LA CIVIL 
\CONVERSATION 


DEL- SEG NOR STEF ANO 
G VAZ ZO; 


Gentil'huomodi Cafale di Monferrato, 
DIVISA IN ‘QOVATTRO LIBRI 


X sA, 
NEL Primo fitratta ingenerale de’frurti, che fi cauano dal PERN S 
te,& s’infegna a conofcere le buone dalle cattine conuesfationi. | 
NE L Secondo.fi difcorre primieramente delle maniere conuencuoli 
| a tutte le perfone nel conuerfar fuori di'cafa,& poi delie particolari; 
|| “che debbono tenere conuerfando.infitme i giouani , &ivecchi.i No~ 
bili,& gli ignobili:i-Prencipi,& i priwatizi dotti,& gli idiosi+i Città» 
idini,& i foreftieri:i religiofi,&x'? fecolari:gli huomini, & le donne. 
NEL Terzo fi dichiarano particolarmente i modi,che s'hanno-a fer= 
bare nella domeftica connerfatione ; cioè tra Marito, & Moglie : tia: 
Padre;& Figliuolo:tra Fratello, & Fratello;rra Patrone, & Seruitores 
DEL Quarto firapprefenta la forma della Ciuil conuerfatione* con- 
li vl'effempio din conuito fatto in Cafale,con l’interuenimento di dic- 
| ct perlone . 
|iNuonamente daliftefo Auttore corretta ,& in diuerfi inoghé 
di molte cofe, non meno vrili,che piaceuoli, ampliata. 


All’Iluttrifimo, & Eccellentifiimo Signor 


i JAVU Apra 
gnti 


N VENETIA, PrefoNicolò Moretti. 1609 


í Puga grax 


MO 
ALLILLVSTRISS: 
ET ECCELLENTSS. 
SIGNORE, 
ILSIGNOR VESPASIANO 
GONZAGA COLONNA; 


DY CADI T RAIET E; ET DI 
Sabioneta, (onte di Rodigo, Fondi; Capitan 
Generale» €$ Vice Rè di Nauarra, 


PER LA MAESTA CATHOLICA: 


% ON hauranno(come credo)la 


lighezza del rempo, & ladi 

uerfità dell’imprefe,letiata a 

V. Eccell. la memoria de gli 

) N . honefi;& piacevoli conuiti» 

db CA» chegià fi fecero in quefta cit 
tà con l’interuenimento della fua degniffima 
perfona; & particolarméte di quella cena sche 
le fu apparecchiata in cafa della Corefa Anna 
Sannazara , doue effendo ftata con molti fot- 
tili ragioni effaltara la vita folitaria per bocca 
del virtuofo, & honorato Signor Siluio Calan 
drasella all'incontro fi diede ad abbaffarlas&a 
difendere la conuerfatione in sì fatta manic- 
a 2 ra, che. © 


ra,chele Donne, & Caualieri quiui prefenti re 
ftarono d’incredibilemaraviglia,& diletto,oc 
cupati.Se queltecofens fono ufcite di méte a 
V. Eccell. potrà anco ricordarfi, che nel finire 
il {fuo pellegrino difcorfo, ella con molta fua 
modeftia,& cò altrettato mio toflore foggiun= 
fe. Doueio ho mancato di formare il tempio 
della conuerfatione,lafcierò il carico al Guaz 
@0 d’aggiungerui con la fua maeftria i douuti 
ornamenti.Quefto carico Signor mio Illuftrif= 
mo fe ben’io lo rifiutai allhora con la lingua, 
laccettai nondimeno co’l cuore, & trafitto da 
cofi dolce timolo, mi lafciai accendere gli fpi- 
riti intorao aquefta honorata imprefa; venuto 
come fimia,imitando il meglio ch’io ho potu- 
to quel primo effempio di uoftra Eccellenza, 
al che fare mi fpinfe anco il confiderare,che le 
contefe,& gli (tandali, che per lo piu cadono 
fra mortali , non altronde QuUENZONO > che dal 
non fapere efli vfare le conùenenoli maniere 
nel conuerfare. Er perciò m’'indufft nell’ani-, 
mo » che s'io haueffe potuto con la mia fatica 
infegnare a ciafcuno quel, che fecondo il fuo 
ftato gli fi conuenga conuerfando con altri of- 
feruare,haurei fatto opera grandemente al mô 
do gioucuoie.Et perche fi trouadi gran lunga 
maggiore il numero de i poco intendenti, che 
de’letterati »& èla conuerfatione più a quelli, 
shea quefticommune, io hanendo più riguar 


do al 


do al beneficio uniuerfale,che allamia partico 
dar gloria,rimolfa ogni ambitione,non ho'atte 
fo ad altro più che a farmiintendere da quei, 
che fono alquanto duri d’orecchie. A quefta 
ragioneuoriei bene; che deffero luogo i più 
delicati lettori,& fi contentaffero di difpenfa- 
re l’indegnità,& la balfezza dell’opera; doue 
nonla troucranno conforme alla grandezza 
de’loro fublimi intelletti;ilche io fpero di cone 
feguire più leggiermente con l'autorità di V. 
Eccell laquale ha tanta forza,che per eflere a 
leiconfecrate, & alla {ua protettione raccom- 
mandate quefte mie fatiche, non farà alcuno 
di così mala natura, che non faccia violenza a 
fe medefimo perrifpetto di lei, & non le gradi 
{ca quali efle fi fiano. Ma né penh già alcuno, 
ch'io le habbia a lei dedicate folamente in con 
fideratione del caricosch’ella me ne diede:per 
che quando anco fenza quefta occafioneio da 
me medefimo mi fofi acconcio a quefta , ò ad 
altra imprefa, non perciò mi farei eletto altro 
Prencipe,o protettore.Onde per chiarezza de 
gli animi altrui,io ad eterna memoria faccio fe 
de con quefta lettera,che fea ciò non m’inuita 
ua il comandameno di V. Eccell. baftauano a 
coftringermil’heroiche fue uirtù,chele rendo 
no gloriofo,& immortal nomepoltrcai molti, 
8: {egaalati fanori , che dall’infinita bontà fua 
ho ricemuti,per li quali io le farò,con tutta ca- 


ANA fa 


fa mia,perpetuamente obligato. Viene adiique 
a quelle faticofe,& inuitte mani di V.Eccell.le 
quali fogliono felicemente effercitare,non me 
noilibri,che l'arme quefto mio Dialogo della 
Ciuil Conuerfatione,il quale tanto più le dou- 
rà effer caro,quanto io prel errorè chiamando 
lo mio,poiche hauendomi effa dato cagione di 
@ fcriuerlo,ha da efler piu fuo, che mio.Or non 
uoglio più dire nè fuo,nè mio; ma ueramente 
noftro,& G come quella parte, doue io hanerò 
feguito i ueftigi di lei, farà afcritta all’Ilaftrif, 
Sign. Vefpafiano, come fua propria,& fuo fa- 
rà l’honore, cofi doue io haurò torto il piede, 
farà tutta mia, & a me folo ne refterà il. biafi- 
mo. Degni V.Eccell.in quell’hore, che le auan 


zeranno dall’alte fue imprefe,& dalle più gra 
ui lettioni,di fartanto ; che quefte mie fatiche 
poffano gloriarfi d’effere (tate tra una volta, & 
altra,da lei compiutamente lerte, & conofciu- 
tesalla quale bacio riuerentemente le mani; au 
gurandole feliciffima nita . Di Cafale il primo 
di Marzo. M. D. LXXIIII. 


D.V.Illuftrifs.& Eccellentifs.Sig. 
Humili.& obligatifs.Seruitore, 


Stefano Huazzo» 


DEL S. GIO. MATTHEO VOLPE: 
ALL'ILLVSTREISSI MO SIG: 
Vefpefiano Gonzaga - 


Aggio Signor , che de l’antico [tolo 
De magnanimi Heroi mofirate ving 
uella virtù cha täta luce grrita, 
Ch Europa illuftra, & l'uno, i l'al 
; tro Polo. 
PA RR Mirate come salzivn Cignoa vo 
4/53 | Per vbidirui , e'n fu la deftra rina 
sa Del Pò, cò dolci note hor ne defcrine 
Quale fia! conuerfar , qual l’effer folo + 
E: perche, o fiate folo ,o1n compagnia, 
Col penfiergite, & con la lingua done 
Non giunge lingua nè penfier mortale è 
Ecco col voftroeffempio & nos la via 


Quefti d:moftre, onde quà giù fi trone 
Vera lode , 9 la sù vita immortale + 


Del Signor Annibale Magnocaualli . 


> A LE grani fentenZe io miro fifo 
Del GuaZzo,vdir mi [embra il grå Catone 
Şa la dottrina; del diuin Platone 
Legger gli alti mifferi ogni hor manif s 
Er sÈ i faggi precetti , onde dinifo 
Mi tien dal volgo , a Licurgo ,04 Solone 5 
S'ala dolcezza , ad Orfeo, o ad Anfione 
L’aggnaglio , 0 a vw Angel pur del Paradifo s 
Ma fei coffumi „el parlar poi contemplo 
Dilui , & lopre , ond'ei medefmo adempie 
Turta del Conuerfar l'arte , e'l lauoro ; 
Cui l’affimiglio? Di ffupor sì mempie , 
Ch'io grido, Con l'ingegno, & con l’effempio 
Quefti ne rende im terra il fecol d'Oro + 
a 4 DEL 


DEL SIG. BONIFACIO 


Magnocaualli ; 


I BYE Dornò il mondo d’vn sì eletto, & raro 
Tia Spirto il Monarca eterno in ogni etate, 


Y 


SAI Cha gir di paro a Popre lor pregiate 
Rie GINE Tant'altriîn vano pois’ affaticaro. 
Fraquefti è il Tofco, &.quei due ch'illuftraro 

Ferrara ; & Mantoa, € voi che con purgate 

Carte del conuerfarla via mostrate, 

Saggio fcrittor., in fil perfettose chiaro . , 
Fur ben'cccelfi nei poemi loro 

Quegli, onde ancor viuran mille, € mill annis 

Ma che fcrificro al fin ? romanzi, € fole . 
eMa voi con don di cofi belteforo 

PreState al’alme ardenti alteri vanni 

Da volar dritto al bel delfommo Sole . 


3y 


Annibalis Magnocaballi ia 


CIVILI S:bominum moressfermog; venuftus , 
Facta fimul terris candida corruerant . 
GV ATIV S atmores ciuilesscomptag; verba, 
,Fatta;fimul terris candida reftituit . 
Ducere quifquis anes uitam rettam,atque beatam, 
Hoc duce fecuram iam tibi carpo uitam . 


Io. 


I 
MYI’ 


Pirimi 
Qu 
Tum $ 

Om 
Denig 
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SIT 


Sinun 


egi 
Sinon; 


Pot] 


Io. lacobi Bottatij Equitis. 


MVLTKEM Sparta fuo quondam generofa Licuigo 
Debuit, € multum martia Roma Numa è 
Sed tibi nuncnatale folum plus debet alumno » 
` pa rs LA . 
Quod plus officio ; confiliog; immas » 
Primum namq; mones proprie cwnsd; decorum > 
Quod miro ingenio promis, € arte nova : 
Tum Sudio, E mores dinerfeæatatis , honores 
Omnigenumg; bominum ; diffimilesd ; gradus y 
Denique congreffus, & qua ratione parentur 
(iuites , uarios hic tua fcripta notant » 
Ludovici Canina » 


SI TIBI Tyrrene fermo uernaculus ora , 
Lečtor amice platet , cultag; uerba fimul. 
Sinumeris plenum cunétislegiffe uolumen , 
eAdtque animum folidis excoluiffe bonis . 
Si nonife innat ciuilis dogmata uite, 
Quam bellè utilibus dulcia mifta fient . 
Si plicidis uiguiffe iocis , falfog; lepore 
Etcordì , & reliquis gratior efe uiris » 
Quilibet ut tecum cupiat conuinere, Moves 
Nec ualeat quifquam capere iure tuos . 
GV ACION, haud alium quaras, ex actinis illo 
Nemo (crede mihi ) quod petis exequityr. 
Quippe Periclis habet linguam, metemqg; Solonis, 
Socraticum pectus , Pindaricumg; melos . 
Quis homine omnes ad fe dulcedine mira. 
Admirabundos attonitosque rapit. 
AL 


AL VIRTVOSO» 


ET HONORATO 
CAVALIERE, 


IL S. CLAV DIO PESCHIERA 


KrF 


STEFANO GV AZZO. 


E uogliamo diligentemente confide 


rare come,& onde auenga,che non | 


pure lagenteroza,& ignorate, mg 

DZ, gli huomini d'alto intendimento, 
ANEA fiano fralorotato differenti nel giu 
dicarele cofe altrui, noi di ciò fcopriremo più d’ 


una cagione;percioche fono alcuni, che ftima- | 

no le cofe più,& meno,fecondo,che fono più;et | 
= . N 

meno conforimi alla natura loro;onde non è ma | 


rauiglia fe ui ha chitiene più conto della chia- 
ra, & fententiofa breuità di Saluitio , che della 
dolce, & infatiabile eloquenza di M. Tullio, & 
rimane più fodisfatto dell’arguta piaceuolezza 
d'Ouidio , che della rinerenda grauità di Vergi- 
lio,& s'altri réde piu honore alle profe del Guic 
ciardini.; che à quelle del Boccaccio , & piu alle 
Rime del Bembo, che à quelle del Petrarca.Ma 
sì come coltoro hanno fondate le fentenze lc- 
ro fopra qualche ragione , cofi ue ne fono altri 
quali fentendofi per natura piu inclinati adun’- 
auto- 
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autore,che ad vn’altio, fi lafciano inauedutame 
te condurre à timar più,etr meno l’opere loro di 
quelche debbono. Altri poi dalla falfaimagina- 
tione abbagliati,o dall’altrui auttorità fofpinti, 
fitrouano non fenza vergogna loro, hauere al- 
cuna uolta lodato; & biafimaro un medefimo 
componimento;fecondo che fu loro prefentato 
fotto il nome hor d'un famofo ,& hor d'un uile 
autore. Per tutte quefte cofe io, Sig. Caualliere, 
m'imagino , chennon cofi tofto vfcirà fuori que- 
fto mio Dialogo;il quale degnafte di raccogliere 
in cafa uoftra,& pigliare carico di farlo tampa- 
rein coretta illuftre citrà,come fe ne faranno di- 
uerfi giudicij . Già tò afpettando chi con qual- 
che ragione giudichiloftile, & i concetti effer 
meno graui di quel che conuenga alla materia , 
& chi con ragione contrariaglifiopponga. Er 
forfe anco foggiiigerà alcuno , ch'io douena nel 
difporre l’opera feguire interamente l'ordine d? 
Ariftotele; & qualche altro fe ne refterà meco 
nella mia opinione.Et brieuemente chi l’accufe 
rà;chilo fcuferà,chilo biafimerà intutto,& chi 
perauuentura lo lauderà in parte,& chi feguen- 
do la molta ò poca affertione,mi farà benigno,o 
feuero giudice.Hora a uoi mi riuo!go,& ui pre- 
go, chehauendomi aiutato a dar luce a queft’o- 
peram aiutiate anco a mantenerla viua, & non 
lafciarle ofcurare la fua fama >» Er fe per cafo la 
uedrere motteggiata da alcun rigorofo cenfore, 
ui piacerà , fenza contendere con lui, di raccor- 
dargli,che fe ben tutti non poffono giungere al» 
lafublime altezza dell’opere fue , egli però non 
dee eflere facile nel giudicare perche’! giudicio 

è fimi» ` 


€ fimile,s'io non m’inganno;ad un berfaglio;uer 
fo il quale tutti dirizzano uolontieri la” faetra , 
ma pochi gli s'accoftano, pochiffimi lo toccano 
sù l’orlo,& quafi niuno il ferifce nel mezo;ilche 
diede occafione al Poeta di dire, 

Che i perfetti giudici fon sì rari. 
Io nonuoglio poi che ftiamo a rifponderea cer- 
ti crocefiflori, de quali non ha fatto di fopra al- 
cuna mentione,che fon quelli, che aguifa de Fi- 
{cali,& Giudici del maleficio, vanno formando 
procefli contra l’opere nuoue ; fenza hauer pa- 
tienza di leggerle congiun tamente;s’appigliano ` 
in sù le prime carte à qualche uoce meno Tofca 
na,0 ad altro fimile difertuzzo, per condennar- 
le fubito alla morte.Nè voglio, che di quefti pré 
diamo alcuna uendetta ; poi che fono affai cafti- 
gati da quel veleno,che Mento li rode, & confu" 
ma,k rêde l’anima loro nel cofpetto degli huo- 
mini fani odiofa,& puzzolente. Ma facciano pu 
re & efli,& gli altri quel giudiciosche loro pare, 
che a me con tutto ciò non torranno mai‘, ch'io 
non habbia uirtuofamente fpefo il tempo intor- 
no ad una fegnalata imprefascon laquale fcopre 
do il mioaltilimo animo, hanno aperti glioc- 
chi,& data occafione a piu felici fcrittori di ues 
nire per quefta uia giouando almondo,& fodif- 
facendo per me interamente a cofi graue debito. 
Viuete felice & ficuro,che della cortefia, &bon 
tà voftra farò in ognitempo ricordeuole, 


BEY LE9I LEWII ERICE DI CELIT 
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AL SIG STEFANO 
CV ZO 


CEVA 
ERI RED 


GABRIELLO FRASCATI. 


WA On oferei gi negare in tutto sche 
DM) la fomiglianza della compleffio- 


2 net degli ftudi, lo fiefo inftufo 

IN celeftesògenio fopracelefte gr an- 

co l'affettione,e™ offeruanza, che 

(P fitroua inmeverjo F.S .nonm- 

SANE habbiano fatto fentire marani- 

gliofo eufto & fincolar compiacimento nel leggere 

il voSìro libro , di cui mi volefte fanorire infieme con 

la vostra prefenza; €r che di più l’bauerni îo fentito è 

ragionare meco pur all’hora, non mi lafcia[Te impreffa 

nell'animo quella sìgratà armonia, che fanno infie- 

me la pronuntra co’ nostri concetti, sì che in leggendo 

poi, mi parewa proprio di fentirmifauellare in perfo- 

nazdi maniera tale,che 

Tol diffisil dicos l dirò fin ch'io vino 

di non hauer mai fentito tanto godimento nell'animo 

d'altra lettione, quanto del voftro di/corfo intorno la 

Ciuil conuerfatione. Ma qual buomo è priuo di questi 

miei 


mici legami( che potrebbe forfe dire aleumosche'Ltrop-, (Ehm 
po-amor ch'io vi porto mi fagodertanto nelle voftres ("lan 
cofe) cy che fia in tutto prino digiudicio delle buone -| 4%! 
Scritture che no babbia a restar pago di que fla voftra. |! 
compofitione ? Voi intorno la materia che trattate o Conuit 
della filofofia moraleybanete con tanta diligenzarac- |" 
colto il meglio che n’habbiano trattato giamaituttig {tolei 
migliori ferittori, che fi come le apida fiori, ey frut-\ | tati 
ti raccogliendo il più fpiritofo , ne compongono i l fa uo la dif 
loro, onde <& gli Dy ne ricewono il facrificio con la ce- | tte 
xaT gli huomini ne godono per lo mele; cofi da que- me ny 
fto voftro componimento gr Iddio n'è glorificato, gr | 800 
gli buomini ammacftrati. Etqualforted'huomini,o | touc 
didonne w ha, per faggi, er ifperimentati, che fi fiano per y 
nello ftato loro, che dal leggere questo voftro libron, | luna 
imparino qualche cofa,gy non fi fentanomounereguels | Jo 
de finderefi della propria confticnza în dir ciaftuno ne rig 
fra fe fteffo, io erraua in questo; oltre che con la vo- 5P © a 
fira induftria hauete lenato alla filofofià vecchia» moli 
quelle giornee fatte all antica, che muouonoa rifo fi- dere f 
no ifanciulli della noftraetà, cr l’hauete sigarbata- | ive 
mente veftita de portamenti d'hoggidì , ch'ella fene YOng 
vd con ammiratione infieme,gr dilettatione dogn u- ULEN, 
no aconuerfare amorenolmente con tutti . Per lo che Man 
Se di Socrate fi diceua ch'egli conduffe la filofofia dis | per 
cielo nelle Città, molto meglio, fi può dire, che l’hab-. | che 
biate ridotta dalle ftuole de fofifti nella conuerfatio= | dido 
ne ciuile. COMI 
Intorno poi alla forma della noftra opera molto bèn l0,/ 
ui fi conuiene quel MATERIAM. Superabat posi 
opus, perche uoi con lauaghezza del Dialogo Plato- pote 
mico hanete si bene congiunto l'ordine della dottrina: | mon 
edristotelicay che né queftaci faSlidifce, né quellomi: | torn 
Car disturba. 


difturba. Lagrauità della prima difputa fa innalza? 
re Panimo a Stare attento a quanto ha da fezuire, & 
la dolcezza del veder pofto in efsecutione quanto fiè 
a lungo infegnato nell Epilogo del gentile effempio del 
conuito,riforala Stanchezza dell'animo i n hanere> 
attefo ad apparar tante coje. St che non folom oua è 
tale inuentione, ma d'alto penficro, & degna d'imi- 
tatione per lo innanti.Chi non vefta poi ftupefatto del- 
la diftributione c'hawete fatto ditanti proverbi, di 
tante fentenze, &7 ditantie ffempi, dr antichi y c0- 
me nuovi è non folamente pofti tutti sì bene a firo luo- 
go, che paiono nati per efjere iui collocati, cy non al- 
troue;ma come gemme compartire a giuSt inter nalli 
per yn fregio Coro fe ne vengono ogni poco Jpacio 
Luna dopò laltra che quafi s'afpettano , che non pof- 
fano tardare a trouarne alcuno lette che fi fiano alcu 
nerighe. Et fono tuttisì gentili, & tengono sì desto, 
xder allegro il lettore chea me è Stato miftieri più dî 
molte volte interrompe il corfo del leggere con vn ri- 
dere fra me fteRoy o dire Ob com'è buono . Queste 
invero fono doti proprie del mio Signor Stefano , Co- 
yona de. gli fcriticri, poi che conforme alla mate- 
ria ydichetratta delleconuerfationi , ha feruato egli 

manieradi fcrivere non commune sma appropriata , 
per effempio, & norma vera di quanto s'infegna . Sì 
che bifogna dire , ò che-voi fere vn pelago ampiffimo 
di dottrina, cadi varieta di Stile, & che fapete ac- 
commodare il fuo proprio ad ogni fozcetto, è che’ cie- 
lo; la natura, cy il voftro giudicio v'ha fatto tale ap- 
. posta per iferiuere cofi fatte compofitioni. Et perciò 
potete effere meritamente , in ciò chiamato vnico al 
mondo. Non voglio in perciò hauer detto queSto in- 
torno a coteste vostre doti, offernandi[fimo Signor 

11305 


nio , perche s' habbia ad inferire alcuno , chel'altre> 
parti della fcrittura fiano men che perfette, effendo 
che bauete offeruato sì minutamente in fare fcielta 
delle parole migliori s & delle frafi piwlezgiadre y 
che il voftrolibro folo basterebbe quafi dd infegnare 
nonche le regole di bene ferinereyma la variètà de gl: 
Stili fecontlo le occorrenze ò d’'innalzarfi con periodi 
lunghi, & Tragici, dò d'andarenelmezo con ragiona- 
menti Comici yo dibrenicenfure per meglio i/primere 
gli affetti dell'animo. Oltra che mirabil felicita c7 


d'ingegno K di Studio hanete mostrato nella teffitu- ` 


radelle parole, che sr dolcemente s' accoppiano infie- 
me legcendole, che pare vnanane, chea vele piene 
vadad fecondadel fiume , fenza quafi fare firepito 
nell onde . Né vifitrowano quegli ftraordinarij trap- 
pofti che rompono, & ifturbano il corfo come izat- 
toli, ey le pietre groffe ne fentieri a chi corre per le 
pofte in fretta. Ma eccomi one miconduce quefta dol- 
cezza di parlare della dolcezza; ch'io ho fentita nel 
leggere il vostro libro, Signor Stefano mio virtuofif- 
fimo; ch'io fono al fin del foglio fenza baucae appena 
cominciato a raccontar le voftre degne lodi . State fa- 
no, che Dio vi feliciti. Hdi diS. Martino. 

M. D. LXXV. DiCafle™Nono. 
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TAVOLA DE PROVERBI 


contenuti nell'opera . 
A, fignifica la prima facciata , & b, la feconda, 


A 


) Altra cofa è lo fcettro , altra il plettro. 83.0 
K Andar calzato frale fpine 27,6 
Aquila non piglia mofche 131.5 

i Agnello humile fuccia le poppe della propria madre , 
Ó l'altre ancora 109.4 
Afciugarfi il nafo col braccio 129.4 
Affai sà chi non sà , fe tacer sè 74.0 
mar l’amico co'l fuo difetto 62.5 
Alcane manfuero il lupo par feroce 231.4 
Altri cangia il pelo anzi chel uezzo 249% 
Acqua lontana non fpegna fuoco vicino 275.% 


OLI ben s appiglia,chi ben fi configlia . 11.6 
DI 


B 
Bir canallo,o mal canallo vuole fperone 222.4 
Bifogno fa buon fante 208. 
Bella testa non ha cernello 171.5 
Bere alla Greca 276.6 
C 
Hi tocca la pecce, farà imbrattato 22.5 
E; dorme co’cani leua con le pulci 18,b 
Cacer dalla padella nelle brage 23.4 
Chi è re),e buono è tenuto, pro far del male, che non è caduto 33.4 
Chi tifa piu carezze,che non faole, è # ba ingannato , ò ingannar tt 
vuole gb 
Chi fi loda,ft lorda 56% 
Chi. fchernifce il zoppo,dee effer dritte 104.b 
Gogiter 


-Coglier laura in vete 

Chi tardi vuol non vuole 3 07.6 \Frenvindo 
Chi ha cauallo bianco, bella moglie,non è mai fenza doglie 173.6\Forte Bi 
Chi non fa quel che dene, quel ch'afpetta nonricene. STR 
Confumar piu olio che vino 

Come arbore è caduto, tutti vi corrono [opra con la (cure, 

Chi ben ferue,& tace,affai dimanda 

Chi la fera non cena,tutra la notte fi dimena 

Cercare il pelo nell ouo 


5 D 


DZ di becco in ogni cofa 

Doue è amore, quini è fede 

Dal ventre pieno vien miglior configlio 
Dal mattino fi conofce il buon giorno 

Dal mal coruo,mal vono 

Doue è manco cuore , ini è più lingua 

Dir villania al fordo 

Dimmi con cui tu vai, & faprò quel che fai 
Da vna mano il pane dall'altra la pietra 
Dormir congli occhi aperti 


da 


Gli è meglio effer martire , che confeffore 
E Egli è meglio pafcer febre,che debolezza. 
Egli è meglio effer folo,che male accompagnato 
Egli è meglio habitare in vn deferto,che con moglie litigiofa. 196.5 |y er 


Egli è meglio fdrucciolar co piedi che con la lingua f 


Eftinguere il fuoco con l'olio 


F 
Ar di neceffità corzefia 
Far della mofca uw elefante 


Far fafcio d'ogni herba 83,6 


Fanciulli 


Joglię 173 
105 


Fanciulli di cento anni, 
Freno indorato non migliora il canalla 


Fortezza che uiene a parlamento,è vicina ad arrenderfi 


G 
Reca fede 
Grembiale di pittori 
Guftare il mele con la punta delle dita 
Graffo nentre non genera fottile ingegno 
Gl; infelici figlinoli lodano1 padri 


Y Auer la fame piu grande chel uentre 
H Hauer lali più grandı chel nido 
Hanuere il mele in bocca,e L rafoio a cintola 
Hauer l occhio nello (cettro 

I 

L nobile ama,il nillan teme 

rinon faper nulla è dolce nitg 


Neil uino non ba timone 


Il fare il letto ql cane è gran fatica 

Il pefce comincia a putir dal capo 

lferui non fono altro che ventre 

Imboccare col cocchiaio unoto 

I panni rifanno le ftanghe 

1 figliuoli de gli heroi fono un uitio 

Inebrsarfi del [uo uino 

Innamorarfi [opra tatti è mercati 

Inftruer Minerua 

In cafa Argo fuori talpa 

Il primo capello de'pazziè di tenerfi [ani 

1 fecondi penfieri fono migliori 

Il bue fiacco ffampa piu fermamente il piede 

In darno fi tende la rete in nifta de gli uccelli 
L 

A milza fi gonfia nel corpo fmagrato 
i_L'amico de gli ftolts diuerà lor fimile 


27.6 


13 


L’huomo 


b 
.b 


L'huomo è Dio all huomo 

L'buomo è lupo all huono 

Lontano dalle Gratie, & dalle Mufe 
Lafciar la carne per l'ombra a f 
Lontano da Gione, & dal folgore Dir l ACQUA 
La peggior ruota del carro fa maggior ftrepito a alf 
Leggar l afino doue uuole il padrone ctoa pioggia 


K i Erdonar, 
Lontan dall’occhio,lontan dal cuore nare A cors 


Oria teco fe vy 


La fiamma è vicina al fumo ‘ge 
Lauerità è neluino © Prtar ne gli oc 
Lalingua corre doue il dente duole tetra che rotol 
Lupo inuolto nella pelle della pecora 

L'occhio del patrone ingraffa il caualle 


“nge il villan 
#rdimandar 
N 


M fuer la pell 
Angiarfi il cuore | Hola inzue 
Mangiare il cafcio nella trappola 236.5) trnulla fera 

Mefcolar Zucche con lanterne 

Molti troppo niuno ha a bastanza 

Morto il leone, infimo a le lepri gli fanno infulto 

Qus ndo Li 

N 
Afconder la lucerna „fotto il feftaio 

Né, palfeggiar per la via publica 

Non c’enfiare che non creppi 

Non afpettar parole dal morto, nè gratia dall'auaro 

Non reftar per gli uccelli di feminare il grano 

Non tagliare il fuoco col ferro 

Nè anco Gioue a tutti aggrada 

Noz è inalcun luogo chi è in tutti î luoghi. 

Non fi puo infieme bere, & fifchiare 

Non conofcer la tregea della gragnuola 

Non fi puo tagliare il nafo fenza infanguinar la bocca 

Non fi può portar la croce & fonare le campane 

Non fi dee torcere il corfo del fiume 

Non metter nulla is vafo rotto 


(0) 
Serui come ferto, ò fuggi come cerua 
P 


Erde l’acqua,e?l fapone 
Dianie al fepolcro della matrigna 
Picciola pioggia fa ceffar gran vento 
Perdonare a corui, & punir le colombe 
Porta teco, fe vuoi viner meco 
i| Portar ne gli occhi 
Pietra che rotola non piglia ruggine 
Punge il villan chi l’vnge, vnge chi'l punge 
Per dimandar non fi perde nulla \ 
Può foftenere il toro chi ha portato il vitello 
Portar la pelle del leone 
Pillola inzuccherata 
Per nulla ferne chi non è in gratia 
Pd CO IONI 
Val afino dà in parete tal ricene 
Quando il marito fa terra,la moglie fa carne 
Quando la patrona folleggia, la fante danneggia 


R 


Ame indorato 
R Ricchezza mal difpofta, a pouertà s accofta 


S 

Altar tanto con le bolge, come fenza le bolge 

Saltar di palo in frafta 
Sepolzo teforosocculta fapienza 
Serno d'altrui fi fa,chi dice il fno fecreto a chino'l fø 
Sparger le perle fra porci 
Simia in porpora 
Simia im bianco 
Si duole a torto di Nettuno chi patifee sl fecondo nanfragio 
S°occhio nen mira, cuor non fofpira i 

$ 


200.b 
197.6 
S. 
40. A 
140.4 
138.6 
135.% 
181.8 
200,8 
Sotto 


Sotto forma di colomba portar la'toda dello Scorpione, ds.à 

SeuXzicare il Velpaie D2.4 

Sel coruo non gratchiaffe s haurebbe più cibo, & mants inuidias 
Sä 


T 


Ale è la tagnuola,quale èia fignorā 
Tanti nimici habbiamo,quanti ferui 

Tener lungi dal becco l’herba 
Teftimoni di tafa 
Tofto fi troua il baftone per dare al cane 
Tre donne fanno un mercato 
Toccare il cielo con un ditò 
Torre il folgore a Gioue 
Tre cofe fono mal maneggiate i 
Tutte le nationi fmaltifconò dinerfamente il dolore 


E 


102.b 
Veder luccinole per lanterne ; #3 .b 
Volpeggiar con le #olpi j ETN: 
Kna mano lana l’altrasamendue il vifo 339.4 
Vna volta un'anno rife Apollo 379.4 
Vi fono piu vecchi vbbtiachi, chevetehi siediti 279.à 
Vino latte de'vecchi 277.6 


Meer il fucello nell'otchiò alrrui y & non la tratè nel fuò 


Leademi; 


Aetorte?9 


| Ario, f 


riano 
Adulato, 
Adular 


niany; 


i 
Adulang 
Adulam 


Adol no, 
Adular 
dalia mi 
dula tore 
tula tor 
dilay; 

Maton 


Hlafor, 


“TAVOLA DELLE COSE 


J24 


contenute nell'opera . 


A; fignificala prima facciata s & bs la feconda 


7i latore 50.4 
Adulatore di peffima natura 
PESA Bufocome fi toleri sib 

carte 76.b vAffabilità 99.4 

+ Abufod'alcume dò Affetti ome fi muowani 77.6 

ne di Cafale» Affettatione della lingua 83.4 

227.4 Agefilao; & fuo detto 82.6 

Abufi del mondo 222.6 Agio,etdifagio fanno le donne im 

Agdemie,& loro frutto ży. pudiche 86.6 

Ucademia di Cafale 21.b Alcibiade, & [fua connerfazione 

Academia di Mantoua 21.4 86.4 ; 

Academia di Pauia 21.4 Aleffandro Mola 87.5 

AccorteXZa d'uno Imp. 21.4 Alef. Magno d'afpra uote 32.4 

Acio,19 [fua fuperbia 144.4 Aleffandro patiente verfo i mal 

Adriano, fuo detto 136.4 dicenti #3.4 

Adulatori di due forti $3.h Aleffandro fi facerachiamar fiz 

Adulatóri lodati sis.a- ‘glitiolo di Gioue di. 

Adulanoi padri 45.4 Alfonfo RÈ © fuo detto 1 17.6 

Adulano i figliuoli ds.a Allegrezza fa bel uifo 204.6 

Adulano gli oratori As Aà AltereXZa biafimata 0. 

Adolano gli amanti 4s. á Amanti adulatori ksib 

Adulanoi maeftri 41.4 Amanti; che quanto piu sinueca 

Aduliamo tacendo $s.b chiamo; piusinamorano » 

Adulatore d'Aleffandro ` 43.6 361.6 
Adulatore di Dionifio 43.6 Amante mòrtò in fe Sefo ; © uil) 
Adulatori bigfimati 46.6 ` uoiñaltryi 202.448! 
Adulatore fimile al Polito 47.6 Amanti infasiabili 282.4| 

Adulafore è differente dal finita Amanti folitarij 293,6 

i; LEE AMO I é Amanti 


TCASTVIGOSSLIZA: 

Amanti di fantefche 210.4 Antigono ingannato di Fabio. 
«Amanti dormono poco 311.6 ` 275.6 
Amata come vecida lo amante» Apparenza odiofa 93.8 

262.5 Apuleio, O fua eloquenza 81.4 
Amare non è bbnorare so.b Arciueftoto di Turino r.A 
Ambitiofi biafimati s8.b Aria fottile produce ingegni fot- 
Ambittone delle donne s9:5 tilt 35.6 
Ambitione deferitta sb Ariftotele balbertana 22.4 
«Ambitione di vna cortigiana». Ariftippo, & (uo derto 214.6 

1à2.b5 Arme ben congiunte con le lette- 

Amici de letterati 23.a. Tre 1$3.4 
«Amici nimict 47.6 Arroganza CHA 
Amicitia perfetta 107.4 Aretino, & fuo detto contra Pren 
«Amico dificilmente fi conofcedal cipi 

l’adulatore 46.a Afcoltar fe efo 
Amor laftino , & [noi effetti Afpetco del giudice 

155.4 Attione della voce 78.6 
Amor lafciuò fimile alla chime- Attione de gefti foa 


9 . “I 
ra rss.b Attod vn’amante fciocco 272.4 


«Amor honefto, & fuor efferti., Atto di Cefare 281.4 
156.4 Anaritia nemica della nobiltà . 
«Amor honesto , doue fi termini 122.6 
157.4 Auaritia ne vecchi vergognofas 
Amor de gionani sbarbati, 219.4 
309.6 Auaritia deferitta da San Ber- 
Amore con vn pefteinvna mano, ` nardo 287:6 
© vn fiore nell'altra 26.a Anaritia del Prencipe 122,4 
Amore fa dinenir mutolo. 298.6 Augusto motreggiatore. 1 09.6 
Amore fa dinenire eloquente. Augusto motteggiato dI. 
298,6 Augufto, & Juoi detti 2.a 
Amore afcende, &non difcende Auuilirfi , o efaltarfi è male. 
212.4 96.6 
Andrea Damiani 265.5 
«Annibale Magnocawalli 2.4 
Antigono biafimaro da cariefità 
18.6 


yY 


D) 
GD 


pericol 


TAVOLA i 
Bugiardi biafimati 3714 
B Bugie lodewoli 57.6 
Buona dpinione non è lode. 
Arbetinte 112% 47-A 
Baftardi valorofi 


C 
SX Beffare altri è vitio, & 
pericolo 100.5 Agioni-d'infelice matrimo- 
Bellezze de figliuolt 172.6 nio 169.0 
Bellefza, & honeftà nemiche. Cagioni della difcordia de fratelli 
173.6 234.4 
Bellezza congiunta con fuperbia Cagioni di difcordia tra padre, 
173.6 figlinolo 201.4 
Bellezza mezana 174.4 Cagioni di difcordia tra patroni 
Bellezza artificiofa 174.5 & feruitori 41, 
Bellezza naturale 175:4 Caligola, fuo detto 
157:4 Carne del beccato 
Carlo Quinto 
A 


el 


o, Æ fua fanella 83.a ` a88 bar62.b 
Beniuolenza come s'acquifti > Cerimome nel conuerfare.. 
98.4 102,4 
Beniwolenza legame della coriuer Cefare vabborrina d'effer caluo . 

fatione 93.4 > 198.6 
Beneficio non fi dee fare nè a fan- Cefare andò fobrio a ruinar la 
ciulli, nè a vecchi 164.0 Republica 269.4 
Bere alla Greca 276.b Cefare, Gonzaga 21.4 
Bernardino Scorza ‘ 149.b Città albergo de vitY 9.6 
Bernardino Bobba 257.a Città albergo di virtù 13.4 
Bontà del Prencipe 136.6 Cittadino , & fuo vfficio verfo il 
BrutteZze Segnalate d'una don- foraftiero 250.400 
na SN 300.4. Ciuil conuerfatione ECZO 
BrutteXza diminnifce l’antrori- Collegi; & loro tile 21,41 
tä «172a Colorfofco 99. 
Con 


Con quali perfone fi dee conuerfa= Conuerfatione ira letterati , & 
idioti 7 i 


> foreftieri 
Conuerfatione tra religiofî, & fe- 
colari 152.6 
oncordia de fratelli 337.5 Coniserfatiore tra donne s © buo 
oncorde diftordanza 182.5 mini 153.4 
oncilij, & loro ftile 26.6 Conuerfatione di cafa 168.4 
Conte Teodoro Sangiorgio. Connerfatione tra marito, 9 mos 
199.6 È glie 168.4 
Conte Hercole Stro%zi 233.4 Conuerfazione tra padri, G figlia 
Conte Hettore Miroglio | 249.4. wuoli 199.5 
onte Baldaffat Caftiglione . Congerfatione delle vedoue 
252.6 i 231.6 
ontefa; & [uoi danni S.A Conuerfatione tra fratelli. 32.4 
ontentiofi 53.4: Conterfatione tra patroni, © Qr- 
onnerfatione 3 & fuoi biafimà . mitovi 339.4 
7.6 Connerfatione tra’! Prencipe, el ` 
onnerfatione ‘grati á Dio cortigiano 352.5 
11.4 Conuerfatione del miniftro col 
onuerfatione di Chr:ftò - i2. Prencipe 39.4 
onuerfatione fa accorto ; © in- Conuerfatione de virttiofi . 
tendente. 15.5 260.4 
onuerfatione infegna piu che li- Conuiro folenne iGS. 
bri. 20.4 Conttiti famigliari 165.4 
onuerfatione d'Academici Conuiti & loro leggi 165.6 
Sra Connito facile 265.4 
Connerfatione fuori di ĉafa . Contiti honefti ; & loro vriles 
108.4 289.4 
Connerfatione tra gioriani ; & Corona di pudicitia giia 
uecthi 108.4 Correggere altri non è lecito a tue 
nerfatione tra ñobili; igno- ti X 102.6 
bili iiž.b Corfe ; & loro pronuncia 7j 
onnerfatione tra Prencipi,& pri Cortegiani parlano con dolcezza 
ati WENA- 784 


Cort 6= 


Cortegi, 
Cortegi 
grati 
Corzegi, 
241, 
Coftari z 
Coftumi 
di.b 
Coftun 


iig. 


Coftüme 


Coftum, 
Coum 
250 
Coun 
Cojtüm 
2p, 
Cremon 
799. 
c Uriofi 


Cortegiani fenZa lettere. 206.a Dettods Archita Tarentino 10. 
Corregiani come fi conferuino la Dettodi Biante 77: 
gratia del prencipe 252.b Detto di Carneade © — SI. 
Corregiani; & loro mifetia « Detto del Card.Farnefe © 83. 
29I:h Detto di Crate 73° 
Coffanza Carretta — 145.b Detto di va Re 22 da 
Coftumi atti alla conuierfatione. Detto di vn fanciullo 199. 
52.6 Detto di vn ferititore | CE 
Coftume de Romani. 118.4 Dettodivn maeftrò di cala. 
214.b 180.4 122.4 
Coftiume de Spartani i23.b Detto dun contadino 205. 
Coftume de Perft 218.4 219.4 Yi 
Coftume de Francefs 165.a Detto di vn’adulatore #6, 
250.b 273.6 Detto contra Aleandro $34. 
Costume delle donné tane 190.A Detto contra Tolomeo 23. 
Cojtame delle donne impudiché Detto di Liturgo 120. 
90.4 Detto di vna honeftà donna . 
I Cremonefi s & loro pronuntia 195.4 
799. —  Dertodi Uñ artefice 
Cziriofi biafimatt s.a Detto d'un fańto 
Detto d’vn'oratore 
D Detto d'on filofofo 
Detto d’vna ‘vedona Romana . 
Ario, & [no detto, 181.6 
206.6 Detti notabili del Prencipe . 
Delitie dannofeafi ‘136.4 
glinol$ 208.4 Diletto che tofa fia 3. 
Demetri ; & fuo Diogene, fuoi detti 27.06.35 
detto IDI.A pib. 266.6 
Demoftene vanagloriofa ps.b Dionifio,& fuo dettò 416 
Denti rimeffi 375,4 Dit male de morri 
Defcrittione dell’aunritia 287.b DiferereZZa come fi üfi 
Deftrittione ; dell’ambirione . Diftordanza toncorde 
DIRSI Difpre%z0 intolerabile va 
Detto notabile 38c.a Difputa,cribio della véiità 20 
Detto di Aleffandro #3 n:286A Diuerfità de coftumi contrast 
; ad amos 


T ALV COC 
ad amore 1I5S.A 


Domitiano, & fna uiltà 26.4 E 
Domitiano fi facena chiamar Dio 

PEA na Ducatione, & [ua forz 
Ponne nane, quantunque bonefte N a 178.4 
120.6 jy Y, Eloguenza fe fia natu- 
Donna buona , peggiore del’ huo- Q 76.4 
120 cattizo 2024 
21.6 
s1.b 


159.4 Eloquenza di corpo #1.b 
14.4 Eloquenzada pazzia, filentio da 
Donne fimili a molini 197.4 camera 165.6 
Donne fimili alla bilancia 192.4 Enigma d'un amante 261.4 
Donna dà danno 159.4 Epicuro, fuo detto 22.6 
Donne s'hanno a lodare 158.5 Epiteto, & fuo detto 150.4 
Donne & loro vificio verfo gli huo Epirafio d un malinconico ç b 
mint 159.4 Epitafio di Lorenzo Valla 36.61 
Donne altere biafimate 159.4 Errori altrui , come fi correggano 
Donne valorofe 197.6 102.6 
Donne felici 190.4 Errori in herba 103.5 
onne di Cafale 60.4 Errori maturi 103.6 
oane più inclinate a gli aman- Ethica apre la rada al’ Econo- 
ti che a mariti 187.6 mica 169,8 
pozze Francefi 
donne che fi rimaritano 228. F 
onne facili al pianto 


z0s.b ; os Ama uiene dalle com- 


Donne innaghire de gionan sbar | munt opinioni 33.4 
bati VHD Fanciulle come fi goner- 


Dote principale della mogli. £ fi 225.8 


117.4 f 4 81 . 
Duca di Neners1.4.240,b.242.A Fanella (chietta,sfozgiato,& mi- 
Due migliori d'#no pcb fia $9.4 

Fasella, & fuoi difetti . 89.6 
Fa- 


Fanella 
nonI 
Fauoriy 
Fauorit 
Fede ca 
Felice ; 
efferl 
Ficliuo, 
200, 
Figlio 
ti de 
Figliu 
mai 
Figino 
dono 
Figliu 


tio da 
165. 


peggano 


103. 
J03? 


»Econo- 


TAVOLA 


Fauellar Tofcano , fe connengaa Eocione briene , © fententiofe 
non Tofcani 8G.b 14.a 
Fauorino lodò la quartana 55.5 Foraftieri, & loro vfficio 152. 
Fauoriti de’ Prencips 137.a Fortuna abonda , doñe manca l 
Fede canuta 109.4 prudenza 258. 
Felice nonè, chi non conofce di Fortuna, d& virtù di rado alberg 
efferlo 78b no infieme 301. 
Figlinoli come fi gosernino . Francefco Beccio 210. 
200.4 Francefco Pufterla Lo. 
Figliuoli castigati, per li misfat- Francefca GuaZzza 149.0 257. 
ri del padre 210.4 Franceft nimici dell’altereZzas. 
Figlinol: allenati con troppa te- Go.a 
ma diuengano vili 213.4 Francefî , © loro opinione intor 
Figliuoli per gran caftigo dinen- no alla nobiltà. 116. 
gono pufillanimi 222.4 Francefi, & lor cofl ume ne conui 
Fiıgliuoli , & loro vfficio verfo il ti IGS. 
adre 223.4 Francefi, & lor coffume depo il b 
Figlinole fe deono faper leggere re 173.5 
co fcriuere 228.4 Francefi ce lor costume verfot fiz 
Figlittolo vfficiale, fe debba prece | gliuoli 130.6. 
dere il padre prinato 217.6 Frate Francefco Coconato 118. 
Fıgliuolo non può adulare il pa- Frate Bernardino Maccia 138. 
dre 49.4 Fratelli, & loro conuerfatione . 
Figliuoli fi debbono introdurre al 232.4 
gonerno della cafa 220.4 Fratelli difcordi 23h 
Filippo, & fuoeffempio 135.b Fratello wsttofo fe diminuifca l'- 
Filofofia morale z466 honoredel uirtuofo 
Filofofi amano la folitudines, Fratelli come fi mantengano con 
0,6 cordi 
Filofofi difcordano dalla moltitu Fratello maggiore È 
dine 10.4 Fratello minore 436.6 
Fiorentini , & loro pronuncia. Fratello , che cofa fignifichi, 
79.6 23 
Fingere tal bora è lecito 50.6 
Fingere d'amare è peggio, chefer 
falfo monetario se. 


Guglielmo Canagliate 
G Guglielmo Guazzo 


l Po. H ; 
Galba, © fuoi pedan- Dai 
S sano di sr 30258 Idio 
Gallo del mugnaio dk Hercole , & fua lafci- |. #1 
i VD uia o.a Ierobi 
elofia del marito 182.6 É Hercole Gonzaga Car 120 
enonefi,& lor pronuntia 79.b ` dinale 305.6 Ignobi 
Gefti & loro attione - 78.6 Hercole Vifconte 356,6 | Soi 
smnaftica 163,6 Honeltà perfetta 185.4 titol 
itorgio Carretto 113.5 Honorarenonè amate "s.b, [emra 
towani,& lor difetti 110.4 Honore premio di virtà 32a i Reti 
iouani sfacciati 10.a Honore è piu nell honorante , che i 
iouani dicono d'hauer manco nell honorato oz.b (7i 
tempo di quel , che hanno Hora di cena 361.6 Impar, 
110. b Hortenfio dy fua eloquenza 89b, b 
Gionani otiofi 337.4 Huomo animal fociabile gga WD 
Biouana Bobba 356.6 Huomo fimileadun'ape 16.6 fra 
Fionanni Cane 356.5 Huomo creato all’ufo dell huono n 
bionio, 9 Juo detto 153.0 “Iga Nann 
Girolamo vida 15s.b Huomo checofa fignifichi 2ga 
rirolamo della Rouere r.a Huomo capo della donna 185.6 275, 
iudice, é? fuo afpetta 189.5 Huomo iniquo migliore della don 3 
Milio Canrigni 187,4 _nabuona 153.4 "Segni 
îiuoco della conuerfazione».  Hoomonato alla feyerità 163.4 268 
180.6 Huomini pochi, gente afai roa |""&en 
ponella, & fuo detto 101.6 Huomini che parlano bene, fcri Tniem 
fowerno di cafa 198.auonomale 78.4 Intidi, 
irado d'amore 395.4 Huomini, & loro ufficio uerfo le 92, 
bratificatdo i cattisti s'offende donne 158,6 Vabel, 
buoni G3.6 UEN 
ratia onde fi dipingono 106.6 Talian 
reci infedeli 35-b è32 
ireci €& loro facrificio 300.4 


392% 
ua lafci= 
oA 
SALA Car 
osh 
3562 
185-4 
sob 
s94 
ne, che 
azt 
zlib 
qa oP 
14A 
16. 
photo 
24A 
185. 
lella don 


T Li 


Dioti di due forti 139.6 È 

Idioti , & loro ufficio nerfo STAI Agrime , & loro for- 

241.4 4 B, Z4 297.% 
Ienobiltà non è cofa vergognofa SJA Lagrime di dolore» 


126.4 TCS 297.4 
Ignobili , © loro ufficio 1:8.a Lagrime d'allegrezza 207.4 
Ignobili, che fi attribuifcono il Lamento d'amore 306,4 

titolo della nobiltà ‘128.6 Laftinia fimile alla chimera 
Ignorantia è fpecie di pazzia, 155.6 : 

139.6 a Latted: donna, & fuoi efferti 
Imperio gran beftia 135,.b 202. 

Imagin: di Pallade 229.4 Leggi dell Academia di Cafales 
Impariamo più con l’orecchie, che 148.6 

sui gli occhi 21,6 Leggi de conuiti 
Boprefa de gli Academici Ilu- Leggi, © loro fine 

firati 158.a Legge prima di natura 
Inciuwltà d'un maeftro 207.4 Leonora d'Auftria 
Inganno lodesole 48.a Lelia Sangiorgio 
Inganno vfato ad Antioco. Lettere, & loro effetti 

275,4 i Lettere inche amanzino l'arme , 
Ingannar fe Steffoè facile G8ia. 141.4 
Insegno è più profito a digiuno Lettere ben congiunte con larme 

268.6 143.6 i 
Angegno metano 3I b Letterati, 9 loro ufficio ISÀ.A 
Intemperanza de cibi 212.4 Letterati folitarij 13.6 
Innidia a chi fi affomiglia. Liberalità finta GA 

292,4 Libertà delle fanciulle Francefi 
I/abella Marchefa di Pefcara, 170.6 

295.4 Licurgo,& fue leggi, matrimonia 
Italtani grani ,& humani Go.a li 171.0 

232.6 Licurgo, & fuo detto 120.4 

Lingua , come s babbia a ritenere 
73b 


Lingua 


ESAN 


Lingua come s'habbia a fcioglie- Magiftrati,& loro ffile 
4.b Magistrati fi hanno a 


re 
Lingua fimile al timone della na- 
sue 
Lingua fimile al danzio zsa 
Lingua nondee preceder Panimo 
23.6 
Lingua data all huomo per la con- 
. uerfatione 16a 
Lifcio come fi conceda 175.6 
2795 i 
Liuia Cauriana 187.4 
Lodar freddamente è un big fima- 
re z00.6 
Lode principio di amicitia 45.a 
Lodi di una gentildona di Cafale 
160.4 
Lodi infiammano le donne. 


158.0 
Lodi di Giouanna Bobba 300.6 


Lodouico Gonzaga 260. bO 
242.6 

Lombardi , & loro fauella 90.6 

Lorenzo Valla maldicente ‘36:6 


Lucchefi, © loro pronuntia 7.9.6 
Laigi Alamani 21. 


M 


va Adri bonefte,& figli- 
Fi. sole impudiche> . 
177.6 
Maestri fi debbono ho- 
206.4 


206.6 


norareo 
Maestri nitiofi 


OSSEA: 


2I.0 


DRS: Marito , 
rinerires 


moglie 
138.4 F 


74.b Magistrati, & loro officio 139.4 


Magnificenta ornamento di no- 
biltà 121.4 
Maldicenti di piu forti 
Maldicenti grati 
Maldicenzi odiofi 
Maldicenti mafcherati 
Maldicenti retorici 
Maldicenti poetici 
Maldisenti bipocrits 
Maldicenti utili 
Maldicenzi fcorpioni 
Maldicenti traditori 39-b: Milo g 
Maldicenti falfarij .b fina 
Maldicenti mordaci zo N rpi: 
Maldicenti beffatori 
Maldicenti tncogniti 
Malenconici per accidente 
Mantouani, O loro pronuncia, 
79.6 
M.Tulivtago di gloria 
M.Tullio,fu0 motto 


Qouerm 
Aarito a 


142.6 
229.4 


b Margherita Ducheffa di Marto- 


149.6 
2.6 


ua 
Marito, & [uo detto 
Mariti (ciocchi 175.4 
Maritelli 188.4 
Mariti che tengono riffrette le» 

mogli 180,4 
Marici che lafciano in libertà le». 

mogli 180.4 
Mariri che battono le mogli 


196.6 
Marito, 


TO IVECO A. 
A Marito , & [uo ufficio verfo la. Moglie, © fuo vfficio verfo il ma- 
a riho moglie 183.6 rito 188.4 
Mariti,& loro abufo 183.6 Moglieindotata 171.4 
fcio 19.4 Mariti fe debbano impacciarfi nel Moglie nè pounera , nè ricca». 
„nto difio-\ gouerno di cafa 198.4 171.b 
-A Marito , & moglie fono vn foio Moglie bella 173.4 
257.6 Moglie brutta 172.4 
b Matrimonio infelice per diuerfe> Moglie giouane , © marito vec- 
o cagione 179.6 chio 169.5 
6 Medico graffo, religiofo magro Moglie vecchia, & marito gioua- 
‘Al Mazi.a ne 170.4 
15 Meglio fpofare vna fanciulla,che Moglie nobile 179-4 
vna gionane matura. 179.6 Moglie humile 189.4 
«|Me%otrala fsienza, O l’isnoran Moglie follecitata dallo amante ; 
4 1g0.b fe debba aunertirne il marito 
4.bl Milone, fua prudenza 267.4. 105.6 
bl Mijas a gloriofa 135.6 Moglie di fede fofpetta. 313.4 
Ip Mi ferio de’ rre Magi Gs.a Moglie {ciocca 134. 
»A\Modeftta di vna Imperatrice. Nondo fimile al mercato 72.6 
Al 194. A Mondo fimile ad vna fcenas, 
jente .h | Modeftia delle vergini 230.0 72.6 
pronun t. [Modo di conuerjar con maldicen- Monferrini, & loro accenti. 
tt 42.4 79.4 
A b [Modo di conuerfar fra contentiofi Moral filofofia 1A.b 
SSA Morti non fi debbono biafimares 
f- Modo diconuerfar fra gli adula- #1. 
s2.4 Morto di vn fernitore 281.6 
sjt |Modo di correggere i difetti altrui Mufica 163.6 
174° 
si % [Modo da tenere nello elesger mo- N 
fette 2 glie 176.4 f 
184% |Modo da ‘mantenerfi lieti . » «Apolitani, & lor pro- 
285.4 é Ni: nuntia Z2:b 
odo di lodar le perfone». “ Nafo, & fue qualità 
309.4 s 300p. ; 
odo di motteggiare 100.6 Nainra ha date all’huomo dues 


| 
«4 


Ti, AAVA- OF LACAS 
perfone G2.4 Nobile feruità 135.6 
Naturale sche cofa fi intenda.. Nozze conformi alla vecchieZza. 
76.6 312.6 
Matura richiede la educatione» 
178.4 (O) 
Nicefia adulatore di Aleffandro 
FA. b 
Ninno è fenza vitio 
Nobiltà che cofa fia A GASA 
Nobili per fange a ia Occhi cileftri 
Nobili per priuilegio 113.5 Odoredi pan caldo 
Nobili per virtù 115,4 Odor del vino 
Nobili per confuetudine». Olimpia, & fuo detto 
119.4 Onde nafca , che non fi conten- 


p Cchi, & loro forza», 
294.4 


Nobili , che lanorano le terre. riamo dello fiato noftro . 

I2zdàb 
Nobili di caftello I 
Nobili di villa I 
b 


285.4 
Orationi di molti infieme kggno 
maggior forza riM 
Nobili viriofe, fe fiano nobili. Oratori adulano S.A 
125.4 Ornamenti fowerchi delle donne . 
Nobili, & loro vfficio 127.4. r9r.b 
Nobiliffimi 121.4 Ornamenti della lingua L4.b 
Nobilifti 125.6 Orio di due forti 162.4 
Nobilità de maggiori giona a po- Otioft 207.6 
fteri 118.0 Otio ne i gionani pericolofo . 
Nobiltà (enza virtù vienmeno, > 07.4 
119.6 
Nobiltà figlinola della Scienza» È 
11.b 
obiltà per fe fi diminnilce der 
X heri Lf dra. 7 3 Adre, & figlimoli per- 
Nobiltà di fangue genera in molti A ac che fiano difcordi . 
viltà 123.4 ‘WE zor.a é 
Nobiltà uon merita lode» . Rea Padri , & loro vfficio 
- 128% verfo i figliuoli. 200.6 
Padre 


B 


efi 
llinol; 

adri fi 
rofi 


{| Padri felici 
z4 Palazzo di Parigi 


17 


LAY 
% 


TAAN 
; Padre più che madre 210.6 
È Padre più che padre 213.4 
Padri partiali 214.6 
Padri efauditi da Dio contra i fi 
gliuoli «224.4 
Padri fciocchi, & figlinoli valo- 
rofi 177.4 
Padri generofe, & figliuoli vili . 
177.6 
Padri generofe , & figlinoli gene- 
rofi 18.4 
220.6 
72.4 


Pallade, [fua imagine 229.4 


Parlar di fe fteffo come conuenga 
97-4 


Parlo” foreftiero nella fua patria 


S.A 
TParlar co’ più, & faper co” man- 
co ora 


‘| Parole del Monferrato vittofe». 


Lino BY" 
di 


(e) 


è 


joro 
20 


pant 


91.b 
Patroni , & feruitori perche fiano 
difcordi 241.65 
Patroni, 9 lor difetti 242.6 
Patrone, & [uo vfficio 246.5 
Pazzia vninerfale G3Z.4 
Perft,& loro coftume 269.5 


O L A. 
79.4 
Pio II, 
Pirro, & fua modeftia 
Platone, € fuo detto 
Polittano motteggiato 
Ponero fuperbo odiofo 
Poueri magnifichi 
Pragmatica di Francia 
Prattiche delle corti 
Prencipi ignoranti 117.6 
Prencipi anuari II7.% 
Prencipi debbono faper molte co- 
fe 86.4 
Prencipi fenza lettere biafimati 
133.6 
Prencipi,@ loro maniere co i fer- 
nitori 252% 
Prencipi meglio feruiti ; che i pri- 
uati 241.b 
Prencipi terreni Dij 130,6 
Prencipi non fi deono biafimare 
130,6 
Prencipi come fi confernino beni- 
noli 137.6 
Prencipi che abbaffano 1 buoni, 
effeltano i cattini 256.6 
Prencipi, & loro ftile nelle rifolu- 
zioni 20.6 


Tá. A 

52.6 
267.% 
231.6 
119.b 
122.6 
129.6 

ZI.6 


Perfone, con le quali fi dee conuer Prencipi affediati da gli adula- 


fare 33.6 
Petrarca ftudiò nelle leggi . 
201.6 
Pitagora, © fuo detto 
PiacenoleZza comesvfi 99.4 
Piemontefi , & loro pronuntia. 


tori #0. 


Prinati come debbano conuerfar 


co' Prencipî 137.4 


sG.b Pronuntia di quanta forza fia, 


78.6 


Ta ATUN OFLE 
Pronuntia di diuerfi. paefs. 
724 
Prudenza alsrut ci fa migliori . 
zi.b 


fin 
tra Wi 
mano 
mani 


Queftione piacenole 


R 


GEA 


9. 


x Val fia più vtilela 
à folitudine, e la c? dle Re di Francia, € [fu 
uerfatione 7a Wa maniere 202,4 
Qual beftia fia più Redi Spagna, & fue maniere», 
È nitiofa #3.4. 31.6 
u Dal conuerfatione più diletti: Redi Perfia , & loro coffume. 
G2.4 268.5 
Qual fia peggio haner ponera , 0° Religiofi come fiano folitarij . 
brutta moglie 2:4 


to s8 è 


> 


172.6 I 


Qual fia peggio: hanerla bella „0 Religiofo magro , medico grafo ® 


brutta 173.4 
Quali fiano piè i vini, oi morti. 
aes 
Quale acquiffo apporti danno. 
292.4 
nalcofa fia più ueloce di tutte. 
292.4 
Qual colore fignifichi fecretezza. 
292.4 
ual cofa v'affomigli alla morte. 


Quale habbiano maggior I 
Za la lingua 0 gli occhi. 


293.6 
Qual cofa arda più chel fuoco. 


SEV 
Religiofi, & loro officio 
Republiche, & loro ftilè 
Ricco fenZa lettere 
Ricco Casio biafimato 
Ricchezz a viene da iniquir. 
LIFO 
Ricche%ze fenza virtù mal ficure 
208.4 
RiccheZZd fe apporzino nobiltà . 
2TA 
IZI.A A 
100.0 
Ri; EM amore BEN 
Rimedio contra la gelofia> . 
183.6 


Riputatione del Prencipe 136.8 


IA OL. A 
\Rifentimento di Sigifmondo con- Seconde nozze 182.8 
nolidi tra un'adulatore s.b Secreti „a cui fi debbano dire . 
aAa Romano Arfago 150.6 292.4 
sid Romani , & lor coume 118.b Secreti difficilmente fi contengono 
i 214.h.18 0.4 39.6 
Rorta dello ftato humano. Secretarij fono pagati per tacere. 
28,6 40.4 
Secretarij , & loro dignità 116.b 
Secreto contra il lupo 101.b 
Secolari , & loro vfficio serfo i re= 
ligiofi 
2 Alute del corpo ricerca Seminobili 
ANS quella dell'animo. Seneft , & lor costume 
ume o ND 203.6 Sentenza frertolofa 
ILS sacerdoti, © loro titoli. Seneca biafimato 
sar; VO 150,6 Seruo publico 


bacrificio de Greci 199.6 Seruitori uili ` 
ve. della terra 282.b Seruitori nobili 
sapienza diabolica s4.b Seruire è Dio 
gpienza del Prencipe 136.b Seruirori,& lor difetti 244. 
tandali della connerfatione.18.5 Sersmitori non fono diligenti , fei 
Scala della allegrezza 286.5 patrone e negligente 
SctocchezZa altrui, ci fà più cau- Seruitori, & loro ufficio 
ti 71.6 Serssitori perche fi chiamino cant 
Sciocchez za di vn feruitore. 244.6 
38.6 Sernitore dell hofte 194,0 
Scipione,& fuo detto 259.6 Sigifmondo percoffe nno adulatore 
Scienza nobilita il fuo poffeffore. s1.b 
119.6 Silenzio è la rifposta della moglie 
Scienza rende l huomo gonfio . 197.4 
| LARA Silentio ornamento delle donne . 
| Scrimer come fi dee,parlar come ft 59.4 
fuole 87.6 Silentio dacamera, eloquenza da 
piazza IĜ 5.0 
Sinta in porpora 138s% 


notteggif: ti 


miete 


Si- 


+ ; TACITO TESA: 
Simulatori, & adulazori fono dif- uoli uerfo il padre 

ferenti so.a Spagnuoli fi efaltano 
Simulatore chiamato in diuerfi Spartani, & lor coftume 

modi Esa Spartani , G lor leggi 
Sobrietà, & fue lodi 26s. Spofar con l’orecchie prema,che cà 
Socrate introduffe la filofofiamo- gli occhi 

rale Is.b pelli 
Socrate, © fua notabil fentenza Sprez%are altri È vizio 

92.6 Studio delle donne intorno a i ca 
Splitarij diuenuti pazzi G.a Superbia odiofa a fuperbi 98.6 
Solitari danno diuerfî fofpetti. Sudditi,& loro vfficio 137.4 


T: 


Solitudine , & fuoi mali effetti. 
CAGR.b ` 
Solitudine, © [uoi buoni effetti. ` 
8.a ETEA 
Solitudine grata à malenconici. Tacere à tempo è più lodato, chel 
3.6 bel parlare 25.5 
bolitudine grata è Dio #.b Tagliaborfe 72.6 
Solitudine de gli antichi padri. Tali dobbiamo effere,quali voglia 
DA mo apparere 23% 
volirudine di Christo o.a Talere,& [uo detto 212.4 
olitudine de religiofe o.a Tamarifco, & fua virtù 2774 
Solitudine grata & i letterati,  Temiftocle, & fuo detto 212.8 
19,6 Tempo conuenenole al matrimo- 
olitudine rende inetto ra.b -nio 182.5 
olitudine perfetta 24.b Termine dell’otio, & de piaceri. 
olitudine di luogo è 254 . 169.6 
olitudine di tempo 25.4 Termine dell'amore bonefto. 
olitudine di animo 2Gb 165.4 
ommarij de gli ufficij del padre Teftimonij di cafa SCA 
uerfoi figlioli 221.6 Timore. contrafta alla virtù. 
ommario de gli vfficj dei figli. ~- 221.6 


Tira- 


Dlomeo < 
‘bblomeo 7 
‘Pe forti, 


I70.4 
utti fia 


INVIO A 
b'Tiraquello Configliero di Francia Vedone & loro officio 


vd Ri 113.4 vedoua honorata | 
224 Titoli de facerdoti 1s2.4 Venetiani, & loro pronuntia, 
1744 Tito Vefpafiano , & fuo detto. 79.2 i 
natha 136:4 Venettant offeruatori della vec- 
; Tolomeo & fico detto 220b  chiezza 109.4 
a Tolomeo motteggiato 23 b Venere in cielo, Venere in terra 
$ Tre forti d'vue porta lä vite». 155.4 
paid 176.4 Veroneft , & loro pronuntta» + 
i o, Turri fiamo pazzi 63.a 794 
13 Verità quanto fia commendata . 
9.66 
Y Vefpafiano Gonzaga 323. 
Vino conuiene a necchi 271 b 
adul ; i Vino ,& [uoi diuerfi efferti - 
Anità propria delle donne. 276.4 
diffi 190.b Vino d'altri piace più chel pro- 
antatori 56.6 prio 270. 
Pe Vbbriachi due volte fanciulli. Vino perche fi finti prima che ber- 
"oi 278.6 lo 272. 
Vdire il maldicente è biafimo. Virtù dipinta 33, 
li vig Eza Virtù principale IRES ZANG 
Vecchi due uolte fanciulli. Virtuofe quali sintendino 140. 
2 278.b Virtù, & uiti proprij d'alcune n 
EG, Vecchi che fi tingono i peli zioni 35. 
314! 112.4 Virtù dipende dalla volontà . 
patrin: | Vecchi perche fiano curui 112.4 rġob 
;g | Vecchi, © loro diferti 110.b Virtù & fortuna di rado s'accor 
jatet Vecchio fciocco è odiofo xr1.b dano 301. 
h Vecchi fi fanno più attempati di Vite ha tre forti d'une 270. 
nefit: quel che fiano 111.b Viti che fi trasferifcono ne fuccef 
Vecchi vbbriachi piu che vecchi fori 177: 
medici 279.4 Vitij del’ animo infermano il cor 
yirt: Vedoue fi fpofano con pin incom- po 253. 


modo chele fanciulle. 180.6 Viti communi ai fernitori , & 
cani 


T ARV ESA 


cani | 244.6 Vo padre della fapienza 15.0 | 


iner dobbiamo come vicini alla, V fo è gran tiranno 344 
morte 221.5 Vrile che fi trahe da maldicen- 
Voce,& fua attione ` 78.5 ri 42.5 
oce qual debbia effere 78.4 Vrile delle Academie 180.4 
Voci fconcie del Monferrato . 

90,4 ; Z 

Voto falfamente adempiuto. SV. 

Cpa Zeleuco,& fua giuftitia 


LUGES NE: 


RA 


DEL 
CONVERSATIONE 
DEL SIG: STEFANO 
Guaz:Z0; 
L'IBRO PRIMO. 


__———————_——___t—mttTt—ttTttz-r_r--—-_T--- 
Doue fi ratta inigeverale.de frutti, che fi canang 


l conuerfare, & s infenad conofcere le buone 
dalle cattive conuerfationi. 


—PROEMIO. 


NDeA41 l’annospafato è far rine- 


| e 
renza in Saluzzo all Hiufirif.cr £c- aoco 


È EA Ai cellentift: Signor Lodonico Gonzaga 
x eb x Duca diNiuers, mioantico patrone; 
€ benefattore ; rallegrandomi,, ch'e- 

gli fole venuto in Italia Luogotenente generale del 
Ghriftianiffimo Re {arlo 1X. ilqual grado, s'e- 
glimon s'hanefe acquiftato per adietro col proprio 
valore, & con la feruitù già fatta perlo fpatio di 
ventidue anni ‘alla real. Corona ; € particolare 
mente quel giorno che combattendo sirilmentea 


A nell'età 


Leb R O 
nell età di diecinone'anni;rimafe prizione nella bat! 
taglia di San Quintino, potena baflare à farlome-\\ndimeno i 
viteuole d'untanto.caricoil fangue , ch'egli [parfe s\fizatini,& 
otto meji fono , nel fuo ritorno în Franciatrai rebar quelta, 
bellidelta (arbolicafede , & le piaghe, chè ancora fpo [peratia 
non ci Lafciano certa fperanza della faa uita.Or peri 
non mt torcer dal mio biaggio tronat qurut ilCaua- 
lier Guglielmo mio fratello,il quale fe bene io haue, farconripi 
ua nedutoin Francia. due anm avanti, non-m parPezli Sana 
úe piu defo cofi debole,afflitto; 7 contrafatto era Ie. Amiba 
rimafo perla violenza d'una tughifima febre quar (uche tan 
tana,et d'altro grausindifpofitionisdelle quali baug Keonfeciito 
done egli fatto meco querela ïo che non mi contento i 
d'amarlo come fratello minore ma Pofferuogome belliche fic 
maggiore,mi lafciai dalla‘ fquallidezzia del Juo vol eitrlezza, 
20,69 dalla debolezzadella uoce tirar te lagrime sè Mhi Marauigl; 
gli occhi;Ma per non accrefcere cò lamia pietà Po- lanaliere sol 
pinione,ch'egli hauena del fuo male , feci tofto refi- menti an, 
frerizad'me medefimo y € conpin forte fembiante \bentedi]}; fu 
comincia dargli fperanzadi poter vicouerarela fa Kroa Sieno 
luse con la nifta de'fuoicongiunti;schel afpettatano | lo fecondo j 
A braccia aperte, col configlio di qualche valente Fanbieny, ' 
Medico di questa città ydowe effendo poi venuto il tivederficy 
| peonon Sig.Ducad uifitar la Sereniff-PrincipeRa Leonora Medi 
It rA A d'Auftria fua cognata; E intefo il giuftodefiderio 
yae dìcafa nostra fi contentò nel partirfi per Saluzzo} 
di lafciarcelo qua per lo fpatio ancora di fer giorni. 
Etton tusto che a noi parefe bene di raunar per |o 
queftacagioneil Collegiodiguefii Eccellenti M edi: 
ci 


inione dla mE | P R I M ; D; o; 
Lie à farlo? Aimondimeno fentendofi bormai fianco per le lughe 
egli fpa purgationi,® fopraftandoti già il uerno,au1sò diti 
rancia trai ferbar questa cura infimo alla primauera» nel qual 
lempofperava d'effereinItaha co buona gratia del 


he, che ance” aaa 
di i ïł- 
saata 07 o Signore, non folamente percercar rimedio diri 
} T 
guini iCal 
fe bene to DI 


; nompa” ! í c reil 
A T Sig. Annibale Magnocaualli noftro nò meno di fa 
A (3 hidd 


soa feg ‘zache d'animo uicino;ilquale oltre al titolo,ch'egli 
i saga ha ba confeguito d Eccellente filofofo, € Medico;è Dea 
ell “h pp nuto perla diner fita delle fcienze , nel numero di 
10h men - quelli che fi chiamano vniner fali, © fi vende con la 
sto) can \gelfilezza de'fuotcoftumi tanto amabile,che to n6 
ggat / i H \ mi maraniglio:fenel poco d'hora ch'egli fterte co’) 
religoi . (aualiere , gliaccefe nell’animo,con gratiofi ragio- 
į- mamenti 3 un’ardente defiderto di “goder più lunga- 
“yi pimente della fua dolcecompagnia.Nè perciò fù men 
o uelafi caro al Signore Annibale l’hauertrouatò mio fra» Vi 
piva sid tello fecondo il fuo cuore; onde tirati da fubita , €$ Annibale 
laf ar? + fambieuole beniuolenza , s'inuitarono l'un l'altro A e 
palché y pd! Atiuederfi con più agio , & fu tale la cortefia del fue quali» 
(porre | Medico,cherompendo lauifita}:che gli volenaren- tà. 
dereil Caualiere;venne il dì feguente d trovarlo an 
A, cora a:tauola in sù la fine del definare „dopo ilqua- 
leritirati amenduenelle picciole,€& vimote Stanze, 
jr doneio fogliotenerripoSti piu per ornamento,che» 
| per ftudio alcuni pochi libricciuoli ; paffarono gran 
pezzo di quelgiorno, &cofi fecero gli altri tre ue. 
EN ed a guenti, 


fanarfi yò di preferuarfi da maggiormale ma per 
paffarcon ripofo il rimanere dellanita Jna. Mentre, 
ch'egli Stana in queftadeliberatione , ecco venire il 


EE. BR. R 0 
gnenti,con:moltilodeuali difcorf; i quati fi comp 
cena poi mio fratello di raccontarmi lafera Et 
the miparueroconditicontanto di Sale sche fa fl 
teffero: per lungo tempo a beneficio de posteri cdl 
Sernare, io dopo:la.partenza:di mio fratello infin 
quest hora, fomyenuto:ra ccogliendo ilero ragion 
menti,i quali furono fimili.in Softanza:d quei y ci 

Seguono» 


CHA Vo AST ERAR H 
ET-ANNIBALE. 


) 


CAVALIERE, 


ofiatë nel fi 
uero è fenti 
rate nel pe 
Fr quefla ca, 
biafimo( p 
n choui) 
pramando qu 
hche colma, 
nco lenaria ; 


Jfa potere, 
Pore ch io ni 
Mhsficcio a 


En difpofto. 


Antam 


Merche poni 


) 


ili > 004 op: 


AO rendo Sig: Annibale infinite grati 

(SÌ l: d Dio, ilquale hauéndomi data una 
‘7 1, lunga, & forfe incurabile infermità 
SI PIA per purgare queftame Ychina anima 
di qualche humor peccante ymi dia anco\ta hora 
mezi da poter paftare con minor noia ii male, come. 


fon certo , ch'egli mixoncederà boggi perla gratas” 


prefenzauofira, dalla quale riceno tanto gionamenti 


to, quanto sò efprimere: A NN. Sio bò vagione 


AV. Già m 


I) chefi pof 


a Singolare; 
ela fari 
aftagione 
“Ha pen fato 
le piaghe, 


d’amargi $ ig, (analiere per molti rifpetti ben'a ciò! 
mi fento obligato per vederuì accettare dalla mano AE 


di Dio Ottimo Mallimo,da cui tutto procede, l’infer 
mità noftras € perla Chriftiana modeftia, che dia 
>. de mofirate | 


PSR. SICIMJSIO, 3 
moftrate nel pigliarne la colpa fopra di voi: Questo 
vali tom MEL HErò è fentimento conueneuole alla (roce; ches 
Va fera Ge fPoreate nel petto; Ma non uoglio già tanto lodarui 
ale che fi per quela cagione ; ch io non ui dia anco un poco 
je po di biafimo ( perdonatemi s'io tratterò liberamente 
| relloinfif OM So uoi): per l’indifpofitione noftra , la quale, 
cl chiamando quafi incurabile ; mostrate di diffidar- 
aiche colui,che ue Pha data,non poffa;0 non voglia 
anco lenarla . ‘Dell’opinione poî , che hauete della 
mia prefenza,non uoglio nè biafimaruiynè lodarni; 
ma ul potete ben render ficuro,che a quei fegni d'a- 
more,ch'io non ut sò rapprefentar efteriormente,fo- 
R disfaccio a pieno con l'intimo affetto dell'animo mio 
E. bendifpofto a fernirui.Ma non niincrefca di gratia 
sex ]raye®Parmi loftato noftro,;non già come è' Medico, 
perche poco,o nulla ui giouerebbe;ma come ad ami 
co, à cuinon s babbiano è celare i uoftri accidenti. 
i CAV. Già mio fratello mha promeRto di uoi tutto 
infinite g" ciò che fi poffa afpettare,€$ da ualorofo Medico, & 
oi date gg fingolare amico, madowedo io ritornare in Italia 
ile infern nella ftagione più atta alla cura de gli infermizio:ha 
binaonA nena penfato d'afpettareà quell’hora à fcoprivuite 
co\talhordl mie piaghe, & fra l'altre quella del cuore silqua- 
jb male" Je mi fento oppreffo da cofi grane malenconia, che 
perag" non fenza ragione mi pare d'hauer detto, chel mio i 
nogi male fia forfe incurabile, poi che ha Stancati inua- 
ro botag N no quafi tutti ie Medici di Parigi, & della cortes 
jetti ber#" di Francia. AN NIB: Per quello che tocca ale 
e dala" l'infermità del corpo ; s'banno ueramente (quan> 


rocedts 3 do non 
fefhia» che 


ppofirate a 


[cro ragio 
A guely 
al 


LIO BSR O 
donon úi ftringa alcuna prefente necefisà Jà rifi 


; ; Nor A boken 
bare i medicamenti fin dopò il uerno. Ma per qui pohe ne 


lo». che riguarda l’infermità dell'animo ; uoi done 
ufareinogni tempogli opportuni rimedij,col pro 
rare d tutto voftro potere i modi di allegrarui, 

di fcacciare quei nosofî penfieri , che tanto ui moli 


oflersanze 
l'honor mi 
ettione a 


er leggere,ò 


è 


EET Ai Jamia libert 
flano. CAV- ononmāco già di fpendere uolontie W YEN 
> e an BON Danena 
tntto queltempo, che m'auanza dalla feruità mid 4 ndo 
5 s si Der fonatè 
in qualche honesto piacere, macon tatto ciò non h| "eta 


rifchiarano punto imiéi torbidi penfieri. AN Ni 
Infermo «All’infermo importa oltre modo il pone mente 
che cofa quelle cofe che gli guonano;€$ 4 quelle, che gli no 
ni Cona ciono per poter fugginqueftò, & feguir quelle: A 
Set percià loderei;che vi venifte ricordandodi quelle ók 
Ses che per lunga offeruatione banere trondtozsh 
habbiano accrefcinita jd. fcemarà queftamnoStra aff 
solitudi. Stttione d'animo, ò malinconia, chè chiamarla no 


ni mai aiig 


(01011 
Ò 


lete noi ehe 


ne grata &lamo.CAV.Parmid'haner chiaramtre conefcii 
a' malen- to, chela conuerfatione dirmolti mi dia affanno; | 


conici. molefia,& per lo cohtrariola Solitudine fia un rel 
frigerio,& alleuiamčto de miei tranagli, € fe bent 
per feruigio del miò Prencipe mi conviene conuere 


Ot baieta; 
“ite, fan 


faresnon che con glialtrigentil'imomini Suoi feruill 


tori , main corte dekRésdifcorrendo, er negotianda 
con molte perfone di diwerfi paefis& nationi faccio 
però questa vfficia contra la nolontà mia, vina- 


SE, LE a n) 
do come la bifcia all'incanto; pèrche io fento, che'l n 
mio fpirito s'affatica oltremodo nell” attendere ai 


ragionamenti altrui; nel penfare alle'debite mie 


SITE A brog 
Ontta Pim în 


fird )d rif 
Ma per qui 
0 uoi dond 
pdij,col prol 
Jegrarmis | 
ato ut mo 
ore uolontià 
feruith m 
iito cio non 
er AN 

onek menta 
P; che glin 
it quelle 
godi quelle 
sprona so 
ha nostra a 
jamat la Ù 
pere cono, 

jaffa 
ine fra un 


PAAA 
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difoofest nello rare con quellorrifpetto,& co hel 


le ofersanzesche richiede la qualità delle perfone, 
EzE honor mio ilche non è altro , che pena, © fog- 
ettione'e Mea quando mi ritiro nelle miè Stanzéò 
perleggere.ò per iferineresò per vipofareto rifcuoto 
lamia liberta, à le allargorl freno in manîera,;che 
non bauendo ella è dar conto di fe Steffa ad alcuna 
perfona;ètutta rivoltad gratificarmi,€5 è porger 
mi maravigliofo piacere, conforto. A N N (re~ 
dete uoi,che fe:continouaSte lungo tempo quella ve 
ta folivaria; diuerteSte fano CAV: Queftonon ar- 
direi d’affcimare. ANN. Hora sì, ch'io comincio à 
temere; che cotefta infermità non fia forfe incuta> 
bilg GAV.Etiocomincio å vedere dalle voftre pa- 
role, chevoi fete quell'uomo libero , che whanete 
desto.Ma fe quei che mi douerebbono accrefer Pani 
mosini foanetano,come potrò io confortarmi da me 
feto ANN Hor sù Signor Caualiere,confortate- 
nichel uostro male è facilifimo à curarfi.C AV. 
Voi badete ini mano l'arma d'Achille, con laquale 
ferite, fanate. Ma bifogna bene,che di quele due 
propofte cotrarie,vna fia falfa.ANN.Et Puna, er 
Paltra è vera; perche non purei medici di Francia, 
madi tutta Europa, nè Efculapio istefo vi reche- 
rebbono mai con alcuno medicamento ò femplice , Ò 
compofto fe nõ con gran difficolnà,vna drama difa 
lite, menere che voi nelle operationi vostre conti- 
maste è procedere (fi come vezzo, che voi fate) 
contra l'intentione loro. Dall'altra parte;io cofî per 
A 4 le cofe 
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le cofe da voi raccotate,come per alcuni Segni, ch'io 
comincio a coprire în uoi, poffono alfcurarni, chel 
uoftro male è facile a curarfi, perchela medicina è 
nelle uofire mani, & cò effain brieue fpatio ditépo 
ui potete rifanare. Et per dichiararmi,ni faccio fa- 
pere:che per deuar il male,bi fogna primieramente, 
che vi difponiate di leuar:la cagione.CAV.Come le 
uerò.to quefta cazione,fe nò la conofcoì ANN. Ella 
è, fe nol fapete,la falfa imaginatione voftra;con la 
quale à guifa di farfalla, gere con diletto procaccian 
dola voftra morte, & inifcambio di confumare il 
malesuoi lo nodrite ; perche penfando di ricéner al- 
leggiamento per mezo della uita folitaria, ui tirate 
adoffo una foma di mali bumori,i quait come shelli 
del allegrezza, é della conerfatione, ficocetrano 
nelle uifcere, & cercano nafconderfi nelle folitudi= 
ni cOformi alla natura.loro,<& fi comele chiufe fia 
me fono piu ardeti,cofi effi cò maggior impeto con 
fumano , & diftruggono ilbel palazzo dell’anima 
noftra; onde uorrei,che lafcizdo quejfta finiftra cre- 
deza,con laqualeui fete fino ad hora medicato à ro 
uefcio cominciastea mutar ftile, e à proporni la fo 
litudine per ueleno,& lacõnerfatione per antidoto, 
€ fondamento della uita , difponendoni di perder 
Laffettione d quella come è concubina; CS di riceuer 
in gratia quejt alta ; come legitima fpofa.CAV.Io 
ho pur udito molti honorati medici conchiudere, Cs 
questo ci conferma la fperiëza; che à confeguire la 
Salute del corpo,è utile;€$ uecelfaria la fodisfattio- 


nedell'a 
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nedell’animo. ANN. Egli è il uero; hor‘che volete 

dir per quefto® CAV, Che fe questo è uero,egli è an Sanità ri- 
coil uero, chela folitudine mi giona al corpo» per- chiede pe 
che mi diletta l'animo.chedite bora? ANN.Già ui Sn n 
ho accennato, che l'diletto della folitudine (confide- Diletto » 
vatala uostra compleffione)è falfo , bora nelo con- che cola 
fermo per queStaragione , che iluero diletto (par- 84- 
lando bumanamente)è quello , che naturalmen- 

te apporta piacere tutte le perfone in uniuerfa= 

le, €5 perciò la»folitudine quantunque fia grata 

à gli bsomini opprelfi da malenconia’, non è però 
aggradenole „anzi è noiofa è tutti gli altri buo. 

mini,di che farete più chiaro; fe ui ricordarete, che 

alcune donne grauide fi riuolgono: è mangiare di 

‘quelle cofe, che tutte l'altre perfone hanno à febi- 

fo; nè perciò babbiamo à dire che quei cibi fiano 
piaceuoli; perche fe ben piacciono è quelle donne, fo 

no però communemenite difpiacenoli a tutti. Ma 

quando il malenconico ; & la gravida faranno li- 

beri , l'uno dalla falfa imaginatione,& Valtra dal 


niy ch'io 
gi, chel | 
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rá cti- È ; 
at f gusto alterato, bauranno estremamentem odio le 
A jlah dette.cofe.CAV.Voi mifate hora dubitaresch'iona 
W Stia peggio di quel ch'io fento;petcioche wolete infe 


ntidot0s 


"det riresch'io fianel numero di quei malinconici;i qua- 


dali libanno:talmente offufcato il cernello, che non di- 

h di ti feernonoil Zuccaro dal felesma s'io non m'inganno, 

HH ho nel corpoinfermo la mente fana, el-mio dilerto 

quire lo è comune gli altri buomini di buò gufto,S co tut 

ftir to chead'alcuni fia grata la conuerfatione congfea 
A però 


ì VOR La EB E O0 l 
però moltihuomini di gran valore, €? d'alto inten» gii 
dimentosi quali abborrifcono le compagnie, &' ban lapo 
no-coft. per proprio nodrimento la folitudine,come? fana 
pefcil acqua, in modo ; che s‘ dio fono in tutto fuori Meo 
del mio buò sEno,ò chela definitione da voi dara al quel 
diletto, non ba la fua perfettione:conciofia che non sei 
folo la:conuerfatione,ma diverfi altri diletti fono è qual 
molti aggradesoli € à molti increfcenoli ‘come dota] 
aiene de'giuochi,delle fefte della mufica, &~ dal- felug 
tri diporti,dai quali vna grà parteide gli buomini le pir 
s'allontana, er piu voletieri s'accofia à co fe granis uf I 
E quefti fono per lo piu buominîdi qualità, & fuo litud 
vidella volgar stte.ANN.Piaccia pure è Dio,che sina; 
cofi 10 non babbia mai cagione di dubitare, cheliai palio 
offefo il voftro ceruello, come non fu mio penfieroà | PRD 
dirlosilche s'io dicefi;non voima io farei il mente- pare; 

Malinco- €210- La definitiones ch'io ho affegnata al diletto*, Tacco 
nici peron pa puntod terra perle voftre ragioni; ma pio | "ato 
accidere «rofto fi fortifica , perche quefti; à cui difpiacciono' è Zam 

Zinochi,la mufica,le fefe es le conuerfationi,ban- | ‘Poli 
no ò per lungo ftudio , ò per grandi fpeculationi j è | lo.& 
per altro accidente fatto un habito malinconico, lafal 
fe be foffeal mondo maggior copia di queSti,che de Molta 
gli altrè non poffiamo dire che facciano numero in Preci 
quefto cafo , perche în quei piaceri hanno perduto il NI con 
goflo peraccidéte,<& nò per natura; pofcia che ef- nio di 
firmaturalmente fa dilettano.Et conlemedefimata AI 
gione dobbiamo porre quelt’altrofondameto;ch'ef: | che 
fendo Vhuomo animal fociabile , amidi natura aa: | prak 
la prat- 


la prattica de gli altri buomini , €5 babbia in odio 
cal la folitudine, € facendo il contrario,offenda l’iftef- 
ban fa natura; del qual peccato molti bano fatta la pe- 
met nitenza ; percioche alcuni con lo Starfi rinchiufi in Solitud 
fuort ` quelle volontarie prigioni, divengono fquallidi,ma- Né, e fu 
zaal cilenti, gialli , € ripieni di fangue putrefatto , col- cfferi » 
non _ quale corrorepe anco la vita, & i coftumi; per mo- 
noa dotale , che alcuni pigliano della natura delle fiere 
‘ome feluaggie,altri s'auulifcono, & temono Lombrea] 
lal- le pittuïe: Lafcio diraccontarui icafi auuenutià di ,;. n; 
mimi ucifi buominizi quali per lo flare lungo tempo info- pazzi 
yani? litudine, fono entrati in cofi forti, & farmetiche ima 
r fo ‘ ginationi,che hanno dato foggetto di rifo,et di com 
pehe palfione, onde per le cofe, che fi leggono preffo è no- 
fias Ai Dottori, F per quelle , ch'io vedute, non mi EMfemp 


erot pare punio ftrano eflempio, quel chevolgarmete fi Strano 


un mal 


pube “racconta d'un mefchino che penfando Heffer trasfor i 
terag YOUED ENED fat f fi conico 


so, mato inungrano dimiglio 5 ftette lungo tempo fen 

pit zametteril pie fuori della camera temendo che î 

not «polli non correffero è dargli del becco, & inghiottir 

ján” lo.Er fi come à cofi fatti malinconici nò fi può leuar 

ni; la falfa imaginatione ; fe non con inganni, E con 

no molta fatica;cofi altrî;ò con acqua;ò con ferro,ò ca 

je de precipitio fi fono tolta la uita,0 nel finire i loro gior 

rom ni con natural morte hanno lafciato ċhiaroteftimo- 

roil nio della pazzia loro;sì come fece quel malinconi- 
co Atheniefesilqual rifiutando non meno in morte, 
che inuita la còserfatione de gli buomini; lafciò fo Altro 
pra la fúa fepoleura quefii nerfi + TRA < fempio 

Qui 


Quì giaccio,€$ nö sò più quel, chio fui pria; 
Non.cercar del mio nome, otu; che leggi, 
-Fattene col mal finche Dio ti dia. 
CAV. Fo per quefto capo rimango fodisfattoset 
vi concedosche la folitudine fia nemica della falute. 
Ma vorrei fapere qual beneficio poffo all'incontro 
afpettare dalla conuerfatione,poi che per un’ huomo 
ch’io'tronia mio gufto, me ne uengono auanti piu 
di cento,i quali o per ignoranZa;0 per alterezza, o 
per beftialità,, oper ambitione , o per malignità „ò 
per cauillatione,o per mala creanga mi conturbano 
il fangue in sì fatta maniera, che Panimo,e'l corpo 
nericenono graniffimo danno, ANN. Di ciò non mi 
maraniglio, perche maggiore è ilnumero de gliim- 
perfetti che de’ perfetti: tuttauia voi douete in fre 
zo per uoi fi può allontanarui da quelli, &™ accoftar- 
ui a quefti, E3 poi che l'età nostra ha pigliato tanto 
la qualità del ferro,che non fi trouano più di quegli 
buomini del fecol d’oro; concui polfiate conuerfare , 
bifogna recarfi a mente quel volgariffimo prouerbio 
de contadini; Che non fi vuole reftar per gli vecelli 
di feminare il grano s € cofi non fi vuole reftar per 
le male compagnie d’andar fuori di cafa, €$ pratti- 
car con Zli huomini , €? fareicafi fuoi: ficome do- 
sendo vo? andare da Padouaa Venetia » non refte- 
refte,per non perdere l’occafione, d’entrareîn una di 
quelle barche, doue fi trovano talhora Huomini, 
Donne, R eligiofi, Secolari, Soldati, C ortegiani, Te- 
defchi Francefi , Spagnuoli, Giudei, & altri di di- 
uerfe * 
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gi, merTe nationi qualita, €S profeffroni Et perciò deb- 
biamo coftringere la volonta nostra, & farla alcu- 
pto,et na uolta contentardì quel che le difpiace, onde ne 
altes fezua di neceffita virt% Nè voglio taceruische i luo 
antro ghi, ei tempi mhanno:talbora sforzato.d trouar- 
nomo mi piu col corpo, che con Panimon compagnia di 
pw perfone pocoà me aggradenoli. & diffimili in tut- 


to dalla vita, & dalla profeffione mia , dalle quali 
non m era lecito.ritirarmi ; per non acquiftar no- 
mesò ditroppo fauio;ò di poco amorevole; & quan- 
tunque da principioio m'attriftaffi, nondimeno io 
mi partiua poi lieto, ES contento, conoftendo d'ha- 
pa Secondo gli bumori altrui , & lafciata buona» 


opinione di me, & Refere , come fi dice, viufcito 
«con honore ; fi che quando uoi baurete rotto que- 
fio ghiaccio , € farete dopò lungo habito auezzo 
à tolerar con buono Stomaco la compagnia dî co- 
fi fatte perfone , uoi conofcerete:» che fe non porterà 
giovamento alla falute uoftra non farà anco danno- 
fa. CAV. Lalingua uoftra mi manifefta la cono- 
feenza , che bauete delle cofeappartenenti non me- 
no alla uirtò dell’animo,che alla falute del corpo. Et 
perche io odo uolontieri cofi fatti ragionamenti, fe å 
uoi non fofsedifcarosà me farebbe cariffimo,che tra 
noi fi veniffericercado qual fia più gionenole allo fia Qual fia 
to dell'huomo;ò la folirudine,ò la connerfationesche PIU, 
no uorrci talbora che m'infegnafte à pigliar una me pd EURA 
dicina: > dalla quale me ne riforgefte falute al cor- A 
pos & infermità all'’animo; il che non mi foffrireb-4ione. 
be il 
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be il cuore di fare, anzi amerei piu toffo di finir can 
gran difagio la tita mia in un deferto, ANN. Sono 
alcuni occhiali.che fanno veder le cofe piu grandi di 
quelche fono, cofi il uoftro sortefe affetto ui fa ecce- 
dere il ueronel giudicio del mio fapere , ilqual non 
giunge di gran lunga è quella conofcenza , che voi 
ditesma non è però cofi debolesche non comprenda , 
obel Cawaliere, il qual michiamain quefto campo 
è molto ben fornito. €3 d'arme, € di valore. Tutta- 
uia fenzaconfumar piu tempoän ifcufar ignoran- 
Zamia afpetto con lieto animo d'intendere i fonda- 
menti dell'opinione uostra,la qual pare, che inchini 
alla folitudine,per rifponderui non già fcientialmen 
te;ma fecondo che mifarà apertala firrada dal poco“ 
lume del mio debole intelletto.CAV.Non afpettate 
gia ‘ch'io entriîn campo per fottil difputante con- 
tra di uoi, perche non apprefi maii luoghi, donde fi 
cauano gli argomenti , &.quel, ch'io dico è piu per 
opinione, che per intelligenza ; ma defidero bene di 
darui cagione d’infegnarmi, più per intendere, che 
percontendere, &-è sì grande il piacere ch'io fentos 
mentre uotrifpondete alle mie dimande, ch'io polfo 
«dir con Dante. 
Tumi contentisì quando tu folui, 
‘Che non men, che Saper, dubbiarm aggrada, 
ANN. Tuttociò attribuifco all'umanità vo- 
Aira-Orqui'nò refterò di diresche fe uogliamo affret 
tarci  €$ correre con vn falto d ricercar le qualità 
della folitudine , € della conuerfatione , & quante 
Spette 
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fpetie vene fiano; & come:sintendano,tofto faremo 
y coli d’accordo,nè accaderà fi pender molto tempo nel con- 
Sono | tender franoizonde iodefidero,che fi differifcanoet 
didi || -sengano alquantofofpefe quefte particolarità; fi 
oct- || \arattiprimieramente di queftà materia im genera- 
Inn || des acciòch'io habbia occafione di goder più lunga- 
e vot mente denofiri grati» vittuofi ragionamenti. Conte 
pda, || Ma nonsoglioanco lafciarscome gelofo della falute accende 
mpo voftra,di ricordarni) che cotestaindifpofitione non gupi 
utá- | ‘babifogno ;cheuoiaffarichiate punto lo fpiritoin- 1 pia 
grah- tormno.a fottili confiderationi, perche molte wolte:con mià. 
ndá- loftudio:del'contradire,<y co losforzarfi di far pre 
chin | ualere la fua opinione, frinfiamma, fi rifolue, € fi 
inci || diuezeilcorpo,Enefeguonofpeffo delle diftilla- 
| poco wioni,lequaltingannano molti medici, € li coftrin= 
tate || gono a giudicaresche fianò procedure da contrarie» 
peoe || cagione, ondevi efforto à nonmertere in quefto ra- 
pdei gionamento molto ftudio per ben vuoftro, € per mio 
ju per ancora\perche mi darete manco che fare nel rifpon- 
medi. || deruiCAV.Tonon fono diquegli ambitiofi;che per 
esche || anentura ciò fanno:vongrande Studio, ES coninren- 
sione di preualere d gli altri anzi ui dirò femplice= 
mente,® fenza affettazione quelle cofe , che mi rì- 
corda già hauer-vdite da qualche virtuofo , € che 
mi faranno dettate da uncerto fpirito diragione,ri- 
mettendomi poral fano; perfeito giudicio woftro. 
ANN:Toueramentelodo,cheinoftri ragionamenti 
fiano piu tofto famigliari 3 & piacenoli;che affetta- 
si,& grani : € ui protefto. sche perla parte mia ui 
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farò bene fpeffo, quandomi uerrà acconcio ; vdîre 
de’ prouerbi;ches’vfanofra gli artefici, & dellefa- 
uole,che fi raccontano piefto al fuoco,cofi perche la 
natura mia fi pafce oltre modo di quefti cibi come 
per darea uoi occafione di fare ilmedefimio; € drat 
tendere-con questa maniera non meno'alla falute 
del corpo,che à-quella del’ animo. CAV .Io promet- 
to'd’imitarui à tutto mio potere Et.per entrare hót- 


ne; &fue mai nello fteccato, dico primieramente,che al Janto 


Jodi. 
*Solitudi- 


neatta al 


feruigio di Dio,& al godimentodi quei celeftizincò 
prenfibili,& fempiterni beni ch'egli ba promeftoà 


culto gi/orfedelò,fonodritta fcala i-deferti., tutti i luo- 


Dio. 


ghi riposti, ermi, & folitarijs €5 per lo contrario le 
conuerfationi altro non fono,chewncini et tenag!**, 
-le qualivitrabendoci è forza dal'corfo de'noftri giu 
Sli penfieri , citirano nella ftrada della dannatione, 


percioche eftendo questa mita pienadifofpetti;dèin- | 


gani, di lafciuiesdi fpergiuri, dicalunnie;dinuidie, 
d’oppreffioni, di violenze »& Caitreinnumerabili 
fceleratezze,no fi pof'ono rinolger gli occhi:mè l'o» 
vecchie in alcuna parse,che nò fi. prefenti loro:un’o» 
bietto uîtiofo,€$ dishonesto,alquale è coceffo largo 
adito per l’una Stradainfino'al cuore  nelquale fi 
piantano poi quelle venenofe radici,che fono la mor 
te dell’animaril che nonaniene al folitario , ilquale 
difciolto dalle lufinghe, dai lacci,:€$ datutti gl’ine 
tralciamenti;odiando totalmente:il mondo; è total- 


mente inalzato alla contemplattone del fuo princi | 


pio, della fua beatitudine;anzi chi defidera d’ac- 


quistar 
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cio; vdle\auiftar gratie dal'fommo Pddio;cor le fue orationi y 
; dellefa-{bifogna ch'egli lafci le conueifationi, & fi ritiri nel 
perebela la faa camera} che cofi egli efpreffamente gli co- 
ibi;come| manda : ondeñon è maranigliafetantograti furo- o .. 1. 
lo danno à fsa divina Maesta alcuni: fanti efercitij fatti CREDE 
Jla falute particolarmente tn Solitudine da quei primi Padri Antichi 
o promet- Abraam , fac; Giacob , Moist ; Helia, © Gere- Padri. 


prare hot- mia;nò menoci dee cömuonere Peffempio del noftro 


g al fanto primo Padre sil qual fù cofi felice, mentre vifscin 


folitudine:come fa mefchino, > dolente dopò la con 
uerfatione. Potrei qui vaccontarut infiniti huo- Solitudi. 


minii quali conofcendo, che le mondane delicate%- far soho 
igiofi. 
giofi. 


leftiinco 
romelto à 


pibii luo» ; 
lelze» € la frequenza delle perfone erano un distor- 


"A 

pine niogabeulro di Dio, È impedimento alla faluezza 

ppi gi loro sbamno lietamence abbandonati i Superbi pa- 

party lazzi; ampie facoltà gli honorenoli gradi,& tnt- 

atidi- te le compagnie de' domeftici > € congiunti , per ti» 

pjmidib durfi nei poneri monafteri à finire non meno*con sa 

merabil Santitàsche con patienza la loro uita. Ma fenon dae tra 

pinèla fono efficaci gli eftempi gid nominati entri nelenor Chriito » 

pruno vostroleffempiodi € bristo » il quale douendo fare 

fo lag? oratione all'eterno Padresafcefe il monte ; dovendo 

ig digiunareflette in folitudine, & nella folitudine fi 

pp Ja mot ritirò perla morte di Giouanni . Hora fe voglia- 
gle mo con ideraresoltre al fertigio di Dio, quanto al- 

pa l’inftitutione , € alla felicità noftra conferifcao 

prot la vita folitaria , non potremo fenon maledire» » 

e chi che egli fi folle; ò Saturno,ò Mercurio;ò Orfeo, 

OP reg ò Anfione sche raunò infieme le genti difperfe per 

“a j B lefelue 
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le felne,& per li montisdoue feruandofi della natu 

ra per legge,<S non credendo alla fallace altrui per 
fuafione,ma alla propria confcienza, € viuendo y- 

na femplice, fedele, €$ innocente vitasancor non ha 

uemano aguzZatalalingua nella fama del proffimo, 

nè risolto l'ingegno alle perfecutioniynè contamina 

ti i coStumi nella peste de viti, che cominciò a fro- 

prirfi nelle cietà, & nelle congregationi de gli buo- 

Città al. mini- Et però uoi uedete, che naturalmente tutte» 
bergo de le perfone di valore, & d’intendimento per fug- 
LILLE girla vil plebesa cui dilecta il conuerfare , &F il far 
Filofofi numero , fi ritirano con Sommo piacere in luoghi 


ra f rimoti alle belle , €r lodeuoli Speculationi. Mas'e- 
della toli- 


tudine. 2E uero, fi come non è dubbio , chei filofog ia- 


no tanto piu eccellenti de gli altri buomini ; quan- 
to è la luce delle tenebre, polfiamo chiaramente 
auuederci, che per folcar con ficurezza il profon- 
domare della dinim[fima filofofia , bifogna cauta- 
mente fuggire piu che Scilla  & Cariddi la peri- 
colofa conuerfatione , fi come effi hanno fatto , non 
folo allontanandofi dalla turba popolarefca, madi- 
fpreggiando , E3 rifiutando l’amminiftrationi del- 
le Republiche , & quelle principali dignità. che 
gli uomini ambiriofi vannotutto dì contanto Stu 
dio, contante prattiche, con tanta fatica, € cons 
tanta vergogna mendicando. Et fe bene vi parrà 
forfeche la canner [acione fia naturalmente defi- 
derata da tutti gli baomini , nondimeno ricorda- 
tewi della fentenza ch vna uolta banere data con- 
tra 


Daner luogo 

8 ò 

iofia cofa, 
eremcon 


tonner fatio 


Filofofo il 


la commer 
munemeni 
lils doliti 
quii op; 
res le qual 


| Sesonde fi 
J 


morte, 6 
AuMieneg 
do diftim 
E lecito il 
dif della 
fimipafy 


ella nats foya di me, la quale, fe non fete iniquo giudice , dee 
altrui perf haner luogo contra di noi nel medefimo cafo ; con- 
inendovAciofia cofa,che non s'ha'da mettere in conto , nè dee 
cor non balleffere in confideratione quella moltitudine di gen- 
| profimorlte,la quale yò per defiderio di vano piacere,ò di vil 
ontamitti guadagno,d-di fragile bonore, fe ne Stà in continowa 
ciò a f0- converfatione , € fi vuol feguire il giudicio di quel 
egli buo- Filofofo,il quale nel fuo ritorno da bagni dimanda- 
stetutteol to, fe wi erano molti buomini , rifpofe dinò ; S di- 
per fas] mandato pocodapoi fe ui era affaigente  rifpofe» Huomini 
, iljan di fi. Etperciò bauete à conchiudere meco, che fe pochi, gê- 
in nogh la connerfatione porge diletto, ò vtile,lo porge com reaffai. 
‘cd munemente è gliignoranti,& fpenfierati, a i qua- 
| liJs Solitudine è vna fpetie di tormento ; perches 

quini non fono buoni à fare altro, che è contar P'ho- 

re le quali paiono loro oltre modo lunghe , & noio- 

fe; onde fi fuol dive , che lotio fenza lettere è vnads 

morte, C$ una fepoltura d'huomo vino il che non 

auuiene à letterati , i quali allbora viuono , quan- 

do difgiunti da gli altri , non buomini ( fe pur mi 

è lecito il dirlo) fi riducono in quel terreno para- 

difo della folitudine , done parlando con loro mede- 
vità» 04 fimi,pafiono l’anima del foaniffimo nettare delle_s Filofofi 
canto AM foienze.Et però non fu punto degno di rifo quel mi- È Hora- 
fteriofo , & piacevole atto di Diogene , quando an- rnoltitudi 
dò alla porta del tempio, & mentre che n'ufcina il ne. 
popolo , egli paRandoui per mezocon impeto » en- 
trò finalmente neltempio , dicendo , che era vfficio 
da fuoipari di difcordar dalla moltitudine » ilche.s 
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fh per fignificare, che fi vuole fecondo il Poeta: 
Seguire i pochi, 

Et cofi intefe Pitagora,quandodiffe,che non sha 
neffedpaReggiare pêr lavia publica. Sono aftai 
più le cofe,ch'iotaccio di quele ch'io.vi ho dettes 
in lode della nitas folitaria ; la quale meritamente 
è fingolare ; poi ch'ella fola è la derauita, € grai 
tad Dio , € d gli buomini più fimili à lui, amica 
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& non la'wolgar gente: 


delle virtù , nemica de vu s vera inflitutione , C 
orma della vita; àtale ; chè con ragione to per lass 
parte mia fiò volontieri folitario , €? divo Sempre 
nelmio cuore; (come diffe quel fantobuomo:) eA 
Città è Mela città è prigione, € la Solitudine Paradifo. 
prigione Ma faccio quì punto; afpettando con defideri &in- 
folitudine tender comeni acchettiate? quefte poche ragioni. 


N. Koi non ui ferè punto difcoStarovin que- 


fio difcorfo dall'officio del perfetto (ortegiano; è 


cui è comandato; che 


rielle fue ‘attioni pongadili- 


gentifjima cera € faccia iltutto con arte. main 


Z 


maniera , che l’arte fianafcostas Es paia iltuttoa 
cafo » accioche ne venga più ammirato. Et però 
Seguendo quefto $tilesbanete bord lodata 13 folita- 
dine parte conlerazioni y che ui ba fcoperto il vo- 


ftro.chiariffimo ingegno yr parte con la dottrina, 
che: bavete apprefa da ‘alcuni honorati ferirtori, 
& particolarmente dal Petrarca, € dal Vida, 


delle.cui autrorit 


à & nomi non hauete fatta men- 


tione; per nafcondere quella pompofu dottrina , che 


fogliono manifeftare 


alcuni letterati col farfi vi- 
fonar 
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fonala bocca del nome box d'un filofafo bor d'an 


Poeta bord'vn'Oratote: ma non havete talmen> 
te uclata quefl'arte, chesalla luce de miei occhi 
non fi fia in qualche modo jcopeita , e che non 
m babbiate dato cagione di commentare ib difere- 
to giuditio nostro. Or, perche fon differente. dal- 
Popinione mostra intorno alla uita folivaria,mi con» 
uiene‘di \capo in capo rifpondere alle ragioni da 
uoi addotte, delle quali y sio non minganno , laò 
prima è fondata nel culto di Dio; € nella falute 
nostra alla quale vi pare» che contraftrlaconuere 
fatione ; ilche neramente ui concederei tutte le 
uolte, che uot mi concedefte che'l culto , ED fer 
uigio di Dio foffe adempito folamentecon la fo- 
licudine: Maio fo che non mi uolete negaresche egli 
medefimo non ci habbia di bocca, fua lafctati mol- 
ti comandamenti „alla eftecutionede quali è ne- 
ceffaria la »conuerfatione : che non potrete gia uoi 
uifitargliinfermi,pratiicar co i poueri, correggere 
il fratello», confolar gli afflitti „fe voi ftatefempie 
sinchiafo; é perciò fe volete pure, chela folitu- 
dine fia giouenole à placar l'ira di Dio, & adim- 

etrar gratieda lui; vi conuenina dire, che ella è 
utile € neceRaria folamente per quel tempo, cheè 
deftinato alle fante orationi. Ma con tutto ciò non 
vi uoglio concedere ; che alla oratione fia neceffaria 
la folirudine; perche nostro Signore diffesche fi do- 
uéffeentrarein camera per ovare;mon per altrosche 
per riprendere. quegli bipocriti s è hanenano: posta 
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inufod’andare ad inginocchiarfi nei certoni del- 
le piazze: & con una pompofa, €S finta dinotiones 
cercavano di far riuolgere il popolo ad ammirar- 
L,& tenerli per buomini di fanta uita «Ma nonè 
per tutto queflo, ch'eglinon cè babbia dato iltem: 
pio, alquale habbiano-a ricorrerei Chriftiani, € 
come.che în ogni luogo fiano a lui grate le diuote, et 
affettuofe orationi , tuttauia habbiamo particolar 
obligod’andarlo a cercare in quel publico ; € facro 
luogo,a quefto effetto ordinato „doue per lo fantiffi- 
mo Sacramtto,che ui è ripofto,e& per lé diuote pre 
ghiere altrui, fiamo con più ardore fofpinti alora- 
tione: Oltre a quefto noi ueggiamo, chei religiofi nò 
fanno le loro orationi da parte,main nirtà delle gn- 
ftitutioni di fanta Chiefa fi raunano infieme in un 


choro,doue raccogliendo gli fpiviti loro quafi di mol 
teanime, compongonouna fola , formandol'armo- 
nia delle divine lodi „€S dei devoti prieghi per la | 
fanta pace,€ perla falute nninerfule; la qual con- 
gregatione non folo richiama giornalmente i Chri- 


Stiani dalle humane operatton à i divini uffici yma 
ha gran forza ; & merito nel cofpetto della diuina 
matfrasonde fu chi diffe'effer cofa impelfibile;che le 
preghiere fatte infieme da molti, non fiano effaudi- 
te. Nè miritrabe punto da quefio mio credere Pef- 


Sempio,che mi proponete di molti, che dalla carne | 


allo fpirito, dalla comodità ai difagi , dalle fuperbe 
Stanze ai poveri monafteri Sono trapafiati , perche 
quefti fe-bene hanno nome di Solitari in quanto fos 


no 


| 
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oni del- fno feparati da noi nella nita temporale, fono però 
otin f congregari he i (onuenti, doue nin folamente nino Religiofi 
amirat: | no, 5 orano in commune fra lovo,ma cover fano fra conie fia- 
canone | noî predicando , in feenando; & facendo P'altre cofe ig 
p ilten: f appartenenti al beneficio dell'anime noftre. Dall al 
jani Ë | tra parte,noi buomini del fecolo; che babbiame più 
juote, ® | occafione di peccare, debbiamo confiderare > che Id 
qrticolar | dio ci ba date le rofe accompagnare con le fpine,e'l 
fao | mele conl’api, € ci ba conceflo l'intendimito della 
famij | qualità, © della differenza loro Et fe bë non fi può 
juote pie | nolgere occhio,che no negga,nè orecchi che nò odas 
jall'ora | come noi dite delle cofe che ci impedifcono la dritta 
ligiofin0 | firada,non fi dee perciò fmarrire Panima Christia- 
dlodi- | ngzanzi fi badaricordare di quella fentenza > 
meini Ogni agio porta feco il Juo di fagio; 
fidi mol | € quando fi nede,ò dalla tentatione de’ piaceri, 
Jarmo: | ò dalla molestia de’ trauagli afîediata , allbora è il 
iper 4 | tempo d'acquiftarfi la corona, colromper quegli ar 
palot | gini, € sforzar quegli uncini > & tenaglie, che di- 
gichii | cenate poco fa, & ben fapete > che nel regno de ciel? 
fiit bifogna entrare per mezo delle tribolationi, €F an- 
ladini | guftie Et cô tutto,che faccia atto di prudente colui, 
ilechele | che per fuggire il conflitto fra la carne, € lo fpirito 
pefande fi ritira alla folitudine,nodimeno confiderate la gra 
dereli) nirtù , el fingolar merito di colui s che trouandoft 
ja cat | nel mezo'dediletti , fe ne astiene , € uitvee fe fef- 
À piper fo, Nè lafciare anco di rinolger per la mente, come 
perche | i folitarij fiano curiofi della quiere loro, pofcia che 
santo te || non cercano di wedere nè d'udire iguai altrui nè 
B 4 compa- 
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compatifcono denoftri danni‘; nè fono fottopolti ale || tifanano 
` leingiurie,alle minaccie,alte percoReyalle per fecus | moitib 
tioni , a gli oltraggi, di pericoli & alle ruine, delle Conuer 
quali è piena quelta mefchina valle di miferie. NÈ | centifin 

mi muove punto leffempio di quei Padri : percio- S'egli 
che non fu tanto loro cara la folitudine , che non ha- fempio, 
ueffero infieme cura del proffimo., & che non lo dì- fationi; 
moftraffero con tanteo pere, che di raccontare n on È l' toi date 
à voi il bifogno nè a me il tempo. Che Adamo fof- le genti 
Se felice în folitudine „non velo niego ; ma con tut» | zad; qi 
to ciò non fapete uoi, che Iddio col dargli compa- | uenano 
gnia, ciuolfe ancora feoprire , che la conuer fatrone ceang 
Conuerfa gli aggradiua? L'ultimo efferpio di Christo nofiro | gg, 
tione di Signore porta feco mifterio differente dal’ fode 19 diff 
Chrifto. gli buomini , perche Porare,il digiunare „£$ l'at- mili vo 
triStarfi nella folitudine , fù un fignificare fe non lavita, 
m inganno, al Chriftiano,che perraccogliere il frut 
to di quefte opere bi fogna, che fi difciolga EO s'al- |' centom 
lontani dal commercio de peccati, € chiamando 4 chealf 
raccolta l’anima fua errante , la ritiri, C3 raffreni defi, 
nella folitudine di fe fteffo ; perche fe con la trifleg- | le fier 
Za della fronte, col digiuno del corpo ,conl’oratione | }; sota 
della lingua, nonora non digiuna, E&F non s'attrifta 
infieme il cuore, non.s'imita Chrifto, & fi fa atto di buoni 
hipocrita,coprendo, della. 
Sua paffion fotto contrario manto, l'huma 
come diffe il vofiro Poeta. Et Se fuori di queste perfor, 
opere eglinon fofte Stato conuerfeuole, guai dnoî, | 14; se 
pofcia che difputado,& in fegnando la fua dottrina, Vita fe 
ig rifanan- La 
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rifanando infermi, iluminando ciechi , rifufcitando 
morti,ba per lo fpatio dî tāti anni con infiniti difagi 
conuerfato fra noi , © fparfo finalmente il fuo. inno- 
centifimo fangue per falute & beneficio nofiro. 
S'egli adunque conterfando con not; ha lafciato lef- 
fempio, e imodi ; che s' hanno à tenere nelle conver- 
farioni; à me paiono ingiufte le maledittioni s chta 
noi date quel primo; che.con gran giudicio raunò 
legenti difperfe» lequali fe non bauenano.conofcen- 
Za di quei niti}, che regnano nelle città, non ha 
venano anco la conofcenza delle difcipline > della» 
crcanza » de i coftumi delle amicitie, delle arti, 
& delle operationi; per mezo delle quali fi fece- 
tæ differenti dalle fiere feluaggie x a cut erano fi- 
mili ; onde fi può forfe:dire sche chi fi parte dal- 
la uita , C congregatione ciuile, per sidurfi in fo- 
litudine s ritorna quafi in fiera x © ripiglia in un 
certo modo > la natura beftiale anzi fi fuo} dires 
che'alfolitario non:conuiene altro nome sche ò di 

beftia, o di tiranno spofcia che: egli fa uiolenza al- 
le fiere occupando.le felne le fommità dei mon- 
ti, le grotte > © le loro rimote habitationi : nè 
fi auueie, che le:città , & le congregationi de gli 
buomini , furono introdotte per fondare il tempio 
della giuftitia»; & per dar legge » € forma al- 
«l'humana sita,laquale era prima diftoluta,€$ im- 
perfetta.K oi foggiungete poi, che gli buomini lette 
vati, € di grande intendimento n0n fanno qual fia 
yita, fenon la folitaria, particolarmente mettere 
guanto 
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auanti i Filofofi forezzatori della moltitudine, & 
amatori della folitudine. Qui hanerei largo tenipo 
da rifponderni, ma ristringendomi quanto pofo; di 
co folamentesche gli buomini eccellēti nelle lettere; 
E nelle fcienze amano i luoghi folitaritj,nö perna 
tura,ma per difetto de pari loro,co quali poffano cd 
uerfare,& ui confeffo, che non w'è cofa piu increfce 
uole al letterato,chela pratica degli ignoranti, il 
che aniene dalla molta dinerfità & de ragionamë 
ti; della nita , €F del faper loro. Ma comei lette- 
vati fuggono gli idioti cofi cercano uolontieri le com 
pagnie de gli altri buomini dotti; co quali tiratida 
una uirtuofa ambitione ; fanno prona del faper lo- 
ro, dando, & ricercando fcabieuolmente di quesfiut 
tische con liughe fatiche hano raccolti. Nè mi fapre 
te noi nominare alcun filofofo cofi aftratto , & cofi 
vibello della natura,che à luogo; &'tëpo nö conuer 
Safe co fuo difcepoli per infegnare.o con altri filo- 
fofisper difputare,& intendere;€3 che non ftudiaffe 
d’hauer altri fignaci della fua dottrina : Et però 
quell’atto di Drogene da uoi raccontato fu ben per 
dimoftrare,che’l filofofodifcordì dalla volgargete, 
ma non per biafimar la conuerfatione , la quale gli 
fu- più cara,che gli altri filofofi , fi come ui dirò an- 
cora. Fo per tato tõchiudo,che i letterati, €s gli fpe 
culatrini fe ben'amano la folitudine per difetto de'lo 
ro fimili; amano però nataralmentela conuerfatio- 


Corrai fi- me de’loro fimili y€ molti di loro con lunge fatiche 
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ne, |{ tent'homini,i cui libri bauenano à cafa: Et con tut: panne He 
tenipo | ro,the noi m`alleghiate di quelische hanno rifiuta- naer 
of di | teledignirà, € le amminifliationi ciuili ftimando i carichi 
atere, | che fefe cofa biafi menole il fottomettere alla ferui. publici. 
ana È tè ’animolibero € lafciarlo occupare ne inegoti 
jano del mondo,no per rarono hanno macato altri eccel 
perefee lenti fiiofofi di biafimare congli fcritti loro,che an» 
anti il | coruenono; l'opinione de già detti, & cograntagio 
jonamé | Mespé che dandofi intutto alto ftudio delle fcienze, 

i lente: € alle contemplationi, abbandonanano in tutto 
joe quelle perfone > alle quali per legge naturale crano 
sasida WI RENALI di dare aiuto:& non fi ricordanano,ch efen- 
perl _ | donato’ buomonon folamente per fe Steffo ma per 


> ai Hr CÈ Ho IRE DEA 
ucifa lgposria,pei li pareti,&S per gli amici troppo ama 


riapre tore di fe feko, & troppo difpregiatore degli altri 


fa dimofra chiunque non fegue tal fua prop: ia natu 
rasonde è bendegna di lettere d'oro quella fenteza, 
Che d'eftremovitwperio fi macchia colui , che non 
opera alcuna cofa fe non per fefteRo.Ma fe tutta la 
lode delta uiviù confifte nel operare:, come è com- 
mune opinione de filofefi , à che ferue quellamuta, 
& odiofa filofofia,delta quale fi può direscome del 
la fedesche Senza l'opera è morta,C fe non fi met- 
teinatto,non arreca giouamento ad alcuno nè añ- 
co à colui, che: l'ha acquiftata „ilqual col proprio 
giudicio non fi può alficurare d'hauere apprefa la 
Scienza sfe non. La «sà. conofcere , CS fe mon la fente 
approuare daaltri intendenti, Et di quì bebbe ori- 
gine quel. proucbio» Tra fepolto teforo,€8 occulta 
fapienza, 


Gal 


; conne 
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Sapienza non fi conofce alcuna differenza ;& 
fi può ben dire, che quefti 'aftomigliano à gha- 
uari sche po/fezgono il teforo s ma non l'hanno ; 7 
che peccano grandemente , fapendo far bene, & 
no'i facendo ; & fi comè non fi Stima la mufica, che 
non’s'ode , cofi'mon merita alcuno honore il filofofo; 
che nòn lafcia conofcere ü fuofapere'vil che fu mol- 
tobenconfidemato da Socrate, ilquale quando non 
baucffe per altro meritato d’efter tenuto il più fag- 
gio ditutti gli buomèni del mondo, lo meritana fo- 
lamente per quefta; ch’eglifu il primo a tirar gir 
Filofofia dal cielo la filofofia morale; percioche veggendo tut 
morale in tii filofofi intenti alla contemplatione della natura, 
trodotta son folo difegnò di Sapere, di ben uineresò d'infg= 
ci socra- guare altruii precetti della vita , ma fi diede tutto 
y alla coltiuatione di quefta parte tanto utile, ezne- 
ceffaria alta uita commune, € fece chiaroil' mondo 
della manifefta fciocchezza di coloro, che uogliono 
piu tofto nafcondere la lucerna Sotto il feftaio che 
Solitudi. Portarta fopra il candeliere. Aggiungeteni poi, che 
ne rende Questi buomini, che tato abborrifcono la couerfatio 
l'huomo ne,perletterati che fi fiano, riefcono fuori delle let> 
fciocco » tere tanto goffi y inetti ; €? pecoroni,che danno bene 
& inetto, SpeBooccafione di rifo alle brigate. Nè mi fono ane 
cora u feite di mente molte fciocchezze di un gen: 
Effempio til'huomo già mio compagno nello Studiodi Panias 
d'uno fco quale di dottrina nõ'cedena ad alcúwaltrordi quel 
lare. lo Studio ma hanreSte detto\nel rimanente, chë egli 
era uno di quefti gnfi 3 che hanno paurdde gli altri 
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gas | uccelli; & perle fue feiocohezze ci monena bene 
i glia {eJpehod compaffione,€S particolarmente un giorno, 
no; | chedonendo caualcare per la fubita morte di fuo pa 
nes È dre , comperò un paio di finalis de quali uno era 
‘ca, che | tantoftrerto; che gli premena la: gamba , el pie- 
soffi | de & l’altro era largo fuor di mifura; & effen- 
mol- || do riprefo danoi, perchesfi foffelafciaro necellare; 
ndono | “egli rifpofe ; che molto bene s'era ddluto col calzo- 
jp fag | daio di quefta difuguaglianza ; ma ch'egli haueua 
qua fo | giurato; che lo flinale piu grande era fatto di un 
spari certo cuoio,che portandolo fi Stringerebbe , & lal- 
spdotut | tro era d'una pelle tanto arrendeuole , che in due 


paro | “giorni diuerrebbe piu agiatodell’altro . Hor ; che 


dite | Beite? Parni, che cotali buomini fi pof'ano chia- 


jermo | + mare faui per lettera, & pazzi per volgare ? Ben L'ufo è 
one con ragione adunque fu detto da uw antico poeta, f ar a 
nono chel padre della fapienza ; è ufo, € lamadiela za, Li la 
ogliono memoria, per dimostrare, che bifognano a chi uno- Memoria 
jo, ch le acquiftar la cognitione delle cofe humane, non d la. ma- 
poi, he folamenteilibri sma la prova infallibile sly. È tes 
perfito fercizio intorno alla inte ligenza delle cofe; lequa- 

elele li conofciute > vhanno à ricencre ; & à fermar bene 

no bet nella memoria, per poter poi dalla Jperiëza già fet 

ta configliarfi ; & gouernarfi, & gionare altrui fe- 
condo gli anucnimenti . E uolete fapere, ch'io dica 
il nero? confideratesche non folamente nella profe f- 
fione di noî medici,ma nell altre ancora non è tenu- 
ta ficura la teoricafenza la prattica;ma ciconfidia 
mo pin nell'argomento delle cofe da noi con ragione 
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Conuerfa fperimentare ; che nella femplice dottrina altii . 
tioneren- Et voi,che bauete mangiata gran copia di fale fao 
aahua ridi cafa noftra, ben potete riconofcere quanto vi 
to, & inë Pabbiano renduto faggio, & accorto i vostri pelle- 
denie. grinaggi, & quanto fiate voi differenti da quegli 
buomini,chenon vdirono mai il fuono d’altre càm- 
panesche di queSte.Et per tanto convagione, per di 
mostrare il ualore,& la prudenza del grande V lif- 
Se, fù detto à fua immortal lode: 

Chanea molte città ; molti paefi 

Scorfi s ei diuerfi lor coftumi intefi. 

Parmi d hanere à basi anzaributtate le uoflrera 
gioni, fenzach'io mi henda , fi come potrei, intor- 
no ad altre efficaci rifpofte,legualitralafcio,Rizan 
dosche à queste ui acchetiateser che vi fate moffo 
d ragionar di ciò più tosto per darmi faggio del uo- 
Stro pellegrino ingegno,che perche in effetto babbia 
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tione di 
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te tale opinione; perche quei medefimi che vi han- | 


no infegnata queta falfa dottrina, v'hanno ancoin 
Petrarca, fegnatalauera , CÈ sò che fapere , chel Petrarca 

con quante lodi egli dia alla vita folitaria , ha con- 

fefatozche fenza la:conuerfatione, la vita noftra fa 

rebbe zoppa, & mancheuole:nè egli è frato:cofi ri- 

belle delle buone compagnie , che non gli vfuffe di 

bocca quella voce ; 

Con leifofs'i0, 

€ chenon haueffe pratticato per lecorti, & con- 
Girolamo tratta amifla con molti Principi, Canalieri. Di 
Vida. «Monfignor ida uon vene parlo, perche egli non 
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pui. | tanto per lo meritodell’opere da lui ferittein foli- è ; 
lefuo | tudine,quanto per la (cienza manifeftata con uing 
ovi | uoce in publico Concilio , €F per la lunga prattica» 
pelle= della corte di Roma,€S per le (ue attioni effemplari 
s'acquiftò non pare quella mira, fotto la quale go- 
uernò gran tempo le pecorelle à lui commeffe; mass 
erdi | il credito di Prelato meritenole di maggior grado: 

vii. | olre che egli aftaltò la uita folitaria , per moferare 
maggiormente il fao ingegno nell’ humiliarla con di 
uerfe € invincibili ragioni , fra le qualia me gio- 
ua il ricordarmi,ch’ egli afferma, che tutte le beftie 

pera || nel ufcir del corpo delle lor madri fi driz zano ina 

piedi , & fi foftengono per loro freffe , il che non ba 

ugluso la natura concedere all huomo, po? che uent- 


{ ; 
ueg li 
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mofo | 59 in luce, ba bifogno dell'aiuto, €? appoggio altrui. 


Se quefia non bafta egli foggiunfe,chela medefima ringua 

natura ba dato la fanella all’haomo;no già perche dara all’- 

parli feco medefimo , ilche farebbe uano; ma per huomo p 

che fene ferne con altri ; E uoi wedete , che di que- li Sonur 

fto inftromento ci feruiamo in infegnare,in dimanda gu 

re in conferire,in negoriarezin configliare,in correg 

gere ,in difoutare ; in giudicare , & ifprimere laf- 

fetto dell'animo nostro, co quali mezi vengono gli 

buomini ad amarfi , €$ à congiungerfi fra loro : &7 
conchiude alla fine, che non fi può ricenere alcuna. 

fcienza fenon ci è infegnata da altimi.Eccoui adun 

que Sig. Canaliere , che la conuerfatione è non fola- ui 
mente gioneuole , ma neceffaria alla perfettione.s mile 
del? huomo,ilquale bifogna cofeffare,che fia fiile un'ape 
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ad un'apezche non può viner fola. Et però fegirendo dated qi 
la giudiciofa fentenza degli Stoici, ft:ha à prefup- firetto di. 
porre sche ficometuttele cofe fopra la terra fono Nè 
create all vfo dell'huomo cofi i hiomo è creato al- perche nò 
lufo dell’uomo, accioche feguitando la natura» | folaio da 
maeSta,s'habbiato fcambienolmente a foccorrere, nell'anim 
€ à conferire infieme le communi viilità , col dä- tirato dd 
re, colricenere; CJ conziungerfi E obligarfi fra fehioodi 
loro con Varii con l'opere, € conle facoltà sonde fla madre 
fi può ben chiamare infelice colui, alqualeè lewata | fetti del j 
la commodita'di potere connerfando-procnrar be- me palfio 
neficio à feftefio ,€5 a gli altrizla qualpena è im- dare laico 
pofta dalle leggi ad alcuni malfattôri, con intentio- | tete dety 
nesche ricenano vna fpetie di tormentos perche uon ne ilal 
uiè maggiore afflistione;che’l viuere fra gli buoni er pale; 

ni, e'lrestar priuo dell’ aiuto &-comerciò degli | fa my 
buomini . Et per terminare bormai il mio ragionar | Mendare, 
mento,non fi può ricener qua giù alcun piacere fen | pricio,), 
Archita Z4 00pagmazilche diede occafione ad Archita Te- | buom fp 
Tarétino. rentino di dire ; che s’alcuno per bontà di Dio otte= © ton gi 
nefte di poter afcendere in ciclo,& dirimirarla na- |i tengo 
turadel mondo,€S la bellezza delle ftele, poco gra- Nos chen 
tagli farebbe quella maranigliofa nifta: fenonba- | per lapr 
ifje porrà cui poterla communicare. Voi pote- | tarelagi 
«fe adunque rausederni , che nè Paria nèl fuo- henhan 
co,nè l’acqua ci danno in diuerfi noftri bifogni tanto Palpe ly 
di foccorfo,quanto la conuerfatione.Et fe tutte que Mente), 
Aecofe non baftano à farui chiaro , che cofi fia „io | Mia perg 
m'apparecchio è diruene molte altre non di Fort= | bi beta 
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\date di quelsche fiano le già dette:CAV, Fo fono ca 


prendo | do 
È \(lretto di dir col Poeta: 


Nè 523 nè nò nelcuor mi [uona intero, 
perche non oftantesche io mi fenta grandemente con 
lato’ dal ‘voftro gentili difcorfo, mi rimangono 
nell'animo alcune reliquie dvdubbij ; dai quali: fon 
tirato ddirciy che (i come la matrigna per fouer= 
chio odio non difcerneleniriù del figliaftro‘; € 
la madre per fonerchio amore non comprende î di- 
fetti del figlivolo ; cofi‘voi dimoStrate le medefi> 
me paffioni nel biafimare la folitudine:, & mel lo- 
dare la conuerfatione ; conciofia cofa, che non ha- 
nete detto il bene s che riefce dalla uita folitarias 3 
nè ilmale, che vifulta dalla conuerfatione... Onde 
per palefarquel chenafcondete ; ui dico che non-s 
fu mio proponimento di difendere‘; nè di com- 
mendare quelle perfone » le quali indotte, ò da cå- 
priccio,ò da humor malenconico più:to$to, che dana 
buono [pirito , fi ritirano del tutto in folitudiness 
€ non curano più di fapere che fia di noi , anzi 
io tengo quefti per morti ; ò per huomini alme= 
noche novi fanno per fe Stefi nè per altrui € 
per la profelfione ; che fanno di non volere efferci= 
tare la uirtà à loro beneficio , nè infegnarla è queis 
che n'hanno bifogno sio foglio paragonarli allas 
volpe ; la quale volfe più tofto firafcimare inutil= 
mente la coda per terra, che darne un poco alla Si- 
mia per coprir le fue parti nergognofe; nè anco heb- 
bi penfiero di negare > che connerfando fi facciang 
c opere 
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sopere aggradenoli à Dio Bene è Rata,tr.è ancora lei primo 
mia opinzone,che alla perfettione dell buono, laqual {Petrarca} 
le sionon-erro 3 confifte principalmente nel-fapere)l foad Hon 
fia più gioueuole la folitudine chela conuerlazio® legar la fen 
ne, CS che fia il uero woi nedete schegli buomini,i SeVer 
qualiatteudono a negotij , & alle prattiche delle s Horat, 
corti; S delle cofe publiche , fono per lo piu fenzal liche ne mac 
lettere € fcienze ;:€5 per lo contrario: quei chea be fi fece 
lesnogliono acquiffare monde cercano perde piazd [egli Siyal; 
Ze frale turbe, ma:nelle loro rimote flan- 
Re -\Nualeil dire, che. molti letterati riefcone 
snéttà, e caproni nel conuerfares perche quefta lo- 
ro inertitudine è confiderata folamente. dal nol- 
Zoi. quale ueggendo chefi non fanno farle ria 
uorenze alla moderna nè acconciarfi la berrettu m 
capoper trauerfo, nè ballare alla mifura , nè. more | 
der conl’acutezza della lingua fecondo lufo.com- 
mune, fe ne ride s«&ne fa poca Rima. Tuttauia)|| 
fra gli altri letterati hanno gratia € bonore ; € 
quel, che al uolgo pare melenfaggine da loroè te~ 
nuto per femplicità di costumi» per candidez- 
. Xad'animo.Or uolgiamosui prego, carta; € chia- 
FORO mifi uno di quefti beffatori inun. cerchio di lettera» 
gnorante. > che lo uedrere o reftar mutolo con uergogna., ò 
parlar con uergogna € biafimo; aguifa di colui, il 
quale trouandofi a cafo fiacerti uirtuofi, che difcor 
veuano dell'eccellenza de Porti, Spirato dalla fuas 
gloriofa caftronaggine.» fcanezzò 1 loro ragiona- 
menti, dicendo, che fenza più contefa , bifognana 
dare 
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vaud dareil primo luogo de Poeti ad Horatio,perche già 


il Petrarca ba data questa fentenza, & l'haante- 


A| pofo ad Homero,&; Vergilio: E richiefto à polere 


allegar la fentenza,toflorifpofe: 

SeVergilio, Homerohaueffer vifio 

Horatio fol contra Tofcana tutta . 
di che ne nacque forfe maggior rifo tra loro, di quel 
che fi fece tra gli fcolari noftriamici, perla beffa 
de gli Shiuali , & fi raddoppiò anco il rifos poi che 
effendo ricerco coStui a dichiarar Dintentione: del 
Petrarcainqueiverfi , foggiunfe ‘che volena di- 
ve che nè Vergilio,nè Homero ,nè tuttii Poeti 
della Tofcana erano baftanti à porfi contra Hora- 
tio folg . Hor., felo fcolare inciampò in una tole- 
vabile leggierezza » quefto vrtò inuna uitiofa per- 
Suafione, onde mi pare sche fia piu ficura vna dot- 
trinafenza prattica,che una prattica fenza dottri- 
na ; € vorrei più tosto hauer nome di letterato 


J inetto, che di cortigiano ignorante. Voglio per 


tanto inferire sche conuienea chi vuole acquiftar 
le fcienze s © toccare il fondo, attendere (comes 
dicono gli artefici) â bottega , €$ non andare tut- 


toil dì Scorrendo perle piazze , & facendo fpet- 


tacolo di fe fra il popolo. Madatoilcafo , che dal- 

la conuerfazione nafcano de'lodenoli effetti , ponia- 

mo anco sh la bilancia di questo giudicio i biafime= 

uolisi quali vedrete contrapefar di molto , cone 

ciofia, cheè cofi riftretto il numero de buoni , che 

per giufta intentione che voi babbiate , non las 
C 2 potete 
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potete conferuare ; € fete tostretto ad alteraralti 
la; €& à rauuederui , che chi dorme co i cani Bir Bal mondo 
lenacon le pulci ; del quale effetto eRendo chiari adulteri, le 
i Cretefi , quando volevano defiderare male ad al- ooraicidy, € 
cuno , gli auguranano, che fi diletrafte di tattine after fando 

Scandali, compagnie; quafi voleffero inferire , ché s'hanefel 
ch’ auégo d'rompere il collo. Oltre à ciò; fiano ‘hora giun=i[!! 


no per la pa P REMO È dal 
conuerfa- 2 4 tal fegno ; che uo hon potete operare cofi di 


tione, fittamente , chemnon riceuiate milletorti, fe non 
nella nira , laquale‘tron'è ancò ficura , almeno nel- 
la fama; & è boggimai tanto crefciurà la mali- 
guard de gli buomini 3 che non fi perdona più allo 
honore di chi chefi fia ò Prencipe y'ò pritiato, € fè 
pigliano in finiStro fentimento tutte le baoe qpe- parete pre, 
res per modo tale‘, che feui dare alla dinotione, €F (w! 


all’effercitio della carità sne riceuete il nome di bi- 4 
pocrito ; fe fete affabile & cortefesecco chi vi chia- 
ma adulatore ; fe date aiuto ad una feonfolara ve~ (or 
doua , tosto vdite vna uoce, che dice: To intendo |l nea, dd 
il resto 5 fe per inaunertenza non rifalutate Pami- APonaf;, 
co, eglinon ui vuole più parlare } fe difendete uno\|%Zzar 
oppreffo ; anuertited nonni lafcîar giunger fuori di (C 
cafa dopò le uentiquattro;nè penfate che ui fia por- 
tata rifpesto, perche non facciate profelfione di fol- 
dato,che bormai vfa il'dar delle baftonate €3 delle 
Ferite infino à dottori per faili celfare della protet- 
zione de clienti.Ma à che fine minò io perdendo nel 
lo intricato laberinto de gli abufi ; & dei difordini 
de i noftri tempi? Voglio pur vfcirne ad'un tratto, 
rifoluen- 


Dego Mo 

rioluendomi ; che dal mondo: rorrebbono: uitis fe 
dal mondo fi togliete la conuerfatione, poiche glè 
adulterij.lerapine , le uiolenze ; ie bestemmie » gli 
bomsicidij,€$ gli altri infiniti eccelfi imparano con 
uerfando,& conuerfando fi comettono.A NNV o 
bauete fatto fembiante da principio di uolerui ar- 
rendere alle mie ragioni , €$ ui fete poi con nuouo 
impeto lewato contra dî me. Tuttauia non reSterò 
di far proua s'io poffo con altre rifpofte metter fine 
à nofiri difpareri. Et perche uoi fondate la feien- 
za foprala folitudine,mi bifogna prima dimadarui 
da cui imparino communementei principi; delle 
Scienze? CAV.Da macftri.ANN.V oi adunque ui 
[arete pre fo col uoftro laccio,poi che con queste pa- 
role mi confeffate, chel principiose’l fine della feier 

a dipende dalla coueifatione. Et nel uero, fi come 
il fabro de corfaletti non s'alficura della fermezza 
loro, fin che non linede mantenerfi alla proua della 
lancia , ò dell’archibugio , cofi non può il letterato 
alficurarfi del fuo faperezin fin che non viene ad ac~ 
cozzarfi con altri letterati , coi quali difcorrendo, 
& difputando,fi certifica del fuo ualore;la onde mi e 
pare affai manifefto,che"l fapere comincia dal con- principio 
uerfare, & finifce nel conserfare.Ma perche uoi & fine dell 
foggiugete,che gli buomini di corteset negocij fono fapere» 
priui di lettere,quì mi couiene ricordarnische come 
fono dinerfe le fcienze,l’arti, € le profejfioni» cofi 
diuerfa è la uita de gli buomini , i quali, fi comeè 
Dio piace,fono chiamati chi alla mercatia,chi alla 

C 3 milita» 
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‘militia, chi alla medicina , chi alle leggi. Et per- 
che tutti questi drizzano il corfo ad un fine d’acqui 
fiar con quei meZi honore , € viile, uoi vedete, che 
ciafeuno d'effi dinide l'età fuaindue parti, l'vna 
nell'apprendere quelle cofe che gli poffono bastare 
ad'incaminarfi al già detto fine; l'altra nell’ope- 
rare. Et per effempio,uoi ui proponefte gia d'effere 
fecretario d'un Prencipe , €? sò che perle virtù vo- 
Stre » uoî ne douetè fperar riputatione , € commo- 
doà cafa voftra , € che banete è mente la fortu- 
nadi quelli ; cheda questo grado fono giunti al 
Cardinalato; 3 infino alVicariato di Christo 5 0n- 
de per driz Zarui à quefta ferdità ui è baftato lha- 
uere apprefo quelle lettere Latine, & Tofcase pe 
quella parte delle fcienze, ch'era neceffaria à que- 
‘Sto fine s & per la maniera dello File. & del nego- 
tiar vi fete acquiftaro il credito d'eccellente Secre- 
tario: ‘Fl medefimo fannotutti gli altri buomini, 
fra i quali fono alcuni , che volendo piglia: la cura 
delle cofe famigliari ; ouero della mercantia, non 
cercano difaper altro di pitche leggere, € Jerine- 
ve, © far ragione . Et fe ben questi ne i cerchi de 
letterati non Saprannodifcorrere di ‘Retorica, né di 
Poefia,non meriteranno però biafimo , nè potremo 
dire che fiano priui di lettere per cagione del con- 
uerfare, perche gia dal principio della nita loro tol- 
fero per imprefa d’allontanarfi da quefto ftudio, 
€ basta loro d’eftertenuti accorti, gr intendenti 
nella profelfione loro. eMa farà ben degno DO 
ci C di 
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Etpe- |E di riprenfione quel letterato , il quale» effendo 
linnolto folamente ne glè Studi non riduce la fua 
dottrina alla uita commune, & fi fenopre in tutto 


ignorante delle cofe del mondo Et uoglio diri di Conuerfa 
) uone infe 


ed'acqui 
odere che 
ti, l'oma] 
basare È più ; che farebbe errore il'credere, che la dottri- 
nellope= {na sacquisti più nella folitadine fra i librizche nel- 
d'effere la connerfatione fra gli buomini dotti, percioche la 
am vo- (proua ci dimostra , che meglio apprende la dot- 
ommo- (trina perle orecchie sche per gliocchi y & che non 
ja fort accaderebbe confuimarfi la nista sunt aftottigliarfi 
gioni dif le dita nel'rinolgere i fogli de gli ferittori , fe fipo- 
ifto; I teffe hauer del continuo la prefenza loro, & rice- 
notha: (26r per le orecchie quella pina voce, la quale cò mi 
cant sO vabil forza fi imprime nella miente oltre che abbat 
ja à qui- tendoni nel leggere in qualche ofeuta difficolta ; 
fel ego= | mon porete pregare il libro che ue la dichiari & vi 
co Sete- | comutene talhora partirui da lni mal contento , di> 
puominis cendogli , fe non vuoi effereintefo,nè'io t'intende= < lirudi 
o acura | vò ; dal che potete riconofcere quanto più orilo Da rende 
pia no Ja fia il parlar coinini, checi morti. Jo dopoen- 1° huomo 
6 fert- go confiderando,che l'animo delifolitavio diniened pigro» & 
languido, € pizrò,non bautdo chilo Stuzzichi col fuperbo . 
ricercare La fua dottrina , €S col difputare,ò gonfio 

cy fuperbo,per la vana perfuafione; perche non pa 
tagonando alcuno fefteRo, troppo d fe Reffo ateri 

buifce,ES per lo contrarioschi fente lodare i fioi Sta 

di, fe ne inuaghifce maggiormente chiè riprefo 

fi raunede, C3 fi corregge;chi è alquanto negligen- 

& suine Stimolatodalla concorrenza € come fi 

C 4 reca 
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reca duerzogna ilcedere ad uno eguale , cofi Stima 
grande honore il potere auanzare un fuperiore . 

Ma fopra tutte laltre cofe bano forza di rifuegliar 
gli intelletti quelle uirtuofecontefe, che nafiono fra 
letterati,i quali difputando imparano, & quelche 
intal modo imparano , lo fanno meglio , & meglio 
Pefpongono , €F più tenacemente lo fermano nella 
memoria , C mentre cercano 4 proua Pun l’altro di 
preualer conragioni,fi niene al perfetto conofcimen 


Difputa è to delle cofe,cm perciò fi faol diresche la difputa è il 
il cribro-cribro della uerità,c& perche la uerita fi caua dalle 
ella ueri intelligenze communi, non fi poffono apprendere 


d 
t 


e 


queste intelligenze fenon co'l pratticare , & que- 
Sto uollero inferire i Poeti,raccontando,chegquan- 
tunque Gioue fofte onnipotente Iddio , nondimeno 
chiamana alconcilio gli altri Dý, € afcoltaua i fen 
timenti loro. Ma lafciando lefanole » non fiamo not 


certi che le importati g ammirabili inftitutioni dz | 


fanta Chiefa non procedono da un folo Potefice,ma 


da i facrofanti Concilij generali, doue fono fate ima 


turamente confiderate,.€$ approvate ? Oltre d ciò 
non fogliono'tutti i Prencipi doue fi tratta della cò 
Seruatione y erdel importanza de loro Stati , per 
nontifoluer le cofedilor capo sraunare è configlie- 
ti conformi al parlar loro Stabilirle? Non fan- 
no le Republiche,le città,et infino è piccioli borghi 
congregar l’vniuerfitàscreando gli ufficiali, & fer- 
mando gli ordini fecondo i voti communi? Non vfa 


noi magiftrati d'accoftarfi nel giudicio alle commis” 
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mi feritenze de dottori? Non facciamo noi medici il Magiftra- 

medefimo nei noftri collegijr:foluendoci nella cura i, riot 

de gli infermi col gindicio della maggior partes NO ni. 

fi compiacena Apelle di mettere in publico le fue Collegij , 

pitture €s di far nafcofamente ad udire il parer de Sr loro iti 

circostanti, € done molti concorrewano nel ripren: He elle. 

dere alcuna parte, non la correg geua egli fecondo le Accortez 

communi opinioni è Et non dicena nn'altro pittore, za di uno 

chel popolo era il maeStro , da cut hauena apprefa !mperate 

Varte fua 2 Et finalmente non folena un faggio pm- 

peratore, di cui non miricorda bora il nome , man- 

dar tutto il dì fuori alcune fpie , per intendere quel 

che fi diceffe di luizrinovando talhora le attioni fue, 

c3 riformando la vita di bene in meglio fecondo le lo 

vovelationi ? Troppo veramente s'arrifchia chi del 

proprio giudicio s'alficura, & è uolgar detto,che al 

ben s'appiglia,chi ben fi configlia; onde il configlio 

è flimato cofa facra . Io non potrei dire à bastanza 

il gran beneficio,che riforge dalla conuer fatione,€È 

dalla fcienza,che perl’orecchie ci miene infufa nel- Academ. 

l'animo dalla bocca deletterati. «Ma nonrefterò di Manto 

già di vidurui à memoria le bonorate eAcademie, "8° 

che in molte città d’Italia fi fono à quefto fine in- 

trodotte;fra le quali non dee effer taciuta quella de 

gli inuaghiti di Mantaua, fondata in cafa dèll Uu 

friff. Signor Cefare GOzagazualorofo Prencipeset 

fingolar protettore de gli buomini uirtuofi, $ quel cg 

la degli 4 fidati di Pauiasla quale non è maraui- Ade 

glia fe per la copia de gli eAcademici felicemente di Pauia, 
Ta fiorifeea 
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fiorifce.Bene è forfe marauiglia ; chein quefta pic- 
Academ. ciola città. di Cafale babbia prefacofi bella forma 
di Cafale. p, gcademia de gli IMuftri. Ma perche nò è hora il 
tempo di difcorrere della fua grandezza,torno à di 

re, che ineftimabile è il frutto „che fi raccoglie da 

Agim quefte Academie;€ che fono bene auifatisquei che 
di DIA Wi pongono dentro il piede ; percioche cono fcendo, 
; che non può un folo da fe ftefta acquistar molte fcië 
Ze ; poi che l’arte è lunga, &r la uita è breue,come 

Hippocra dice il noftro Hippocrate, quivi ottengono tutto ciò 
to, che uogliono; perche difcorrendo‘altri delle diuine, 
altri delle bumane hiftorie chi di filofofia schi di 
pocfias&® d'altre diuerfe materie,fi fanno accòcia- 
‘Mente partecipi di quel, che faticofamente,<® con 
lungo ftudio ba ciafcuno apprefos imitando coloro, 
į quali non potendo foli uinere largamente, conuen- 
gono con altri inun luogo, & conferifcono infieme 
lo loro portioni; delle quali compongono un magni- 
fico, & folenne connito. Et perciò com molto gins 
dicio fudetto,chel'huomo.è Dio all’ buomo, pofcia 
the l’unovicene tanto gionamento dall’ altro 5 ilche 
ci uiene anco figurato da quello emblemma. del cie- 
cosche porta fule Spalle loffiroppiato,da cui gli è in 

fegnaca la firadaonde ben diffe L Alemanni: 
Cofi l'intero di'due mezi fajfis 
E'un preftando la nifta ,ér laltroi pafi. 

Io adunque uiteplico, chela conuerfatione èilue- 
ro affinamento,& l’intiera perfettione della dottri- 
‘na, che giona più alletterato an'bora,che egli dè 
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Jpenfi del difcorrere con fuoi egnali , ch'ungiorno di 
ftudio in folitudine,anzi nel couerfare fi (gana mol 
te uolte degli errori, che egli ba prefoda fe fi effos 
non hauendo diritamente intefoil fenfo delle ferit- 
ture , €$ uiene è ranuederfi chel giudicio d'un folo 
puòdi leggieri effere ofa feato dal velo dell’ignoran 
Za;o d'alcuna paffione, & che nella moltitudine non 
anuiene cofi facilmente , che tutti 'abbaglino  & 
finalmente con lä prova fi certifica , chela virtù 
efpreffa ne librimonè altro chuna vintmdipinta,@ — — 
ch'ella fi acquifta più con lufo, checonla lettione. Vit di- 
Ma egli è bormaitem poche ioni rifpoda intorno è Di 
quei mali effetti; che uoi dire nafcer dalla conuerfa- 
tioneslagualeci fa torcer fuori del dritto fentiero, € 
alterarscome noi dite, la uofira buona intëtione per ViA R 
la\frequenza de gli buomini di peruerfa uita.Et con y itij Gra 
tutto che me paia, che doweftero fodisfarni alcune sferifco- 
ragioni , che già-ui ho afegnate,nonteflerò di fog- vo di uno 
giuaneresch'egli è il'uerosche fi come per contagio- 11 altro 
ne fitrasferifcono alcune infermità del corpo ; cofi pe: A 
paftanoi uitij delP animo alli proffimi in tal guifa», 3 
ch'umebriacotrabe i compagni all'amor del uino,et 
un lafcino fnerua un'huomofoite , & tanto può la 
continoua conuerfatione , che molte volte: non vo- 
lendo,imitiamo î uitij altrui; onde s'intedexchè i fa A ritot. 
migliari d'Aviftotele hauewano apprefo è balbetta Je balber- |. 
res quelli d'Alefsadrotolfero ragionado l’afpreg taua. 
zadella fua noce;nè bo dubbio alcuno, che conven: Alelan= 
Sardo con trition fi previ che l'imomoè lupo ali ©" 

l'uomo 
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l'huomo, €? non Dio,come già diffi , & che fecondo eh'iosì 
i prouerbi del fauio,l’amico de gli Stolti diuerrà lor le 50,0 
fimile,c& chi tocca la pece, farà da quella imbratta facèdo 
to.Ma ecconi Signor Canaliere la medefima ragio- rete lib 
ne nel fuo contrario, conciofia,che le virtù partori- tate gi 
fcono anco quefto effetto, € fi come carbone fpëto, ne rice) 
quando fi mette preffo ad uno accefo, Sauuina così prefum 
un'huomotrifto, €. fenza ualore, accoffandofi è Oche f. 
buoni, partecipa delle qualità loro, è cofa certilfi tà af 
masche nontanto giona alla fanità vm'aria;€$ vna fuggi 
regione appropriata, quanto è gli animi infermi il la fede 


conuerfar co buoni, €? fe itrifti lafciano qualche fe- rebbe d 
menzadi male d quelli, a cui s'accoftanozi buoni an trind 
co lafciano loro ilbene,€? fi come ilgrato odore dal fallen 


mufcoscofi da i buoni eRala non sò che di buono uer nonigi 
So il proffimo ; € bene fpeRo ui fi mantiene infa fos, Sapri; 
Or,percheilfuggello de’'uoStri ragionamenti è, che ti Quef 
non fi poffono far cofi buone opere,che non fiano pi- | nes(î ch 
gliate contra pelo,€ falfamite interpretate;€$ fog COME di 
giungetei pericoli<& däni, à i quali fonofottapoi | lafn, 
queische cõuerfanos To què ui concedosche fia quafi gere di 
întutto perduta la forma deluivere,ma: non debbo- do der 
no operar tanto initi , C3 la malignità altraizche | q iof 
habbiate mai è pentiruidi far bene , € lafciate dir i in 
chi uuole,nè bauete à curarui dell’opinioni,nè delle nint ; 
tafe del cieco. nolgo, ilquale,come ignorante, piglia Cer A 
èl tutto à rouefcio ; ma douete feguire in ciò quella te ha 
Epicuro. irreprenfibile fentëza d’Epicuro,quado diffesionò ta 
` bomaiuoluto piacere al popolo , perche vele cofe ntg i 
Ri EN 10 
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condo | “ob’iosòseglinonieloda,€S quelle ch'egliloda,ioni © — 
rà lo le sò.Oltred ciò bifogna vedere fe frandoritirato,et Solitarij 
pratt facédo wita folitaria,hanrete ilcuor traquillo,€$ fa duna si 
agio- rete libero dalle puture de maligni. Quefto no afpet {petti. 
stoti- tate gid uoi;et fiate certosche per una maledittione, 
| fpo, ne ricenerete mille ; percioche non mancherebbe chi 
aus- | piefumelfe,ct forfe cò un poco di colore di giudicare 
wa | È che foße ritenuto da qualihe uergognofa infermi- 
certifi tà fallito p mal gonerno,& ched gui fa di nottola 
dali fuggifte ta lucejaltri direbbe,che folte cofi fuori del 
i il la fede,come del commercio de c briftiani , E cerche 
che fe- rebbe di porvi forfe in proceffocò PI nquifitione A l 
tri ui darebbe titolo d Alchimifta,ò di fabricator di 
falfe monete, & quando ni macafero tutii gli altri, 
suon non ui miicherebbe il fregioò di uile;ò d’alticro,ò di 
afi fi capriccio fo, ò di maleconico,o di beftiale, perche tut 
a be ti quefti fogliono comunemente fuggirla couerfatio 
nopi- ne fi che w'accorgerefte d'efer caduto dalla padella, 
e fog come dice il uolgo,nelle brage, © ui bifognei ebbe al 
co fi la fine ritornare alla uitacomune,rifoluedovi di (pin 
squali gere auanti,et. di uoler minere dirittamente mal gra 
debbo do demalusutti, le cui triffezze cotrapofte alla bõ 
ni. dhe ta noftra,la renderano più chiara,et più feznalata, 
gu & uoi goderete più inuoî Steffo , conofcentto, che la 
uirtà noftra whabbia nel contraffo recata vittoria, 
coferuandoui fenza macchia fra i uitgj loro, done 
te penfare,che non è gran lode,nè fingolar meritoil 
faper effer buono coi buoni, ma fi bene Peffer buo» 
no costrifti s oltre che donere fperare, che nelni 
mero 


pont alt 
o dal 


hi I; Bi RE OK 
meno di questi falfi interpreti uè fia qualche ginfto 
giudice, € protettore delle opere uofre; & guando 
mancafiero tutti gli buomini del mondo non man- 
cherà l'altro giudicio di Dio,d cuibaugdodiizzata 
la fede uoftra,bauete ad alficuraruisch'egli ui verrà 
la manoin capo contra i maligni,& perfecutori;&$ 
mal gradodoro farà fopraftare,€S fooprizfi la nuda 
€ Semplice verità.Io,fenonerro,ui bo pienamente 
rifpofto,€5 però, fenza ch'io paffi piu auanti, potere 
conofcere, che per acquiftareil feutimento comune, 
E per trouar la perfettione delle fciëze, € per git 
gereall'altezza de gli bonori,€5 de beni del mondo 
è neceffariala conuerfatione, & che Ldir-che ciafcu 
no atteda folamente è cafi fuoi, €S non è altrosch'un 
yender l’buomo fimile alle fiere  & è anco certiffi- 
mo , chela folitudine ha infeStefta un’ horrorès €s 
Spauento nemico alla natura,fecondo la quale l'huò- 
mo folo è timidoset accopagnato è coraggiofo, €$ di 
più conofciamo per pruona , che la folitudine ci per 
Suade moltimali , € ci fa prefumer di noi quelche 
non è,€3 ci fhimola,<& tenta bene Speffoà comettere 
de gli errori;il che vuole deftramente fignificareun 


Detto di certo (vare;ilquale veggendo un giouane paffeggia 


Crate. 


re in luogo fecreto gli domandò che co fa egli faceffe 
iui cofi folo, à cui rif; pondedo il gionane,iò parlo me 
co medefimosegli foggiunfe, ioti prego ad auuertit 
bene,che tu non parli con un trifto. Che cofa dirò io 
di più Sig. Caualiere? fe në che fi potrebbe dar lel- 
leboro al folitario come al PAZZE che qualunque 
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PAR ro MD., 
perfona haurà riguardo a quefte ragioni, & parti- 
colarmenteall etimologia della uoce Huomosche nel 
la lingua Greca fecõdoil parere d’alcuni dotti ferit- 
tori,fignifica,infieme,s'accorgerà; che non fi può ef 
fer uero buomo fenza conuerfatione ; perche. chi non 
connerfa,non ha fperienza,chi non:ha fperienza,nò 
ha giudicio,chi non ba giudicio » è poco menche be- 
fria.CAV.Non credo che tuento Aquilone con tan 
ta forza difgombri lè nuuole dal cielo,come uoi raf- 
ferenando intieramente l'animo mio , hanete bora 
fcacciate quelle tenebre che l’offufcauano,€& che co- 
fi nago il rendeuano della folitudine . Horaiouengo 
confiderado,che da quefto noftro gentil difcorfo par 
quafi che fi cani quefta coclufione, che s'habbia a le 
nare intatto dal mondola folitudine,€3 ad eleggere 
La conucifattone per falute cofi dell'animo, come del 
corpo; il che però nonueggio come ui fi debba conce 
dere; conciofia, che ui fono alcuni tempi , ne i quali 
ad ogni forte di perfone è non folamente utileyma ne 
ccRariala folitudine per bene ; o per felicità cofi 
interna come efterna della.uita,onde io ftimo che ni 
fi connenga di ciò far qualche mentione. ANN. Non 
uiricorda , che nel principio de noftriragionamenti 
žo yi diffische per chiarezza de gli animi noftri bifa 
gnana ricorrere alla diftintione della Solitudine; €$ 
della conuerfatione ? C A V.Eyero. ANN. Et per 
ciò io uoleua dirsi hora,ch'egli era bormai tempo di 
lafciare il noftro general difcorfo , € di uenire alle 
particolarità già danoi propofte, accioche non hab 
bia 


Huomo, 
che cofa 
fignifichi. 


Lio. eeo 
bia è reRar fra noi alcuna confufione . Fo adunque 
ui confeffo che non s'ha intutto nè å biafimare, nè 
à sbandire la: folitudine 5 & chevifono i tempi op- 
portunisnei quali.come ot ditesella è utile; nes 
‘ceffaria.Et però ci conutene primieramente fapere, 
«chel'huomo alcuna wolta connerfa in folitudine;al- 
cuna uolta è folitario. in conuerfatione.CAV.Perdo 
natemi s'io mi interrompo., perche quefti mi paiono 
Enigmi, ho bifogno che mi fiate Edipo nel dichia 
rarli: ANN. Io mi dichiaro, dico primieramente, 


solitudi. Che utè una forte di folitudine tanto rara, & perfet 
ne perfer. fesche non folamente à tempo , ma fempie è priva 


t2 


di commercio humano, nella quale fi compiacquero 
d'entrare alcuni fanti ‘huomini „doue morti in:tutto 
alfecoloseleggidofi ottima parte, Stando foli (fe 
foli fi poffono chiamare quei.che fono con Dio) finito 
no dolcemente in amariffimavitat loro giorni. Et 
questa noñ la può confeguire alcuna perfona,fenza 
un donofingolare di Dio, fenzail quale, chi s'arri- 
fchia d’entrarui, fi efpone ad un grane pericolo cire 
cala falute propria,&S gli fi mette il ceruello è par- 
tito con quella fentenza.Guai all’huomo foloalqua 
le quando farà caduto, nonhaura chi lo rilieui. Di 
queftacofi alta folitudine io non intendo di far più 
lungo ragionamento „rimettendomi à gli ampi di- 
Scorfische ne fannoi facri Teologi. «Ma venendo 
dà quella manco perfetta folitudine,laquale nò è pri 
ua di.conuerfatione fe non è certi tempi, ione trono 
ditre fartiscioè folitudine dittpo,folitudine di luo- 
go 
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umane Po 
de 90,27 Joltudine Panimo. Solitudine di tempo; s'in- 
ret [ESEA RAEE 
i0 tende il filentio della notte , oucro di quell’inftante; 
di pi nel'qualeun Jolo parla nel'cofpetto di n: olti; laqual 
) Solitudine è,come potete penfare, non meno utiles 
faperes ì à N09 SUSE d 
Pe cheneceffaria ad ogni forte di perfone p le cofe, che 
Ue s'apprendono dalla nia voce non meno de Lettori, 
I, Perdo S A A RI 
SO che de Preditatori ; laquale s ficome già fi è detto, 
aid sta p Ag > 
Pichi ha maggior forza di quele habbiano le carte degli Solitudi- 
al ferittori "l'Solitudine di luogo è poi quella pritiatas ne diluo- 
inza la qu ale fi elegge ciafcumo con intentionerdi S% 
vibirarfi da patte,€® fuori della cOucifatione altrui 
pina Tlora.bi[ogna confiderate , che în questa folicwdine 
Acque ; y ridyionogli buomini per diverfi effetti, 


intuito go a o 
1 Alcusi per leua?fi contutta la mente , E2 con tút- 


A 
| A IG: A , AaLi to 
fai sto lo Jputto dai baffi affetti del mondo,& inalzarfa 
Lu illa contemplatione di Dio, €5 nel vivolgimento del 
"n i la grandezza dell’opere fue maranigliofe ; tronarfi 
DIS A incredibile gioia, falute dell’animasa Inten 

san & ton la mente comprendere quel'che loc- 


quuntty 
‘chio non. può nedere Alcuni per confeguir conlo 
Sindio, € ton le fpeculationi il frutto delle fcienze.. 
«Alcuni per difcorrere cò loro medefimi de’ negotij ò 

ublici , ò privati. Tutte questefolitudini di luogo 
clette, €? efsercitate ne debiti tempi hanno gran for 
zadi rifuezliargli Spiriti, &di far loro la firada 

ix agenole , & più ficura alle attioni , & all’ope» 
né appartenenti alla conuerfatione, & fe confide- Fanola di 
viamo diligentemente la fanola di Prometeo lega» Prome- 
to da Gioue fopra il monte Cancafo el fno cuore teo. 

D fuifce- 


EGR AR e. per lo monte 
ifeerato dell’ Aquila, vederema, Peata ltro 
Saif figuratala folitudine ct per E nefa rapina, 
g S = fanale fre ume AAA Qella 
tenp n° Sb vuol dire il tali #3; molte 
NÉ altro co: enon ch'egli fpen: f 
£ A ne Jen fag dat i řut- 
Fauola di Lynacon Eudimion pe celeftisonde colf Du a 
Endimio-, ss po contemplai alle d’ Atlante, cò leq 
A £ Af logia. Et le'fpa ltro , fenon 
ue li todell’Aftrolog irapprefentano alti 3 
Fauola di ia il cielo,mon ci rapp eriore per 
Atlante. Li foftiene.ilc be li hebbe del mondo fap beint 
mitione cheglid Á è dafapere;c f 
la pap SA i sta Ja oh fui 3 
me i altri cche fi ritirano da gli ftu 1 
3 a 4 tC WF pa A ettoa 
bo gli alti 5 n litari "fp : 
Go pri ci pri 
ra osdove dimorano foli, fg cofe tperinol 
Fog {petto alla diuerfità ie STIONE Ce 
uerfatione rifpetto de bebbeà dire Scipio si 
ipione» Zora per la MENGE s PRAE sando era folo; perch 
Sainio ‘E cea mai manco folo,che quane finite cofe intor- 
pae toin folitudine, Atari Ma non debbo 
fi x 
n all’accrefcimento della fua g dine è utile x ESNE- 
pai re, chefi come quefta Lo o,cofi molte uolte 
pn ralla difpofitione dell PPA PARRA 
ceparta Sd ol corpo» ilche AUS De 
Ò dannofa è quella tekeo . firo ragionamento, che 
viidio ji nel rincipio del nofiro rag iù l’huonso.è di 
fee R Ire: perche quanto fsi fiin foliu 
la douefte Ugguie; i s'eltercita fia oji 3; 
ata n u sS ejser 3 = 
fottile ingegno tanto p ý eeni ; per le quali pof 
dinesintorno fottili confideration difpofitioni. Non 
A Pt diuerfesco grauî in yi di luogo fia 
kr lio perciò diresche questa A alle 
dt da tutti per attendere d lo oa che alcuni ha 
Key ý se OA 3 
virtuofe fpeculationi; sonciofia e unendo 
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PA R IsM O 26 
yendo fempre per le mani certi libri ripieni di mille | 
pergognofi,et abomineuoli ehepi.i quali taccio per | 
boneltà , s'ingegnano di far Phabitoin quella dots 
trina, €S di pigliarfele per effercitio , € poffono ben 
dire queSti infami d’'hauere apprefe più fceleratez- 
ze in folitudine , di quel che haurebbono fatto.con- 
nerfando di continuo ne i luoghi publici . Malodato 
fia Iddio,&& la providenza de noftri maggiori, che 
meritamente ha condenate al fuoco tutte quelle ope 
rei cui fabricatori le hauenano date al mondo per 
iftromenti di mille nefande attioni . Houni pure ans 
co d dire,che nifono altri,i quali fi eleggono la foli- 
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nno in coli, tudine per viltà > € perfuggirle fatiche, inegotyy 
fe perno € quelleopere,lequali dourebbono abbracciare per 
spione; cid feruigio di lor medefimi ,ò d’altrui,& fe ne Stanno 


giacendo nelnido dell'otio,€5 delle delicatezze, €$ 
siird ui fi conferuano dentro, come fi coferua il mu fco nel 
la bambagia;et nelle fcatole,anzi,come porci nel le 
tame in maniera che fi può direche à corpi loro fia 
nonoi dato l animaper falesaccioche non putifcano; E ne 
NOMER ; TOR ; tie 
(id bo conofciuto un paiodi questi perditempi,che:Stan 


olo pr 
c0 


71010» i are e ; i 
mento A no molte hore del giorno ritirati nel dilettarfi di far 
suow0é nulla, €. nel faticare i morbidi letti cò la granezza 


vinflet dei loro inutili corpi, vogliono poî anco (tale è T 
p pili pol] uergogna loro) che fi creda, che efi babbiano fpefo 
vi. N0]} tutto queltempo nelle uirtuofe letrioni,& no veggo 
di uo mai cofloro ; ch'io non perdoni, & ch'io non fappia Dawn 
ud | buon grado all fmperator Domitiano , ilquale di- ro impa. 
mbil lettandofi di trafiggere le mofche cò lo fpontone, fa ratore me 
Di2 cena” 


Ee a 1 ERE €, 
mazzata cèna pure qualche effercitio:€$ volena più tofto far 
le mofche perir le mofche nel tranaglio , che laferar perire il 
DER ‘PO Suo ingegno nell’otio,€S fe pure egli'in ciò meritana 
fiprenfione , non la meritaua tanto perl'effercitio, 
quanto perche s'allontanana da i negoti et dalle co 
Se conueneuoli alla fua grandezza; 65 alla conferna 
tione del Imperio. Et di qui babbiamo è conthuide 
resche fi come colui che abbandona la vita prattica 
pei abbracciare la contemplatiua merita lode, cofi 
colui che Stando nella uita attiua,rifinta le compa- 
Ente, non per honesta cagione , ma per odio delle 
Perfone,ò per dapocaggine,ò per difperatione,ò pèr 
altrodifecto fi riduce in folitudine,è degno di gran- 
Soiitudi- UPmo biafimo.Ma di quefta folirudine'di luego fia 
ne d'ani- detto quel che bafta.Hor ci refta è ragionare della fo 
mo. litudine d’animo,laqualeè quado un fi trona con la 
perfona in mezo à molti, & fi ritira con animo, & 
col penfierotutto în fe Steffo in quel modo,che già fe 
ce un filofofo,a cui dicendoun cicalone dopò l'usoer 
notofo difcorfo, To forfe vi molefto contante parole; 
Non certo,rifpofe egli,perche non mì afcolto.C AV. 
70 conofco molte perfone,lequali bano una certa nir 
tn di faper con gli occhi,con la fronte,co gesti, e? cò 
altri fegni efteriori mostrar i intenti d ragionameti 
altrui, & fono tuttavia con l’animorizolti altroue , 
an sì fatta maniera; che fono in un punto prefenti, 
© affenti,& fodisfanno giuntamente à loro medefi- 
ma, à gli altri. ANN. Ancora che quefta difere- 
teRRa fia commune à molte perfone d'alto ingegno; 
nondi- 
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nondimono.mi fovicne bora ch'ella è particolarmé- 


teattribuitaalla Signora Margherita Stanga , & Margheri 
che quejta folitudine fa molto ben figurata da un Si e 

n) put dle PAL uf ALI, REP PIANETI k: X it - 
gentile [pirito an perfona dilei, la quale per la gran qi, 


I dezza dell’afpetto,& per l'eccellenza delle gratie, 


delle bellezze; delle uixt;de portamenti, &' de co- 
fiumi è rifguardata dall’altre donne di questa città 


| fenon.coninuidia , almeno con maraniglia, Et con 


tuttosche nelle couerfationi,ella con gli fzuardì,co'l 
rifo con la fauclla fi moftri pri fente, nondimeno 
per la trafparezade gli occhi fuoisquafi per quella 
d'uncriftallo,ft vede.che'l bell’animo fuo difgiunto 
dalle cofemoxtali, fene dimora rinchiu fo dentro let 
medelima adefereitarfi intorno a piu degni,& più 
bonefti,penfieri,levando al mondo l'occafione di por 
re inlei alcuna [peranza; & perciò egli dife que- 
ftesparole, 
eMentre queSPocchi lieti, 
Si pafcon de la dolce amata uista 
Del bel vostro lezgiadro,& fanto nifos 
Ecco Vanima trifta 

Tofto.s'auuede, che da lei dinifo 

E il voftr'alto penfiero ; 

Ond'io poffo ben dire , & dirò il uero, 

Che date, ò Margherita, 

Morte in punto à l'alma , e à gli occhi ui- 

id. 
Ma tornado alla folitudine dell’animo,io noglio,che 
in questa fi ritiri l'buomo di fana mente » non con- 
"RMB 3 nerfan= 


E TORE RTO E 
néisadofratcattini, a quali dee chiuder orecchie, l'alba È, 
come hife al canto delle Sirene, andar fene, cò- quali bai 
me fi fuol dire , calzato fra lefpine. Et fi come hor | mobom 
lafciamo noi di fur uragnio perle pioggie, & per le | intendete 
nebbie,ma ci provediamo,in quanto fi puo, d’habiti ceflaria;t 
difenfiui contra le male Ragioni:cofi non dobbiamò nerfation 
ceftare dal pellegrinaggio della commune vira per | mente fu 
l'impedimento de witiofi , ma pronederci dun ani- | perfino! 
mo franco, & inuito contra le finiftre uoglie altrui, | perché) 
alle quali non bab bia punto d cadere,nè à piegare. | to viconof 
Diogene, Et perche ui difi, che farti ancora mentione di Dio | ni palat 
uo, der genezio no voglio tacer le faggie rifpofte.ch'egli die couerfati 
de in questo propofito;fra lequalî i è che bauen- Der confe 
dolo nd sò chi riprefo,perche eàli pratticaffeco buo | ANNY 
mini di mala uita ` E°} Sole,diffe egli manda îfuoî | nato del) 
raggi ne luoghi Jhorchi i non s'imbiaità Efendo |rà finita, 
gli anco da un'altro opposto il medefimo. ? medici; lt tà} 
rifpofe , conuerfano tutto dì con gli infermis&non | hanod t 
s'infettano:Et neluero ad una cafta mente non s'at quì farà } 
taccano: disbonefti coftumi, & l'uomo ben com- tutte im 
posto fi mantiene intatto nel commercio de trifti;i | fo collirio 
quali non baho alcuna pofazafopra di lui, perche fu Mede] 
in darno (dice il prouerbio)fi tende la retein vifta | ancò dopo 
Motto degli uccelli ; anzi effendo fra loro egli fa conto di cia fena 
piaceuole nOn efferui, conformeal detto di quel gentilbuomo, questo gli 
di Efopo. nel cui Studio racconta È Jopo, ch’entrato un cotadi inoue, 
no C dimandatogli come potelle uiner cofi folo:90, thei Rir 
difte , ho cominciato ad efter Solo da quel purto,che cdit 
tu ci uenisti; uolendo fignificare schet huomo dotto tè plate ! 
allbora À Nh 
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} LITI ORE SM 
\'allbora è lo, quando fi trona fra gli ignorati, dai 
| ġuali ba Panimo ili Giunto, & affratto.Ma dobbia- 
mo hormar restar da questo ragionamento; poiche 


l intendete gnal forte difolitudine fia nttile © ne- 
ti 


uérfatioe CAVAL.Io per quefta parce fono piena 
mente fodisfatto ; ma uorrei bene,che à quëflo im- 
perfetto ragionamento aggiungefte il debito fine; 
perche no bafta,per quel ch'io flimi, hanermi fat- 
to riconofcere che la conuerfatione fia gioneuole 3 fe 
no paftate alianti à dimoftrarmi anco qual forte di 
couerfatione s'babbia particolarmente ad eleggere 
per confegu ir quei bent , che già bauete raccontati. 
ANN Y oì dite il uero,ma quando haneremoragio 
nato della qualità della conuerfatione,non perciò fa 
rà finita la catena de nofiri difcorfi, perche farà me 
Stieri trattare appreffo delle generali maniere, che 
hanno è tener tutti gli buominî nel conuer fare. Nè 
quì farà anco copiuta l’opera, perche fi come noi è 
tutte l’indifpofitioni de gli occhi non diamo un'iftef 
fo collirio, cofi non dobbiamo connerfar contutti'ad 
un medeftmo modo : pér il che ci couerra difcorrere 
anco dopoi delle particolari maniere appartentri è 
ciafcuna forte di perfone , la onde fe dalle radici di 
questo albero nolere , che fi uenga minutamente è 
diftinguere la pianta,i tronchi, rami,le foglie,i fio 
ri,eifrutti,urlafcio penfare Sün giorno folo è capà 
ce diquesta imprefa. CAV. Porche quehaè viile, 
€ piatenole materia, to'ni prego > che inqueSti trè 
CASTO D 4 giorni, 


L;I 4B R 0 
giorni chio mi fermerò quìsui difpenfiamo intorno 
quel poco ditempo. ,che ui auanzera, delle nosire 
prattiche, & mi dichiarate tuttèle cofe apparienë 
tialla conuerfatione,accioche io mi pofta afficurare 
conuei fando con questo ,.0 con quello , dî noa haner 
tralafciata cofa alcuna. A NN. Io no pofto Jodisfar 
compiutamente a quefto uoStro defiderio per diner- 
feragioni;cosiofia,che'l voler ricercar tutti iparii 
colari della conuerfatione, farebbe cofa feno impof 


fibile, almeno bifognenole di molti mefi,no che zior | 


nate.Oltred ciò dobbiamoricordarci,che come dico 


no. filofofi, non fi può hauer certa, € determinata 


faenza de particolari in particolare. Aggiugeteni 
poisch'effendoi particolari della coner atione notz 
perla maggior parte ,infinod gli buomintrozi , 10 
farei inginria è uoi,& flimerea di dir cofe operi hie 
(quando anco ragionalfi.con gli. Neff rozi) stodi 


a 7 SLA e PI a ` > A F 
Scendelfi a cofe tanto volgari, €s comuni. Et pero gi | 


bafterà di trattar di quelle che principalmente iii 
chiedono nella conuerfatione»fra le quali peranenta 
ranafcerà occafione di mefcolarui tante alive acci- 
dentalmente,che rimarrete,come credoaffai conten 
to.CAV.Percertosoconfidero hora, che non tanto 
perla diuerfità delle cofe, che occorrono nel conner- 
faresquato per la diffimilitudine della nita,€3 de co 
fumi delle perfone, con cur fi conuerfa» pigliereSte 
un'impaccio piu grande delle dodici fatiche @ Erco 
le,nolendone compiutamente parlare,perche effen- 
do gli huomini tra loro differenti di grado» di etd» 
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intorno! | «di feffo „di conditione,di vitasdi coftumi,€É di pro- 

p ostie | felfione,farebbe cofa malageuole® di lungo tempo 

patent | al proporre à pieno quel,che fi convenga a clafeuno 

finare | diquefti, &F d chiunque con erba da comerfare,S 

pa basti È \credoz.che quando fifarebbe dara la forma a tatti 

fodisfar  :queftiznon perciò farebbe compiuta l’opera; perche 

-| nom folamente conviene haner riguardo alla difimi 

lirudine che fi nedetrauna fpetie ,& l’altra,ma å 

quella, ehe fiuedetra le perfone dunafola fpetie, 

perche non folamente.fono diffestti dicoStumiigio 

omedico || mantda jyecchi, &-inobili da gliignobili,ma fono 

rinata || «differentii gionami fra loro, fi.come è anco differen- 
il «se dicostumivn vecchio da vinaltro vecchio, €9 un propotta 
nobile dun'altro nobile: ANN. Poiche quefte diffe di quanto 
‘021,00 || enze cadono in tutte le [peties io penjo di proporre fi ragiona 
percbe Í breuementealcuni modi generalis% pu neceftari, nell’ ope= 
; sisi co.qualifi bauranno è. ridurretutte ad una legge. va 
fpent Quanto potalla forma chefi richiede nel conuerfa- 
ente/iît fl re. con quelle perfone differenti di grado, © di con- 
aneit fl -ditiones che gidihabbiamo.nominate,to perche non 
reactie reftiate inganato; nō penfo di ftare à difcoriére com 
‘conte | patamente de loro ufficiiy€S di proporre tutte quel 
qu tanto le virtù, morali, ch'appartengono alla perfettione, 
jone O alla felicità della vita» C.A Vi Qual cagione ui 
deo | farimanere da cofi viileimpiefat A NN: Due prin 
reresie cipali mi ritengono; l'una il fapere» che non pure la 
pgina Greca, & la Fatina, ma tutte le lingue hanno hog- 
je oer; gimai, riempinto il mondo di diuerfi uolumi, pie- 


qidi, | "i di precetci diilofofia. CAVA L, Quanto più 
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PRIMO. 


| forte diconuerfationi s'habbia ad eleggere per ginn 


Í 


perfart, | 
fue attioni în'ciuilmente? CAV Tone conofco più d’ rione. 


gere d quella perfertione.che gid hbabbiamo dichia- 
rata To efeludendo tutte le altre, propongo è quefta 
effetto la civitconberfarione.CAV.Chetofa interi Dichiara- 


im dal f dete noi per quella noce cinilee A NN: Se volere ione del 


$ D ETES EP $ E ni . titolo del- 
chione lo dichiari, bifogna prima ch'io uî dimandì, j; deri 


fenoi conbfecte alcii Cittadino s che proceda nelle conuerfa- 


vuo: ANN:Hora ui dimado all'incotro fe conofcete 
áli buono di villa;che cinilmete proceda?C AV. 


Molti ne tonofco ANN. Eccoli dunque,che noi dia 
| molarco fentiménto d questa voce; poi che voglia- 


nio inferre chel tiner cimilmente non dipende dal= 


| Va citsa,ma dalle qualità dell'animo: (ofi intendo la 


connerfarione cinte suon per vifperto Solo della cit- 
tà ,ma in confideratione de costumi, G delle:manie» 


| rehe la rendono ciuile, Et ficomele leggi ; & co- 


Rumiciuili fono communicate non folamente alla.» 
città,ma alle nile €S caftella;& popolische le fono 
fottopoîti, cofi Rogha chela cinîl contier fatione ap- 
partenza non chea gli buomini che winononelle cit 
tama ad ogn'altra foîte dì perfone dovunque fi tro 
uino;€5 di quale Sato fi fiano, & in fomma; che la 
conuerfatione civile fid boneftaslodenole}€uîrtuo- 
fA CAV. Dä questa nostra dichtarationeio compie 
doquanto fia fpatiofo il campo nèt quale babbiamo 
ad entrare)onde m'apparecchio ad vdir cofe non mie 
no dinerfe €? nbonesche utili,et piacetoli\ANN.Si 
tome i marinari amanti all’ alirecofe. apprendono è 
cONo= 


Prouerb. 


Fracefco 
Pufterla. 


LE RS RESO 
conofcere i fegni de venti, delle tem pelle degli fed: 
gli, & di tutte laltre fciagure contrarie alla: nayi» 
gationesaccioche antiueggendo i fopraftanti peit- 
coli , fappiano fuggirli, € eleggere i tempi e žinos 
gbi atti al profperoviaggio;cofi noi defiderofi d'in- 
rendere à pieno qual fia la ciuil conuerfatione s per 
Seguitarla,dobbiamo principalmente conofcere qua 
li fiano le inciviltà, & biafimeuoli per fuggirle..Et 
per certo babbiamo è fuggire le.male compagnie 
cofi per lo danno, che fe ne ricene per la contagio- 
ne det pellimi coftumi , come per l'opinione altrui; 
conciofiasche tali alla fine noi fiamo riputati; gug- 
li fono quelli, con cui più conuerfiamo + ilche ci.di- 
mostra quel volgar- proverbio, Dimmi congui tu 
vai s Et faprò quelche fai, Et. nonè molto „chel 
Signor Francefco Pufterlanofiro Academico o 
non men dotto nelle leggi, che gratiofo nelle conuer- 
fationiz mi diceuasch:un famofo Dottore della fug 
profelfione afferma;che:molto fi attribui fce aldetto 
d’unteftimonio, ilqual deponga alcuno effer buono, 
òtrifto., per bauerlo veduto frequentare la compa- 
gniasdihuominidi buona „odi mala fama.. Horio 
nonuorreiche mi riprendefte: feneluoler ricercare 
quali fiano le biafimenoli compagnie , io per facili- 
tar quelta materia, vi farò qua yna certa diftintio- 
ne d’hiuomini à mio modo, € fuori del commi giu 
dicio ; perche io confidero altrimente la natura del- 
Ebuomo in quanto a fe fteffo, ES altrimente in quan 
toalla conuerfatione fua con gli altri buomini . Io 
adun- 
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adiigue banendofolamenterignardo alla conuerfa 


tione, pongo tre fvetie dibuomini , a quali daremo 
per bora quefti nomi buoni cattini , & mezamin 


\finchetroniamo loro pii proprij, & più:fignificari 


uocabili: CAV Perche ftimare mačo proprie quefte 


[noce ANN. Perèhe i due novatbuono, € mezano, 


noniconenzono ad'ifprimere intieramente quella for 
todibuomini,ch'iointendo; €$ per meglio dichiarar 
mi; ui darò l'eftempio de slvhmomini fani,i quali fo 
no propriamente queî foli , c'hanno tofi fartamente 


| temperatiin fe Sefi iquattro humori , & le parti 
| emplici da quelli prodoite , & poî cofi ben propor: 
| zionatel’altre parti danoi dette composte , ò ifiro- 
| mentali (che fonoimembriiStefft ) che luna cofa 
| nonecceda laltra nella fua debita mifura sla qual 


fanità è conceffa à non mai, ò dirado, € à pochiffi- 


| me perfone ; ma non fi bafcia perciò communemen- 


tedichiamar fani quegli ancora ; che fe ben pati- 
feono qualche intemperie, ddifproportionene corpi 
loro,nò reftano però di uimere,& dioperare la mag 
gior parte del tempo fenza medicina, € tengono tn 
mani TPA LIT AA HIS QRS Ie 
Somma più del fano;che dell’infermo;cofi nominan- 
doio i buoni snon woglio intendere‘ folamente quel- 
laeccellenza di bontà ; che non patifce alcuna for- 


| tedi difetto; & cheè quafi pi rara interras, 


che le fenici : ma comprendo ‘in queflo numero tut- 
tì quelli, i quali almondo Danno acquiftato buon 
nome > € che fi accoftano > il più che poftono, 
alla gia detta eccellenza. Hor medefimamente 
quando 
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LERRO O 
quido diffi mezani,non volfiintenderescbe fianola 
metà buoni,<& la metà castiui,nè meno,come lintre 
Se un’hiftorsco,il quale parladodi Galba Imperato 
reschigma il fuo ingegno mezano; perche paragona 
do le virtù er.i viti fuoi,era dificil cofa à giudicare 
Se fra buoni,ò cattivi fi doueffe deferiueresma ionol 
fi intendere di quelli,che quanique habbiano qual 
che difetto ; piegano però più al bene cheal males 
CAV. Hora sì, ch'io m'aueggosche quefte noci non 
ifprimono a pieno l'intento vofiro.ANN.Forfe che 
ragionado ci uerrino in mëte più accòomodati nomi; 
fratantodicoschei buoni s'hanno fempre à feguire, 
& i cattiui hanno fempre d fuggire, i mezanino 
S'hanno nè å fuggire, nè a feguire > €5 fenongheio 
temo di rompere il capo al noftro Boccaccio, chiama 
reii buoni defiderabili sa cartini igfopportabili, & i 
mezani fopportabili.CAV: Voi offenderete più to» 
oil Boccaccio con l'improprietà „che conlavarità 
delle uoci,€$ per me rimango più contéto di queste, 
che delle prime,€ è più che uero quel detto,chei fe 
codi penfieri fonoi migliori}hor feguite. ANN. Gl} 
infopportabili,€$ cattini,intedo io quegli buomini, 
che per'unosò per più Segnalati uity fono moftratià 
dito , & tenuti perinfami, la cui prattica dintut- 
to da fuggire, perche non bastarebbe il mondo tutto 
ad impedire, che’ l'mondo tutto non ci giudicaffe fi- 
mili & d'animo, €$ di cofumia queftitali. CAV. 
Egli è tale l’abufo della uita nofira s che molti niti 
horrendi. fono dinenuti famigliari, € communi im 
sì fatta 
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fianola |sè fatta manieras chelnon banerli , &.noy faperli 
el'inte \eftercitare è tenuto uitio onde io dubito; che fe ha- 
pperato | ueremo d lafciar.le compagnie de vitiofi,ci refleran 
ragond |70 pochi, com cui polfiamo trattare , E3 cagcieremo 
„dicare ‘| la conuerfatione in folitudine, € per venite à gli 
ainol | e[fempizuoi fapete quanto fianograni l'offefe, che d 
mo qual Diofì fanno per mezo delle beffemmie, lequali fano Betemia- 
Imale: {Doggimaruenute in tanto abufo , che pochiffimi fo-tori. 
soci mon \{\nogli buomini,che;non confermino,<& non fuggelli 
orfeche f2 i loro detti con queste empie , © detelabiliuoci, 
pinomi; | €$ che non penfino contali modi d'abbellire i loro ra 
guiro | gionamenti,come s'abbellifce L'oratione con le figu- 
ganin [tend wi potrei dirle beffe , che ba ricenute in Corte 
„cheio | aemgiguane mio amico;ilquale nella fua maggior co 
chiama leragiurauafempre al corpo della gallina, & final- 
hilis 61 || mente fu coftretto > per efter tenuto buon cortegia- 
più: nod lafciar lagallina,& appigliarfi à fanti. Quel 
"parità ch'io dico delle befemmie intendo anco di molti al~ 
nesto Veri cnovinivitij,i quali bano bormai prefo il pofleTo 
eil È nella maggior parte de gli buomini. Et poi che fono 
IN.GI | comun s s0,temo chenon fia uana la proposta da 
comin noi fatta, che s'habbiaà fuggire il commercio de 
frati tifli, & Jeè lecitoil dirlo 5. 

SI D Tutti fiamo macchiati d'una pece: 

dormito. | € querche in apparenza fono agnelli „riefcono în 
afeh fatti lupi rapaci,€ peggiori di qu elli che fono teng 
CAV: ti pelfimi,€ tal par fanto;che non crede in Chrifto,- 
initi ANN: Noi fiamo dinenuti piu deboli alla sirià, © 
pumit | PH forti aluitio di quel che fofteroinoftri prede- 
pra ceffori, 


tlotatio + 


PERO 
teffori, 3 donere baner lerta la fentenzia del'Livico 
gentile , che dice > 

Sono dat poco buoni avoli feefi 
“Tnofiri padri almaloprar intefis 
i Onde fiam nati noi figli piggiori, 
Ma fian d’aftai più trifttifucceffori. 

Et però non mi maraniglio,fe dove ne primi fecolì 
eranorari gli buomini , che malédicefteroilnomes, 
del'grande 1ddio hora fonorariffimi quelli ichenol 
maledichino, € fe dal mondo fono tenuti ò fiocchi, 
o nili quei che non fanno quefto effercitio. Mafe wi 
dimadate per qual cagione fiano tolerati coftoroin 
tutte le compagnie; nonostante , che fiano più tri 
Sti, metitino più caftigodi tutti gli altrifoglerati, 
so dirò, che questo anuenga , perche notnon fiimià 
mo puntol’offefe , che fi fanno folamente a Dioyco- 
me cofa che no tocchi à noi, che d Dio folo appar 


tenga il uendicarla , ma facciamo ben conto defat> | 


ti, delle parole done fi tratta del nostrointerefses 
ò dell’amico,et in fomma fi tien più conto dellacrea 
túra che delcreatore,@ uedete benesche tale'ofen» 
de in publico ad alta uoce il nome di Dio ché non 
oferebbe în un cantone aprir la bocca in biafimòdel 
Piccipesò de‘magifirati CAV. Po credoche quefti 
no facciano manco eccefto di quel chefeceroicrocì- 
Por: di Chrifto.ANN.Anzilo fannodigra luga 
magziore,perche quelli credenano di far benejS fe 
bauefjero creduto altrimete,fe ne fatébbonotimaft, 
maquestifanno difar male, & non restano di fars 
Lo» € 
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lo; €? ben fapere quanto fiano più grani i falli della 
malitia,che quelli dell’ ignoranza.CAV. Finite, ui 
preco,di dichiararmi > fe la conmerfatione di coltoro 
s “a da fuggire, & fe la merrere Sotto il capo de gli 
infopporial bili ANN. Quei beftemmiatori atroci , 
fedi; et più: rofto‘per loro diletto,che 
per effer comolfi da còlera, davalira cagione fanno 
questa profeffione,s hanno per miogi indiciosà p porre 
nelnumero'de gli infopportab bili. Gii altri poi sfe 
ben come Chiihiano il donresSte fuggire nondimena 
come cortesiano, noi non potete aftenernene , non 
tanto per! la fregi nza loro, quanto per Pabufo del 
mondo ; dal quale non fono tenuti nel numero de- 
pitiofr. “ge por ii, fi bi da'confiderare,che la 1, noftra 
famaroftra dipende dalle vninerfali opinioni sle fama di- 
quali hanno cofi gran forza s che contra d'effe la pêde dal- 
řagion non Da logo’; C3 perciò s hanno a fuggire» le comu 
ni opinio 
quelli sche portano il fegnoin fronte, e che dal: SA 
la fciagura loro fonò ftati dei a tale} che fo- 
no conofciuti, & teniti publicameute per malnag= 
ci. CAVALI ERE.Erchedireftes'io pratti 
caffi con questi come medico delle loro infermi» 
ta) EF come ae elofo della lor comnerfa tione? A N- 
NIB. Quando voi penfafte di poterli far torna» 
rein dimos voi farefle opera grata å Dio, & al 
mondo; c0u crfanido con effizanzi chiunque defidera Cô quali 
trar frutto dalla con p j Ma + dee proci urare di tro F Qoureb 
narfi più ch'egli può, fra quelle perfone;] equal li pof be couer= 
fono er fante dalui migliori, dalle quali egli può fare. 
E effer 


BR IBOR 0 
efer fatto migliore , ma quefti , di cui parlo , han- 
no fatto facrificio del anime loro al Diauolo , nè 
fi curano piu dell’ honore , nè delle opinioni altrai, 
€ fono talmente incorrigibili s che più tofto diuen- 
terefle voi il conaertito , che’! conuertente onde bi- 
fogna în ciò imitare i buoni arcieri;i quali non driz 
Zano le facette verfo ogm vccello,ma folamente ner 
Jo quelli , che [perano di poter cogliere. C A V A- 
LIE. Quali buomini intendere » che portino il fe- 
gno nella fronte, €$ fiano infopportabili è ANN, 
Quei che per notabili cagioni fono în odio al mondo; 
alcuni per fofpetto d'erefia,altri per frutti,altii per 
vfare,&S altri per altre fceleratezze,aquali s'han 
no ad aggiungere i ruffiani,le meretrici,i p&rafiti, 
î barattieri , i trappolatori , e quelli, che la vil- 
zà delloro e[fercitio fono tenuti infami, comei bir- 
ris& anco quelli ; che di fcordano dalla fede nostra, 


come ì Giudei ; & brieuemente tutti quelli c'banno | 


mala fama,€$ che bene Spello per ioro demeriti uen 
gono chiamati cò nomi alterati, er uergognofi in sì 
fatta maniera,che la maggior parte de gli buomini 
fugge il loro commercio, E fi reca à dishonore Vef- 
Ser ueduto fra loro. CA V. Or, come baurò à go- 
uernarmi con alcuni, i quali fe ben per laftutia loro 
non fono tenuti trifti da tutti » fono però conofciuti 
da me per più maluaggidi quei c'bauete racconta- 
ti? ANN. Si dice per comun proverbio, che chi è 
reo, € buonoè tenuto, può far male affai,che non 
è creduto;tuttaniaio pogo questi sù la lifta de’ fop= 
portabili ; 
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portabili ; perche fe bene è offefa la confcienza vo- 
ftranel pratticar con elfi,nò è però offefa l'opinione 
del mondo, poi che non banno fama ditrifti; & bi- 
fogna in ciò fodisfare più à gli altri, che d fe ftefto, 
& conceder qualche luogoall’afo commune. CAV. 
Veramente ofo è gran tiranno, €S nov sà qualra- 
gione uoglia ; ch'egli debba in alcuna cofa prena- 
lere alla ragione. Et fi come iotrouosche'l Re de- 
fiumi a noi troppo vicino, perno eRergli flato fatto 
alcun contrafio; è uenuto conla fua forza da fei an 
niin quà pigliando tanto di terreno è quelta città, 
che finalmente ba rotte le mura,& le minaccia hoe 
raruina; cofi la uiolenza dellu fa per la troppa to- 
leranza noStra,ba quafi bormai foggiogata quefta 
ragione. Et che fiail uero ; feuoi fcorrete alcune 
terre di quà da monti , come ho fatto io nel mio ri- 
torno di Francia , uoi trouerete , che fono paffates 
aduna uita più libera „per non dir più licentiofa , 
dell vfato;g&r vedrete per le piazze aleuni di quei, 
che fono tenutinel numero denobili effercitarfi con 
le carte,€$ co'dadiin mano con quella medefimalli- 
bertà , che fi fuole vfarenelle proprie cafe . ANN. 
Voi non mi raccontate cofa nuova, ma non più vi 
donete maranigliare di neder quei tali à ginocares 
intorno alla piazza, che di vedere i Fricefi è bere, 
fi comeintendo alle tauerne. Et m'imagino ben an- 
co, che fe peranentura qualche geutilbuomo di più 
delicato fiomaco farà profeffione di ritirarfi da quel 
giuoco; & da quello fpettacolo , € non degnerà di 

E 2 mefco= 
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mefcolarfi fra gli altri, ne verrà febernito coltito: 
lo,ò d'altero , òdi fauio , ò di Dottore, ò di Poeta. 
Ma contutto ciò voglio che fappiate , che quefta 
muova forma dì viuere ba în fe qualche colorata s 
fcufas perche eftendo State quefte terre di qua'das 
monti, che voi dite , da molti anniin qua continuo 
ricetto di foldati di diner fe nationi, CÈ pacfi , fono i 
popoli non folamente diuenuti martiali , ma banno 
ritenuti, & fatto quafi proprèi militari cohumi. 
CAV.Daumnque voi fete di parere, che un'animo gen 
tile & eleuato , habbia è conuerfare con tàli per- 
fone® ANNIB. Fn quefto giudicio mi fi prefens 
tano due contrarie ragioni , percioche s'io riguardo 
all’vfo commune del paefe, il quale è boggintat in- 
uetchiato,&S ha fatte le radici, non fi può negare è 
quefti il lInogo de defiderabili, & di tener ficuramt 
te la prattica loro. Dall'altra parte, feio mi rinolgo 


a confiderare , che quefto arto è fcandalofo, € di | 


male eRempio,& che generalmëte in tutti gli aleri 
paefi i gentilbuomini, € le perfone ben create fi 
recherebbono d nergogna di eftertronati cò le carte 
in mano per le piazze, non mancherebbe perauen- 
tura chi li giudicaffe degni d’effer pofti fotto la'ru- 
brica de uitiofi,€5 infopportabili. Tuttania fra que 
fte eftreme ragioni io ne difcerno pna nel mezo, che 
mi fa conchiudere, che quefti fi babbiano d'foppor= 
tare ; conciofia cofa , che fe bene banno per con- 
Suetudine quefto abufo, voi hanerete però: ehes 
communemente non fe ne feruono A quell’ingordo è 
er 
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AA | uitiofo fine, one tendono alcuni ginocatóri; anzi 
; Port. giuntatori,ma fi bene per paffatempo, & per ma- 
niera di traftullo; oltre che fappiamosche nel rima- 
nente della uita loro non cedononè di creanza y nè 
di bontà, nè d'opere â quale altra uoi vogliate na- 
tione.. Et però io Stimo » che non eftendo quefto co~ 
fiume nè virtuofo al mondo, nè uitiofo, & pic- 
gando questi alie buone, & lodenoltimprefe , non 
s'habbiano in alcun modo è rifiutare nelle honeste 
compagnie. CA V-A Lied me paresche fia fpetie 
d'inziuStitia il voler concedere questi quel cheè 
vietato a gli altri , C permettere sche poftano far 
dì vitio virtà , €$ volete, à quelch'io comprendo; 
che ficome è lecito folo à è Cinganiil rubare, cof 
habbiano priuilegio quelle fole serre di giuocare in 
piazza ; ma 10 uorrei , che firricordaffero chele 
piazze deono: feruire alla plebe perli mercati y 9 
«da nobili per le gioftre, pertornei , & per quei lo- 
denol:fpettacoli,& trattenimenti, ch’appartenzo- 
no più alla cavalleria „€$ all'arte militare , che di 
dadi. €$ alle carte ; fiche io mi perfuado, ch’effi în Dero di 
quefto cotume non habbiano altra foufa da faluar- Diogene» 
fische quella di Diogene, ilquale dimandato perche 
mangiaftein piazza ; perche srifpofebofamein . — 
piazza ; € cofi elfi quini giuocano, perche qui ne Virtù, & 
uien lor uoglia.ANN. Bifogna Sig. Caualiere s che S peral 
ui rifoluiate d'amar tali perfone col loro difetto > cune na- 
& ui diate giudiciofamente à penfare sche -A cia- tioni. 
fcunanatione yà ciafcun paefes € à ciaftuna tera 
E3 Tdi: 
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Aria fotti ra fono date , & infu fe perla natura del luogo , & 
le produ- per lo clima del'cielo,€5 per l’infla[fo delle Stelle cer 

gesn . segale, ai . 
È °g; te virth;& certi viti che fono loro propri, innati, 
3 x P È SE: CIO x 

perlo con & pèrpétni: E fi come fiorifcono gli ingegni acu- 
tratio. ti, € pellestinidone è lari pura, & fottile, co- 
.. Sriefconopiniozi, &dmi, done è più folta, & 
Sa In orofa. Et quanto a coftumi s Japete, che i Greci, 

edeli. i = dia) à 
i quantunque fingolari di fapere, €F d'eloquenza > 
Jono difleali, € infedeli | onde è paffata in prover- 
bio , la Greca fede. Vi fono poi altri popoli,& qua- 
li è afcritta per natural viriù l’induftria, & lor- 
dine militare, € per natural vitio l’alterezza, € 

IE 


l’ebbriachezza.. Altri fono conofeiuti forti alle fa- |S. 
tiche, alle vigilie, €$ ai difagi : € fono all'incoî- 
tro tenuti vanágloriofi, €? milantatori Nè vi man- 


cano altri, de quali è fempre Stato tanto proprio 
l'ardire , & la diuotione ; quanto è loro propria la 


vanità , € l'încoftanza. Et sòche non dubita: | 


te, che ancora noi Praliani non babbiamo qualche 
eccellenza non meno di vitio, che di virtà , © fe 
perauentura non wi pare gran maraniglia il cono- 
feer diuerfi coftumi fecondo la dinerfità,€$ gran di- 
Stanzade daefi, darenia confiderare come fiano 
differenti folamente nel circuito dell'’Ivalia , la Ro- 
magna , la Tofcinazia Lombardia, & gli altri fuoi 


\/ 
te 


membri, Riftrinzereni poiá mirare vm folo di que- 
fimembri, & fe dI piace, titirateni co'l penfiero 
nel centro del M onfertato, & ritorno fcerete come fot 
lamente il Poel Tanaro, rendano differenti di lin 
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gua,d’habito,di vita, €? di coStumi,le terre,che non 
forno più diftanti,che da vna rina all’altrazonde fen 
za più contefa confeffarete , chetutre le terre han- 

nocon le uirtùi fuoî peculiari difetti congiunti, 
€ quindi farete chiaro , che fe l'altre non vfano 
di giuòcare in piazza s hanno perauentvia intro- 
doti de uitij, CS in publico, & in priuato più 
abbominenoli di quefto:Or per non perdere più tem 
pointotno a quefto capo, ui dico , che non è fola- 
mente difdicenole,ma è neceffario il fegnir le diuere 
fità da’ paefi, € dell’ufanze loro,€5 imitare Alci- 
biade.a cui fu data lode di faper cò la deftrezza del 
Suo ingegno accommodarfi alla contrarietà della ni- 
14,63 de coftumi altri paefi; & fi unole alla fine, 
Viuerin Roma col Roman coftume . 
CAV. Io farei di parere, che lafciando quefto par- 
ticolare, fi ueniffe alle cofe generali appartenenti 
alla conuerfatione de fopportabili. ANN. Egli è 
bene [pedir prima altre cofe , che ancora mi Jouen- 
gono intorno al capo de gli infopportabili;et con tut 
to, che quefta fia materia tanto ampia, che non fe 
ne può ragionare a bastanza , & non mi pare però 
che s'habbia a paffare col più afcintto la prattica de 
inaldicenti,i quali con la falfità delle lor lingue ter 
tano di diftrugger la fama altrui.CAV.Egli è hot» 
mai diuenuto cofi famigliare a tutto il mondo que- 
flo vitio, come il giuoco delle carte a quelle terre y 
di cui babbiamo ragionatesonde io ftimosche s'hab- 
biano è fopportare le male lingue ; il cuinumeroè 
E 4 mag- 


Alcibiade 


E TIReB'PRAA.0 

maggiore,che delle mofche di Luglio,nè fi può cam 

pare dalle lero punture per bene, che fi faccia ; e’ 

diletto di questo vitio ba in sì fatta maniera occu- 

patelementi de gli buomini , che molti nefono, è 

quali fe ben bino lafciati molt'altri errori ; non ban 

no mai potuto fpiccarfi questo dalla lingua, & dal 

peitos ANN. 7o ho con lunga prattica ofscimato,che 

communemente gli otiofi,gli ignoranti gli g 

ratt, Ci falliti a cui non vanno bene i fatti loro, 

fono quelli,che taffano opere altrui, er fi riuolg 

ddir male,per non faper f > 

maggiore è quello vitio, € ba quafi del moStruofo 
Lorenzo 142r do cade in perfona letterata y qual fu Lorenz 
Valla mal Valla, nella cui morte fu drizzato quest Epitafios 
dicente, U Ualla,che facea vinendo guerya 

A tutti col mal dirsquì giace, o tace, 


«Anzi qui morto,ancormorde la terra. 


CAV. ?ocredo vera nenteyche quandoi letterati 
% ` J.° LE C Ri Pad n na: 
pongono mano Iambi, €3 Satire, € Inuetrzue, 
sefcano più eccellenti nei mal dir esdequel, che fac- 
. ` e o a È . . >; 
ciano gli buomini volgari s & idioti: perche allbo- 
xa fi mette in prosa la natra cOn l'arte) ET ji LEM 
pera nel velenofo inchioftro vna penna che morfica, 


tagha , €) punge oltra mifara 4 € voi vedete con 
quanta ammiratione fi leggano cofi fatti compo- 

.. tmenti, ANN, Quantunque fia famigliare, cy 
Pci grato al mondo il virio del mal dive, egli è però in 
Maldicen Odion mondo » € chi riguarda bene al vino s con- 
tiodiofi , fe/ferà, che è maggior vitio di colui, che liesa lo, 
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picat | amor del proffimo dalcuor d'un'altro » che di colui, 
cca; eh | che lieuail pane di bocca al ponero > perche fi co- 
raoi | mel anima è più pretiofa del corpo cofi è mag- 
Lia "| gion fallo iltorre i ciboall anima,che al corpo: CA 
nnbat i V A L.Parmic habbiateimplicato contradittione 
affermando , chel mal dire è grato al mondo, € Volon:ie- 
inodio al mondo.AN N EB AL E- Non certo per ri afcoltia 
chela natura noftraci inchina ad udir nolontierit URGE 
difetti altrui, <S par quafi cheninnaltra cofa ci ap ; 
porti dolcezza 9 piacere eguale å quefta: & sù 
come per quelta parte ci diletta, cofi l'habbiamo in 
odio per la parte noStra , perche non è alcuno » che 
patifca volontieri d'effer biafimatonè è diritto, nè 
artorro.CAViChe ci difpiaccia d’efferbiafimati no 
mi marauiglio $ ma per qual cagione credete , che 
ci piaccia d'intéderes biafimi altrui è ANNIB. 10 
credo ; che ciò anenga per colpadi due gran nemi- 
ci, che babbiamoin cafa nofira , dicol’Inuidia o» 
€ l'A mbitione, lequali fono congiurate in noi fteffi 
contra di-noi, & ci coftringono ad hauer doglia 
del bene altrui, & à defiderare d’apparer nor fo- 
libuomini di bontà,€6 di ualore.Ma uoglio dirut 
cofa, che us farà marauigliare, &ni parrà in tut- 
to difcordeuoledalla ragione. CAVAL. Et quale è 
ANN. Che due fono le principali femenze de’ mal~ 
dicenti,una cattiua , che hanete à fuggire, & l'al- 
tra peggiore, che non douete rifiutare. fntendo 
cattiui quei maldicenti si quali fenga tema , fen- 
Rauergogna» E fenza diftintione,banno acconcia 
i la 


LE BGRIO 
la lingua à ftardaffare , €? diminuite intutri; loro 
ragionamenti ò publici,ò privati la fama altrni, nd 
perdonando à chiche fi fia, Ò prefente , ò affente, 
© quefti molte volte offendono più gli animi de gli 
afcoltanti nel racontare i difetti altrui, chenon fan 
no quegliifteffi; che li commettono Er con tutto; 
chè quefti babbiano il Segno in fronte ; & fiano co- 
nofciuti per infami ; nondimeno perche fanno quefto 
ufficio in palefe & alla libera, bene fpeffo ii fac- 
cià , doierebbono rifpetto è peggiori, meritar forfe 
compaffione; più tosto che biafimo;conciofia che di 
mojirano chiaramente; che la maldicenza è caufa- 
ta dalla vitiofa natura loro, non dal merito delle 
perfone biafimare,oride non fono molto creduti è €F 
mi pare ; che quefti altro non facciano , che foffiar 
nella polutre, conla quale fi canano gli occhi,per- 
che biafimando altrui fe fteffi condannano; doue 
penfano d'éRere tenuti Catoni , fi fanno fcorger per 
Momi , per beftiali ; €s infopportabili . Ma che di- 
Tenio Roi di quei malnaggi cani che Senza abbaiare 
vi mordono di nafciftoi quali fon quelli che s' hanno 
å comportare fe ben fono i peggori? CAV. Quali in- 
rendete voi? A N N.Dj quejti ce ne fono di più for- 


ì tische ferifconò però tutti in ún berfaglio. Alcuni io 


faldicen 


imafche @lenni incogniti CA A.V oi mi 


ati. 


li chiamo mafcherati,alcuni retoricisaltani poetici, 
alcuni bippocriti, alcavi Scorpioni,altuni traditori, 
alcuni falfarij, alcuni mordaci , alcuni beffatori , €S 
fate ridere cò quefte 
uoftie piaccuolint&o inufitare diftintioni s ma quali 
chiamate 
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ji loro chiamate mafcherati 2 ANN. Sono alcune per fone 
mini vanagloriofe, lequali quatunque nel tempo del car 
hente, neuale nadano à torno con la mafchera al uolto, ban 
degli no però à caro d'effer conofciute:cofi alcuni maldi- 
on fan ceti fotto mafchera di modeftia, dicono di nö uoler 
fitto; fareil nome å coluische biafimano;ma lo accenano 
noco- poi tanto chiaramente,che è conofciuto da gli afcol 
quefto tanti : ad innitatione di quel uallano , che dicendo @ Fanola. 
ji fas- cacciatori,che la uolpe non era paffata per lasacce 
t forfe naua tutt auia doue era nafcosta . Et fono alcuni di 
chedi quefti mafcherati ch'efprimono parole, lequali han 
aifi- no una coperta di lode , € fono di dentro foderate 
p delle d'un fentimeto di biafimo, € di beffa,€S per dirla, 


jte Jonë quelli , che fecondo il prouerbio, banno il mele Maldicen 


fiar in bocca,e’l rafoio d cintola. G A V.Et quali fonoi ti retori- 

jpa- retorici? A NN. Quei rriftarelli,che con vn certo co E * 

“done lore chiamato da maestri dell eloquenza , occupa» 

ape tione mostrano di non voler dir male, €5 dicono ma- 

hedi- le, peggio, hiert appunto mi trouai in vnridot 

paiate to d'huomini, fra quali dolendofi non fo chi d’vno al 

panno tro 'hanenadetto mal dî lui , 70, diffe, non voglio 

jiin- raccontar l'inganno, ch'egli vsò a quella ponera fi- 

a for gliuola,® tuttauia le diede il nome, le feriteche 

uni io egli fece dare vna notte ad vn altro, € i contratti 

ehitis vfurarij;ch'egli ha fatti con certi pouerelli della tal 

stori terra,» le quali cofesò molto bene amente , ma non 

PA voglio parlarne , per'non effere tenuto mala lingua 

pel comelio.eAppò quefti vengono i maldicenti poetici Maldice-, 
; i quali Seruedofi della figura detta Antifrafi,daran tı poetici 
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no per burlailtitolo di bella ad vna deforme y € di 
bonefta ad vna meretrice » © commendaranno gl 
Occhi di tale Chaura la vifta torta, E cagnefca, 

Maldicen Veniamo a maldicenti hipocriti,i quali fotto fpetie 
a hipocri q; dolore, ey di compaffionesper efter meglio credia 
í tiy vanno con voce lagiimofa;g con tarde, EF flan- 
the parole raccontando le fciagurealtrai „ES come 
ché questo uitio fia commune a molti s egliè pars 
ticolare d’alcune donne, lequali abbattendofi ins 
altre donne, dopò i primi faluti entrano fubito a di- 

res bauete voi intefala difgratia di quella sfortun 
ta mia vicinagEg quinitefendol hiftoria racconta- 
no ilmodo,c bebbe il marito permezod’onferuito- 
ve di coglierla ful fartosil muro onde fi calò Paman- 
te, le bastonate date alla moglie, & alla ferua; nè 
penfate che.tralafcino vai puncosma più toflo vi ag 
quagono alcuna cofetta 5 &T dopò questo comincia 
vn'altra a dires. o voglio pur raccontazni (ma di 
&ratiala cofa rimanga fra noi) vn cafo auuenuto da 
Sei giorni in qua nella mia tôtrada. Or vi lafcio pen- 
Sare come nelraccotar quefte nouelle „fi và con tali 
ragionamenti paffando pna: contrada inaltra, & 
Effempio YAMmemorando i fatti altrui CAV. L'anno paftato 
di vna do la Reina fù costretta a dar licenza ad vna delle fue 
na maldi principali donne per questa cagione, Haucua coftei 
sente a suttel'hosa l'officiuolo in mano, €$ per lungo fpa- 
tio di tempo fu tenuta donna di fantiffima nita , € 
per quefla opinione era diuenuta molto familiare di 
Sua Macftà. Tuttaniain proccSse di té po fi uennein 
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chiarezza , che ella ranena una pefima lingua in 
bocca, conla quale fi ingegnana di metterein dif- 
gratia quafi tutte le‘altre dorme della corte. Et pri» 
ma che entrare in căpos ella bawena apparecebiati 
i ftoi mifferiofi proemij in fimil forma: Io non nors 
rei Madama, cheusfcandalizafte, nè vi inrbaffes 
punto per alcuna cofa sche'intravenzaralle noftre fer 
uesma ricordatent, scheffamonate petcatrici, et che 
non è cofs în terra pio fragile di questa nofira car- 
nescon le quali parole imaginareni il'defiderio che 
ella accendena nell'animo della Reina di'imtenecie 
il rimanente. Etcontuttoche ella ne faceffeiuftana 
tia,la maluaggiadonnale fupplicava per gratia), 
che non lastringcfe a parlar di cofi fattè feiag 
nan et dopò l’hauercafpettati tre ò quattro affalti 
viag mente; aqui afi sförzata dfcingan dofig glrocchi, 

principio» A non metteva mai fine alle Fue fi j 
relationi:" Maio Stò afpettando, che miragionate 
de maldi Ge ANN. Quefti divano di noi 
fimili parole To non credosche fi po; Pa % Maldicen 
gentile, et honorato getilhuomo del (analier Guaz ti fcorpio 
zo C lo fiimerei il-primo del mondo fenonbanef: ®! 
feunagrandeimperfertione . Ben fapete poi, che 
CS egoon ERETON EO EEA e rui con la 
coda; fog giunge di uoîcofe pienė di vergognayet 
di uituperio. Altri con più artificiofa maniera dirà 
no. Maledette fiano letrifte lingne,che nonceffano 
mai di offendere i buoni, et leali buomim; & no per 
donano anco alla fama del Signor Caualier nofiro 
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alquale,non ostante che fia tutto bontà, € cortefia, 

trouanod dire, ch'egli è altero € maligno, €? che p 

danari babbia fatto,et quini sëza rifparmio uotano 

il facco. CAV -Io wintëdo. Quefti fi poffono dar-ma 

no co quelli,che accòpagnano sëpre il sì col ma.Che 

maldicen dite de’ maldicenti traditori? ANN,Se peranentu- 
ricradito- rayiceneste qualche torto dal uoftro Prencipe, €r 
ti. per maniera di sfogarni ue ne dolefte in confidanza 
con perfonala quale andafe è palefarglielo,non ui 

parrebbe egli un maldicente traditore, && affaffino? 
CAV.Voi dite il uero, & quefto è vfficio peculiare 

delle corti ,€ molte uoltei Prencipi , defiderofi di 

Saperne la uerità , hanno data occafione di duello è 
feruitori,&s sò,che per fimil cagione fi fono condotti 
de’canalieri in ffeccato , doue per non reftar lono 

col nome nel maldicente,et l’altro del calunniatore, 

hanno posto fine non meno alla uita,che alla quere- 

laloro. ANN. Sotto quefto capo io comprendo;i 
vapportatori, che fanno volontieri la Jpia, el refe- 

rendario , & anco gli fcommettitori , ò feminatori 

di difcordie, & tutti quelli che rinelano i fecreti al- 

truist quali quanto errore commettano, lo lafcio dis 

| re duoi CAV ALIE. Ilmanco male, che meritino 
| Riuelare esti èche fia loro cauato la lingua, come la canò 
i fecreti al Giove ad vna certa ninfa , cheriuelò è Giunone i 
tru! quan fuoi furtini amori, nel quale errore fe cadono molti, 
ID u Sta non mi maraniglio, poi che naturalmente facciamo 
t contrasto alle cofe vietate , onde folena dire un fa- 
uio,ch'era più facilcofa iltenereun carbone ardena 
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te „cbe vna fecreta parola in bocca; per le qualira 
gioni io mi muovo à dire , che è ben pazzo colui» 
che fcuopre un fuo intimo penfiero , fe neceffità nol 
coftringe,perche fecodoil proverbio, ferno d'altrui 
fi fa ,che dice il fuo fecreto è chi nol sà sonde bifo- 
gna auuertire conforme al uolgar detto,di non met- 
ter nulla ne'uafi rotti. Quì mi torna à mete efem 
pio d'un feruitore,ilquale banendogli un Signore do 
nati certi ueStimenti, gli donò fubito ad un fuo ami 
codi che riprendendolo il | patrone,egli rifpofesper- 

di uoleuate, ch'io li teneffi; feno gli bauete faputi 
tener uoi è Questa medefima 7 ifpoSta ci può dare, 
chi non tiene occulti quei fecreti,che non babbiaino 
faputo contener noi; & dobbiamo tener per fermo, 
chele cofe dette all’ orecchio „per lo più fono publica 
te nelle piazze. Ma fe è gran biafimo il rivelare il 
fecreto altrui , è all'incontro Segnalata uirtà il fa- 
per tacere, frenar la fua lingua; fe famo tenu 
ti à tacere il fecreto del amico, tanto maggiormete 
fiamotenuti à tacer noi altri fecretarij quel del pa 
drone, ilquale ci paga , perche taciamo, & perche 
fiamo imitatori di quel Greco, ilquale effendogli 
detto , che gli putina la bocca,r ifpofesche g gl: puti- 
ua per Li molti fecreti , ch'egli ui hauena lafciati 
marcir detro,ilche fi può intedere non folamente de 
fecreti altrni,ma de fuoi propri : € certamente chi 
ba à caro, che Stiano occulti i fuoi penfieri , non gli 
cuopra ad alcuno , ma fia fecretario di fe Steffo.Ma 
mi par quafi d'eRcre ufcito fuori del noftro camino, 
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rifpondono motteggiando;&$ quefte rifpofte vaglio 
| noil doppio , di che fe ne raccontano mille eRempi; 

n | er fragli altri è affai divolgato quela Augufto, il Augufto 
o quale abbattendofi in un foraftiero , che molto gli Age 
me | affomigliana,gli dimandò fe faa madre era mai fta © 
centi | tà à Roma, volëdo motteggiate, che poteRe eRer fi 
anot | glinolo di fuo padre; ma il foraStiero non meno con 
ini di (ardire;che con allegrezza; Mia madre, rifpofe,non 
ph | già, ma fi ben mio padre. C A V. Beneè uero, che 
esche | chi dice quel che vuole, ode quelche non vuole s. 
hero FANN. Prefto a quefti uengono è beffatori, ò:fcher- 


act MASO i Vaie Maldicen 
ac | metori quali sfacciatamente , C fenga garbo vo- 


ti beffaro 


vefo 1 glono pigliarfi ginoco di ognuno: fono più fac ri. 
lid perfuaderfi xche riefcano faceti , € piaceuo- 


li,che@ rauuederfi, che fono ignoranti  & priui dî 
creanza. CAV. Pare firana cofa all’huomo bono- 
vato il fentirfi beffare da questi infolenti , € ne riz 
cene vnofdegno,che malamëte fi digerifte:A NN: 
Cofi pare à me ancora,ma bifogna.ch'egli fidia pa 
| ce» fi conformi è quel filofofo » ilguale efendogli 
dettosche alcuni lo burlauano; rifi bofe effi sei burla= 
no,ma io non fono burlato.Et veramente è ingrade 
errore colui , il quale crede effer lecito il farfi beffe 
d’altro,che del male.Reftano bora i maldicenti inco 
gniti, i quali S'aftomiglianoalle lime fordes€S fono 
| didueforti,cioè in fcrittura, et in figura 7 primi cò \patdicen 


la 


pafquini,&S libelliifamatorij trafiggono l’honoreal ti incogni 
| ruzet quefti per la maggior parte à gui fadel folgori. 
vesche factta le somità delle torvi,& de gli alti pa- 
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lazzi vamio a sfogare il lor veleno contra ora be co 
pi; ES grati Signori rf. Set e con ASEF Life 
& pitture rapprefenrare bmomini, © SUE martoi iah 
Seontiaseri vergornofo CAV è Mi nicorda,e né in la thë parih 
na citta famofa fu affita di notte l'imagine natura i hi 
liffima di vngentilbuomo fopra la porta della Sua maT th 
cafa,con un paio di corna in cApò. ARE K IA da di ii) 
no atti vituperofi, €? meritenoli più di casligo, ce cof nila 
di biafimo. Hör hauete intefo quante forti di naldi- ti dabbi 
centi ci fiano al mondo, €$ quanto grave fia il lor vi fata 
Dir male 208 quale è vie più vergognofo Dn rno medi, g 
oat tecontramorti, perche il maldicente mof ra allh testi, 
va vna manifefta viltà, offendendo quei che non pof ditbay 

Sono difenderescontra ignali mentre PRUNE E ghi dèl 
baurebbe forfe prefo ardiie di moner le labbra; & cime 
diqui hebbe origine quel detto, che morto il feonè , dosi 
snfinole lepri gli fanno infelto. Ma egli è WR dtithe. 
tempodimerter fine d queftò difcorfoser mi par I do di ta) 
fichem'babbiate à tener malalingua, col täto m EIT 
direde traldicenti. Et perciò accogliendo n P ki Hiina 
tii nojtrirazionamenti,diconi;che questi maldicen ndt da 
ti, fe ben feno odiofi snondimeno perche non fono fe- nin, 
gnati nella fronte, & non foriò comunemente tfuji inba 
fi dalla conuerfatione degli altri htiomin non pof- li i 
fiamorienfare di trattenertà ton loro, €5 di Jop- ia i 
poitagli il meglio, che fi può. CAV ALTE. "AL, it i 
chenonvolete >, che fifu pala prattica di questi dir A 
appestati ymi parrebberofa ttile, O neceffaria a» di i k 
Linfegnargualche focreto; Je fa polfibile „da po- Pri 
terfi Kai 
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teifi conferire intatto dal neleno delle lor ral? 


Diofe ; & ferpehtine Lingne. AN N- Giuftiimat 
la kofra dimanda ; alla quale fodisfaccio con pos 
che parole 3 dicendoti , che fi come alcam anima» 
li donendo combattere confeipenti , riccorrono pri» 
ma à cesti femplici quali mangiati , hanno fer> 
Za di veprimere; cr mottificare il loro veleno 3 
cofi noi banento [peRo à combattere con malaren 
ti, dobbiamo prepararti di qualche opportuno di- 
fenfino: & per me non ci trono il pin fituro ti» 
medio, quando alla prefenza nofrail máldicen: 
te sfodia l'affilata lingua per fenirë alcuno ; ches 
d'abbafare il ciglio, & non moftratfi punto na: 

ghi del fuo mal dite perche all'hota il maldi 

cente ha il prurito; ò pizzicore nella lingna quan 

do s'accorge , che noi habbiamo il pizzicore nelle 
orecchie <3 all hora aftient'dal mal dire , quani 
do ci rendiamo nti al'afcolcarlo; & ben faperes 
ohe le facite ñon fi piantato nel fafo > © obeffi 
parimente non pianrano telor malnaggreradici , fe 
noñ done trovano i terreno molle, acconcioà vice 
werle, Et dico ti più che fe wozliamo con diligenza 
ricercare gial fhia pin grane fallo Pudire ol dir mal 
Walirisconfefaremo Mafie Comealiri hanno fat 

fo) ditin fa perniedar. Wiudicio;& nel vero il tolera- 
recbath dica male bromboda bene tingini 
tase “chi prefta benigne orecchiealmaldicente,gli 
davecafione dipeccare SE yade notte quiene che 


calino fia parimere babmo di mala lingua, par 
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EBRO 
quafi à'colui , che parla di non errare, ò almeno di 
partir per mezo il fuo errore, dandone la metà al- 
Pafcoltante,& pigliandone l'altra per fes& quindi 
auviene,che‘d guifa di due ciechi, che fi conducono 
fra loro,cadono amendue nella fofa; Chzudendo dx 
que orecchie à cofloro et cofi facëdofi freneremo Je 
loro sfrenate bocche,acquiftaremo gran lode,€5 cre 
dito preffo à gli buomini di fano intelletto. Et fi co- 
me è bene iln cofentire,che fi dica male d’alcuno, 
cofi è atto di grandezza il non tener conto del male 
ch’altri dicono di noi,anZi dobbiamo credere che tā 
to fauore apporta l'eftey biafimato da’cattiui;quan 
to Lefer lodato da'buoni, € fi può dire,che fi come 
da ferpenti velenofi fi trahe qualche rimedio, così 
da maldicenti fi cana vtilità mentre ci guardiamo 
di commettere ciò che dicono di noi,& ci dobbiamo 
rifoluere d’elfer coft moi fignori delle noftre orecchie, 
come effi della lor lingua, imitando il grande Alef= 
fandrosò altro ch'egli fi foRe,ilquale facèdo gderra 
cotro vn'altro Rè, fentédone dir male da uno de 
Suoi foldati, lo riprefe agramente,dicendoli,io ti pa~ 
go perche tu combatta col mio nemico, €r non per- 
che tu dica mal di lut.E'lmedefimo AleRandro in- 
tendendo che alcuni [parlavano di lui;n3 mostrò al 
cun fegno di nendetta;ma faggiamente, €5 con real 
modeftia rifpofe > ch'era cofa da Rè il far bene, & 
l'odir male. A ggiungeteni Augufto, ilquale inten 
dendo che Tiberio fi dolena perche egli fofte tanto 
modesto €$ patiente verfo di quelli che fparlauano 
di 
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| ai lui,gli ferie queste parole; No voleresò Tiberio 


mio,fecodare in ciò latua gionenile erà,& fdegnar Detto rea 
ti tanto,perche ui frathidica mal di noi,imperoche le di:Alaf 
egli è affai fe fiamo in tale flato, ch'alcuno no ci pof fandro:« 
fa far male: anzi egli diffe adun altro in quelto pro 

pofito che inuna città libera donenano anco effer 


Libere lelingue.CAV.Tattti Signori non banno lo 
Detto di 


fiomaco d Alefandro, d Augufo. A N'N:Per 
certo,feè male l’ofcurare la fa ima de prinati,è mol- so: 
to peggio il nolerla con Prencipi,et particolarmen- 
te co Suoi naturali Signori , & questi meritano di 
effere odiati da tutto il mondo , poi che col maldi- 
re; gli pronocano a fdegno,& molte volte danno lor 
cagione di mutar coflumi ,& dibumani , € beni- prencipi 


gni, gli fanno diuente afpri, & crudeli, nè pof- è buoni 
fono fenfarfi , perche ui fiano de Prencipt maluag- ò cattiui, 
gi 63 tiranni , conciofia , che già hanno die GAIA i hanno 
comandamento Chriftianò > chedice yò buoni, ò di- y obedi- 
scoli, in confermatione del'quale uiene quel detto: I 

Se Nerone farà tuo Signore , habbi pace con lui. 
CAVALIERE. Hora che fiamo fuori delle fpino- 

fe lingue s hanere uoiin mente altra forte di pet- 

fone, le quali s'babbiano fenon à defiderare ; al 

meno à comportare nella nostra conuerfatione ? 

AN N.Dimandato unfilofofo qual beftia al mondo 

foffe ditutte la più uitiofa,rifpofe,delle feluaggie il AA 
maldicente,delle domeftiche l’adulatore;&" per ciò tute la 
ftimo chel nofiro ragionamento baurd ordine; & più uitio- 
mon farà punto cafuale ; fe bauendo trattato delle A 


T beftie 
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cbeftie felua ggie,tratteremo bora.delle domestiche, 
dallacui bocca (pira vn uelenofo fiato » che amorba 
Adulato- Lanimadi chi prefta loro orecchie .CAVAL. Quefti 
ridi due done li.mettete voi a federe frai fopportabili, o fra 
forti. gi infopportabili? ANNIB. Ve ne fono di due for- 
ti , altri palefi, altri fecreti, i palefi fono quelli;che 
sforzati piu tofo dalla fame scheda altro s'acco- 
Stano uolontieri alle perfone potenti, € fanno cofi 
bene andare a verfo, che fanno loro, fecondo il pro- 
uerbio , veder lucciuole per lanterne „o fono almeno 
certi di far loro cofa grata , €$ sacquistano il nome 
Niceia 12 folo d'adulatori, ma di buffoni, & parafiti:co- 
adulatore 120 Vu.certo Nicefia , ilqual veggendole mofehe_a 
d'aleflan pungere bor.le.mani shor la fronte ad. Alefandros 
«dro. O quanto, die, queStemofche fono da piu dell'al- 
tres poiche. hanno la gratia di gustare il.tuo fangue 
regio: € vn'altro veggendo Dionifio riderein di- 
Sparte con alcuni Suoi famigliari > fi pofeanch'egli 
Adulto. d ridere €3 dimandandog i il Re „perche rideffe, 
Du O perche:rifnofe io ftimo,che fiano degne di rifo quel 
ecofechetu dici. Votruedete anco le comedie de 
gliantichi „erde moderni fornite di quefti Gnato- 
ni i quali, poiche fono moftrati a dito x» Shanno a 
fuggire , come infopportabili , & come huomini 
mil € di niuno ualore, € a quali molte uolte_s 
vengono date delle buffe Soprale Spalle, dei fre- 
Zifu vifo. Et fi comela (imia dla quale.mon ef- 
Sendo buona aguardar la cafa.comeil cane,.nè por= 
tar la foma., come sl'afino, ol canallo, né a la- 
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R RK M 
| uorar Latera, comesl bue, fr acconcia a farci vi- 
| dere, à fopportar mille difpregi s-cofi questi, 


L.Queft if non bauendo per le maat alcuno honého, & vri- 
ili, o fiá Î 


due for- | 


le effercitio,, fi. danno al dilettode gli vechi x € del- 
Dice alirui , conuergogna, infamia loro. 
Seguono poi gli adulatori Secreti, i quali fatto fpe- 
tie amore, €T- di carità., vanno con infinuatio- 
ne, €S con artificio occupando la gratia altri, & 
coù la forza delle loro falfe ragioni il fanno cadere 
fin molti.c rori, C A V A L«Quehtfe bencompren 
do\gliammettete per fopportabili sA NN, Signor 
RN ` A-V, Ecco direi,ches'haneffero è à porie neinu 
| mero dedefiderabili AN, N, Perche? C AW. Perz 
che, fe ben tutti biafimano l'adulationeicon lalin- 
gua, tatti nondimeno Ja Jaudano colenores £? vt 
prometto, chefiatantecittà,paefi, nationi;ch'io 
ho pratticate , non ho mai infinoad bora. trovato 
| cuord’huomocosì fiero., C3 feluazgiosehemonfi fix 
intenerito.al fuono,delle lufinghe, EÈ delle ‘adula» 
zioni; dopo lunga fperienza mi fono allo fine cer- 
tificatosche tuttele perfone di gra ualore, & dacu 
tifftmo ingegno,fi compiacciono eftremamentenon 
men d’adulare, che d’effere adulate, Benfapete, 
che fe uoi mi volefte empir di vento; & mi veni- 
Ste dicendo , ch'io fofi un forte lottatore s'onero 
un'eccelentemufico > loriceueret per ingiuria , ef= 
fendo io priuo di quefte parti; ma quando. uoieftal- 
tarete la forma de’ miei caratteri , & lo Stile, ò 
qualche altromembio della mia profefione „io per 
Fi 14 mode- 


Difcorfo 
1 lode del 
la adula- 
rione. 


cle. 


LT RO 
modeftia farò alquanto lo Sfobifo ma ne fentirò vn 
contento grande in me medefimo, cofi perch’io mi 
perfuado;thetgtto ciò, che noi dicere di me,z guefto 
Soggetto fia più che uero come perche naturalmete 
so defidero d’effer lodato, €? sò d’hauer letto,che di- 


Temifto- mandato Temiftocle , qual uoce gli piaceffe più nel 


Teatro, quella rifpofe;che racconta le mie lodi ; & 
queftodefiderio è comune d'tutti gli buomini,i qua 
Li fono cofi vaghi di gloria,che Solamente all’udirfi 
nominar con lode diftrugzono d'allegrezza,fi come 
fece Demostene, ilquale paftando innazi d due por 
Sentendo che diceuano pianamen 
‘questo è Demoftene;fi volfe in dietro, é 
s'alzò in sù la puntà de piedi; per fardi fe più alto 
' Spettacolo, quafi voleRedire,to Sond'effo. Mache 
parlo io di Demoftene? Quatine ne fono,che fenza 
mifurare il merito loro,€S fenza cofiderare fe fiano 
lodagi àivagionesò è torto; fi lafciano uolontieriinga 
nare y S accettano questo vfficioinbuona parte? 
Et quanti all'incontro ueggiamo noi , & forfe fono 
so di quelli;che grandemente S'attriftano,<$ fi fde- 
Stanoquando non fono adulati è Vi dirò bene anco 
di piusche feun di quelli Gnatoni , & publici adu- 
latori,dicui bayete fatto mentione entraffenel ca- 
po delle mie lodi io dinerre; Trafone,€$ l’afcoltereî 
coninfatiabil gufo; dandomi d credere , che fe bene 
egli fofte adulatore con gli altri, non lo farebbe me- 
©0, & gli ne faprei grado > © norreiin quel punto 
che ui foffero prefenti i miei amici } € tutto il mio 
parentado. 
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parentado. Onesta sSignore e Annibale, questa è la 

via da procurarfi de gli amici , 5 de gli bonori,&Y 

bormai fon chiaro , che chi non sà adulare , non sà 
conuerfare : C7 bo udito un gran Signor Francefe —. — 
a dire d fuoi amici , adulatemi, che mi fate il mag- Lodi Pa 
gior piacer del mondo ; & non ui è alcuno , che non geiau ! 
"°° | Sappia, che fi come il biafimo è principio di inimici 1 
odi; | ‘ria, cofia lodeè principio di amicitias € fe ui pa- 

pii W | re,chel'adulationefaccia incorrere in errore,à me 

(ud pareil'contrario,perche ficome a chiè degnamen- 

picon te lodato s gli fi accrefce l animo cofi à chi s'anue- 

Mep! |. de defer lodato d torto , gli fi rimorde, € s’accor- 

anali. | oe quale egli debba 'effere ; in modo che'l fentirfi 

aw? | ‘adularo öli arreca gionamento ; & fel adulatione 


ntiro wn 
chiomi i 
si quelo 
valmete 
che di- 
e più nel 


sh allo FoRe uitio;mon l'uferebbono i difereti padri,nè igin 1} padre 
pache diciofi maeftri uerfo è fanciulli , i quali fe ben non adulai fi- 
e (enza fanno perfettamente parlare , ò leggere sò faltare, gliuoliset 
e fian i nonveStanoperò di lodar grandemente ogni loro il maeftro 
Primga picciolo atto „per inanimarli d'auantaggio all’ope- ji emi- 
varte? re lodeunoli ; € nedete anco, chela natura ha infu- Solilza 
rfe fono fal’adulatione in finnel petto de fanciulli , ignali dre. 
j f fie- corrono ad abbracciare © baciare i padri, qian- 
ne anco do uoglionocauar danari , ò altre cofucrie dalle lot 
aj adi- mani; € pare anco , che non menot'habbia infe- 
pelta- gnata d mendici , che per ricener limofine intona- 
polte nolorecchie altrui con pietofe uoci. Di piu pone- 


febene te mente à gli accorti Oratori , i quali condifcono 

pe me- le loro infalate con Polio del’ adulatione ; Ganfe- Oratori 
(puo? f gnano i modi di procacciar beninolenza per ottenet adulano. | 
jimi ; gratie 


glo 


Le lu R ReO 
Amanti gratie da Prencipi, cr Magiftrati, Nè noglio anco 
adulano . lafciar adiezro leffempio de faggi amati, «quali €r 
nuoce , £F inifcritto chiamano l'amara bor patro- 
na,hor.cuore della nita loroyhor anima, horfperan- 
Za.dcon altri nomi lufingheuoli , €È la mandano in 
Paradifo, dandole titolo-di Dea »& nominando le 
fue bellezze angeliche ; 65 dinine; identi perle, le 
labia coralli le mani auorio ES come di (fe il-Poeta, 
La tefta or fino , calda neneil uolto, 

Ebano i cigli er gli occhi fondue felle, 
Il mondo per finirla è pieno d'adulatione, €3 con 
i l'adulatione fi conferua, €37 è hoggimai più in.ufo 
Si nal queftoeRercitio , chele barbein punta . Et vedete, 
ad che tutte le perfone per Stare in pace, mantenerfî 
no tacem- t conuerfatione , fi adulano fcambicuolmente: non 


do,che ra che ragionando,ma tacendo: x fe benueggono poli 


gionado . te Jo uefi del patrone,o dell'amico, nô lafciano pexò 
di fcaoterle con un lembo della cappa,come fe foffe- 
ro macchiate di poluere , ò di fango; & fono molti 
che mentre altri parla, quantunque nou l'afcoltino, 
fanno però cenno col capo , € inarcanole ciglia ss 
C uogliono in ogni modo con qualche dtto compia- 
cere E fatisfare all'amico silche non è altro che 
adulatione . Sapete pur anco , che fiamo natural- 
mente nemici de’ cavillofi, & fofifti, iquali da ogni 
noftra parola ci contradicono , E per lo contrario 
quelli, che confentono. è nostri difcorfi., ò con lalin- 
Qua sò co'gefti, li giudichiamo amici, € fecondo 


al nostro cuore... portiamoloro affettione ; & con 
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vano | effi-volontieri conucifiamo, € ricentarsol'adula- 
bali none in luogo d'bumiltà £3 di beninolenza în sì fat 
patro- ta mamera che chi-non cr adula,lo famiamo 0 inyi- 
perat- diofo , o fuperbo : & è tantola noftra vanagloria , 
dano in che quando fi amo lodati „Je benci pare „che la lode 
ando le ecceda il merito, nondimeno attribuiamo più tosto 
cile, le a foprabondanza d'amore , che ad adulatione > nè 
Poeti, | Sentire mai alcuno » che menta altri perla gola per 


| fa fa lode > che gli fiadata „anzi gonfio di vento, 
e di perfuafiene » ghrifponde tutto lieto , lamo- 


6 con re „che mi portate vi fa dir cofi, Con ragione adun- petto di 
inufo que yn certo adulatore effendo auuertito a voler di- uno adu- 
edee, |. \reiluero rifpofe. ehe ft vuol dive a chi do vuole datore: 
rnah vdire : ma chi lo vuole vdire è Crediaté pure, thea 

renon fi.comela: verita parrorifce odio , cofi l’adulatione 

so pol gencra amores € fa buon fangue. 70 ho voglia» 

oper parimente didie A che chi leńaffe l'adulatione dil 

ffe- mondo,leuerebbe la ced za perche noi facciamo di 

molti beretta à tale „che cig nemico „€F tale ci da il:buon 

linos giorno checi defidera il mal'anno,<> la mala Paf- 

lino uasMa che uolete ? difogna ad imitatione loro ral- 

pit degraifi in uifla,6 fogghignare, £ volpeggiar con 

nche le polpi E biffar larte con Larte istefa Et fi come 

ural- il uolere.gSlimatamente contendere con l’amico © ui- 

gog tio cofit uirtu G creanza il faper cedere,© piega 

parið rese lafciargliil pregio. come fece Paccorto egni- 

alin- chino prefioil Boccaccio,ilquale lafciandofi uincere 

condo da quella Signora al giuoco de gli.feacchi, hebbe la 

ico vitsoria,e’) trionfo della graria Jua, 1o adunque per 


tutte 


ji 
| 
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Gutte quefte ragioni conchiudo, che per acquiftar fa- 

nore, C per condurre å felice fine i fuoi difegni,con- 

uenga bauer fempre Lodi,€$ Piacenza ET 

recarfi à uirth il faper magnificare co la lingua, & 
co cenni l'opere altrui, €? dar loro di quello,che uan 

Biafimo mo cercando.ANN.Voi hauete molto ingegnofame 
dell'adu -te lodata l’adulatione : Ma perche l'opinione mia è 
laione. burto differete dalla uoftrasio per nõ parere adula 
tore,uego ad oppormi alle ragioni da uoi affegnate, 
dicëdoui che gli buomini per la m aggior parte fono 

adulatori di loro medefimi,col darfi à creder d’effer 

„~ quei, che non fono, dalla qual cecag gine fono bene 
Domitia- Spello offufcatii Principi,fi come fu Domitiamo,il 

no fi face À y 

ua chia- qualno hebbe timore.nò ucizogna di farfi chiamar 
mar Dio. Stgnore,e Dio; € di quì è,che un’adulatore ferif-. 
fed fuagloria; anzia fuo ustuperio quefte parole, 

Aleffland. Edirto del Signore, Dio noftro. Similmëte A lef- 
RR, sadro lafcizidofi entrar quefto farnetico in capo,mon 
Gioue, COtÈtO defer buomo,€$ Re,€3 d haner titolo di gra 
de, uolena effer chiamato figliuolo di Gioue, S mal 

per coloro > che în ciò non gli compiaceuano ; di che 

Sua madre fe ne dolfe , dicendo ,.che lo volena porre 

in difgratia di Giunone , Ma di quefta fua divinità 

videndofi un filofofo,che no Japena adulare, & ueg 

gendo che'l medico in una fua infermità gli facena 
apparecchiare un certo brodo, 11 nostro Dio , diffe, 

barvipofta lafperanza della falute nel brodo.Eè pe- 

vò tutti quelli ch amano Smifaratamente fe hefi, 

danno piu che nolontieri orecchie ‘a gli vu Ala 
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Farfa- | daqualicredono d’efferlodati; & non adulati; fen- 
nion- | za confiderare,come bene hauete detto, fe fiano lo- 
cast | datid dritro,ò à torto;ondenò è marauiglia, fecom 
sua, é | munemente fonograti gli adulatori, ma gli buomt- 
henan | nidi fana mente, €S che conofcono fe ftefti& il loro 
pofané | merito fe bë naturalmete fono defiderofi di lodemdi 
mia è fi lafciano però infinocchiare;nt patifcono uolentie 
sadula | r2d'effer falfamente lodati , pofcia che la falfa lode 
gniti, | non èaliro,che beffaznè vi Stimo io cofi vanaglorio 
rte fonia fosnè di cofi facile lenatura,che quando ionel dir le 
geier | uoftre lodi ue ne mefeolaffi dentro qualche una ch'ec 
i cedeffe il vero,non mene defle biafimo,ò con parole 


ne 
sn manifehte, otacitamete nel cuor noftro CAV.Etco 
pamar | # ferito con leuoStre arme , perche lodandomi per 
linij- | bromo, chenoncomportarei defer lodato oltre al 
parole; | io merito guot m attribuite vna virtù » chein me 


af- | nov È C5 ui fcoprite adulatore,& beffatore:ANN. 


AUF Ri . quia 

Jonon Sarete pur voi il ferito,perche hauendomoi gia det 
è) . ` e 

digri to che fe ui fentifte lodato da uwadulatore, non cre 

eg mal derefte,ch'egli foffe adulatore con uoi, & non com- 


portando hora,ch'io ui attribuifca una virtù, laqua 
le negate d’hauere seontradite a uo: fleffo, & fate uonzo. 
arere meuerace, € non adulatore. Oltre à ciò di- pinion 
i i 2 P e 
cendo io-che'i0 vi ftimo perfona, che non foffrirebbe non è lo» 
frená «@efferfalfamente lodata; quefta non è lode,ma più de. 
dif tosto una buona opinionesch’io bo di uoi;lode fareb 
pipe be s'io affolutamente diceffi,che fete buomo,che nd 
fel da orecchie à gh adulatori. Et però no hauëdo quel 
pel Dr ; Hs 
atati le mie parole fignificato di lode,në bano aiico potuto 
vicenere 


di 


‘di che 
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sli 
junit 


‘43 


BR 

riceubre interpretatione në fuyperio d'ANiIatione. 

Hor feguendo il mio fild;iò replicò; che l'inomofa- 

Adularo- #20 non confente alle falfe lodi de gli adulatori ; è 
reè fimi- quali s’affomigliato al Polipo ; & come egli mien 
leal Poli mutando il colore Secondo la fperie dèle tofe , alle 
po quali s'accofta, cofi èfi mutano opinione fecondo il 
Amici ne Z”Sto de gli afcoltarti, & fono chidmati da nnan- 
mici.. tico fcrittore amici nemici ; perche fotto le dolti 
parole hanno amaro, € velenofo Jentimento na: 

fcofto ; in quel modo , che fà naftofto l'hanro nel- 

Lefcas ol ferpe rra ì fiori ves Jono imitatori del 

beccaio, che gratta il porco coò lå mano per dargli 

della mazza fu'lcàpo. Nè valestàite > chel'adu* 

latione caufi buono efferto,& the hamo ingiuftà 

mente lodato fi ranegga, & fentatlvimordimen: 

to della confcienza, perche Vaccorto adulatore» 
racconcia cofi bene panni addbffo ul compagno,che 

Difficil- Ponui paiono le cafcitàre; e7 Sappiglia in cofi far- 
mente fi fa maniera alle cofe verifimili che le fa ricewere per 
conofce ücre. Etcon tutto, che alcuni paleni 'ferittori hab- 
Padulato B;gmo rrarrato de modi, co quali firconofeel'imi 
radl da co dall’adilatore , nondimeno tofa molto malage- 
note per non'direimpojlibite, il confezuir questa co 
nofcenza, cofi perche il'mondoe ripieno di queStes 

fiere tomeftiche, Come perche non fi pub cbitramen 

te difcernere quel'ipalesche' ba fembianzadi bene: 

onde ben diffeun valent buono sche fi come ilin- 

Po è fimile ‘al'cdne,, cofi ‘l'adbFarore allo amico: 

E? che bifoz na guardare che dh pighamo errore, 
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& che penfando di metterci in guardia de cani , non 
cadiamo in preda de lupi: «Ma posto che fentiate 
Podore della falfa laude,nò fentite però in voi fief 

fo quelrimordimento,che voi dite, perche quella fal 
Ja laude ha qualche apparenzadi uerità , & vi è 
data con'intentione , che la beware per giusta, & 
degna. Vengo hora d gli effempi de padri , i quali 
dite , che adulano i figlinoli , per inanimarli alleo 
virtà:& de figliuoli, cheall’incontro adulano? pa- 
dri, per traine qualche piacere , & dico , che que- 
fli fono due cafi differenti, Fl primo non è veramen- 
te adulatione , perche non ha in fe alcuno inganno . 
CAV. Non ingannate uoi il fanciullo , fe bavendo 
fatto un picciol falto,gli dîte,che ha faltato benifft - 
nio? ANN. Questo è inganno buono, & dirizzatod 
lodeuol' fine, & vtile all’ ingannato , fi come noi 
medici inganniametalbora gli infermi, dando loro 
il fugo degranati per uino. © AV. PaPtate allal- 
rio effempio de fanciulli , che adulanoî padri per 
cauarne danari, ò altro. ANN. Quefta, s'io non 
erro,ba bifogno di piu fottil confideratione, & con- 
niene prima ticordàrfi , che alcuni buomini foglio 

no peracquiftar gratia conformare, & lodar tutto 
ciò che dicono gli altri , fenza punto contradire,, 
«Alinni pei l'oppofito fanno profeffione di luigio. 
fi & di contraftare ad'ogni parola altrui , & gue- 
fii nt'eftremi fono virioji. Hor fra loro ui è vna fira 
dadi mezo la quale tengono quelli.che non voglio- 
nomintto piacere, nè intatto difpiacere sma con 

utreno- 


Inganno 
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uirtuofa manierafanno è luogo, Es tempo, € fecon 
do il debito ammettere, <> ributtareidetti altrui, 
some conuzene all huomo da bene. Bifogna poi fape 
ve,che quei,che vanno al verfo di tutti,con intentio 
ne folamente di dilettare,s'hanno è chiamare piace 
uoli ; ma quando ciò fanno per trarne vtile., fono 
veramente adulatori. Queffa diftintione uiene(co- 
me vor fapete) da buon maeftro, ci Secondo effa fè 
hauranno è chiamare adulatori i fanciulli, che ca- 
rez zanot padri per bauer danari.Ma quì conuie> 
ne inalzare un poco più il noftro foirito, & uenire 
confiderando,che’l figliuolo non può dar lode,nè far 
carezze al padre,che foperchino l’amore, e'i debito 
feo naturale, & chel padre non pretenda di meri- 
carle.CAV .Si bene,ma fi dice percomi prouerbio, 
chi ti fa più carezze,che non fuolesò t'ha ingamna= 
to,ò ingannar ti vuole ; e'l padre non è sè cieco,che 
non comprenda in quel cafo l'arte,€$ la malitia del 
figliuolo. A N N.Eglinon folamente comprende, 
ma commenda l’intentione del figliuolo; la qual tut 
tania egli non afcrine ad arte, nè è malitia , come 
voisma più toso la gradifce,came virtuofa,€$ di- 
fereta ac cortez Za perche egli vede „chel fi ‘gliuolo 
feguita la natura maeftra,la qual cì infegna ne ì no 
Stri bifogni ad bumiliarci er è dimandarè conatti 
pieni di lode , & d'affetto, €$ è conofcere sche chi 
brama d’eRere eltaudito,conuien che prieghiset chi 
puole entrare picchi l'ofcio. Et quantunque fiamo 
tenuti à dar continonamente Jodi al nofiro eterno 
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4 fum | Padre s nondimeno cò rifcaldiam più con la lingira, 
altrui, |€S colcuore; quando uogliamo impetrar gratie da 
joi fape lui € placar l'ira fua , non lo chiamamo giufto, 
entio | ma li ricordiamo la clemenza ,& la mifericordia, 
ye piace della quale babbiamo bifogno'. Onde fecondo, que- 
e, foro | fra confideratione , polfiamo‘razionenolmente con- 
sue (co: chiudere sche:cofi fatte maniere non debbono ne- 
gefal | nire fottoil capo dell’adulatione\& che non pure i 
chec- | fanciulli , ma nè anco tfigliuoli bene intendenti non 
omie: | poffono, quando bene nogliono, ufare adulatione col 
„yeiite | padre ilche chiaramente dimostrò Pitaco , uno de 
gnè fat fette Sayi della Grecia,dicendo; Non dubitar d’ef- Figliuoli 
debito | fore adulatore al padre. All’effempio de poueri che EER 
li meri | chieg gono limofina con falfe lodi 3 rifpondo , che la pa die 
puerbio» necelfetà nonha legge» € fe per liberarfi dalla fa- 
pannis | mE > È conceffo il rubbare, è maggiormente conceflo 
oche | P'adularesoltie che to non timo quefta propriamen- 
iade | te adulatione , perche l'adulatore non fuole efpri- 
rendey | mere manifestamente il fuo bifogno, ma cerca con 
artificio nafcofto di far che altri fi muona ad ufar- 
gli cortefia.Et cò quefta ragione difendo anco l'ora 
tore ilquale dimanda apertamente al Prencipe,& 
al Giudice ciò. ch'egli defidera ottenere; nè gli fi 
può dar più tafa di quella che fi dia à colui,che di- 
ce 3 guarda , ch'ioti woglio ferire ; perche fi come 
` quefro feuopre l'intentione fua , &$ dà tempo allo 
auserfario di metterft sh le difefe,cofi l'oratore non 
entra prima in tampo, chel giudice non fappia la 
dimanda , ch'egli: ha da fare , €5 non s'imagini le 
G vie, 


Fauola. 


Db: M B RIEO 
vie, ch'egli vuoltenere per tentare l'animo fio. 
Hora mi refa l’ultimo efempio de gliamanti;i qua 
li fon contento di confePtarui; che fonoadulatori; 
porche lo confetaunimio maggiore; ferinendo,che 
fel’amata hailuafo fchiacciatola chiamanoama- 
bile 5 fe aquilino sfignorile» fe è bruna „virile; fe 
è bianca , fcefa dal cielo Manon è maran iglia,poi 
che glì amanti non hanno leggesinè-ritegno;€ nei 
cnori loro,come diceiluoftto Poeta, 
Regnanoi fenfisela ragione è morta. 
& ficomel’amate è adulatore dell'amata; cofi Pa- 
mata è adulatrice-di fefteffa, percioche non è alcu- 
na cofi diforme che fentendofi: chimar' bella ynon 
fe locreda;ò non penfi d’effer tenuta taledall aman 
te & ficomeil corno per dar credito alle lodi del- 
la Volpe fi lafciò cauarla preda di bocca;cofi molte 
mefchine hanno prouato ildannodell’aduiatione, 
conciofia cofasche dalfiato delle lodi,non altrimen» 
te che piuma dal neto ifi fono lafciatelenar tantal 
to che non potendofi piu foftenere,fono cadute à ter- 
ra; & nella percoffa ui banno lafciato l'honore , 6 
doue prima'èrano fignore , fono poi rimafe ferue_s.. 
Ma per fodisfaruiintorno al capo della creanzae > 
done dite sche: facciamo di berretta à tale, che ci 
è nemico, io ui dico; ch'egli è più che utraquella»s 
Sentenza » che non sha da accettare come colomba 
chiunque dice s Pax nobissina questi meritano più 
tosto nome di fimulatori,chedi adulatori» CAV, 
Parmi; che noi chiamate una cofa iteka con di- 
SANT e uerfî 
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p fio. (erfenom ai pofria chenell’adulatione concorre las Simulato 
jtist gua fimulatione . A NN..70 vi faccio quella differen» | ri,& adu- 
ilai, | Zascheè trael genere; € lafpet iesperche eg egli è ve» pio oa 
„doche {| #0 siche che adula fimula, manon chiunque firnu- d i. 
pami- {lag adula se per meglio dichiararmi vt pongo 
e f au pR combattente, “ilqualef rcendo vifiadi fe- 
iglia „poi rireibmemico fu'lcapoy gli rivolgeil colpo fopra 
la gamba souero in attra parte» Quefto direte bes 
ne,che fing ga, manon direte già, cheaduli. C'A- 
VALE vero. ANN. Eival lorofi Capitani 
noningannano anco il nemico , fingendo di pig liare 


yn camino €? rorcendofi altroueè Et nons ‘ottengo= Finger ta 
nolevittorie altreranto con gli Stratagemi milita- Phora; è 
ri; quanto coni la forza dell'arme? quefte fimula= lecito. 


gioni non puremon apportano biafimo, ma accrefco= 
no lode; € gloria. Et non folamente franemitiz 
ma prose fra conofcenti il. fingere? incofa è chenon 
apportilo: Dna concede, come fe e(fendoic in 
uitato è vedere una comedia ò altro Spettacolo, 

pedi minfingerò, (permonai ndarui) indifpofto sò fe (pén 
pores È non effer conofciuto la notte) mi torceròla; vita} Ò 
farne" mi contrafarò à grif dvn Zoppo. ak nda 
pa», que) chel fimulare è vn termine ar ampio» ilquales 
f, heci fi Stende d d molte cofe, & dd rfi fini; ladub 
guela re čun termine affai i irrifiretto , € contenuto 
colombs fottoilfi fimulares quafi e fuog generes 
sano ph la onde uoglio conchiudere: che: fi come non è lect- 
c AV. toil fimulare i onda nuoceal pral > 
aon jil. cofi è permeffosne fi può chiamare via mula= 
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iii intentione di 
ve fenza alcuno intereRe, er Se n u” ca 
offendere altrui . Confeljo bene, che no Mr s 
ge damare alcuno con intentione A R 
a) Lp p D 

CL a 
Chi fin- Jochiama peggiore di quello, che fa LINEE 
gediama nete ; a tale, che non può chere amicitia Miri 
te perg mulatione. «Ma feinatto di FA s ern 
endere , Ponin hoes, | 
è peggio berretta ad un mio conofcente fenz Au 
re del mo debbo per ciò efter chiamato garajo IAA ser 
NOTO mofo ad bonorarlo più per fegno pina 
di ciuiltà , che d'amore, Oltre à ciò n Ai 
chel mondo è ripieno d'huomini vitio : ? 1 nme 
gionenolmente odiamo per li loro difetti Serg 
D ci mette bene lo feroprir quefta nostra o toa 
DE: da Za: quì vi ricordo,che molti s ee ‘1 sui 
amare è s'honorano,come if. glinoli,che fono p ai cha 
honar: honorati dai padri ; perlo e i adi 
Te norano , che non amano, Ha pidi gia iti, 
co grati à fudditi, onero aleuni AA E k 
obana in mala confideratione a 3 
li fono honorati, ma non amati. Et p io 
2 ni a Si merito altriîy 
ti di creanza,ponen omen TARA ? 
Si aldebiro nofiro,perche fe fono dale ia 
li, che ci falutino, fiamo tenuti p Ki SE 
falutarli; fe fono Prencipi, ò magifti n sd 
maggiori li dobbiamo honorare fe vg Ln dà 
ne , almeno per quella rinerenza Ri s a 

loftatoloro. Io credo d'hauerui à ba anz; 
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I 
Dio , quando fente ò biafimare san: fuð fimile:xò 


Adularo- commendare un fuo diffimile; & non ui ba dub 


ridi pefli- pig 
ma nati- |, 
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12. 


Sigifmon 


»».0heall'hora fi fa atto.olire modo uitiofocon 
dalatione, quando fi loda alcunò di cofa);.della 
quale donerebbe efferri prefosilche ci dimoftra quel 
la fentenza : Guai è voische:chiamateilizal bénes 
& questi adulatori fono paragonati a coloro che 
ci mettono î guanciali fottoil capo,& le molli. pit 
meifotto il corpo per farchaddormentare. E paris 
mente grane l'errore di quelliche adulano condi- 
feno di nuocere , ad imitatione di Giuda; € per- 
ciò è fcritto » che più dolci fono le ferire dell'amico» 
che î baci dell’inimico cioè» dell’adulatore 5 per 
conciufione l'attribuire adialcuno quel ch'egli non 


baè attod’inzannatori;t£ è fpetied'oltrasgioer 


do percof Perciò merita d’effer commendato Sigi/mondo Fms 


fe un’adù 
latore!. 


peratore ; ilquale fentendofi da un certo. sfacciato 
chiamare Iddio; alzata la mano, gli diede un for- 
g0%Zonee" dicendo colui + perche mi batti.Inàpe- 
ratore 8 eglirifpoRte; perchemimordi adulatore è 

GA V.Poi che mi fate raunedere che gli adulatori 
fono cofi abominenoli,€& dannofi,come uoi ditey io 
giudicherei; che s'baneffeto è mettere nelnumero 
degli înfopportabili.ANN:Mettiamolispureàfe- 
dere preffo.a maldicëti sv labica defopportabilt, 
&' tenendoli amendue per amici , guardiamoci da 
amendue, come da nemici,ponedoci una medefima 
celata în tefta , che ci cuopra torecchie contra lelo 
ro beftialise dänofenoci,et vengaci à metesche chi 

afcolta 
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imilesò | afcolta wolotieri gli adulatori è fimile alla pecorà, 

hadub= | che da il latte al lupo ; € imita colui; cheporge la 

riofocon | gamba ad un'alirosche gli uoglia mettere il più and Modo di 
asdella | ti per farlo cadere ; & quando ui Sentite portare proced e 
Bra quel in alto da questi lufinghieri, pregateli per cortefia, die 
albine: | che ui laftino a terra; dicendo loro» chefe banete tori. 
roche | bifogno di lode yuì loderete danoi Steffosò fate co- 

ollipiu= | meun gentilbuomo mio amicosilquale bauendo lun 

Epari: gamente, € con patienza afcoltato un certo sfatcia 

condi: | toxche gli bauena pofain capo una ghirlanda ditt 

seg pet toli, €? di lodi foprabondanti „gli dife alla fine : Io 

l'amico | non sò quel,cirto mifaccia bora di quefte voftrelo- 

di, perche stiolevifiuto.; ui tafo d'adulatoress'iole 

accetto; cado intanagloria ; partiamole adunque 

da buoni compagni , € dandone lametà à me s pi- Rifpofta 
gliate l'altrameta per noi. C'A V. Quelgentilbuo- ad uno a- 
monondonena anco per difcretezza accettar la me dulatore » 
umfore | tà di quelle lodi,marifiutarle tutte. ANN.ANzi 

; impe: egli fece atto di giudiciofo, perche effendo fempre 

giore Padulatione mefcolata conqualehe parte di uerità, 

gluo | ficome già habbiamo detto egli fu diftretoad at- 

ditest cettar la verità, à lafciar la bugia all’adulatore. 

pumogio CAVAL:iM: piace l'opinione noftra intorno alla ti 

piede: pulfa che conuiene dare alle falfe lodi.Main que- 

nabili; fio punto m'occorre à dubitare, fe quando io fpinto 

poci da non Solamente da amore, ma daopportuna occafio- 

sdefina ne,ui darò infaccia alcuna lode uera > legittima, 

stallo fondata Sopra una nofira notabile attione;fatà nji- 

sheshi cio nofira diributtarlo ; ò di paffarla con filentio è 

polta G 4 A N N. 
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cli Pirro 


I: BIRSIO 
ANN. Perche il tacere farebbe fegno di fuperbia, 
ò dileggierezza io con bimiltà Christiana mi ri- 
foluerei di rifponderui,con riferir quelle lodi è Dio, 
come cagione di tutti i beni , ò con morale modeftia 
cercherei di fcemare alquanto la mia gloria , & far 
partecipe ,€ compagno, è voi; ò altri dellistefes 
` lodi, nel modo, chefece Pirro quel grancapitano, 
alquale ritornato dalla guerra con fubita, & feli- 
ce vittoria, (entendofi chiamare A quila da fuot 
Soldati, rifpofe: sio fono Aquila, voine fete cagio- 
ne, poichecon le vostre braccia; € con le voftiea 
arme , quafi con penne , mhauete folleuato , & fo~ 
ftenuto. Ma egli mi par tempo d'vfcire della con- 
uerfatione de gli adulatori ; €$ di conchiudere , che 
beato è colui.che'non adula, € non fi lafcia adula- 
resche non inganna, €$ non è ingannato, che non fa 
male, non lo patifce: C AV. Poiche l'amico , 
l'adulatore hanno tanta conformità in fieme: che cò 
fatica fi difcernono,mi piacerebbe, che m'in fegna- 
ftecome faròsè , ch'io non fia tenuto adulatores . 
ANN.:Due modi ci fono,’ vno di non lodar mai al- 
cuno infacciazilche è vitio,dal quale pochi fi aften 
gono, non fanno il detto d'un Greco Pocta.Chi di 
ce maldi me affente,non mi fa ingiuria;chi dice ben 
di me prefente , dice mal di me. Ma perche fono al- 
cuni, come già. hauete detto, che fenondi lodate , vi 
flimano; è fuperbo,.ò inuidiofo 5 con questi bifogna 
tenere nn aliromodo, che è l'imitareil caned E gie 
voscheal Nilo bee, & fugge, cioè,di moStrarui Ca- 
nofcitore 
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nofcitore de’meriti loro, € fenfandoui di non vo- 
lerli lodare in prefenza; per non effer tenuto adula- 
tore, lafciarli con quel poco di Zuccaro in bocca». 
C A V: Hauete voi altre per fone da mettere prefto 
à quefti fopportabili, i quali non fi vogliono cerca- 
se,nò fuggire? AN N. Già vi ho detto, che al vi- 


Conten» 


tio dell’ adulatione è contrapofto quello della con- pos bia: 
Imati. 


tradittione , & perciò parmi, che di quefti conten- 
tiofi babbiamo à ragionare,i quali con animo ritro- 
fo, & beftiales'attrauerfano alle opinione altrui, 
€ uogliono in tuttiiluoghi, in tutti a tempi , fopra 
tuttii ragionamenti, & con tutte le perfone litiga- 
re, €$ fopraftare come lolio, poco ò nulla ftimando 
lamaliuolenza; ò difgratia di chi che fi fia. C A- 
V A L. cAunenga , ch'io abborrifca la natura, & 
prattica di coftoro ; nondimeno mi ricorda hauer 
già vdito un uirtuofo,€ honorato caualiere à com- 
mendarli,dicendo,che fono pellegrini ingegni quei, 
che foftengono le fingolari opinioni contra le com 

muni& che fi dà loro orecchie con piu attentione, 
& con maggior marauigliazet veramente fe uoi mi 
prouerete con lungo difcorfo , che il Sole fia chiaro , 
et rifcaldi,mifarete fuggire la uoglia d’afcoltarni, 
perche non mi volete dir cofa nuova ; ma fe entre- 
rete in campo per mantenermi ch'egli. fia ofeuro; 
& freddo,ò come rifueglieretei mici fpivitiy& liti 
veretetutte intenti ad vdirui ; onde con molto pro- 
pofito intendendo un filofofo,che vno s'apparecchia 
ua per fare un difcorfo delle lodi d’Hercole ,rifpofe s 


E chi 
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Ls: *BS#RAO 
E chi lo vitupera?Mirate perto‘contrario, con qua 
to gufto;& co quanta ammiratione fi leggono è pa- 
radoffi di dinerfi ingegnofi ferittori; e7 particolar- 
mente i piaceuoli capitoli fcritri in lode della pehe, 
& del mal francefe-Et fe peranentuta diceSte che 
Fauorino questo ufficio fia piu tofto di capricciofo Poeta, che 
lodò': la di grane fcrittore, uiricordare:quanto è flimato Fa 
Ea Orio filofofo folamere per la fama ch'egli ba dha 
ner con molte& fegnalate lodi effaltata la` febre 
quartana,la quale però fogliono è Feitefi augurare 
a nemici per la maggior fciagura the pofta auveni- 
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reso pertatoio ftimo,che nellecofe difficili fia tipo f 


emmi 
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fia l’eccelleza, Pam miratione, ES u eggo, che uoî 
altri filofofi ui cdducete ne’ circoli delle difpute, do- 
uefacedo cotrafto à gli affalti di diricifi argomenta 
tori,foftenete molte volte coclufioni fingolari; glo 
tane daluero,atale,che quel gentilbuomo,di cui ni 
parlo,darebbe luogo à quefti piùtofto fra defidera 
bili;che fra i fopportabili. AN N. Quefti}che bora 
m°bauete nominati sio fenza contrafio li pongo nel 
luogo de’defiderabili,€$ uirtuofi, ne meritanoil no- 
me di contentiofî, perche fe ben fi dipartono dalla 
uerita,non fi dipartono però dalla ragione apparen- Zuin 
te, & quel che lodano con lalinzwa,non l’approua- } hi 
no col cuore, quefto loro officio non camina ad al da 
trofine,che à dimoftrar la fottigliezza, € uinacità di: 
de gli intelletti , & non perche babbiano conceputa ra 
di dentro tale opinione, €F ben farebbe fciocchezza do So 
alcrederesche à Fanorino foRe ftato caro hanere la P di "I 
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ngii quartana;& a gli altròfciittori la\ peftema quella, 
pipi- chio chiamo contentioftfono communemente di ro- 
cola» | zodngegno; & è antico detto;che’l vitio del contra 
ppele, |, diteè proprio de gli infenfati. Et però s'oppongono 
esche | queftialla uerità;ò per ignor4za,ò per oftinatione, 
tà, che fono fimili a gli heretici, i quali fe ben fono con- 
aio Fa ninticon invincibili ragioni, non pertanto nogliono 

adha | cederembacchetarfi; questi corentiofi fanno pro 
j febre feffione di nolerla contutti;&contutti la perdono; 
qurare madoué noù bano ragione da poter più feherimire, 
junien- entrano in colera x vogliono cobgrido , con le be- 
fiati fiemmiesconle minaccie, & conta fuperbia ad ogni 
modo efere fuperiori, auniene talborache s'incò 
iano con buomini di natura fimile, onde da una fo- 


lacontradittione:di pochilfimo rilicuo wengono è ca 
pitali querele. A quel che dite pot de filofofi , wiriè 


Spondo;chenon folamente à loro,ma è tutti gli altre 

efideta buomini,quado s'accozzano infieme per difputare, 

be hora è lecito; € conueneuole il contrafto, & è più degno 

„gonel d'honore quel che difende la più difficil parte; fe 

pilno- ben fono difcordantinelle parole, non difcordano pe- 

o dalla vò nell'amore, €? nella fcambienole beninolenza, an 

zi uano d'accordo cercado la uerità, à guifa di quel 

li;che fanno le corde, de quali fe bene uno torce alco 

trario dell'altro; accordano però intorno all’inte- 

rione, al fine dell’opera. Ma anco nel difputare pipi 
pongonoi fuoi termini È confini, i quali non è leci- re & loro 
zo paffare fenza perdere il nome del difputante , & termini. 
dcquiftare il titolo del cotentiofo,&S del fofiSticofo,i 

A. quali 


L IBERE O 
quali cadono talbora nella Sciagura di que? mefchi j 
ni , che per mettere troppo fiudio nella profeffióne ys 
del cõtrádire,pėrderono il Janno intëdimčto;et fico i 
me col troppo affottigliare fi fcanezzanole cofe; va 
cofi col troppo cõrëdere fi Jmarrifce la nerità.Et pe I 
rò quelli hanno è chiamar contentiofi, i quali non p gl ; 
con animo di difputare, €r d’effercitare il loro inge Sere, 
Smosma con difprez zo, con arroganza dicono co- nh 
fa, che non folamente Jono contrarie al iero ma non to So 
binoappareza alcuna di ragione.CAV.Qualcofa Pag 
credete noî,che fia cagione di quefto uitio? AN N, Sole 
Una madre con due figliuoli , cioè l'ignoranza con suen 
l'amor dife ftello, & la perfuafione; onde auniene, co 
che quei che non fanno nulia s penfano di fapere il allar 
tutto , C tengono per fapienza la loro ignoranza . MOS 
C A V. 7) primo capitolo de’ pazzi è il tenerfi fa- per) 
uj. ANN, Ben fapete , che l’ingannar Jeftef]o è 20 m 
la piu facil cofa di tutte l'altre smailfauio ci am- ched 
monifce , che non vogliamo efer Jauti preffo di noi, fosg 
Sapienza cioè nela nofira opinione, perche quefta Sapienza è co,fu 
Piabolica chiamata diabolica, Sueramente colui,che più sà, Jp o 
men prefume, crede allaragione;onde non è ma- "fpo 
rauiglia fe i uolgo ignorante è pieno di contentioni: cony; 
& però diremo , chel contraftare Senza fondamen- "icon 
to di ragione , è uno affaticarfi per acquistare odio; qual 
& che i contentiofi fono degni di gra biafimo,quan rito, 
tunques’habbiano è comportare, CAVALIE. folna 
Si come hauete mofirato il modo da ripararfi cõtra le pe 
è maldicenti, & adulator i , cofi defiderosche difca- feola 
i viate 
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te,che'l contrastare conl'amiconon folamente non è P1OSede- 
baftenole à farlo capace della ragione, ma può rap- <- uerfo i 
portare qualche difordine, uoi donete pii toflo pie- e 
garesche rompere, © fecondare il fuobumare,fenò $ 

in cafo,chel tacer uostro foffe per partorire maggio 

re feandalo; perche quando Phuomo abbandona la 

dafi ragione, & fi lafcia vincer dall'ira fiamo tenuti di 

NN foftenere il Suo difetto con la nostra prudenza; fe- 

ra con guendo il pronerbio. Non tagliare il fuoco col ferros 

ha C contentarci, che tal’ hora la prudenza dia luogo 

a f allatemerità. CAVAL. Ioconofco un gentil huo- 

hi mo , che abbattendofi in vno di quefti capi duris 

n per non far à contendere fa didire s Signore, s 

if ) n i voglio lla ,€ fon contento di quel 3 

i w he 4) piace; & dimandandogli già un perfidio- 

hi; pan e occhio vegga più lontano il dritto,o l man 

o co,Subito per leuargli l’occafione del contendere, ri- 

PRA Spofes quel che uolete voi. ANN IB A L. Queste 

m cà rifposte quando fi danno con destra maniera, fono 

pme- connenenoli , & hanno forza di faré che'l peccatore 

iig riconofca il fuo fallo. Ma per fuggire il pericolo dî 

meh“ qualche contrario effetto,io lodo che ogni gentile fpi 

odo | vito quando s’abbatte in quefti cernelliduri, firi- 

h folua ; come faggio, di portare il pazzo fule fpal= 

LI ; le per non impazzir con eRo lui, nè rifiuti quella 

conté feolaftica fentenza, 

dif Soffrendo vinci quel, che vincer puoi. 

di o per 
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€ percerto noi fappiamo efer cofa molto utileilce 
dere alcuna uolta qualche pocodelle fueragioni . 
CAV.Parui, che di quefti fi fia ragionato a bastan 
zag ANN. Focredo,che poRanogir del pari con 
queSti,&chiamarfi parimente contentiofi alcuni al 
tri facenti,importuni,&S noiofi, i quali non peccano 
già d’iguoranza,ma affottigliano il loro ingegno fo 
lamente,nell’appuntare altrui, € fopra ogni parola 
fanno vn commento, & Stanno alpaffo, tendendo il 
laccio à ù detti altrui; & questo errore è affai pecu- 
liare d’alcuni maestri di (cola, € daliri profeffori 
dî lettere, i quali vi danno rifpofle, ò vimuosono 
talhora dubbi da fare fomaco d cani;ma sabbatto 
Effempio go alle uolte co perfone, che raffettano loro il capel- 


d’un figl. loin capo, & li fanno quel honore che meritano; co 


CL me fece già un povero; & accorto buomo di villa ad 
dal padre Y” Suo figliuolo chead ogni tratto uolena contedere 
con lui; percioche nonui e[fendo un giorno altro in ta 
vola a definare,che quattro voua, dice doil figli- 
uolo,che erano fette con Jog giungere, che nel nume- 
ro del quattro entrail tre, € che quattro, tre fan 
no fettesil padre pernondifputare, tirò a fe lequat 
tro voua dicendo:Io mangierò quefte quatiro,€S tu 
piglia letre.CAV.Di cui vefta:bora å ragionare è 
Bugiardi. A N N.De'bugiardi;i quali fi dipartono dalla ue- 
vità con altra intentione ‘€? in più modi di quel,che 
fi facciano i contentiofi;Et primieramente fono bu- 
giardî gli adulatori;i fimulatori,i nantatori;;& va 
nagloriofizi quali non refinano mai di cantar le fue 
di: x Med lodi, 
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lodi, mefcolandoni dentro delle menzognesilche è vî 
tio,fc non graue,almen noiofosperche niun ragiona- 
mento apporta put faftidio che la lode di fe Steffosla 
quale quando anco fia appoggiata altaverità,€95 al 
proprio meritos? nodimeno odiofa, & però fi fuol di 
resche fel corno fi fapefte pafcere seza gracchiare, 
bauerebbe piu.cibo:< manco inuidia:onde l’huomo 
virtuofo non dee mai fare pompa nè uanagloriarfè 
di quel ch'egli ha,ma ftarfene bumile , €F dolerfi di 

uel cbe gli manga, GA V. Quefti milantatori fono 
chiamati testimoni dicafa , € forfelodano fe Steffi 
peradempire il difetto de vicini ebenon curano, Ò 
non banno dichelodarli. A NN. Quelte: poche 
SpEdono.in lodarfisanziam biafimarfi,farcble molto 
meglio conuertirlo nell’acquifta:fi conopere lodeno 
li la uera lode,che uicne dalle perfone lodate;ma fo- 
no tanto innamorati di loro medefimi,che fono odia- 
ti daglialtit, nè fi ricordano di quel volgar detto , 
chi fi loda,fi lorda,nè di quello;la lodemella propria 
bocca fi guafta:Ma fi come il uitio di quefii vantato 
ri è leggiero,quando non nuoca ad alcuno, cofi è hor 
rendo,e biafimenole,quado fa pregiudicio ad altrui. 
Et frai molti effempi;che fi pofono addurre, non fi 
vuol tacere l’empiafceleratezza di quelli, cherac- 
contando le glorie, trionfi de fuoi amori,rinelano 
lafragilità d'alcune donne,alle quali bano promel- 


Riuelar 


fola fecretezzia con mille di quei falfi giuramenti , 1°. 
s (e 


Chetutti fpargon poi per lariat uenti. 
CAV. Cofi poco credito hanno i giuramenti de gli 
- amanti, 


to fia gra 
uc: 
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Infamia amanti ,comeinoti de marinari ma iheni parë dî 
i, ieoa quegli altri, che falfamente fi vantano del pofefo 
vanta del di tal donnas à cui non parlarono mai , & le danno 
polseffo -di quelle raffe ; che già diedero gli empij testimo- 
d'alcuna ný all innocente Sufanna ? A NN IB. Quelle gole 
donna. onde efcono cofi maligne uoci , non meritano altrô 
honore, che'lcapeStro;ma meritano poco meno quel 
le perfone,che fono facili così à credere, come a ridi 
re tali menzogne , dal che ne auuiene ; che in poco 
Spazio di tempo una boneftiffima donna farà Stima- 
tad gran torto da tutto il popolo per meretrice ; €$ 
ui lafcio penfare quanto giusto cordoglio ella fenta 
dî così ingiusto biafimo . Conchiudiamo adunque, 
che fono diaboliche tutte le bugie s lequalî vifulta- 
noin dano,ò disbonore altrui. C AVAL:To non pof- 
fo patire la conuerfatione di quegli altri bugiardi, 
che fanno profeffione di non dir mai il uero quan- 
tanque non fia in danno altrui: ANNI B.70 ui dò 
gran ragione , perche ficomeil dire apertamente il 
uero , è inditio d'huomo da bene, o honorato, cofi 
il mentire è atto feruile,€S lafcia odore d'una di flea 
le,& mal composta mente, è Jpetie d’ingiuftitia, 
&' per ciò gli buominidi fano intendimiento douran 
Detto di no chiuderfi nel cuore il detto di Pitagora ; il quale 
Pitagora. dimandato quado i mortali faceRero cofasche fimili 

å Dioli rendeffe ; rifpofe , quando dicono il uero . 
Et fe mirate bene la natura de’'bugiardi , noi li co- 
nofcerete sfacciati , & fenza nergogiia: onde boh 
dife il filofofo,che'lgiudicio era fimile ad una bone 
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| Sta nergine  & che la fua boneftà fi macchia conlé 


bugia; & come che il dirmezogne difconuenga ad 
ogni perfona, pare nondimeno , che fia più tolerato 


| in perfonadi baffo fato, & astretta da neceffità. 


Et perciò è grandemente biafimato dalla diuina 
ferittura il ricco bugiardo:C A VIA L. Vi fono mol 


| tifrafalcioni, che pen fano d'acquiftar nome di pia- 


ceuoli col raccontare certe nouelle ffrauaganti per 


| far ridere, ò marauigliare gli afcoltanti, & uo- 
| gliono; che fiano loro conceffe le hiperbole come è 
| poeti:cr imitando colui,ilqual raccontana, che an- 


dando è caccia trouò un: cinghiale tanto necchio', 


ch'era diuenuto cieco € ch'un’altro.cinghiale gio- 


uane per compaffione gli mettena la fua coda în 
bocca , & lo menaua in paftura, & ch'egli fcoc- 
cando la baleftra) fece sè „che andando il bolzone 
è ferir trale natiche dell'uno, el grugno dell'al- 
tro fcauezzò. la coda al gionane yla quale rimafe 
in bocca alueschio , onde egli corfe fubito, & pre- 
fain manola coda s conduffe per una firada lun= 
ga piu di due miglia infino alla città il ponero cin- 
ghiale , il quale penfana tuttauia d'effer condotto 
dal fuo compagno, ANN EB. Fo credo, che costuè 
baueffe affai più fatica nel raccontare il cafo , che 


| nelcondurre il porco; C A V A EIE. Quefti fanne 


à loro medefimi credere il falfo contanta efficacia» 
che vogliono ad ogni modo , che diate fede allelo= 
10 panzane, € fe no'l fate ; fi tengono offefi da uois 
ANNIB..A loro fi fail doucre non credendo , mà è 

Ho bme 
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LEB IR SO 
bene ingiurie quella, chefi fanno è noi., pofcia chè 
iluolerci far credere ilfaifo , altro nonè ch'un voler 
ci vccellare,&$ fpacciar per (ciocchi „€? di facile le- 
uatura; ma finalmente fanno penitenza del loro 
peccato, perciochescome prima fono fcorti per para 
bolani,non fi dà più loto credito nell’aunenire,fe beñ 
anco dicono il vero; ilchedimòSftra quella Sentenza, 


Non fi crede al bugiardo, anco che giuri , 
Ben fi crede al'veracesanchorché menta. 


Bugiede. Jo nonniego già, che non vi fiano'alcuni luoghi € 
gnedi lo- tempi, né î quali il dir bugia ‘non folamente non è 
afcritto d vanità, nè è vitio:maè Rimato (preffoal 
mondo) per difereta, &-lodeuole accortezza , men- 


de. 


tre fia dirizzataaqualche boneRofinè: CAV A- 
. LIERO.7odiî ciò mitróuo alla mano un’effempio 
Ben pie affaî piaceuole ; perguel ch'iocreda $ dunenutó alla 
le iL ° corre, dont bò conofcinto il figliuolo dvi Prencipe 
i dell'età di forfe dodici anni , ilquale fircome avaza- 
uadicoffumi, «di virtù tutti gli altri fuoi eguali 
in quella corte ; cofi rimanena dietro atutti per vna 
amperfettione fantiullefca , la quale nò per ricor- 
di, nè perviprenfioni , nè per minaccie gli fi eras 
in fino a quell’hora potuta lenare, € era, chein- 
auuertentemente fi lafciana bene Spelfo gocciare il 
nafo , fenza prenderfi cura: di nettarlo.: e Men- 
tre» che s'affaticana il fuo gouernatorenel correg~ 
Ser questa trafeuraggine, comparue yn Ta chie- 

Engo 
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dendolimofina à questo figlinolo vn poneratcio mol 
tonecchio, à cui per indifpofitione era dinenuto il 
nafo oltremodo groffo , deforme ; pieno d'vlcere, di 
marcia,er moftruofo;al cni afpetto fi fent? il figlivo 
lo riempire d'un compaffionewole tremore ; quan- 
do l'accorto gouernatore cominciò à dirgli; ch'egli 
conofrena di lunga mano quel mendico, & che fè 
ricordana d’hauerlo veduto giowane co'l nafo piccio 
lo, bên formato, € fano,mache la lordura, & la da- 
poccaggine gli hanenano cagionata quella nafcezai 
conciofia che per non curare di moccarfi il nafo > fe 
lo lafciò riempire di quegli eferementi, i quali putre 
fatti,li generarono con proceffo di tempo quell’appo 
fiema x €S cancro incurabile sil quale non tardereb = 
bemolto è condurlo a morte. Da queste parole en- 
trò in tanto fpanento il figliuolo , che tofto (putan- 
do,€5 dando di piglio al fazzoletto, comincio è net 
tari il nafo con grande sforzo, & bebbe da quell’ho 
rain polscofi à mente la fciagura di quel mefchina, 
che non fa più bifogno di raccordargli , che fi afciua 
gafte ilnafo è rale che quefta bugia fu molto vti- 
le al Prencipe , € lodenole al gonernatore. A N= 
NIBALE: Sì veramente , & fi come que- 
Sti s’ hanno è commendare , cofi gli altri bugiardi fi 
banno'd biafimare;er à deforinere fw’ L libro di quel 
li, chenon fi vogliono cercare , nè fuggire. Sono 
anco degni di biafimo certi curiofi , che con vno 
continuo perche , & con ricercar troppo d dentro 
è fattralirui; recano faftedio à tutti ; il che è vitio 
H 2 più 
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Curiofi piu grande di quello „che altri peraventura'rcred 
biafimati. Je spercioche non è alcun curiofo ychenon:fiamas 
liuolo s & ciarlatore €$ che non ricerchi i fatti di 

vno per rapportargli ad vn'altro : G però riprens 

í de il Comico colui che ricercaciò chea lni noniis 
Ripoti porta. CAV A'L. Parmi d’hauerletto;che pors 
N data tando non sò chi vniprefente fottosil'Ìmantello oy 
ad vn cu- dimandato ; che cofa egli portaffe, rifpofe s Nor 
riofos vedi, che egli è coperto a posta; perche tinon lo 
fappia:? ANNIB. Tornad mente d meancora 

. _ @hauerletto, €r questo e[fempio € quell'altro 
CdR del Re Antigono, ilquale paffando perdo fuo effer- 
antigono ©0 entrò fottoil padiglione di «Antagora poeta s 
motteg- C trouatolo, checocena certi pefcisgli-diffe; Penft 
giata da tu, che Homero mentre fcriucua i.fatti di Aga 
va Pocta. mennone, conceffe de pefti ? a cuirifpofeil poetas» 
Penfi tu, che Agamennone metre faceua le fae im 

prefe fuSe curiofo di faperefenell’efercito fi.cocef= 

Sero pefii è Ma fe è biafimenole la curiofità nelle 

cafe del mondo, è deteRabile nelle cole appartenen= 

tialla diuina fede ; onde ci è ricordato, che non dob= 

biamo fapere più di quello, che bifogna fapere. Or 

ficome non s’banno a cercare nè è fuggirei curio- 

fis cofis haa fare congli ambitiofi. CAV. A quel 
Ambitio- Peso veggo ; voi volete, che l’ambitione partori= 
ne. fea malzeffetti. ANNIB. Et chi no/s2 CGA, Vi 
Ionon sò vedere, ch'ella operi altro che bene, po- 

Scia che rifueglia i.cuori addormentati ; fcaccia lo- 

rio, la viltà vinfonde alti & generofi penfieri p 
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Bi chiama'alla intelligenza delle cofe loderoli, & 


Yale magnanime imprefe € li porta alla fommirà 
de'gradi;delle diunità,& de gli honor. ANN.Men 
greche Pbuomo fia fofpinto oltreà questi termini 
non meriterà il fregio dello ambitiofo, ma più tosto 
il titolo del'magnanimo , conciofia , che queftt fono 
tutti effetti lodenoli , & vii tuofi s manon fi porrà 
già dir cofi di que lli,chenafcono meramente dail am 
bitione,la quale a qaer che nö pongono termine d lo 
roinfaciabili defidexij,vota t petti di quietezli riem 
pie di follecitu dinesacoleca gli intellettà , li licna ad 
alto, €3 finalmente rompe loroil collo, E mifera- 
mere li confumazonde fi dice, chel Dianolo andò in 
rouina per ambitione, per volere più toffo coman 
dare,che cedere  & obbedire. Et difte un'altro. che 
l'ambitione era la croce de gii ambitiofi.E però qua 
doio diffi  chel’ambitione è cagione di molti erro- 
vi io nonwolfi intendere di quelle peifone ; che con- 
fapenoli del proprio'valore,afpirano all'alte impre- 
fe a gli honori,i quali defideriamo tutti per iflin 
to naturale, effendo l honore premio della vistà, el 
principale fra tuttii beni efterni;ma fi bene di que- 
gli ambitiofi,che fenza affaticarfi,feonza operar co 
fadegna dinobile,& elenato ingegno; & fenzaal- 
cun fondameto di merito uogliono nelle cõ pagnie fé 
dere fopra i più alti fcani,& hanere il primo luogo. 
CAV- Quefti in vero fono odiofi;& ne conofco al- 
cuni,che all'entrar delle porte;& al federe à tavola 
s'affrettano di porre il più ananti à gli altri, etban- 
vb i Ea i 
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no per male, ch'alcuno pigli loro quelli fiacca pre- ha m X 
minenza,moftridoi male accorti di no fapere chel bi; af 

luogo nd dà,nè toglie la uirtù. A NN. Sappiate,che Agy par 

ad alcuni è tanto caro il uederfi molti dietro, quanto | Pamoch 

è difcaro il uederfi uno auanti;ma questi fentono in vengono 
confcienza loro d’efferein poca confideratione ; & e Juodi 

che niuno perauentura direbbe paffate auanti; ma | SU tdi 

è bentanto maggior gloria , & fegno di maggior | Weih 

merito quando ad alcuno uien fatto questo honores H catan 

Senza che lo ricerchi,€ è cofa certa,che colui, che ri Ù perci 

moffa questa ambizione, fifacolcedere inferiore è | lu noli 

Ambitie. Sl altri, rimane fuperiore di lode, Sdi ereanZa + Teei 
ne delle Ma inquesta vanità incorrono afat facilmentete | &fali f 
One per donne, €$ fi ueggono molte nolte fra lorole più bela | Uomo 
a prece- je tenzoni del mondo quando s'habbattono alle firet | *chen 
denza. te , percioche non nolendo alcuna cedere,€$ uolendò | © mer, 
ciafcuna precedere; fi pigltano quafi è forzala Stra | elmo 

da,& iluoghi più bonorenoli, & s'ode benefpeRo, | Om 
unagridare, mio marito è Dottore, € laltra ilmio Quella h 
è Caualiere,€ una dice,io fono ufcita del fangue dî | "elit 
Troia „nèni manca unaltra,laqual mette in cam- | Piere fy 
pola fua dote, er le gioie, conle quali fi uanta di po da quell 
ter comperare tutto ciò. che ba al médo quell'altra, Do prar 

in modo,che fei mariti loro badaficro d questecon= | Infatti. 
tefe,farebbono costretti 3 diffinirle.cò Parme in ma: | odiati) 
no. CAV. Et cheuni pare dell’ambitione di quegli: | to priya 
buomini,i qualinò fi ueggonomai lieti, gr gonfii, fe 

no quado fi tirano dietro una codadi Seruitoriser fe 

per cafo non banno chi glifegua, tanta è la fanta- 
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i fialoro, chenon u fcirebbono di cafa è ANNIB; 

Questa forte d’ambisione è commune à gli afinis i 

quali parimente nonmogliono andare auanti, fe non 

hanno chi gli fegua.. In qu esta fohiera d’ambitiofi Alterez- 

vengono glialtieri È fupexbi lacui conuerfatione 73 biafi- 

è fuor di modo.odiofa, Gnemica alla natura no- “ipa 

Stra „di cuh propria Ehumanita , &mi paresche 

questi fi poffano paragonare d quei tiranni,che non: 
ficurano feben fono odiati, pur che fiano temutiz. 
& perciò coft. fatti buomini dubitano fempre , che 
l'humiliarfi , òl fareatto di commune amoreuoler- 
za e'i dimoStrasfi buonè compagni, non fia cagione 
difarlifprezzare sè, che resti foemata la degnità 
loro.: ma fe bere vanno gonfii, ritti, crediate pu- 
resche ne petti lororegna pimuentosche ualore 5 0n= 
de meritano d’effer contintamente traffittà cono 
quelmotto: Nont'enfiar, chenoncreppi- C A Vi. Francefe 
O. come fono odiati quefti dallamatione Fracefe; E de di 
quefta per auuentura;ò una delle cagioni chelà tie- A 
ne lotanidalla amicizia degli Spagnuoli,le cut ma 
niere fono flimate piene d’alterezza, maffimamene 
da quelli; chennon li conofcono,ibche:dico,perchene 
ho pratticati alcuni altieri in nifta; & famigliare 
infatti. ANN, Saranno perauentura altrettanto 
odiatti.Franceft da Spagnuoli per la facilità lo- Italiani 
xo prina di contegno, mi pare,che fra questi eftie uo Pa, 
mitengail luogo dî mezo lanatione nostra , nella Ri 
quale comunemete fi uede efpreffa,& ben cogiunta rà cogiun 
una bumanità grane, & una grauità humana an t- 

H 4 de 
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ge s'accofta è quella fentenza,che ficome nel uino, 
così nell’huomo deesefter contemperato il garbo co 
dolce. Ma quelli , ch'io chiamo altieri peccano cofi 
nell’apparenza,come nell'opere, er Stanno Sempre 
in skl grande,parendo loro Rere il feicento; er con 
lo fprezzartutti, uorrebbono effer prezzati da tut 
i,nè bifogna penfar di trattar.co effi domefticame 
te,ma conuiene dar loro Pincenfo 5 come è fanti al- 
tari ; onde non è marauiglia , fe fono odiofi al mon- 
do, & feun gentile ferittore motteggiandoli diffe, 
che al gufto difpiace quella uinzida » che fente di fu 
mo.Ma.che parlo io del mondo,poî che fono inodio è 
Dio ieBo,il quale fa refiftenza à fuperbi;€5 conce 
de gratia à gli bumili2G A V.Ben fi può dire di co- 
Storo quel, che Jeriue il Poeta , 
Più Scende, chi più fale. 

ANN.Gr farebbe troppo lungo,&y peranentura fo- 
merchio al nostra diftorfo ; fe voleffimo venir ricer- 
cando d'uno inuno tù 
qualche vitiose fay ragionamento fopra le qualità 
Boro. Et per ciò io ftimo, che hormais'habbiz A ter- 
minare què il nostro difrorfo CAV Tonon rimango 
ancora ben fodisfatto nell ‘animo, mio perche nö vo 
lendo voî,che fi fuggafe non gli infami,€8 pelfîmi, 
& volendo che f Sopportimo queiche peccano di que 
Sti fegnalati vityj.che babbiamo racco tati, me pa 
re, che woi allarghiate troppotl freno d quefta con- 
uerfatione. ANN «Fo ui potrei rifpondere fecondo le 
#egole de’ &inreconfulti, che s'hanno è restringer le 
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cofeodiofe  & ampliarle fauorenoli,come prefup- 
poniamo, che fiala conuerfatione ; ma i dico, che 
fecondo il mioragionametro ella è rift retta,anzi che 
nò, perche fe ben ni concedo,che habbiate à foppor- 
tarcscioè,nè à cercare, nè d fuggirei già derti, che 
fonoinfiniti, non ui ho però conceduto , che babbia- 
te à cercare altri , che i buonii quali fono pochi; & 
chi offeruerà ben quefto flile,povra ben couer fare co 
molti à cafo,ma conuerferà con pochi per elettione. 
Et noi medefimo, fe ben per negoti, ò per altro acci 
dente tutto dì anuoito fra diuerfe perfone,terrete pe 
rò più uolotieri la compagnia d'uno;ò di due,d qua 
libauete inclinato l'animo per le virtù) & per lea 
gentil maniere,che in efi difcernete. La onde iò con» 
chiudo, che la conuerfatione cafuale;che non fi può 
fuggire,fi Rende à molte perfone; ma la uolontaria 
che shaa cercare;fi contiene in pochi. C A V.Per 
undubbio, che mi rifoluiate à guifa del capo del- 
l’hidra,me ne riforgono ferte;€S fecondo quel detto, 

A ciafcun pafo nafce un penfier nuono. 
Or ditemi , fe una meretrice , òun ruffiano , 0 altro 
infame verrà in piazza:ò in altro luogo publico per 
trattenerft meco ‘con qualche ragionamento ; uole= 
teuoi;che fenza lafciarmelo accoftare, io lo fugga, 
come fe foffe fommunicato,o appeato? a NNIB. 
«A uoi,che fete perfona privata, fi difdirebbe il dar 
gli orecchio, ma no fi difdirebbe è perfona publica. 
CAVAL.Chi adunque gli dà orecchio nô lo fugge; 
ilcheè contrala noftra prima difpofitione ; € chi 
non 
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fegno in fronte, & che comunemente non fono te 
nuti per infami , nè rifiutati nelle buone , © hone- 
Ste compagnie , non ostante qualehe impeifettione 
loro. Ma per acchetar meglio Panimo nostro , non 
lafcierò prima di dimandarni, fe alla corte di Fran- 
cia hauete conofciuti buomini di diver fe nationi, fi 
come parmi , che già habbiate detto ? C A VAL 
Ho conofciuti non che Francefi,ma Spagnuoli , In- 
glefi,Fiamenghi » Tedefehi, Scozzefi © Fraliani. 
ANN Hora si dimando , con quaii di quefli tene- 
uate più uolontieri prattica è C A V. Potere pen- 
fare , ch'io mi ritirana fempre più volontieri nerfo 
gli Italiani. ANN. Ma di quali ftaliani ni di- 
lettauate più? C A V. Dei Lombardi. ANN. 
Fra Lombardi poi quali fceglienate? C A V.I miet 
paefani, ANN. Et di quefti quali più ut aggra= 
diuano? C A V. Quelli, ch'io conofceno più confor- 
mi a miei coftumi, perche ogni fimile defidera il 
fuo fimile: A N N. Quefto è vero, fi come è vero, 
che naturalmente abborriamo quelle cofe , che fo- 
no-diuerfe dalla compleffione nostra, onde auniene, 
che un lieto hain odio un mefto, un lento abborrifce 
un ueloce , EF per lo contrario. Et per tanto fi ba 
aconfiderare , che la natura ci ha date quafi due 
per fone, l'una delle quali è comune à tutti gli bua- 
mini in quanto fono partecipi di ragione, & piu ec- 
cellenti delle bestie ; l'altra è propria di ciafcuno in 
quanto alla differ&za,che fi uede nelle fattezze del 
corpo » E$ nella diuerfità de gli animi,ciafcuno de's 
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quali inchina,nò pure è qualche bene,ma etizidio.3 


qualche male ; onde voi vedete chi pecca di fuper-- 


bia,chi d’oftinatione.chi di maldicenza ; chi d’adu- 
latione chi d’anaritia,chi di vanagloria ; €5 haue- 
te à prefupporre , che non ci è buomo >in cui non fi 
truoni qualche difetto;ò pit ò manco graue di quei 
che fono innoi . Ma poiche non polfiamo trouare 
hog gidi non che amici,€S conofcenti,ma ne anco un 
proprio fratello.che fi (contri intutte le parti con la 
nofira com pleffione,& co'noftri.coftu mi bifogna be 
ne auez Zarfi à tolerare i difetti altrui s & fecondo 
al volgar proverbio s fi vuoleamarl’amicoco! fuo 
difetto; €F poi che Sono rari al mondo gli hbuomini 
perfetti, € compiutameute virtuofi, con.cui polfia- 
mo con nostra piena fodisfattione uiuere, ES conuer- 

are, non fi deerifiutar la compagnia d’alcuno men 
tre egli babbi qualche apparenza di viriù er dibo 
tà , anzi pertrouar luogo di gratia nel conuerfare, 
bifogna quali (pogliarfi dei propri costumi, €S mo- 
Strar di veflire gli altrui, C? imitarli in quanto farà 
conceflo dalla ragione; E in fomma intorno allo fiu 
dio dell’honeftà efsersEpre il medefimo, ma intotno 
alla diverfirà delle peifone, conle quali fi prattiche 
ra,eferevn'altro » € fesuitar quello antico detto. 
Ilcuoreintutto diffimile,&& la fronte in tutto fimile 
al popolo; € chi non fi difporrà di fare quefto, bifo- 
guera,che fi difponga ò di rinfcire odiofo,ò di sbadi 
ve la conuerfatione,€$ pregare Iddio,infieme con la 
lumaca(fi come racconta la Sanola) che per fug gire 
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div imali vicini, & le cattive compagnie, gli conceda Favola: 
iper- gratia:di poter portare feco la fua cafa. Et non act 

'adu- cadesche alcuno fi perfuada Refer fenza vitio, 

hane: perche, fi come diffe vn Poeta, Niuna p- 
nf ' fona e icem 
e Vi parla troppo,vn poco, vn corre, vnrefla. za vnio, 

g Quefti ride , quei piange, €n varie guife 

onat? Tutti babbiam di pazzia colma la tefta > 

ico ud 

onla Finalmente s'io vori rifiutare lz compagnia di 


py n canillofo , egli peranentura ricuferà la mia per 
condo altro maggior difetto, la onde fon di parere, che fen 
| fuo Za righardare all'importanza Runo ecceRo,s hab- 
„mini biad co portare la conuerfatione di tutti quelli che 
off nelrima nente dell’opere, & delle attioni loto cami- 
i nano a diritto fine; 5 è anco lecito il mostrare talho 
radin vedere questi errori, & d'hauere buona opi 
nioned'effi. Et quì mi viene auati leffenipio dell- Duca dì 
IUuSirifimo Signor Duca di Neterssitquale done- Neuers, 
dofare vna feSta in questa città, diede carico d’inui 
tarlegentildone ad vn gionane tenuto comunemete 
er vitiofo.di che ne nacque nò poca maranizlia fra 
1 Cittadineftedo maffimamente fua Eccellenza in- 
formata di lunga mano delle qualità di costuisonde 
diuifando alcune done famigliarmete sù la fefta,roc 
cò ad vna di lorofargli una dimanda in virtu delgi 
noco, et lo ricercò per qual cagione efsèdo nella città 
tati giouani difcreti,&® ben creati,bauefe fatto in- 
uitar le done alla festa pei vn mezano vitiofo,et di 
mala naturazalche eglivifpofe,che co'buoni farebbe 
fempre 


puer- 
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sepre d'accordo, & che bifognaua cercare di tratte 

nerfi i cattini.CAN.I0 v'intedosegli volfe imitare 

Gratifica coluî,che accefe la candela innanzi all’imagine del 
doi cati Digyolo;tuttania è me pare chel fauorire i rei fia 
ae: vno fdegnarei buoni , & non sò come potefte in vn 
it Precipe di coft maturo giudicio cadere vna cofi dif- 
diccuole elettione;ma vog lio credere che ciò facelfe 

come quello,che dou©do fermarfi quì pochilfimi gior 

ni, € conofcendo , chel fuo regno nonera di quefti 

+ colli,non penfaua ad altro, che a lafciar nella fuas 
partenza piena, € vniuerfa Sodisfattione; & volfe 

à guifa del Sole,fpiegare i raggi della bontà fua fo- 

praogni forte di perfone » € ben potete afficurarni s 
ch'eglinonhaurebbe fatta tale elettione ne Suoi Sta- 

ti, doue egli non manca di diftinguere le qualità de’ 

fuoi fudditi, €$ d'innalzare non meno i buoni , che 
d'abbaffare i trifti.A N N-10 credo veramente,che 

în ciò vi foffe mifterio,ma non già.che hanefse l’in> 

ventione, che voi dite ; perche gli buomini fauij } € 
giudiciofi fuoi pari non curano d'effere amatidas 
uitiofi,anzi conofcono,che l’eRere in buono predica» 

mento de’trifti, è argomento d'eftere odiato da'buo- 

nì. CAVAL. A me pare chetuttele perfone d'in- 
rendimento pongono ogni Studio per farfi amares 

etiandio da' più cattiut,€$ permenon vorrei, ch'al- 

cuno nè buono nè altro mi voleffe male, €? prego 
Iddio,che mi dia la felicità di poter fodisfare inte- 

vamente ad ogni forte di perfone. ANNI B. Voi 

haurche vn. prinilegio fopratutti glialiri bromi 
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ni, ma ricordateni di quell’antico detto ; chenè añn- 
col'ifteffo Gione aggrada atutti. do infino ad ho- 
ra non ho conofciuto buòmo cofi compiuto în virtù , 
6 bontà > che non fia fato fottopofto alla malino- 
lenza» & alle calunnie di qualche vno ; E ui dico 
determinatamente:che fi come non cercado di fapè 
requelche fi dica di voi , nè curando di fodisfarea 
ad alcuno , farefte atto d'arrozante , cofi dinerrefte 
troppo feropolofo ; EP nontifanareSte mai della uo- 
Stra indifpofitione, fe voleste pigliarui il faftidio 
di chiudertutte le bocche , & farebbe un mangiar 
si ilcuore , fecondo il proverbio. eAttendete pure 
afodisfare a’ buoni , në Wi curate punto di quel , che 
ditano,ò penfino di Yoi i cattini , le cui punture non 
offendono la bontà ,& l'innocenza ; € fappiate s, 
chel diuino filofofo non vuole anco che ci diamo pē- 
fiero di quel che dicono di noii molti , ma folamente 
di quelchedice colui; che ha fano & giuflo intendi- 
mento: CAV. Non v'attorzete noi chè quando ci 
viene un gentil'huomo foraftiero a cafa, fiamooltre 
modo foMecîti nel provedere;che fiano bèn tratratii 
loro fermitotiè Questo non è per altro, fe ñon perche 
temiamo,che comemendifcreti,& più difficili, non 
facciano poi finiftra velatione dij noi, dose fiano 
certi, che i patroni s'acchetimo legiicrmente tat- 
toquello,che facciamo uerfo di loro. ‘ANNI, Jo 
credo ch'effendo lanatura dé ferni fortoposta ad un 
certo fluffo di lingue ; ciò fi faccia più tofto per foe- 
tanzasche babbiano a disolgarela cortefia p $ 
ENE 
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che pertema, che babbiano a biafimare la fireiteg, 
Za, oltre che non può effer compiuta l'amoreuolez= 
Za noftra , nè interamente grata alcapo , fe non fi 
Stende anco.uerfo i membris € fapete che ni fono al 
cuni patroni cofi teneri che amano quafi più i com- 
Si dee far Modi della feruità loro, chei propri, onde tutto fi 
bene per fa per rifpetto de'patroni . Ma come fi fia,io miti- 
amor del foluo,che dobbiamo operare bene per amor della uir 


la a t% C non per tema del biafimo. C A V. Sono alcu» 
e non per 


tema del "iche operano bene, non gia per amor della uirtis 
biafimo . nè per tema di biafimo , ma per ftimolo di vanaglo- 
ria,d guifadi quelli,che sù fe fiere,€$ mercatieffer. 
citano la liberalità fra le donne, €5 nelle proprie ca- 
Liberali- fe fono miferi , & ritengono peranuenturala douu- 
tà finta» ta mercede à poueri feruitori..A NN. Quella:libe- 


ralità è fimile al rinforzo del lume, che toflo è per 
mancare, però dura il nome,€$ la gloria loro tai 


to tempo, quanto dura la fiera, fi poftono parago è 


nare à certi animaletti chiamati efimeride, chena- 
Scono prefo l’Hippani fiume della Scithia,la cui ui- 
ta non dura più d'un giorno , & mi pare, che quefti 
facciano profelfione di perdere il credito è cafa lo~ 
so, per acquiftarlo fuori: Tuttania quando il puz- 
Zore del fiato uiene per difetto dello ftomaco ; gio- 
ua pocometterfi alcuna cofa aromatica in bocca 
per lafciar grato odore di fe,perche alla fine il'puze 
Zore foprauanza,&S non fi può fare; che non fifen= 
ta l'odore della bote ; onde s'hanno a contentare que 
Sti d'eRere pasti in feggio preffo è gli altri fopporta 
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bili.Ma io »Signor Caualiere smi fon lafciato por 
tarsanto oltre dalla dolcezza de uoftriragionamen 
tische nö m'era auseduto,che già è paftato un pez- 
Za di queltempo,che mi conuenina [pendere intor- 


| no alla cura de gli infermi. Not adunque viftrin- 


gendo tutii moftri ragionamenti infieme , reftia- 
mo afficurati , che la conueifatione è vtile , €? ne~ 
ceffaria,& che gli buomim di peffima vita ‘hanno 
a fuggire ; che quei , che piegano più al bene, ches 
al male s'hanno a fopportare, & cheîbuoni , € 
uirtuofi s hanno å cercare, Ma perche gli buomi- 
pi di buon guflo deono fempre procurare di giunge- 


| re all’ eccellenza di tutte le cofe ricorderemo in que- 


Sto fine l'effempio de tre Magi, i quali insiandofi 
dall'Oriente à Christo nato in Betleem, hebbero fem 
preillume, & la (corta della fiella ; ma nel diner- 
tire in cafa di Herode,la Stella fi nafcofe , € fi fot- 


"trape dalla lov vifta.Poi rimettendofi effi nel lor ca 
| minosquella di nuono apparue ; € fece loro la fira- 
| da; il qualmifterioci figura; che allbora rimane 
| ofcurato in noi il lume della ragione , quando ci ac- 


coftiamo è quei, che fono ingombrati da nuuoli de 


viti; © allbora fplende, €? rinafce, quando difciol 


ti da quelli , ci riuolgiamo a buoni, EF virtuofi . To 
me andrò hora con nofira licenza , C$ tornerò do- 


| manmi a flar quì » piacendoni,un'altra bora con effo 
| xoi, la quale difpenferemo nel difcorrere particolar 


mente delle cinili C$ virtuofe manieredel conuer fa- 
vesfecondo ilnoftro principal proponimento. CAV. 
Z Mi 


Mi!terio 
de Magi. 


DIBRO PRIMO, 
Mi farà più agg 
partenza € vi prometto ; ‘che pi p 
Ehiffimo quefto poco di tempo che ni torrer di 
MEZo. Andate felice ; & ritornate Poi è molti- 
plicarele mie confolationi. ANNI BR. 
Le confolationi faranno recipro- 
che per fiato; & riftuffo 
d'amore. Ep qui 
vi lafcio. 
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CONVERSATIONE 


(DEL STOS STEFANO 


GUAZ > 
LIBRO SECONDO. 


Sidi {co TIE RIGA dellé maniere conuénena 
“ Jia tutte dé per suda conùerfare fuori dicafa, 8 
poi delle particolari; chedebbonotenere contier 
fa»do infieme siouani, & vegchisnobil i, 1 7NA- 
bili; P récipis& priva avisdotti;& idioti; citrad iniga 
foraflieri;seligiofi, & fcolarishuomini, & doii; 


CAVATLERE. 


IE On potrei, Sig «Annibale,ifprimercin: 
N ticramente quanto lungo mi fia. pas 
ES rato il tempo dell'affenza uostra, € 
$ ‘quanto io babbia patito nell afpetta- 
re:il conforto del ritorno, per gli vti- 
lè; & piacevoli difcorfi ché boggi haueta à à fare 3 
conoîofià cofe; che gra mi paredi vedere, che per 
piano di vintantò filofofo » comeuoi fetes fia gerta- 
DA ta 


Ew:I6\B {Rf O 


ta una rete d'oro nell'ampio mare della moral flo- || 


Sofia, & în quella rinchiufi insì poco-d’ hora tut- 
tii diuini precetti a ppartenenti alla vita nostra. 


ANN.Nonftate gia in questa afpettatione, perche | 


imitereSte quel contadino, che vanamente afpetta= 


ua, che’l fiume finiffe il fuo corfo per poter paffare. | 


Itépi pre 70 non poffo ; nè debbo in queftiragionamenti fe- 
fenti ri- guir le pedate de gli antichi filo fofi, perche fe bene 
Ra le ragioni loro fono hoggidì quelle medefime, che 
nuoue leg erano già mille anni , non Sono però medefimi i tem- 
gidi uiue pi, gli buomini , i coftumi. Non nego giayche 
re, 

fumi peryerfi >» F repugnanti alle legi della filofo- 
fia,ma hoggimai il contrario vfo ha fatte cofi fal- 
de radici,che farebbe cofa impoffibile d fpiantarlo , 

perche il mondo ha lafciato » come diffe Dante: 

Di libito , far licito, 

Onde il voler con precetti , €? con ragioni ridurre 
di nuouo l’abufo fotto îl (uo uirtuofo , €$ antico co- 
ftume , farebbe fiimato fatica non meno ridicdla_ss 
che vana Hor fi come vi fono alcune cofe,nelle qua- 
lici è lecito per labufo allontanarci dalle regole de 
In quali buoni maeftri, cofi nene fono molre » nelle quali, ò 
coftumi per l’ofteruanza della noftra religione, ò per lane- 
difcordia ceffità de tempi,dobbiamo ad ogni modo difcordare 
iti dalle loro opinioni. Et come che ui potefji addurre 
de x li pia molti effempi,non voglio però fe non dirui » che per 
tichi filo- l’abufo non ji vieta più il vino a figliuoli infino 
fofi, allidiciottoanni Et perla necelfità de tempi non 


afpet- 


fra noi LugiuStamente non fiano Rati introdotti co- | 
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afpettano gli buomini infino alli trenta fei anni, È 
le donne alli diciotto å congiunge: fi in matrimonio, 
Et per PA de dinim comandamenti do- 
poi; chel huomo , & la donna fono col legame del 
[anto matrimonio con cnr non | fi poffono; per alci 
no accidente di fciogliere 3 € far dinorzò scome Ane 
ticamente s'ufaua , € come content sano alcu 
ni fil 'ofofi 3 iquali fe foffero bog ? al mondo S vifor- 
merebbono in molte coje i loro] fonti, 6 gli difpor- 
rebbono fecondo i moi derni coftwmi. Onde perdi- 
uerfe cagioni ci bifogna metter re il più è fuori di quel 
la antica firada , & viuere fecondo Pe fo denoftri 
tempi. E: però ceftera in uoi ila maraniglia; nè mi 
attribuirete a peccato morrale,s'io nel difcorfo del- 
la ciuil converfatione ui dirò a più di 
ar cofe, che per mio avifo richieg gono i tempi 
prefent iche di quelle, che fono feritte ne libris? fe 
in ciò ui parlerò più tofio da puro Cittadino;che da 
filofofo, fenza curare d’acquiftarmi cò mici difcorfa 
quella eccellenza dilodi,&& di titoli, che mhanete 
dati,i quali non noglio,nè debbo patire, poiche tion 
mi fi conuengono. CAV. Questa è una humilta, 
che maggiormente ut effalta. Tuttania ardifco di 
dire, che uoi fate torto a noi fleffo con l’abbafsare la 
noftra gran dottrina:& sò bene,che s'io ni folli cofi 
di poco inferiore,come conofco d’efferlo di gran lun- 
gato m'inalzerei molto più di quello, che fate noi. 
ANN 1B. Se uoi mi foste così inferiore, comesò, 

che mi fete maggiore farefte più errore di me nel. 

3 lamri- 


Lod 


Vattribyiri tanto s perche effendo io moltomeno | 


di quelsche penfate,ch'io fiaspecchereSte d’arrogan 
Za, di vanagloria, CAV. Anzi mi pare,che fa- 
cendoni più picciolo di quel che fete, picchiate voi 
odi pufillanimità,ò d'una certa fimulatione più to 
fto Cortegiana, che filofofica . Et non credo zia, che] 
lodiate gli huomini, che Sapendo molto, fi confida- 
no poco di loro medefimi, ouero eficndo conofciuti | 
Auuilirfi, valorofi > cercano d'anutlirfi co'l loro failo teftimo-| 


ò effaltar njo. A NN. Veramente io li biafim 
fisè male. 


o, perche ildi- | 
Jpregiaroltre modo fe ftelfo,è fegnoòð d’occulta am- 
bitione, òdi manifesta viltà. Né ftimo io meno de- 
guidi biafimo quelli, che all'incontro con l’eftaltar- | 
fi troppo, toccano, Secondo il prouerbio , il cielo con 
pndito. Maio sò molto bene che nei parlar þora di 
ne Ste ffo,ho-mifurato.le mie forz, 


e, nÈ mi fono pun- 
to dipartito dalla verità. CAV. Poiche famo c4- 
duti in quefto.ragionamenta ,ditem; » Vi prego , fe 
hauete alcuno ficuro rimedio , col quale fi pofa}- 
buomoreggerenellafrada di mezo-fi che non fi ld- 
fei,come ballone gonfio di vento, balzare in aria,nè 
come corpo fenzafpirito,cadereaterra. A NN. 
Pertitrouare quefto buffolo di Dedalo s col quale 
s’habbia d tenere la via mezana , conuiene ricer- 
; „Sare la cagione; onde nafcono gli eremi uitiofi , 
Di quali i quali conofciuti s farà tosto in pronto il remedio , 
CO che dimandare . Questi errori adunque , per lo più 
la folitu- hanno origine dalla folitudines € dalla inefperien- 


dine.  zadellecofe del mondo s laqual fa ; che in vacuo- 
à 3 re 
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| $ EIC O N DIO. 
itomeno| «6 dinacaranile entrè ia diffidenza delle proprie 
'arrogan attioni , I latema del giudicivaltrui ; & all’in- 
reschefa-| contro nelcuore dimatuia generofo,crefoa una pre- 
jate vi | funtione ecceffina schelotrafportad limar piu fe 
ne più t0 Steffos? meno. gli altri di quei che dene ; ondefe 
o 244; he amendue eh excitaffero la conueifatione;&S laprat- 
confda-|  ticasde gli. buomini fauny, intendenti ynon ni 
omfiiuti| -badubbio chele attioni altrui fernirebbonoallu- pufillani= 
reftimo-| smodielfi distimolo , all'altro di freno: CAV.. mi. 
cheildi-| «Sono per certo degni di biafimo & divifo alcuni 
ula a buomini , La cui urti & valore s'affonda ne ilo- 
men de- | xo paurofi s Q freddi cuori „non altrimente, che le 
saliai] pietre nell'acqua % Et porrerin quello propofito no- 
ciclocon | minare alcuni buongini cloquenti,che douendo par 
sr oradi || darnel cofpetto di molte per fones fi Sono ammutiti, 
ino put | E altii tramoreiti 3 dal che io giudico che, fia- 
Gamit | 10 estremamente infelici per non potere all'ho- 
vega n| raufare » & walerfi delle facoltà loro, quandone 
pala je hanno piubifognos & farebbe quafi manco ma- Arrogan 
sonfilé leil non haucile, A N N. Nou-fi può negare, che ti. 
saian | non fianoinfelici cofi fatti buomini. «Ma confi- 
ANS deriamo bora la wanità dicoloxo „che pieni di pre- 
falqual funtione , accecati dall'amore di fe fteffi simon 
pe ricer WEgZONO è propri difetti „nè (i curano di. fapere 
cito qualeopintone babbia di loro il-mondo ,ilcheè fe- 
lemedio» | -G#onon che d'airoganza, ma di beStialità 5 dalla 
i lopiò quale ne; feguono molti inconuenienti ; conciofia., 
fori” che fecondo il detto d'unualent'huomo . Di gran 
‘open | Wale è cagione quella ignoranzasla quale a fe ftef- 
e ; l4 fa 


E FIR ORIO 
Ja pare fapienza.C A V A Lz poco biafitno, per 
mio credere , ci farebbe afcritto al wolere ‘effere tem 
nuti fautj , mail peggioè, che'uogliamo anco far 
credere d noi Steffi effer Jan A NNTB. Per 


quefto fi dice , fi come anco fu da noi ricordato hie- 


vi, chela piu facii cofa diturte è lingannär fe ftef- 
fo-Etmi ricorda d’ hauer già lettonella vita d Efo- 
po, che paffando un gran perfonaggio per una con- 
trada ; doue erano tre Jehiani da nenderė , cioè vin 
Srammatico , uncantore , €r Efopo, eglidimandò 


prima al grammatico quel che fapeffe fare, il quale | 
Tnonare rifpofe ogni cofa, E? dupoi fece la medefima diman I 
fe fielo è da al cantore, il quale gli vifpofe parimente ogni 


facile. cofa. «Ma nenendo ad Efopo, € dimandandogli 

Rifpofta quel che fapelfe fare > egli rifpofe , nienté } Etme 

ia diffe l'altro? Perche s foggiunfe Efopo > questi due 

po. col faper fare ogni cofa y m°hanno lafciato niente, 
che io poffa Saper fare. Di quì poffiamovitrarre, 
che fi come quei,che dicono di non Saper far niente, 
fanno molto + cofì quei, che fanno profelfione di fa- 
pere ogni cofa, fono quei, che Communemente non 
fanno nulla . Poi che adunque noi conofciamo , che 
per non pratticare; & per ‘non conofcer bene à 
dentro per mezo delta connerfatione le complef- 
fioni  icoftumi per Lopere altrui; fi peccao di dre 
roganza o di diffidenza ; Voi confeswentemen= 
te ui potete raunedere ; che quel rimedio che uoè 
cercate per fuggire quefti eftremi-; €s per met= 
terni nella ftradatdi mezo, è la gnil conuerfario- 

nes 
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SECO N DO, 
jmo, per | > mez & quella malfimamente che fi ufa fuori di 
(fore tem cafa pratticando con molre, & diuerfe perfone , 
anco far | della quale dobbiamo hoggi ragionare. C À V A- 
g. Pa | LIE. Quando io credeua che con quefto ragio- 
namento ui fofte molto difcofiato da quello, che 
dee hoggi cader fra not , ecco , che inauedutamen- 
teme ci bauete tirato dentro, onde maggiormen- 
tecrefce in me la marauiglia,& allegrezza: Ma 
prima, che uoi diate principio è questo difcorfo, 


PA 

arae | sodefidero di Sapere fe Panimo nofiro è di propor- 

ilgvale re una forma di conuerfatione , della quale tutti 

adman | © indistintamente s'habbiamo à ferutre, ò pure d'af- NOfipuò 
spe og fegnare dinerfe maniere , fecondo la diverfità del dare à tut 
rindogli | © le ‘perfone. ANNIBALE. Sebenmiricorda, ti una me 
grcine | “#0 ui diffi hieri , & replico hora di nò;perche fe con Seat re 
esti due una medefima regola hauefimo a procedere tutti © da toa d 
into uerfo tutti nel conuerfare , toflo uerremmo è capo pa 
prato della noftra, imprefa . #1 è ben uero che ui fo- 

rintt, no alcune cofe generali, che indiferentemente þan- 

nedi ft- no ad oferuare tutti nerfo tutti, delle quali nes 

né 108 terremo anco qualche briene ragionamento . e Ma 

"i ce 10 uoglio fopra il tutto, che ci rinolgiamo aconfi- 

bene ) | derareidinerft modi,checi conuiene ufar nella con- 

mp if- uerfarione fecondo la diuerfità delle perfone, dai 


quali ci rauuedremo,che non fi può cofi ageuolmen- 
te trouare una forma di conuerfatione commune è 
tutti gli buomini,come fi è trovata la forma d'alcu 
ne felle da poftalequali s'acconciano al doffo d'ogni 
canallo ; onde uciiemo å feoprire che fi come uns 
Ziudicio- 


o di dte 
jemet- 
che nor 
y meb- 


rlat Wwe 


L'E BRIO 

gimdiciofoforittone voftro pari non ferba i medef- | madal 
mico noettis& l’iSteffe parole ferinendo d faoi MAZ | -cominci 
‘giori,& feriuendo:à fuoî eguali;ò inferiori,cofi dob- | ci, & hi 
biamonoi procedere nella nostra comuerfatione: ANNI 
“CAV: Se adunguela ciuil conuerfatione f ha dana | do io y 
‘ozane fecondo la marietà delle parfone,io:dubito;che vacuo de 
nön riefcano lunghe € malagenoli questeregole verfati 
cheuolete proporre, pofciache:fiamo comunemente | te f tau 
fofpintida:dinerfi accidentià pratticaricon perfone | gli hah 
differtri difeffod’esà,di gradisdi gualità di paefe, loggi d 
€ dinatione.ANN.Zj uedete nell'ongano dinexfe Cipale i 


canne sigg fentite ciafcunadi quelle renderediuesfo E fee, 
Suono, Ssbarteperd'banno proportione infieme; S| tedela 
famnounfol:corpo ; cofife ban fono diuerfele mame | le cio 
medelconnerfare, nolfcopriremo imultimo tantaco 


CONE 
Diuifio. Aerewdlezza fralorosche ciparera una folas € piu LIER 


ne della)faciledi quelche peranenturaci imaginiamo ` On- 
conuerfa We perageuolareguésta imprefasparmi douerfi ti- 
tione. guardare sche la conuerfatione ha luogo principal- 
mentè òfuaridel praprio albergosò dentro; Et quan 

do'a uoi piacciazpotremo darnome all’unadi conuer 

fatione diprazza, all’altradi cafasoneroà quel- 
ladi\popolarefca;& è queta di famigliare;fe forfe 
moruodliamochiamartuna publica; €3.l'alera pri- 

nata: CAV:Diciò pocomùcuro;purcheciintendia 

mo ANN Er perché l’opera ananzala giornatazio 
‘ftimos'thé ci bafferà di fcorikre hoggidéllaconuer- che sù 

Jasione firorivdiicafa egf potrariferbar l'altra a $02,.0 

domani GA V. foafpertana sche tagronafte:pri- din 

ma i 


i 


la corte 
titona 
non fila 
tion 
di f Ste 
Perche, 

lama di 
toeliam 
Quando 
tiati à 


edef- 
imag 
Gidob- 
onga 

udana 
tosche 
egole ’ 
mente 
erfone 
pafis 
dinerfe 
fiueifo 
me; 
mame 
inte í 


€, più 


È qua 
conuet' 
; quél- 
Cefar) 
rapti- 
rendiá 
MICHI) 
nuet- 
jirak 
le pii- 
má 


SEC Q NDIO: 70 


_madallaltra ; poi che fecondol'ordine ndturale noi 


cominciamo a conuerfarein cafa co è noftri domefti- 
ci, & poi impariamo a conuerfar foori ton gli altri, 
ANNIB.Nel nastro ragionamento di bieri, quat- 
do io uipropofi la connerfatione per falute . non 
meno dell animo „che del corpo s io unte >» della ĉon- 


ucrfatione fuori di cafa, dalla quale particolarmeti- 


te fi cauano quei frutti s & quella perfettione ; che 


«gli habbiamo raccontato. Et però ragionercino 


hoggi di queta, che appartiene allanoStra prin- 


cipale intentione .. Et domani ; fehaueremo agio > 


ES fene bauerete voglia , nontefteremo di difcorre- 
re della conuerfatione domestica , intorno alla qud- 
le ci.occorrerà dit cofe s che per l’importanza loro 
non mceriferanno anco di effere taciute. C AVA- 
LIERE. Tutto ciògimetta al gindicio s ES al- 
la cortefiasoftra.. ANNIBAL. Io adungques 
ritornando al mio difcorfo > confermo , che l'huomo 
nou folamente fi foogliadella viltà s della pre- 
funtione o gonfiezza; ma fi neste della cognitione 
di fe teko per mezo della ciuil conuerfatione» è 
perche, fe ponete ben mente- quel giudicio, che hab 
biamo diconofcere noifteffi, non: è nostro, ma lo 
togliamo quaftin prestita da altri, conciofia ».che 
quando noi framo da più perfone anereiti , 0 biafi- 
mati , d.riprefi 3Ò fatti concenna accorti di qual 
che-errare » che noi cammettianio, o con la lin- 
gu4 0 con le opere, finalmente ci contentiamo 
di. fottoporci alle comiumuni opinioni, € ci ve- 
isa fiama 
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LIL P RIO 
mamo è raunedere di qualche noftraimperfettio- 
ne, la quale ci sforziamo di correggere fecõdo il giu 
dicio altrui Et come che al mondo fi trouino afai 
pochi , checi vogliano dire il vero , nondimeno non 
vi è alcuno fe non Prencipe , almeno priuato ; cofi 
ebbriaco dell’ amor di Se RelTo,che peccando.di qual- 
che difetto , non gli venga nel connerfare con mol- 
te perfone data occafione d'effaminar la fua con- 
Scienza, e&:nontroui alla fine più d'uno, ilquale fe 
non in fegno d'amore, & di cavità , almeno in atto 
di beffa ò di Sprezzamento , ò d’ingiuria , ò ‘con 
Yna maniera ; ò con altra gl motteggi il vero;é&lo 
faccia fentire la fua doglia. Et done questi quafi no 
uolendo , fono coftretti ad emendare icoftumi; r 
la vita loro, voi vedete molti giudicrofi, €$ manco 


amatori di fe Relfi,che fenza afpettar deker vipre- 
fi da altrui; fi muouono per propria uolontà a confi 
derare diligentemente le parole , i fatti, € modi di 


dinerfè buomini, € sì come imparano è fuggire 
quelle cofe, che neggono difdirfi in alcuni, cofi fi 
sforzano di Seguire , & farfi proprie quelle, chene 
gii altri fono lodeuoli ; & conuer fando dinengono 
offeruatori € imitatori de più fautj € efem- 
plari , € per finirla, s’acconciano a fare sala fcia= 
ea mutare € a correggere molte cofe a giudi» 
cio altrui. Ma poi c'habbiamo già un’altra uolta 
pienamente diftorfo della gran forza, che hanno le 
opinioni communi nell’emendare la nita nosira , io 
won mi Stenderò più oltre , fenon che ftando ferma 
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i lers f f ricordarò (6 ali tut 
foi e [ richiedono in queSta c day 
me eni s h în modo alcuno , che dita 
che picciola 3 pi eri s ma fodisfacendo andiamo 
23 i Poi all afpettatione dyn bim n 
ragionare con Mi pe imanen 3 
bt di LORA loro dis n... Smi 

i potrani 7 Aa 

pe ran CAVA 
age pi fon famigi, gu 
DANNI; Quoto ebolezza del mio Lieder li 

pa ii ro detto per modeftia . Hana 
e nite alle cofe generali , i0 mi ve- 
lanatura fia o iui conremplario dat 
ni o come cofa rn I el- 
A ke do efha non fono le attioni (e 
pnt I questi contemplazini à on- 
quelle perfone , che I ei aà 
a € dr non hanno alcuna fcien Te; 
nere come beftie, e pa to: 
rfi 

cong= 


KO. RE (RIG 

conofcere.dà quelle differenti; tben ragione, chess 
cohderfando 3 fi sforzino d'imparare per bocca abs 

Strano el trni quelche dai fe Steffi non paffono conto Audio; 
fempio. delle Jbrsere confogutre. Si come adunque fi raccon- 
tasche cervi popoli folenano acconciare gli infermi 
nelle fivade,& gelofi delta lor falute, dimandanano 
à viandanti fe fapeffero qualcherimedio per le loto 
infermità ; tofi l'huomofolitazio; che è veramente 
inferimos5 privodi quella cognitiones che s'acqui » 
ftacon bmpinona del gindicio commane,ha bifogno 
di cercare i rimedi fuori di cafanbt fe bewigli nera 


noinnanzivalcunò forfe più infermi di lui y€ altri. 


ancurabilivzon lafci d'andarè oltre finvanto,che tro, 
uti fanichelo'conforcina ; i medici sehelogua» 
rifeano, bauehdo rizuardo alla fenten Za di colei, il- 
Prudenza quale dicens, Da?pradenti impareraicon che fä: 
altrui cij migliore , da gli fioltà con che farti più canto 3) 
fa miglio Gay; Quando glibuominind franofpinti adv feir 
RES dicafa3 & prarticare con glialtriton queftoziela » 
rrui ci fa che voi proponete ; normancatto altri fimolis ehe 
più cauti. glofannò vosontieri cercare condei fatine, ér inge 
i vinfr piu curiofamente doue più folta lemoltituai 
néspercioche il defideriodi converfare,€5 draumen 
tar la facoltà E? d'aggrandir Peffer fuo i nondafcia 
Stare le perfene co le mani a vintola;di che vi potete 
certificare fe mettere Vammolta À piede nella Corte 
Prattiche Æsa Premerpertone vedrete infiniti {ortigiani ale 
delle Cor parfi fra toro pertrattare di molte sofe 3 €$ pet in 
fl: tander delle'maselle delle morsesò della cfi featîone 
; de 
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de beni d alcuno, & far prattiche per impetrar dal 

saal: | Prencipeò dignità, è robba, ò Ò Gratta dò effentione, 
gudio, | Ò prinilegio ; ò per fe Stelfi x ò per altrui; ja primas 
che dimandarle,far partito co mezam,€S cofecre- 
feriti tarj , © con gli »fcicri: nè mancheranno altri ECON- 
janan: | foderati,che reStringendofi in un bel cerchio a conft 
lelto | gliofecreto difcormrerano delmodo di porre in difg+a 
amente tia del Sig. qualche »fficiale, & difcanal carlo per 
goqui*. |? rimetterne un'altrosS fe ci nom basta à farvi chia 
pigo | 70 del dolce piacere che fi caua da questa conuerfa- 
ji ue dà | rionesmirate la moltitudine delle genti che fi ridu- 
eg altii. | CONO doue fr tien ragione;fi come à me più d'una vol 
cheni: | 12è occorfo vedere il gran palazzo del Parlamento 

logua- di Parigi;ilquale meata da infinite uoci mentre 
er frtitiza ‘il petitorioye c’Ipoffeforio;parchefiafogget 
pe ft toadun terremoto: Ma perche Stota a proporai gli 
canto; éffempi lontani? Paffeggiamo fol amente per Mezo 
dyft questa noftra città; vedremono che ne giorni de 
E ali Stinati all'opere;s efferciti mondani; main quelli 
"che che fono confecrati all honore €r al culto.di Dio; 
py | #74 infinita moltitudine di baomini » lungorporti» 
hil „di | CDE, tener continono mercato y done non fidifcorre, 
| jon pr d'altro,che di comperare,di pendere,di permutare; 
Jai di dare,ò ditorre danari ad intereffe,& fi contrata 
' cal tano in fommatutte quelle cofe,che fono dtte cn- 
Gotto rare imali della pouert, C$ acquiftarela falute del 
siält le ricchiezzesonde no accade pigliarfi fasica dimet 
M Ming in cuore å gli hnomini la cõnerfationezalla qua 
‘06 Le fono per natnratanto inclinati. AN N.Con er 
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Palazzo 
di Parigi. 
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foragionamento m'hauete bora ricordata la fenter 


Pitago- Za di Pitagora, il quale dicena appunto , che que- 
raaffomi- fto mondo nonera altro , che un mercato, done con- 


gliaua il 
modo ad 


cOtreuano tre forti di perfone „cioè una parte per 


< iy uer È “e pa] GIÙ x 
un merca OMperare , uma per mendere, € altra per Stared 


ro. 


Taglia 


borfe. 


Eine del- 
la conuer 
farione: 4 


nedere il mercato, & questi dicena effere i filofofi , 
i quali ftimaua più felici. CAV. Altempodi 
Pitagora non donenano anco apparire in ful mer- 
cato: taglia borfe,perche ui baurebbe anco aggiun 
ti questi. A N N IB.Soleva parimente dire un'al- 
tro che quefto mondo era una Scena 3€F noi gli 
Histrioni , che rapprefentiamo la Comedia, ertl: 
Iddi gli Spettatori, frai quali perauttura cõpren 
deuai filofofi . Ma perche hog idì fono pochi qua 
giù i diuini Spettatori, & perche quafi tuttifiamo 
rinolti col penfiero a contrattar quelle cofe ; che ha- 
nete raccontate; Io propongo la conuerfationesnoni 
perche babbiamo a ualercene principalmerene mer 
cati  & nelle comedie ; €r nell’altre cofe efterne_s 
fottopoSte alla fortuna: ma perche nel conuetfare 
fi apprendanoi buoni costumi, & le virtù; per 
mezo delle quali fi difpenfino, & fi conferuino drit 
tamente i beni della fortuna € fi venga ad ac- 
quistare il fauore , la beninolenza, € la gratia al 
trui CAVAL. Auoista adunque il dichiarare» 
come s imparino quelte uiitù „er quefti costumi» 
ANN. Stando cheil folitario fia infermo, come 
babbiamo detto , io propongo per la fua falute,che 
"gli procuri conuerfando ; che per buono fpatio di 
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sonno fia maž s n s chela fpefadi cafe 
fusa. CAVA F Cofi fala maggiorparte degli huo- 
mini ii DARA me:pare, va nelle conuerfationi rie- 
fia no affaî più grati quets che allargano » che queg 
che firingonò la mano. Et fe ui andate riducen= 


idoa memoria le cofeaniichedi Roma, w accorgere 


teche Igratific: are , €l donarea molte perj fone era 
ün mexzoeolquale sa acquiftana lamore € la be: 
ninoleza del' popolo, &-fifacena la feala per afcen 
dere alle principali dignità ANNIBALE. Diman 
dato un'fauio huomo per qual cagione ci baneffe la 
natira date due ‘orecchie; euna fola] ingua; per 
A e fiano piu quelle; cofe che Sodano the 
quelle sche fi parlino. Quella rifpoSta mha da: 
to fsger to dd all’orecchie l’entrata, & 
alla linguavla ‘fpefa\ Et perche io fia meglio 
inte fo dico, che nel conuerfare è necetario Pa 
fo di duevcofe principali che fonla lingua ; € 
i coStami, onded queste due parti vin Jolgeremo il 
nostro penfiero. CAVA LIE. Et perche noli te 
voiiftringerui folamente è quefte due? ANN 
Perche, Je uovconfiderate bene y noi principalmen- 
te acquistiamo nelle conuerfationi l beniuolenz 
alini conle mamere del ragionare con la Gud 
lita de'coStumi), «Anzi 10 potrei ad'um'ebito mo: 
do ridurre tutta la conuerfatione fotto il capo de. 
coflumi ; fra î quali fono etiandiocomprefitragio: 
namenti . Nondimeno perche ni foro alcune par- 
ti della lingua; le quali non dipendono intutto dai 
K coftumi, 


Perche 
habbia- 
mo due 
orecchie, 
& folame 
teuna lin 
gua. 


iLa ligua, 
&i còtu 
gui fono le 
t due prin- 
cipali par 
ti della 

= conuerfa= 
tione 


B R O 
costumi, io Jeguirò quefti due capi. Et per darni bor 
mai principio,dico, chefi come d gli infermi di cor- 


poaggradifcetalcofa,che fecodoilderto del Poeta. |, 


Algufo è dolce dla falute è rea. 
PS 7 J 


Cofi Chiamo ignorate, & debole delle forze dell’in 


dali ad af 


vanga, € 


telletto,ilquale ha bifogno di ferbare filentio.fi com | 


piace oltre modo di parlare , £5 batanta for aque- 
sto uitio yche fempre quei, che fanno manco, voglio- 


no parlare più SenZaricordarfiyche nelle fcuole ap- 


Virtù pri prefero da loro maeftri sche la prinçipal virtù è il 
cipale. Saper contenere la lingua. Effendo adunque ilta- 


Tacere,er cere , € l’udire delle cofe piu difficili, che fiano al 


afcolrare mondo » bifogna , che luofiro infermo fidifpongadi |, € 


fono cofe n o, si n ZIA ELA veli hë 
ditai raffrenare quefto fuo appento,& facendo refiftéenza 


` 


Come {4Sesello, habituarfi pian piano tener più chufa 

h: , . ` . . osl ` 
habbia àla bocca: più aperte l'orecchiesilche egli nö farà 
È enar lacofi tofto , come s'accorgerd sche nelle conuerfationi 


lingua. 


mena afcoltanda gratiófamente,che ragionando pia 
cenolmente,perthe noi ci chiamia moobligati aco- 
loro,che fono attenti alle nostré parole; & ueggia- 
moche poco è noi giona la nostia dolce lingua; jen- 
za le gratiofe orecchie altrui.. Oltrea ciò „il noftro 
infermo cominciera tacendo d rifangrfi y€5 adac- 
quiftar credito fra ifani. Ev di quiè s che l'iftefto 
Pitagora,di cui gid babbiamo fatto mentione,obli 
gna i fuoi difcepoli d ferbare filentio per io Spatio 
di cinque anni, perciocheconfiderana,che AUCRZAN 
doji 


s'açquiha la benisolenza € la gratia altruî non 


sti Digi 


Conchiude 
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dofi ad afcoltarlo, fi ranederebbono della lora ignò» 

md ranza, € imprimendofi nell'animo la virtù, & la 
el Pol gravirà delle Jue fentenzesfenstre bbono il beneficio 
della lor patitza:effendo antico derto,cie all'animo 

| infermo! ragionare altint è medico; & alla fine co 

ze dell'in nofi erchbonosche non meno d’ammiatione porta fe 
tiofi MI co jl faper tacere , che’ lben parlare:; perche fi come 
pza MeN quefto fe sopre l'eloquenza € la dorrrina, coli quel 
lo dà fegno di gravità, & di prudenza. C AV, Mi 

Y| xicojda d’hauere udito raccontare, ch’un certo fa- 

nio dimandato segli taceuwa per ignoranza , rifoo- 

pquedbta”1 fe, chel proprio costume dell’ignorante è di non fas 
APer tacere: A N NT Et però è tanto maggior lode 

delle perfone poco satendenti Pufare la fabrierà del 

rete le parole; onde fi dice cheè parte di fapienza il 
più chufa copri la pazzia col filenrio , Echel fanio non fi 
Iconafie dal pazzo fernonal parlare, & è anco il 
uoigar pionerbio,che affai fa chinon fa fe tacer fa. 
gli Plconchiuderemo adunque „che chi non fa taceres 
non fa parlare; & chi vuole apprendere à parlan 
“\re con fentemento , dee afcolrar quei che fanno 5 vis 
cordandofi sche fi come la fame , & la fere fano 
una certa u@tuità di corpo , cofi l'ignoranza è pna 
certa wackità d'animo ; ES come il corpo fi riem- 
“\pie d’alimenti , cofi l'animo fi pafce, & riempie 
Hd intchigenza ,la quale, fi come dicemmo hiert, 
Ms'acquifla maggiormente afcoltando la nina uos 
cesche leggendo le morte parole ; onde non gli ban 
và à parer fatica l’afcoltare,mè è parer vergognadl 

K 2 diman- 


L’ignora 
te non fa 
tacere» 


Come 
habbia- 
moà fer. , 
Hirçi del- 


EARN R JO 
dimandare quelle i ch'ezli non fa; madony pin 
toftoimitare quel grande huomos il qazla Jolai di- 
-Yes Io interrogo t u tiin a) ai ad'alca 031 
non'ho cofa alcuna, ch'io a t fare per if 
CAV. Po fonchi. trosche allh cn uo di i 
couiene parl are poco, udire molto, €$ 007; spit g 
che con la-lungza ofernatione delle fontenze  & de 
ragi onamenti. altrui egli c onfeeuetem DE apprende iig 
molte cof Ma pot che gl li hanete infesn ato il guada 
gno ch egli ba da ricer nere frenando la lingua nafpet | 
to; gli nate bora la fpefa, che zli.com: ien fare”! 


razionado ANN. Come quels damaio,che è beñe fpe 
1h 


la lingua, fox oltre alp nrofitto di chilo vicene,torna d a commodo 


dichi losborf: 4; cofi 


e n° trole bën conti: lerate recano 
beneficiod chi jle afi 


5 5 honore dA chi te efprime. |. 


Et fi come fio d'una borfa efcono dinerfe forti di 


moneta o d'oro; d'arsero.o di ran rescofi fuori della 


bocca efcono fentenze ; €> altre parole di più, & di 
manco ualore: Ma fi come anco non è le cito fabrica» 
resnè [pendere fal fe monete scofi no.è lecito nè dire, 
nè penfare cofa chë torniin danno,o bi afimo altrniz 
perche con quelia falfita non folamente } huomo dif 
bonora fe fteffo.ma mette in pericolo lafir a vita, las 
quale infiemecò la morre e in fact lrà della lingua; 
oltre'che è (critro sche lä lir ngua è un pi icciol faoc; 
al'quale s'accende una gran materia, €? che chiun- 
que guada la lingua, gnarda l’anima Sha: dob- 


biamo conch Aderesche chi muole che fi-dica ben di WS 


cla SA il di dit male altrui Et per tans W 


ti to fè 


Wy Nere 
j m 
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bocca; fe ben 


nonpuòfpendere paroli EGR: ide al pa= 


plic caff 

| Sn 
ch'egli è meglio sd 
ling ud CAN Par 


1> 


NiB. Er pergia uc È con raguone;ajso= 
lit 


Fi 17 
liatasal:timone della naue silquale fe benela 


più picciola partedel anane, nondi neno falva 368 


afonda lanaue Ma di queis che affondanola na- 
necs che col weleno delle:l loro pejjime lingue affen= 
dono gli altri, € uituperano lor mede ofimi se fi 
Wieri detsoa baftanz: rfia noi Es- già gli habbiamo 
1 Uelufi dal\numero de vintuofi » & ‘defiderabili; 
A Qeli pen tanto,che afpirano alg Di della uiris 
© che vogliono effer degni della civil coner ANON 
lino fogta tutto a guardarfi di non offenderë altint 
tonlalmgua: Ma non haranno interamente pagato 
ildebito:; fe non cercano infieme di giouare sf di 
dilertare.; accioche raccolgano tutto il frutto della 
ltugua, conciofia che la lingua infegnando ; confe- 
tendo, difputando,& difeorrendo congrega gli buo- 
AR mini, 


BERO 
mini, CÈ li congiunge inficme con >n certo natàrai 
rallezame. Chi defidera adunque vfar felic emen- 
tê dell a ciiil cönueifatione s ba da confiderare „chè 
Lingua fi lalingna è lo fpecchio, elristatto dell'animo faoi 
mile al & che fi come dal fuono del danaio conofciamo la 
penosa bontà , € falfeà fisa s cofì dal fizono delle paroles 
Due cofe SOMiprendiamo à densiöla qualita de huomo, & 
appartene i fuoi costumi: Er perche tanto più famo riputa- 
SONO pri gi, quanto più la cisileà noftraè differente dalla 
SEUI natura, dai ceftemi de gli buomini volgari, N 
gua. mecanici , bifogna che la lingua s'affatichi di fco- 
přire quefta differenza indie cofe principrili, cioè 
nella vagbezza, & nella granica delle' paroles: 
CAVA Li 70 v'intendo; e: uolete in fomsnasche 
ficomela plebe non Spende f 


e non quattrini 7 
altri piccioli danari cofre 


gli non vfraltra nione: 
rà; che l'oro yil quale è più grato alla vifa 3 
di maggior valore. Tattania 
n0) voi contraditerà voi Steffo } perche poco fa mi 
dicefte ; che bafta Vingegnarfi di dir parole piene 
di femplice afeito € hora volete, ch'egli parità 
co eloquenza, a con pradenza. «Ma fe già ha- 
ute dettò che fonopochial mondo gli oratory 
i filofof >; come farò io; & tanti aliri miei compa- 
gui sche non babbiamooro da Spendere, €r nona 
poffiamo far nelle connerfitioni né il Demoste- 
ne nil Plarone? Volere forfe y che torniamo 
alle fenole perla Reteorica y er per la Filofifia è 

ANN. Fonon mi diparto punto da güel; che vna 

uolta 


(sio non mingani 
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perle cant 
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uolta bo dirrosanziconfermo ; che ne ragionamenz 
ci fi ba a procedere femplicemente , fecondo ches 
ricerca lamuda verità. Tuttania fe vi riuolgete 
aconfiderare che per le ville , per liborghi, & 
perle campagne fi tronano molti buomini; t qua- 
linonoftante, che vinano lontani, fecondo il pro- 
ubrbiosdalle Gratie, & dales “tufe & chepor- 
tino il capo coperto di cappelli groji, & rutidis 
vi albergano però dentro forcili ingegni, & ness 
danno chiaregza cone parole , CF vo'giadicij lo- 
ra; voi dè qui won potete negare, cheinonci fias 
da:disinfufo dallimaruia micerto feme d'elo? 
quenzia di filofofia. «Ma: perche quefte par= 
ri quanto» più rifolendono nèl huomio tanto più 
lò rendono.grato nelle cinili connerfationi , ig uor- 
rei; ch'eglivaintaffe la natued' cor unpoco d'ar- 
reis €Sfi proponefe alcane cofe 3 per mezo del- 
lesquali fivfaceffe far largo , & fole grandemen- 
re defiderato; chiamato; & honorato nelle lode 
noli compagnie: Q AVA Li ed4unertite, che da 
moli grandi buomini non è flimatamaturale; & è 
biafimata quella cloquenzazlaquale fi difcofta dal 
la:formadel parlare commune, & famigliare 3 - 
quale ufiamorcon la moglie , co figliuoli,.co*fer- 
nitori y C$ cow gli amici, donendo noi contentaîci 
d'ifprimere la føla uolontà' noftra puramente fen 
za affetrione » fenza fatica, & fenza alcuna pom= 
pa 3 perche tutto:0ò > che ui fi aggiunge di pir 
fi allontana dalla verità 3 & dimoftra una fuper= 

K 4 fluità 


Se l’elo= 
quéza fia 
naturale » 


BR © 
fuita di parole, ilcui proprio , er natrtvale vfi Sad 
L'vfficio cio dee effere di fernire folamenteà ifenft.: Et nell farf 
della lin- pero, a che Seinono: tante filaftroccole ;tante gi-j comi 
Buto 3 randole.di parole » tante traflavioni; tante figu-| dato 
fenfi. ve» fe potete dimostrare le cofe, € farle paipa- laua 
re con bremitd , CF con voci proprie, C Jempli-| fodi 
ciè Parmi sche fi pofa dire, che quefti profef-| talm 
Sori eloquenza fotto Specie d'oratore» fanno ’offi| divo 
cio del Poeta, € con la fittione delle parole dan-| mafe 
no indicio di poca fincerità dicvore. ANNIBAL. | h la, 
Per rifpofta di questo nostro difcorfo di cui re- delle 
fto bén capace , mi conuiene dimandarzi qualtuoî! viene 
crediate che babbia ragionato megliozo i prish re gli 
mi buominidel mondo s Ò queftrdelnoStro:fecolo ? ditta 
CAVALIE, Quefti per mio credere, perche è | ciam 
cofa ageuole abbellire, & l'accrefcere:le:tofe dos: | ta qi 
po che fono introdotte. A N NIB: (oficredoio | Bia; 
ancora ; perche în quei tempi non-banénanole res UNO, 
gole: che fono Seguire dopo; nè ancora Vapewano | lite, 
con arte vfaret proemij > nè difporre lecofe., hè glian 
Prosarle conargomenti. «Ma (conturto:ciò) non 00; ch 
chiamate noi cofi naturale è noi questanofira,co< | de, 
me era loro naturale quella prima forma di ragio-. | parer 
nare CAVALIE; Tola chiamonaturale, pot che fiipre 
cofi naturale è il fuo parlare gofo al contadino, penna 
come il fuo politoial Cittadino . ANNEBA LE; non fa 
Naturale ¥6c0ut adungue , che naturale è tuttorquello che | ue È 
he cola W natara confente , che fi faccia migliore s acs uoin 
'inteda. quifti perfettione. Et perciò , fi come farebbe cos- | Siong 


Ja 


Lai 
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S3EXC. Ol NID O 
fa Nago 5s O lontana dalla natura îbdifio= 
fiari molta con la fanelladalle cofe proprie , 68 
communi y coji nom potrà fenomeffere commen- 
dato s € detto naturale il ragionamento di colui; 
slqualecalle: coferneceffarie aggiunge qualche co- 
fadi meglio. Et poi che tutti glisbuomini natn- 
rule Su si ano ra; ao di pe vel lere, & 


di commonere non vi hadubbio, chuna medefi- 
ma fentenza re fee 63 più manco grave , fecon- 
do.la differenza dell e perj fone onde ella viene, 
delle pi arole , concheè mandata fuori Si che con- 
uiene princ ipalmente mettere Studio. nel'miuone= 
regli animiz confiderare che niuna cofa può 
entrare nell'affetto decuori nostri la quale in 


ciampinell’ingrefto cioè ne offenda orecchie ; per 
la qualcofa fameStieri sfoizarhi sfiscome dicena 


Biar dchiebe fifofe, dhauer gratia nel tace» 


ER cfi caccia nel par ilare CAV Du nque yopi 
e ; che fi muouano: gli affetti yy: fisperfuadano)I 


olanimialinmiconila lir nguanon potete f fardi mas 


cò; che non ricowriat eiai precetti della Retorica, 
dequalituttimonfono capaci;ANNI+Qu? non sa 
pare co ofa necefariasne giafta il Life di que> 
ftrpreceti pa} per non moftrare; ch'iovogli ja torre | 
penna di mano a gli Jerittori dell'elognenza ; 

non farebbe altro, ch'un uoler torre ilifolsore 

ne. CAV: yV noche fappia ragionare per arte come 
udi , molto più facilmente fapràs bifogne indo's va 
gionarede Warte ANN 1B.Angi iii pendo ig 


Affetti co yẹ grande 


me fi mu 
nano. 


BI RISO 
ragionare dell’arte, molto meno fapreî ragionare 
per arte, Ma polto,chein me fofteltona, & Pal- 
tra facoltà babbiamo già desto.di lafciare il ra- 
gionamento dì quelle cofe , delle qualitutti non fod 
notn'endenti. Et però intornoaqueftaimprefas 
non faro altrimente di quello, chèmfino di fare tut- 
tii medici giuditiojz, i qual: hanemtorignardo.alla 


ponirta d'alcuntinfermi, non li curanaocoarenbar- 
baro, nè con manna, nè con niédicine , ò riStorati- 
uicfauifiti ES di gran prezzo; matn loroivecè s 
adoprano di quei fenplici, eT di quer rimedy ches 
fenza fatica, & fenza fpefa fi tronano commune 
mente nelle campagne yi nelle: cale E ne’ giardi- 


nè; ondeeffendo glbuomini perla maggior parte 


infermi, € taniòd prima intelletto sche non poljo- 


noapprendere quefiralti „er profondi fecreti., ché 
fi.truonano dentro le midolle dell infiitutioni dele 
loratore ; proporremo loro almeno:quelle cofe ; che 
fono intorno alla fcanza, le quali, fe ben non fano di 
cofi gran prezzo, non. lafeiaranno però d’apportt- 
grande, & marauigliofo beneficio a gli infermi. 
° Dico adunquerché dalla lingua nofira vfciranno pa 
role , lequali hauranno forza:di monere glianimi » 
& rapprefentaranno conla naghezza, & co’lualo 
re quell’oro, di ché habbiamo:fatto mentione, men- 
tre fi ponga un poco di fhudionell’artione yò: fiamel 
fuono delle parole, uguale, fe ben confiderate, haa 
forza di far parere quelchenonè:y dipiùdi quello; 
che ui fia, Et.contutto:s che l’orationi di-Demofte» 
ne 
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ne fiano piene non meno dalta eloquenza , che di 
fingola? prudenza; nondimeno fi dicë, chein DË 
mofiene manca la maggior patte di Demostene ; 
perche non fi può vdire quel chë fi legge ; & boto 
conofciati molzi , icai ragionamenti ; quantunque 


Nelle or 
tiopi di 


vani , ES di poco rilieuo s rieftonó grati ;& quefti 8 


folamente per lo fiato foane , con che cfpriniono le 
loro parole,quaft con bonefio inganno, s'acquijtano 
la fama ; €S il credito dr ottimi fauellatori. C A 

V A L. Quefto poco di Zirccaro hanzo in bocca mol 

ti cortegiani ; & fi piò dire , che la moneta loro 
appare d’oro, fe bene al paragone fi fcuopre argen 
to:ò dirame.Mainciò mi pare,che ci lafciamo lu- 
finaare troppo l'orecchie; & facciamo quafi tutti 
finiftro giudicio s conl’effere più intenti al fuono 
delle parole, ché al pefo delle fentenze ; & diama 
nomedi Orarore à tale.ché non è altio,che parabo- 
lano; & ignorante. ANN IB. Cofia me pare; 
& di quì è che molte volte cidilettano , € ci paio- 
no pieni di doicézza,& di pocfia alcuni verfi quan 
do gli fentiamo cantare da vn ciarlatano al fuono 
delta lira,i quali, fe gli raffigurate poi in ferittura, 
litrowate foiocchi; & fenza fpirito. 7! medefimo 
anniene à certi huomini,i quali ragionando in vina 
voce riefcono gratiffimi, nè rrouate în che biafimat 
li ; ma fono pot inciti allo fcrimere. Tuttauta per 


nonteftar di ciò maranigliofi ; ci bifogna dire , che rn 


quefti non fono veramente eloquenti,ma tutta las 
forza loro è nel proferire dolcemente le parole , le 
quali 


E CIA BORE? 

quali fe ben non fond ordinate > nè fententiofe; rene 

dono però all’orecchie:, & al’animofuauiffima ar- 

monia ; dalla quale occupati; non cerchiamo più 
auanti. CAV. Nonè dunqueda maranigliarfi fè 
molti all’incontro hanno bene il fanellare colto: £3 
Pronitia fenfato, maper l’infelicirà della pronuntia ; perdo» 
i: nole loro fentenze lauttorità ,& la vaghezzais. 
°° Ma poiche quefta attione ba pirti di fare Stimare 

gli buomini di più di quel che ftano,mi piacerebbe, 

che dichiaraflcin quali cofe confi Ste quelta viris 
ANN. Ionon pofto crederesche fi comecon l'altre 

vofire gratie bauete quella congiunta 5 cofi non.co- 

10fciare molto benet mezi co quali Phauete acquis 
ftata.C AV. Ionon sò: comeio creda; che voi cré- 

diate quefto, poichio sò dinon baner mai apprefo 

aicun precettodi retorica: ANN IB. Tanto mag- 

gior felicità è la voffra d’baver conjeguito fenza fa 

on è fe. 4264 quel che appena poffono altri con molto Studio. 
e, chi CAV.Nonfapete voischemn è felicecolni,che nò 
n cono conofce d’elfere ANN. Pofto, che noi non conos 
di efe fciare le parti di questa attione, voi conofcete però 

> in voi quelto dono; & fapete di poffederlo. Et per 
me ui confeffo di non hauer fatto molto Studio in- 

torno a quella. Nondimeno Se volete, chene di- 
Scorriamo per opinione, ci allontanaremo peraunen 

tura molto poco dal Segno de gli Scrittori dellare- 

N ttione ET CAV. e noi mi rametto. A N N. Io pri- 

Ila ġo- “i eramente confidero chela prima parte dell’at- 
tione'è pofta nella noce, alla quale appartiene di mi 

Jirar 
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furarle forze fue & ufareuntemperamento tale, 
che facendo niolenza , non offenda l’orecchie con un 
fono crudo , come le corde de gli feriens muficis 
lequali toccate in alcune parii f ridono. CAVAL: Pron 

e miè lecito il dirlo , quefta è la pron iy della de m Li 
maggior parte den roftri Moferrini,ct molto pinde nog S 
P Je ontefi , 1quali conl’acutezzade gli accenti i x 
ui traffigg zono l’orecchie:A N N T Bi Conziene anco 
auuertire dî non lafi iarla abbaffar tanto, che diffi 
cilmente soda! CA V.Voimirapprefentate hora 
lauoce de gli Dipogmts s de’ nuoui heretici, detti. Pronūti 
Vigonotti; iquali pare, che ni i parlino con la bocca de gli V 
della morte-ANN Le parole pois’ hanno a proferi gonotti, 
re diftintamete,et d fpiccare le fillabe ma in manie 
vasche non pata, che fì uogliano accoppiare,ò com- 
binare infieme tutte le lettere, come fogliono i. fan- 
ciulli,che apprendono è leggere, ilche arreca fasti- 
dio à gli afcoltanti ; onde fu detto ad uno; che în tal 
modo fauellana, ò di,ò ngn dir mai.C vAV.In quefto. P 
mi paresche pecchino per lo piti Veronefi,et Vene 
tianî ANN.Ma nonbifogna anco affrettarle in ma cani , 8 
niera;checome cibo in bocca duno affamato, fi diuo 
rinofenza maflicarie.C AV. Etg Jj floè comune a Ge Propűti 
nouefi,et a (orfi. ANN, Er però ni fi ricercauna nia de Gèno 
mezana, p la quale non reftino le lettere nè oppref- uefi , È 
fe,nè efprefte fuor di mifura. Ma'couzene fopra tut SE: 
to,che fi facciano udire chiaramente L'ultime fillabe 
quardadofi daluitio d’alcuni, chele lafctano morire 
fraiditisimiràdo colus,che p trema dinò fallare,no 


profe- 


CCIR REO 
proferiua nè tempum,nè rempuszonde bifogna par 
lare francamente fenza ingozzare le parole, € fen 
Pronun- Za mofirare uolerle tornare in dictro.CAVAL. ?n 
ria de gli guefto fauellare rotta, €$ adentelato danno facilme, 
AMANTI -re gli innamorati.A N N I B.Ha parimente a pro- 
curare il fanellatore di cauarfi ia uoce di gola ; ac- 
ciò che non paia ch egli habbia un cibo troppo cal- 


ronùtia + . \ BEA k 
do în bocca , ò che fia foffocato dal catarro. C AV. 


He Fioren 


iniset Lu Questa è la difgratia de’ Figrentini, & Luchefi „i 
hefi. . qualibanola gola piena d'afpirationi. A NN Né 
è maco errore in alcu altri, che apitdo fuor di mo 
do la bacca ,<T empiendola di fiato, ui fanno rifuona 
re dentro le parole come rifuona è Echo nelle caner- 
ne. CAV.OQuefto mi pare natural costume de Man 
ronani,€S Cremonefi, € fono lor compagni in que- 


Ao difetto i Napolitani.A N N.finaimente la ugce 

non ha da effere languida , come quella d’un’inifer- 

mo, ò d'un medico ,nè canora , come quella d'un 
trombetta,che publica unggrida,ò d'un grimati- 

cosche detta la piflola ; perche fi direbbe , come fu 

detto à colui, fe tucantismal canti : fe leggi, canci: 

Pronitia CAV. Jonon credo però, che uogliateche nel pat- 
€ Maro. lare fi ferbifempre un medefimo fuono, €S una me- 
Ia Ere defima mifuta. A NN. NO gid:perche-il dilettode’ 
lapolita ragionamenti nð meno che quello della mufica è ca 
» gionaro dalla mutatione della uoce. Anzi io voleva 
hora nel finire quefto ragionamento ricordare; che 
ficomefcabicuolmete bora friamo in piedi, box paf 
Seggiamo,box feggiamo, 7 non poffiamo lungame 

te 
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te patireunfolo di quefii fiti:cofi iluariare della uo 
ce acquifta gratia;et a quifa d'uno iffrométo di mol 
re.cordesapporta follenamento all’afcoleatore, & al 
dicitore sla qualmutatione S'ha però è fare difere- 
tamente à tempo, č? fecõdo làa qualità delle paroles 
ES la dinerfità delle fentenze, E deragionamenti: 
CAV..4 quel chio ueggo,moi non banete altro,che 
dire intorno à quefta attione A N N. Non già per 
quella parte;che riguarda la noce. Maui è poi Lal 
tra che appartiene à igefti, della quale fia forfe me 
glio tacere , che parlarne poco, perche ni bifognano 
rante circonfianze, che per me non basta å raccon- 
tarle. CAV -Non mi pare di poca importanza il fa» 
per conferuare ne’gefti una certa dignità, che tacen 
do parla: quafi comandando cofiringe gli afcolrà 
tiadammirarla, €S riuerirla.ANN.In quefto anco 
ui fi richiedeuntal temperamento,che l'huomo col 
poco non rapprefunti l'immobilità delle fatue , €F 
col troppo l’inftabilità dglle fimie.Er fi come quello 
credendo colLritegnod'acquiftare granita, de fofper 
to d'una editi faprofopopeia; cofi quefio per fhaatdo 
fico la frequenza, 60 la libere de'gefii acquifta 
re gratia; dd fegno d'una biafimeuole incoftanza» 
Qui non voglio , che Stiamo ad ammacfirare colui 
che parla ehetega il capo drittosche fi afienga dal 
leccare;ò dabmordere le labra; È che:procuri daci 
compagnare i gefti con le parole;come's'accopagna 
il ballo colfuono;nè anco mi pare dî proporre à co- 
lui,chcafcolta,che fi guardi dall'afpiezza de gli oc 
chi, 


Auverti- 
mento in 
torno al- 
la politez 
za de ge- 
iti. 


Galateo. 


ESI Bea 

chi, da ttorcimenti della perfona, dall’intenfa gra» 
uita delle ciglia dalla tri Zadel uolro ; dal ri» 
guardarfi attorno dal parlar all’orecchiosdal ridere 
fuori di tepo.dallo sbadagliaredal'moffrarfi doglio 
So,€$ da quelle cofe con lequali parejo che. fi uoglia 
impaurire colai,che parla, ò:cheShabbianoa noia 
î foi ragionamenti, Non uoglio.dito sche parliamo 
di queftecofe, perche farebbe un voler recitareii 
Galateo infieme con le carte,che fopraquefto fogget 
to hanno feritte non meno i filofofi morali cheimae 
firidella retorica: Queste fono cofe; che s'imparano 
nontanto leggendo,quanto conuer fando; percioche 
quando altri parla, noi coprendiamo quel che diler» 
ta, quel che (piace , onde Sappiamo quel che fug+ 
girey®& quel che feguitarescofi come parlado nor, E 
ueggendoalcuno di quellische.ci afcoltano poco at 
tento; dalla fua feoftumatezza impariamo il mo» 
do , che dobbiamo teneremoi nell afcoltare altri . 
Ci bafterà adunque: di ricordare per hora, chein- 
torno à quefta attione shad comporretutto i'cor+ 
po in maniera,che non paia nè tuttod’ui pezzo in= 
tiera, nè tutto fnodaro. CAN. (ome adire ; che 

10n ‘£ habbia ad imitare nè il maeftro delle ceris 
momeinèilmaeftrodelle bagattelle: A NNIB.Zp 
punto «Aida fopraiitutto bifogna:a;chi uuole con 
la fuaattione.commuotere altri, che fenta prima 
commuouere-SeftefTo ; € fi cani Zli affetti dalcuo+ 
re, sù cheglvafcoltanti veggendogli apparire fiori 
de gli occhi Edella fronte dì colui ;cheparla ; fi 
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fentàno commoutre. CAV. Questo mi pare unode 
migliori €$ piu neceffaxij auuertimenti , che ancora 
babbiate dati;perch'efsendo il fine'di chiunque par 
la di monere gli affetti altrui > in questo bifogna, 
ches'affarichi. Nè potrò io giafar; chericeniate 
dolore di qualche mio accidente; fe mentre ch'io ue 
loracconto mon fentite à dolermine ni potrò tirar 
le lagrime in fu gli occchi, fe non uedete prima 
le mie. In fomma ; non può una cofa dare ad unal- 
tra quello , ch° ellanon ba. Et tornoà dire , ches 
quefto è notabile auuertimetto col quale mi fate 
bora correre per la mente alcune peifone le quali 
conofco felicemente dorate di queSta paite; © fra 
Paltremontacerò Monfignor Reuerendi (e. Arcine 
feowo di T urino, dicoil Signor Girolamo della Rone 
ve ilquale non oftante,che per la dottrina; per Pelo- 
quenza, per li costumi; © per la fua effemplares 
nita , cominciaffe infino dalla fua fanciullezza d 
riempire il mondo di marauiglia , €5 à arfi oltre 
modo aggradeuole nelle conuerfationi ; nondime- 
no egli è diuenuto fignore di quefta attione davoi 
propofta > in sì fatta maniera che non folamen- 
ze per mezo della fuadolce , polita , grane, CY di- 
Stinta fauella; ma per le fineftre de gliocchi, & 

er la chiarezza della fronte 365 per la candidez- 

za de gefti fouopre cofi à dentro i fuoi graii af- 

fetti , che non menocon l'una ; che con l’altra par- 
te egli guida i cuori altrui donuaque li piaces » 

ANNIB.Ecconi adunquesche all attione efterna 
L dee 
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LEBER O 
dee precedere linterya per modo tale ; chel fuone! 
delle parole, & i moyimenti della perfona fiano fo- 
Spinti dalafferto del? animo. & da tutto queto no- 
firo difcorfo ueniamo à ritrarre „che niè non meno 
Peloquenza del corposche quella dell'animo, &r.ch el 


Eloquen 


za di cor 5 i i 
po. molti fono tenuti eloquenti per alcune o per una 


Sola delle parti della rettoricailiche fi conferma con| 
Elo quen l'effempio di Apuleio il quale fu giudicato eloquen 
2a di Hor riffimo , per l'afperto, per li \gefti, & per la de- 


tenfio. Strezza della perfona , con le quali parti , piene di! 
gratia s allettana piu gli afcoltanti, che con laco- 
glotoeo pia delle parole. Si dice anco, che Hortenfio mette- 


za di A- ”4 piu Studionella voltiuarione della fna perfona; 
puleio, che nell’iteffa eloquenza, in maniera, che non fi 
Sapeua fe gli buomini correffero più uolontieri à 
riguardarlo , chead'afcoltarlo tanto fi confaceua- 
no le parole con l'afpetto , & l’afpetto con le paro- 
le, Et poiche habbiamo detto, €F conchiufo ciò 
che bafta intorno alla lingua ; farà ufficio nostro dî 
uenire d:quelle parti , che confiftono ne’coftumi . 
Et fi come fin qui babbiamo detto della uaghez-- 
Fauella Z4 delloro , bifogna hora confiderare il ualore . 
come fiCAV.Zorm'hauetein poche parolecofi à pieno 
abbelli- Sodisfatto intorno all’attione, che bora mi fate con- 
fca. fiderare d'intendere qualche altra parteintorno al- 
la lingua . Et fi come quel che bauete detto infino 
hora appartiene folamente al fuono delle parole; 
à i gesti della perfona , cofi mi piacerebbe, che ra- 
gionaîte di quelle parti, che appartengono alla col- 
tiua- 
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tiuatione,&S è gli ornameti del ragionaresdelle qua 
li poffono effere capacitutti gli huomini di mezano 
intendimento. A N N 1B. Già niho dettosche non 
bifogna falire fopra quelto grande albero per coglie 
yê ifrutti , che fono in sù la cima;perche hanereffi- 
mo fatica à giungerui noi,ct pochi ci potrebbono fe 
guire, © ci babbiamo d contentare d'hauer diftefa 
la mano à quelle poche foglie, E fiori, ché ci fono fo 
piailcapo. Et peichela prima nirtù è Paštenerfi 
dal nitio, io primieramëte anmertifco chiunque de 
la Civil conuerfatione fi dilettasà guardarfi da tut- 
te quelle cofe, che rendono il parlare manco diletre- 
uole,fra le quali è l’ufcire maggiore brenità di quel 
che richiede il ragionamento , il che apporta fatica 
agli afcoltanti; perche come fe baueffero giudicial- 
mente ad effaminare un reo , bifogna loro con le con 
timone dimandè cauaigli à forza quelle cofe di boc- 
ca, chie per intiera chiarezza loro'egli donena dires 
Manon'bifogna anco ; ch'egli fpenda parole foner= 
chie tenendo in tempo gli afcoltanti con lunghe pre 
fationi , € altre circostanze impertinenti, E fuo- 
ri d'ogni propofito , le quali danno fegno di uanità; 
E3 di poco giudicio , & lo rendono men grato à chi 
l'afcoltà. CAV AL. Nella moltitudine delle parole 
fi Jcuoprorio molti difetti, & come già diffe un fa- 
nio fel parlar molto, & continuo foffe fegno di pru 
denza, le rõdinelle fi potrebbono chiamare più pru 
denti di noi. ANNIB. Di quì è; che un legiflatore 
dimandato , perche baneffe dare cofi poche leggià 
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Lacedemoni,perche, diffesa quei,cheparlano:pocas 
pocheleggi bifognano.Ma ngn è tanto il faftidio di 

quellische non cofano mai di parlare di molte cafes 

quanto di quelli che, fecondo il proverbio, fanngdel 

la mofca vwelefanteser fi pra vnfoggetto degno di 

brenità leggono vn pioceffo,il qualuitio biafiman- 

‘Agefilao. doAgefilao;foleua dive, che mon gli piaceua il cal- 
Zolaio,ilquale al'picciol piè faceua la (carpa grade. 

Sono molt'altri i difesti della fauel'a;iguali non fia 

yòd rammentare, potendoli colui „che bene afcolta 

Difetto defcernere in quello,che male parla. Voglio bë dire» 
cheà mol che fra gli altrive nè nno commune alla maggior 
RS parterde gli buomini,iquali perinaucitenza-barno| 
fatto l’habito nel replicare be ne [pefo qualche pa-| 
rolas € fono alcuni;che parlando per bocca altrui, | 


sfodrano da due parole in sù, & replicano in infini» | 
to quel, Dice, che tanto difdice. Altri ad ogni prim» 
cipio di fentenza., vi prefenta unor bene.. Et fono 
alcuni , che non volendo Ò non fapendo fignificare | 
le cofe con nomi propri, fi feruono in lor vece del | 


cotale. CAVA L.Queltodifetto difconuiene è chi | 
ragiona,ma molto piua chi fcrine; € ho anuertito, 
che molti hauendo pofito amore ad una voce, ò mas 
mera di parlare , hanno fparfain mille luoghi; £s. | 
per tuttii fogli deloro volumi, € non fi fono po- 
tuti contenere di replicare fempre quelle ifteffe, co~ 
me fe non ui foffe altra maniera di fanellave , che | 
quella fola . Et perciò fono alcuni, che uogliona | 
dire,che gli feritti di Monfignor Bembo haurebbo- 
no 
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aggioi vaghezza» fe non vi fofferoper entro 

te cofi fpelfo quelle voci, fpanentenole fortu VOCLITOP 
yenole, Z altre fimili,le quali diedero'occafione als H nas 

vijf. Cardinal Farne fe di direan atto di piace po. 
olezza; mentre egli guardannin Bologna vas Motto di 
cafa fabricata con moltefinefire  Quefta cafasfes Cardinal 
condo il Bembo,è molto fene/irenole. ANN Da Farnefe » 
quefli,et da altri viti babbiamo da aftenerci neng 
firi ragionamenti - Gli altri ricordi più famigliari, 
ch'io poffo hora dare'intorno‘alle virtaofe parti del 
parlare, fono,che ciafcuno ponga Studio d'efptimer 
le cofe di cui parla cofi chiaramente , che:quafile 
faccia vedere, & toccare, vfando parole actome 
“nodare , fignificanri, © efficaci. CAVAL 70 
chiamo feliciffimo colui ; che ha quefta felicità, & 
conofco alcuni Canalieri cofi maranigliofi inque- 
fia parte che coftringono gli animi de gli afcoltanti 
al piacere, al'dolore, al rifo s &al\pranto ; fecondo 
la qua lità de loro ragionamenti s cot qualis comes 
Orfeo, & &Anfione, glitirano done € vogliono. A fetta- 
Ma non sò fe babbiate posto mente ad alcuni, iqua tione ren 
ti all incontro mentre fi affaticano nelnolen pare de la fa- 
lare chiatdmente, & con eficacia 3 riefcono più lio 
ofcurt, € manco aggradenoli; onde anuicne quel AR 
che fi dice, ION 

Che per troppo fpronary la fuga dirarda» œ Afcoltare 
A NN. Gneflo errore è canfato dall'affettationesla © pilo 

uales'ha da fchifare,come odiofa,$ fenzafrutto; o 
‘ci bë fapeteche a queftva feoltatori di lor medefiti fo. 
B3 anniene 


dI W0RE*R. 0, 

aunienecome è quelli, che quanto più uogliono op- 
porfi conda uiftaal Sole tanto più s'abbagliano;on 
deconuienesche ciafcuno mi furi le fue forze,& fap 
pia che nd fi vuol parlare meglio di quel che fupuò. 
CAV AL. To prouoin me ftefo quanto fia uero ciò 
che dite, & hoofferuato che alcuni quanto più fi 
sforzano didichiararfi , tanto piu fi confondono, 
adempiono quel detto del poeta . 

e4 cader và chi troppo inaltofale, 

Nè fi fa ben perbuom quelschel ciel nega. 
ANNIB. Aggiungeteni, che cadono ben fpeffo ne 
ragionamenti alcune cofes nellequali è più grata la 
negligenza;ò fprezzamento,che la diligenza delle 
parole; S.tal'horal'humiltà loro eBalca più le co- 
Sesche fi trattano di quel.che fi facciano parole tra- 
giche,& magnifiche Zo-nondico però,che s'habbia 
à ragionar contrafegraggine, €S far fafcio d ogni 
berbasperche chi cade incosì fatte baf ezze,volen 
do porinalzarfi , nontrona lauia „E? fa contra lo- 
pinione d'un gentil caualiere, ilquale mi racconta- 
na; che frandolamaggiorparte del tempo adun ca 
Stello;nè hanendo quiui altra conuerfatione che di 
contadini fuoi fudditi.,magionana Sempre con ef 
Studiofamente,& con diligenza, per non bauer pai 
à mendicar con fatica i concetti , €3 le parole quan- 
do gh farebbe consenuto fanellar.con perfone d'al- 
to affare. Et però mirandoil tutto condricto oc- 
chio;diremosche mon.è manco biafimeuole il parlare 
inconfideratosche'l faticofoset.che è cofierroreil “o= 
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liono 00% der nelle cofe piane inalzarfi con fatica , & Studios 
gliano;00f come nelle grandi mostrarfi Spenfierato. Et chi ha 
7 fap) lume di giudicio » faprà fuggire questi estremi, € 
è luogo, & tempo ufar parole fentenze quan- 
do più,€ quando meno graut , fecondo ladiuerfità 
de luoghi,de tempi,de foggettizet delle perfone,con 
ndon, È | «cui ragiona‘; il che fogliono parimente offeruare gli g meglio 
- fcrittorine loro componimenti. Ma foprail tuttoto faricarfi 
b gli ricordo, che metta più Studio intorno alla fenten nelle fen- 


ezesche 
elneg®, | «za; cheaalle parole ; perche molte volte attenden- Eh 


nelle pa- 


peite] do alla pompa di quelle; frabbandonail concetto y role - 
jorto lah Esil fine di quelsche fi vuol dire, & fi lafciala car- 
ZA dellef ne per Pombra-Et bifogna far conto, che alla fine fè 
nislet- come l’albergatonon fi pafce del fumo delle vinan- 


polettà-| < desnò Palbergatore fi paga del fuon del danaio, cofi 

sshabbia] | P'afeoltante mon s'accheta è gli ornamenti foli delle 

cio dog - belle parole, €? in fomma le parole fenza fentimen- 

evo to,non fono parole, ma ciantie:GAV.Io ftimosche Focione 

qutralo-| pochi fra conceffo di giungere all’eccellenza di Fo- breue, & 

saccont"| » cionesit quale fi dice,che vfaua poche parole,et mol fententio 

te fentenze, quafi ch'egli paragonaffe la fanellaial dr 

danaio;il qualetàto piu apprezza,quato è di mi 

nor materia,&$ di maggior ualore.ANN. Qrefto è 

ueramenteraro „E3 fingolar dono ; ma chi no'l può 

confeguiresdouerà almeno fapere,cheimolto piu c0- 

mendata è una inculta prudenza,ch’un copiofo;& 

frolto cicalamento ponde affomigliandotuitaura la Livo 

lingua al danaio, diremo, fi come in quello nò fi con ES | 

fidera principalmente laforma;€& laftampasma:il danaio. |) 
AS 
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pefo G la materia cofi nel ragionamerito non fi deg | 

tantomirarla uaghezza; 3. l’ornamento,quato la 

granita, &lvtilità.Er perche ui fono molti;i quali 

fe bene hanno di dentro ottimi concetti,non li fanno 

però efprimere con la politezza del parlare.Io final 

mete propogo è chi defidera di tronar luogo di gra 

zianella cinitconuerfationesche né porendo egli ap 

predere da gli oratorii luoghi onde fi cana la varie 

tà; la copia delle parole ; ES le figures l’elocu- 

zioni,conte quali s'abbellifce,&illaStra il ragiona 

mento almeno offernicò diligenza le parole altrui, 

& simagini che nõ uit. alcuno cofi imetto; € incol 

tonel fauellare,che non dica talbora alcuna cofa de 

gradi memoria,la quale egli baurd è cogliere nò al 

trimente,cherofa fra le Spine ferbarfela per fuo 

ufo Et co tutto,che quelti ornamenti abbondinò piu 

nelle bocche de gli buominidorti, nondi meno noine 

Anto da Aeteschelanatura nefa fiorire anco fra plebei seza 

plebei fi chefe n'accorgano so fr ueggono alcuni artefici, 

impara- . altri di uibconditione ufar. felicemente è luogo: &r 

no alcuni. sepo fentenZesmotti,fanolesalle ‘gorie,fimilitudini, 

SRIAN prouerbi,bifticci,& altri pracenoli detti fuori della 

lingua. uolgar forma del parlare, lequali cofe hanno mara- 

utgliofaforzadi dilettare gli afcoltantisonde bifo- 

Non fem.gua,(fi come già babbiamo detto) aintarficò un po 

pre fi ha co d'arte,percheil raccontar fempre le cofe con quel 
a (egui— Jo nude parolesche cè infegnò la madree’lfeguirst- 
ear prela proprietà loro, apporta ftanchezza all’afcol- 
de parole. tante;il quale per locontrario fi compiace di quella 

uarictà 
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varietà; er di quegli ornamenti;che non fono com =. 
muni d tutti gli buomini, Et ben che fia quafi fuorà, 
dell'ufficio nostro il uenire con gli effempinella ma- 
nica a quefte dimoftrationi;tutrauiaionon lafcierò, 
più tofto pei fodisfareà meSteffo;che a uotsdidires 
che unosilquale ci mostri in parole  & inapparen- 
za buona uolontà ; & nel fso cuore ci defideri; €$ 
procurimale,noilo poffamo dimostrare con quelta 
fola noce, fimnlatore : Nondimeno uoî vdirete vno 
‘fpitito elemato» chè allontanandofi da ‘questa noce 
intefada fanciulli lo chiamerà lupo inuolto nella 
pelle della pecorazaltrà dirà, che forto forma di cd n quan 
lomba porta la coda dello foorpione, pueros che hail ij di fi 
mele in boccaseLrafoio à cintola; altri lochiamera può figni 
fepolchio imbianchito, pillola inzucherata,d rame ficare un 
indorato + altri dirà , che accenna coppe > dà ba- fimplato- 
fioni;d ch'egli piange al fepolcro della matrigna,ne "i 
mancheranno alcani,che grideranno,guarda la g4= 
ba,ò diranno,ch'egli prefenta dauna manoil pane, 

dall'altra anenta la pietra.CAV»Stpuò anco raf- 
ferrar loro addoffo quel uerfo del Poeta, 
Che'iferpenretraifiori,& l'herba giace. 
ANN: Di quì adunque poffiamo conofceresche per 
dar lume À i vagionamenti,et per effere an poco più 
chë buomo volgare, bifogna fare un’habito in que- 
fileggiadri,& piacenoli detti. C A V A L.Nonè 
adunque da biafimare lo fendio d'alcuni;iqualtimi 
tando le api,colgono il mele da diuerfi fiori ,€$ non 
lafciando cadere à terrazò motto, òfentenza;ò pia- 
cenolezza, | 


i BERO 

«genolezza;ch'efca di bocca altrui, ne fanno'memo- 
riane gli fcartafacci, per feruirfene poi, ò parlan- 
do;ò forinendo. AN N..Anzililodo s perche que- 
fio è modod'acquiftare honore, con poca fpefa., € 
lodo anco quelli,che per arricchirfi maggiormente, 
Dalle co- leggono le comedie,et altre poefesdelle quali fi trag 
medie & sono moltecofe al medefimo effetto. CAVA. Quì 
IRA mi viene in acconcio di diruische viefcono fopra tut- 
namenti Ëi gli altri d mio gufto nel conuerfare queis che da 
della lin- Iddio hanno riceuuta gratia'di faper ragionar pron 
gua. vamente, bene di qual vi uogliatecofa „perche fi 
come laprimauera apporta a gliocchi marauiglio 
Sodilettoconla varietà dei fiori,cofi questi porgo- 
no incredibil confolatione è gli animi noftri,con una 
dinerfità dì dottrine. A NN LB. Quefti io li chia- 
mo piu anventurati s che letterati, €$ hoconofciuti 
to alcuni gionani tanto ingordi di faperesche fi fano 
pofti à diuorare ogni forte dilibri fenga mafticarli, 
€ fecondo la natura degli ftomachi freddi,che piu 
apperifcono;che non digerifcono,banno fatto un cor- 
nucopia di molte crudità fenzanutrimento, E3 men 
tre hano voluto fra valent' buomini apparere in un 
pito oratori, poeti,filofofiset teologi, nō fi fono è pe 
natrouati fufficienvi gramatici.Ec perciò douete cre 
dereschenon oftate chefi lafcino di loro commune- 
mente gran maraniglia , € piacerenelconuerfare, 
bi. nondimeno fono in fe Steffi cofufi,€S fenza alcun or 
| Lon dine,non altramente,che i grembiali de pittori,che 
ori. “rueggonotinti à cafo d'ogni forte di coloriset coral 
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dottrina piu uaria,che profonda,s'a [omigliaà pun 
to,come voi dire,d fiori di primauera,conciofia,che 
non è peruenuta all'autunno, nè ha coltii frutti ma 
turidelle fcienze , ciafcuna delle quali ricerca lo 
fiudio di lungo tempo,onde il ragionar perfettamen 
te d'ogni cofa è impojfibile , & polfi amo dire, che» 
questi con la lor mente vaga imitano il poeta ins 
queluerfo, 

Etnulla Stringo,€S tutto il mondo abbraccio . 
Ilche anco fi conforma dà quelpronerbio , che non è 
in'alcun luogo colui chèin tutti i luoghi.Io con tut- 
to ciò nõ biafimo quefti tali,anzi gli limo degni di 
lode ; cofi perche è quel fegno non fono giunti fen- 
za ftudio , ò fenzala pratica di molti huomini dot- 
tiscome perche fanno con queftirimefcolamenti ac- 
quiftarfi fauore, €? credito nelle conuerfationi . Ma 
dirò bene,che questa fia piu tofto imprefa da Pren 
cipesal quale forfe meglio conuengal’hauer fuper- 
ficialcontezza di diuerfe lingue et fcienze,che l'ha 
uerla ifquifita d'una fola : perche douendo trattare 
con effo lui molte genti di diuerfe nationi E profef- 
fioniseglipare,che alla fua grandezza fi confaccia 
non tanto per proprio ornamento, quanto per bene- 
ficio uninerfale l’'hauer di tutte le cofe, fe fia poffibi 
le,qualche mezana cognitione,mentre però egli fia 
principalmente riuolto allo ftudio , €$ gouerno de_s 
fudditi,accioche non fi dica di luî,come di Nerone, 
il quale uoleua efteretenuto,fe bennonera;eccellen 
temufico; onde fu detto, ch'egli era ogn’altra cofa 
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piu che mufico,& piwmufico.che Principe. Quan: 
to poi alle perfone prinate , tengo ferma opinione ; 
che fe afpirano all’eccellenza della gloria , €3 è far 
gran frutto , debbono piu tosto difcendere allera- 
dice dvna fola , che cogliere î fiori di molte fciene 
Ze,ricordandofi di quel detto , 
Che'l vario legger piace,il certo giona. 
Sei non CAV.70 conofco,che hauete animo di paffaread al 
Tofcani tit ragionameti. T urtania defidero,che intorno alla 


debba-- lingua mileniate ancora vn dubbio 3 col dichiarar- 
no parlar < 


Tofcana- ?2! Se vi paia bene,che ciafcuno vfi la commune fa- 
mente. Mella della fua patria;ò pure s'accoSti alla Tofcana, 
come alla migliore,€S pia polita? ANNIB. Voi 
mi tirate à ragionar di cofa nella quale allontanan 


domiin qualche parte dal parere altrui,mi fard per 

auentura ftimare arrogante. Nondiménoio vengo 
cofiderando,che non poffa giuftamente in fimili! fog 

getti effer riprefala varietà delle opinioni, le quali 

hano qualche appoggio di ragione. Et però, fi come 

voî non farete mgiuria'a me ributtando ciò ; ch'io 
m'apparecchio di dirni, poi chenon viene dàll óra- 

Perche Colo d'e 4 polline, cofi non penfo di fare inziaria ad 
ciafcuno altri, feio vi dirò hora liberamente ch'io fono fem 
habbia preflato diparere,checiafcuno babbia à ragionare 
Cei fecondo la fanella della fua patria,dalla quale cbiun 
della fua 98€ fi diparte per pigliarne um altra no ‘merita nie 
| patria.: te piu di quello,che meritano coloro,che negano e 
rifiutano V ifteffa patria;percheio confidero,che do- 
pola prima confufione delle lingue fiano p grán 
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mifteriorimafe al mondo diner fe fanelle; tól mezo 
delle quali fi uiene è conofcere non che una natione 
dall’altra,ma una prouincia una città un borgo, &T 
(quelche è pia)una contrada dall'altra. C A Vo 
fiimo, che né fi potrà dir co ragione,ch'10 rifiutila 
patria; ma fi bene ch'io l’ami,et ch'io ne fia gelofo, 
€5 chio meriti uniuci fal lode „s'io m’ingegnerò ra= 
gal ionando d’aftenermi dalle fciocchezze della lin- 

gua del Monferrato , & di ridurla alla politezza 
alla della Tofcana,& d'inuitare gli altri à feguirmi, in 
i | maniera , chella diuenga nostra propria lingua. 
ifa- ANN.Mentre,che uoi terrete quefto fiile, fenza þa 
pa uer chini fegua,la nostra lingua nô meriterà nome 
LA di paefana ,ma di lraniera , ey uoi farete più tofto 
He fcbernito, che lodato.Ma fe potefte noi folo far tato 
oper (il che mi pare impolfibile)che lacorrettione,€ ri- 
engo formada not introdotta, fofje acceitata,<& pofla in 
A ufada gli altri ben meritarefte alhora uninerfal lo 
jual de pche quella fanella nö farebbe più franiera;ma 
p nofira propriasdi che ce ne danno effempro certe fog 
ch 4 gie di ueftimeti introdotte da poco tempo in quà fra 
Ul noi, lequali fe ben traggono origine da gli Spagnuo 
gai li, € da altri inuentori firanieri , nondimeno fono 
fem- bora fattinoftri propri , & naturali babiglamen- 
nare ti; ilche parimente auniene nel fauellare, impero- nieri far 
bi che non pure quefta nostra corrotta lingua del Mon ti noftr 
Abi ferrato, ma la Tofcana ha riceuute alcuna uoci,co- P!9P!! 
H4 me fapete meglio di me,et Fracefi,et Prouezali,et 
w fele ha tāto appropriatesche fono tenute per Tofca 
gi ne » 


pan: 
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Cafale ha ne.Etrchi non Sasche ancora noi babbiamo per la fre 
Pe Pio, [uenza de Matonani, da un tempo in quà dato luo 
o uoci SIquafi non ce n’accorgendo,à certe patole, & cer 
foraftie- timotti,€3 accéti lorozi quali faltellido da una boc 
rey caall’altra,fi fono alla fine fatti communi è tutte le 
perfonezonde come pefci uftiti ò dal lago, o dal Men 
ciò nuotano hora copiofumente în queflonofiro fiu 
me. Etuedremo ancora cò fucceffo di tepo, chela di 
uerfità delle genti,che hora fi fono ridotte in quefta 


città,baurd col.mefcuglio di tate lingue alterata in 


molte uoci la prefente fauellia: CAV. Dique volete 
conchiudere , ch'io babbia è parlare fecondo l’abufo 
del nofiro paefe? ANN.Cofi l’intédo.CAV.A che 
dunque mi ferue lo ftudio della lingna;che per lungo 
Spatio di tëpo ho fatto nell’opere de gli fcrittorì To 


Si uuole fċdni? ANN. Quefto Rudio ui ha fernito,e ferue al 
fcriuere Jo Scriuere felicemente, fi come fate,non meno il voi 
Sea 2 Siro concetto, che quello del Precipe.CAV:Semiè 
parl ar co lecito lò Serinere,perche no volete che mi fia lecîto il 
me fi fuo parlàr Tofcanamente? ANN. Perche tutti gli buo 
Re. mini communemente fi dilertanodi (irinere come fi 
dee,&3 di parlar come fi fnole.Et con tuttosche fi ris 
Seruino per loro la Scienza dello fcrinere;fi corètanò 
però di feguîr Pu fo comune nel ragionare. CAV. Sè 
uoi ofternaffescome ho fatto ioil diletto,che predono 
Aleffanî quefti Cittadini nel udire il Sig.Prepofto Mola par 
IO Mola jyy politamente una lingua Tofcana addolcita col 
IPrepofto i È 
di Cafa- Zccaro della Romana fanella , noi concederefle er 
e. à mesei à gli altri il parlar Tofcano,A NN. noi 
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SECONDO. $3 
difconuerrebbe grandemente quel che grandemen= 
te conuiene à lui, tanto odio ui acquiflerefte uoî, 
quanta egli gratia, €5 beniuoleuza , quale eftendo 
fiato lungo tempo infinda gionanetto in quelle par 
ti; fiha fatta fua propria, È naturale quella lin- 
gua, inmodochenon fi può dire sche egli à cafa fua 
parli foraftiero,0 affettato linguaggio,ilche fi direb 
be di noi , ilquale non hasendo fatta refidenza in 
quei paefi,non potete,come egli feufarni, che per lo 
habito già fatto in quellalingua, nò poffiatenè fap 
piate, fe ben uoleftesparlare altramete;onde fi ha å 
penfare, ch'egli parlè cofi per neceffità,doue uoi par 
lere/te cofi per uolontà;pei capriccio,per pompa, 
per affettatione. Et fi come fi vatconta , che mentre 
yn Astrologo difcorrena del monimento delle sfere 
celesti, del girar delle Stelle, un filofofo rompen- 
dogli le parole in bocca, gli dimandò in atto di bur- 
la,quanto tempo foffe,che egli era difcefo dal cielo; 
cofi potrebbe efer dimandato a noi quando fofte tor 
nato di T'ofcana,&y quel che fi faccia in quei paefis 
CAV. Pofeia che non ui piace, ch'io parli Tofeana 
mente,€S mi proponete per lo meglio,ch'io fegua la 
fauella noftra paefana , io mi rifoluerò d'ufare gle 
medefime uoci ch'ufanoi plebei, contadini, come 
piu proprie, natie del Monferrato.A N N. Que- 
Sto farebbe errore d'ingegno d'huomo nobile € in- 
tendente uoftro pari; & imiterefte alcuni noftri Cit» 
tadini,iquali penfando d'hauer miglior gratia;fi di 
Lettano di parlare goffamente sonde anuiene,che tro 

sandofi 
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PESI RIO 
nandofi poî in compagnia di perfone giaui.non pofk 
fono aStenerfi dall’habito già fatto, € fi fonoprono 
plebei,& inciuili nel parlare.GAV:Seuoi m'inter- 
dite la fanella Straniera; €45 larmia naturale, ionon 
sò già qual’altraio babbia daufare „£3 par quafi 
che uogliate legarmi la linguas&.chiudermi la boc 


ca con la chiaue del perpetuo filentio, ANN. Fonon, 


u'interdico il parlar uoftro natios ma fi bene il. parz 
lare fconcio , & inetto: CA V A Li Quanto più il 
Tofcano parlerà Tofcanamente ;non fará egli più 
commendato? A N N. Sardà.CAV. Dunque con la 
medefima ragione, quanto piùuferò le propries& 
originali uocì di questa noflra lingua,meriterò mag 
gior lode. A_N NiNon può bauerluogo lamedefi= 
ma ragione in cofediffimili,.comè fono queste due 
lingue,delle quali la Tofcana è polita, €6 la nostra 
roza,onde s’ hanno delle cofe buone ad elegger fem- 
prele migliori, && delle cattiue s'hanno d lafciar fem 
pre le peggiori. C'A V.Siohaurò à fuguirele uoci 
peggiori,conuerrà bene, che inlor uece ufi delle To- 
Scane s il che facendo , dard occafione di ridere è gli 
afcoltanti, mefcolando zueche:con lanterne;cioè, le 
parole Lombarde'\cònle Tofcane. Et per me gindi- 
cherei manco errore il parlare una lingua intutto no 
Straleso in tutto Bersamafca che’) fare una dinifa 
di parole tanto dinerfe,quärefono le Tofcane, € le 
noStre,lequali accompagnate infieme,banno quella 
gratia, cheimofira Dantesdicendo, 
Non credo, cheperterraandaffeanchoi. 
ANN. 
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SECONDO. 89 
onpof: | A NN. Iocredoche babbiate ofjeruačo tre diffe Tre forti 
_di uefi- 


uopiono renze,che s vfano hoggidi ne? ueStimenti, de'qua > 
ia SPIRE lle: RA larelar 13 n, mente 
vimters, | Lialcuni fonofehietti,cioè d'un fulo colore, qual fo- 

ionn | moi corui,€3 i cigni, alcuni fono sfoggiati, cioé di ua 


ar quali prh colori,come le gaze Ñ i papagaili; nei quali ue 
rilaboc `| dere le dimife,€S i colori diftrati; fi fono pot introdot 
7 ti alcuni ueftimenti di feta;ò di lana contefta dina» 
rij colori cofi benessncorporati , & mefcolati infie- 
po pinil esche occupandola uifta,non fi lafciano difcerne- 
egli più {xe uno dall’ aliro squali fono le piume delle perai- 
ci, ò di certi colombi sil cuicolure è tanto confufo , 
che non potete facilmente giudicare fe fia piu cafo 
me al nero, dal pauonazzo sd albertino. Queste i raea 
medefime differenze fi tronano anco nel fauellare, spent 
conciofia:cofazche alcuni bano il parlar fchietto, al sfoggiata 


cuni sfosgiato,& altri misto. Orio conchiudo, che Fauella 
JO > “N 
milita» 


pe conta 


mag 
medefi 
gite due 
la nosttá i ] : 
arhe | per mio aui fo,il parlar misto dee efere coceduto al 
ar fem la maggior parte de gli buomini , lo fchietto à po- 
elemi | chislo sfoggiato aneffuno.Hano à feguire il parlare 
Sebietto quei foli, la cui natia fauella è polita, & 

quella medefima;ches'ha à ferinere. Hanno å fegui 

re il parlar miflo tutti gli altri , la cui natia fanel- 

laè roza È imperfetta,com’ è la noftra. Fanno pot 

errore queiche:parlano sfoggiatamente,cioè in ma 

niera „che hora vfano uoci intutto vitiofe horain 

tutto polite,come fi dimostrò Dante, finendo quel 

uerfo Tofcano conuna noce Lobarda;et fomacofa, 
laquale in capo dell’alere parole S'affomigita ad un 

pezzo di panno nile pofo fopra una nefte di brocca 

M to. 


Effempio 
’un uer- 
fificatore. 


LI DRAGO 
to. C A V.Queftò poeta merita feufa,poi che al fuo 
tempo non cra ancora in fiore la fua lingua, ANN. 
Egli merita veramëte feufa per quefto, benche qua 
do la neceffità della rima non l'ha sforzato; egli ba 
detto più uolontieri bog gische anchoi.Ma egli meri 
ta principalmente fcufa, come quellosche trattando 
di materia piena d'alte, cy maranigliofe {peculatio 
ni era più conla mente rivolto al giouare,che al di- 
lettare.Et potere ben confiderare,che quando lo fpi 
vito S'affatica nelle cofe profonde, €? dijficili,nò può 
giuntamente affaricarfi nelle parole.CA V.V oi dite 


bene,ma per neceffità dirima non fi vuol gia lafcia 


reil poeta trafportare nel corfo delle parole uitiofe: 
ANNIB. Posto, che quefto fia peccato , egli è 
molto minore di quel, che commettono certi poeti, è 


quali pur che atcoppino le rime infieme,mon fi cura 


no delle fenteaze,et ui tirano dentro alcuni concetti fre,c 


Sctocchi,€ Stranaganti, €S tanto lontani dall’afpet 
tatione d'un giuditiofo lettore, che danno occafione 
dividere, come già fece un'ignorate, ilquale fi come 
vaccontana l’altro giorno nostro fratello nel Aca. 
demia finì il primo werfo d'un Sonetto nella noce er- 
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(da. CAV. 
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oprite siy 
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figlia © ui accoppiò nel quarto briglia > € nel fe- bin 


Quente Striglia €? finalmente no fapendo come fug 
gellave l'altro quaternario, ui cacciò dentro una ca- 
viglia, dal che polfiamo conoftere „che Sel peccato 
delle parole è uentale,quello delle fentenze è morta 
le.CAV.Poî cheron mi concedere; parlare fchiet 
toni lo sfoggiato,€ uolete ch'io Pfi il misto bifo- 
gua, 


va, ANN 
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gna, che uoi proponiate il modo dimefcolar quefta Modo di 


lingna siche non fi vegga la dinifa de'colori. AN: 


me fcolar 


I 


a fauel- 


NIBAL.Come ne è panni contefti di dinerfi colorifi Ja, 


fcuopre fempre un colore , ilquale con la vinacità 

fua fuperchia,et addbra alquato gli altri colori,co> 
fi nel formarlafanella miftabifogna,che fi fcropra 
principalmente il fegno della natia faiella, & svf 

quella difcreta maniera,chefateuoi, il quale tinge 
do alquanto il pennello dellamoStra lingua nel'can- 
dido colore della Tofcana fanella, andate coprendo 
l’ofcure macchie della noftra materna,ma tanto leg 
giermete,che fi lafcia conofcere per fanella Lombar 
da.CAV.Se non m'inganno,ui fu un filofofo,itgha= 
leragionando della confufione, & de gli effetti di di 
uerfi colori ; diffe che mefcolandofi il bianco » elne- 
ro fi genera il colore fofto,cofi forfe uolete accenna- 
re,ch’io non parlonè Lombardo, nè Tofco,mafofco. 
ANN. Nelcomporre questo color fofco ; vi ren- 
dete più chiaro , & nel confondere quefte lingue vi 
Scoprire giudiciofo.Et pêrche gli effempi dichiarano 
meglio le cofe , non lafcierò di dire, ch'io ueggo,che 
nel far quefta mefcolaza uoi bauete cGcellate'cd la 
tinta del ppetuooblio il mbizo, la feia, lafgroglra, 


C? l'altre uoci in tutto uîtiofe , lequali fono proprie { 


non che de contadini di quefto paefe,ma anco talch 
ni nostri Cittadini, € inlor uece vfate matto,peco- 
ta, gufcio Et di più confidero(fe pure è lecito di. 
Scender cofi baffamente in quefti difcorfi) che ralho- 
ra nafcondete alcune voci Tofcane, © fave fcorgere 
ee quelle 


Color fo- 
fco. > 


Parole dl 
Moferra- 
to uitio- 
ea 


Erik. cB SRO 

VociL6- quelle Lombarde,che fono accettate da tutti, €? la- 
barde. Setando di dire zio,grandine, € cauoli; dite barba, | 

Most ftor tempefta, & nerzi» Confidero poi, che quelle vo~ 

ci,lequali fra.noi fono (colorite,cr hanno quafi per- 

duta la lor forma, uoi le uenite correggendo , & ri- 

ducendo alloro primo effere,€5 doue quì fi dice pari 

marisincrosto er pareifo;uoi dite padre, madre,in- 

chiostro, €$ paradifo;il chefate però in maniera » 

che non moStratedì uoler correggere tutte le uoci 

Scorrecte,anzi in alcune feguite l’abufo,<& con tut- 

tosche i T'ofcani fi compiacciano di dire catena, €3 

rape, nondimeno voi per lafciarui conofcere Lom- 

bardo,ui contentare di dire cadena , € rane; €S di- 

te più uolontieri beccaro;che beccato; I caura,che 

Vocîac. SAPra. Oltre à ciò per fauellare co i più, uoi con mol 

corciate,; £2 dèfcretione dite contra ie regole della lingua,lui, 


rein mani 


si DI 
Et pi r conci 
Zathe fiiy 


€3 let, done bifognerebbe dire egli, ella. Et final- 
mente per non parer Tofcano del Monferrato, uoi 
non finite fempre le parole intere, ma per non ui ac- 
quiftar odio, foffrite in luogo di mano, fanno, €3 Stå 
no,di dire fecondo l’ufo pacfano man, fan, Stan,et al 
tre parole accorciare, lequali fi còcedono è poeti;nè 
anco proferite huomo con fuono riftretto come giadi 
ciofamete fanno i Tofcani,fegutdo lafcrittura,ma 
Vifprimete con uoce aperta fecondo il costume de- 
noftri contorni. Et perciò potrebbono tutti. con.ra- 
gione pigliar effempio da uoi,rifoluendofi in fomma 
di mettere ftudio nel parlar conforme all vfo comu 
ne della fug patria,ma piu politamente di quelyche 
Sogliono 


Mae mon p 


cne ctaftun 


Spb H 
ti ; con f4- 
mma 
fe por 
m 


pqi 


nonii at 
sè è 
no, © I 


fogliono gi ho romini nol Ir, Re fi come csuieneal Il nobile 
e parlat meglio delli an forza = Parla 
il più incendi te el lertetat jC e di parlare al del nile 
quanto pi Ù corretto dei meno intendenti; ma fem- e'l lettera 
prein m aniera, che la quella medefi to dello 
ma lingua,& no di formarne una nuova; €$ parere, "40ta. 
come 914 habbiamo dett 0 , foraftie ro À cafa fua. 

Et per conclufione! babbi a riguardo a qr sella Jen: cn Sol 
zache fi uuole faper coi manco; & parlai coi più te parlare 
CAV. Non afpettate, ch'io mi rif ponda pe lênme co i piu, 
€ clio attribuifca a nor contagione que lla gratio- & fapere 
fa fanela, che uoi attribuite a meco paaffer- CO1 man» 
tione. A me bafii di dirà ni, che banete con nolo fo 
Ziudicio trattata quefta parte della lingua. Manon 

veftero d’aggiungerni, che ancora m 'hanete laf ciato 

un poi co di dubbio , aa AA doto 0 


A piut: amente quelle cole, che uoi dite,t0 mi farei ben 


conofcere per ' Lombardo,ma né fi potrebbono z giù di 

fecinere dalla mia fanclla , ch'io foffi natio di que- 

o membro di Lombardia chiamato il Monferrato; 

onde non baurebbe luogo la propofta da uoi fitta 

Il che ciafcuno habbia a mani ifeft ir con la lingna i fe- 

gui della fua patria, © | fi potrebbe cofi dire, ch'io 

fofi Piacentino, ò Pehi fe, come di quefta città; Ta fauel- 
A N N.II voftro dubbio mi fà raunedere,che anco- ja dee mo 
yanon era compiuto il mio difcorfo- Et però conpo-firare di 
che parole ui rifpondo , & dico > che fi come dal- qual pac- 
Pafpetto, dall’ babito,€5 da i portamenti della per- iui a a 
fn fi comprende bene fpeffos € fi difcernernn parla. 

M 3 Mila- 


L'rliuBo R -0 $ 
. . . dl 
Milanefe da un’ Aftigiano, un Ferrarefeda un Mgh uoi non fi 
tonanojun Pauefe da un Piacentino, un Vercellefe|modetto, 


da un Cafalafcoscofi la fauella dee far conofcere que | creda ple 
fia differenza.CAV.Benla dimoftrano particolar- voglio, ch 
Guafco. mente nelle beftemmiei Guafconi, € i Franceft . | gl accenti 
RA Ra A NNIB.I/ medefimo auieneintuttele parti del | gumdelap 
don lE mondo,ma non uferà forfe ilgiufto fadio alcuna dif | per manfa 
le beltem Serenza nel caftigarli.Or'io non folamente concedo, {to pernon 
mie. che inifcambio delle noStre parole uittofe rimettia- {© diwerfi 
tetalbora delle Tofcane , €$ per le Tofcane ufiate | principaln 
alcuna uolta le Lombarde, fi come già ho detto, ma \bitaxchec; 
concedo, che ne ufate molte , lequali fono proprie formi dd 
delnoftro paefe,& nọ di tutta la Lombardia.il che | biamocon 
intendo quandole cofe fono fignificate cò diuerfi no | alraziona 
midell’ifteffa Lobardia , fra le quali mi basterd di | tonla mei 
ridurui a memoria quel panolino, con cui s'afciuga \tomeild 
Fazzolet- 2 nafo,chiamato da Tofcani,moccichino,o fazzolet | laqualef 
to chia- tosilquale alcuni Lombardi chiamano drappicelloy dee hanep 
dine E altri pannicello .Eb con tutto, che poco lonta- Vorigine d 
nomi. “0di qua in questi contorni alcuni il chiamano moc Ni difcorre; 
caruolo,noi quì communemente lo fignifichiamo ca gona que 
questa uoce pannetto s ilche auuiene di molt'altre (tutte lecco 
uoct,lequali fono proprie di questo terreno; & non 
ufate nè in Piemonte, nè in altre parti di Lombar- 
dia. CAVALIE.Come a dire, ched Milaneft ban- 
nod.reStar le bufecchie , € a noi le trippe , € uo- 
Beroldo . Jete in fomma,che quel beroldo,ilquale ha tantino- 
milo addimadiamo cò quella uoce,che ba prefo fra 


noi-A NINA B. Cofi ame pare,mentre però quefte 
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uoci non fiano di quelle difgratiate, che già hab bia 
mo detto, € mentre che fiano ufate perlo più non 
che da plebei, mada tuttii Cittadini, Et di più io 
uoglio, che non pure nelle foli noci,mamnel fuono,ne 
gli accenti, € nella pronuntia riteniamo alcuni fe- 
gni della patria fenza difcoftarcene affatto,nò tato. Dobbia- 
per man feftarei quei che fiamo agli ranieri quan- mo acco- 
to pernon fare fiomaco con la. total xiformatione, Co con 

RU, : A la lingua, 
er dincrfità à noftri paefani, coiqsalihauendo noi SiO 
principalmente å uinere , € conuerfare, è cofade- fiumi a i 
bita,che ci mostriamo loro in qualche maniera con. noftri 
formi & di favella, € di coftumi . Et poiche hab- paefani. 
biamo con.la fimilitudine del danaio dato principio 
al ragionamento della lingua , ui porremo anco fine 
conla medefima fimilitadine,conchiudendo, che fi 
come il danaio ha dal coniouna. publica ftapa , per 
laquale fi conofce doue fia fabricato» cofi la lingua 
dee haner la forma sche dimoftri å qualche fegno 
l’origine dicolui , che parla.CAVAL.Or Stà a uoi 
il difcorrere dì quelaltre cofe, che più apparten- 
gono à questa giornata. A N N LB.Fate conto che 
tutte le cofe,che infin quì babbiamo detteapparten 
gono folamEte al diletto dell’orecchie, € fono quafi 
eftreme  & che hora ci bifogna confiderare più è dé 
tro.quelle,, che conkengono alia creanza ; € è co- 
fiumi sche fi richiedono nella ciuil conuerfatione ; 
perche foleua dir Diogene, chei Matematici mita- Detto di 
no il cielo, € le ftelle , & non neggono. quelle cofe, Diogene. 
che hanno ananti i piedi. Et gli Oratori fiudianodi 

M 4 dir 


ESTR SO 

dir bene,& non lo fanno: Hauendo adunque noi prò 
poltonelconserfare la polirezza della favella;dob 
biamo hora confiderare-che queStanon bajta, fe non 
ui concorre quel, che più importa,dico la politezza 
Coftumi de’coffumi. Et però ha ciafcuno asforzarfi di con- 
apparte format l'animo, gli effetti alle parolesanzi né ha 
annate uencoil fauellar colto; & leggiadro, dee fupplire a 
tione quelo difetto conla candidezza de'coStumi. Ouin- 
di è, che Mario,quel gran Capitanosorado innanzi 
entenza al popolo Romano} dicena + le mie parole fono mal 
di Mario. compofte ; madi cio poco mì curo , mentre , che la 
viriù fi manifefti. Quegli hanno bijogno di artifi- 
cio, è quali uogliono cò le belle parole coprire ie ver 
Effer G Te sognofe attioni loro: CAVAL. Conchiudete in due 
pin > paiole, che per diuenir perfettamente grato nella ci 
& Roma Wil conserfiitione -bifogna mettere Studio deffe- 

no nelle re Greco nell’eloquenza , € Romano nell’opere . 
opere ANN. ppitoMa perche già ho protestato di nō 
volerio obligarmi a ricercar tutte le parti del Ethi 


ca,noi lafciaremo a glibuomini più fisdiofi riuol-. 


gere le carte de’filofof 3 & coltimare intieramen- 

te gli animi loro di precettò morali, €5 ci contente- 

remo di ragiona, folamente delle cofe più famiglia- 

ri, & più facili ad'ofteruarfi nel conuerfare ; fra le 

quali (per uenire bormai al punto) io propongo è 

i SSR 

R pofa uer fationi,che fopra ogw alira cofa,il che fanno po- 
mem A È . s . 3 More 

biledi So Chi» fi rifoluadi feguire l'ottimo , €F diuino confi- 
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crate, godi Socrate ; ilquale dimandato qual foffe la più 

brieue 


chiunque vuole acquiftar luogo di gratia nelle con- | 
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SECONDO. 93 
iprò | Driene Strada all'huomo per acquiftar buona fama, 
adob | er fupremagloria,rifpofe: 71 procurar d’effer tale, 
fenon | » quale egli defidera di parere C A V. Se non volete 
€24 |“ trattar fe n le cofe più facili, douete lafciar queftay 
icon- | Gonciofia,che non ui cfjendo quafi huomo al mondo, 
n6ha | chelafappiaeffeguire,è ben fegno, che è malageuo 
lires | Ie fapete bene,ch una gra difficolta, & Vimpoffi 
Ouin- | bilità fono dalle leggi pareggiare. ANNIB. Non la 
nanzi | fciano gli buomini d'effequirla per difetto di fape- 
omal | resma fi bene per difetto di volontà .onde nd hanete 
chela { à giudicar difficiliquelle cofe , che cofiftono ne! folo 
nifi- | molere. CAVAL.Secofi depedefSe dalla mia volon 
jeve | sà l’effer dotto, come l’apparerlo,io farei perazuen- 
ine | tura più dotto di quelsche vi paio, perche vorretel 

elac farle più,che parere. Ma noi fapete.che allo acqui- 
defe- |: Sto della dottrina fi ricerca non folamente la volon- 
ere» rà,ma lo ftudio,la viglia , la fatica el difagio; che 


Pel 


dind | _ fono cofe malagenoli , fi che feguendo ilcostume de 
pgri gli altri , to per infi afcar la mia ignoranza, mi sfor 
inol- zo di parere quel chio non fono. ANNIB. Ben fa- 
pete,che la uolontà non fi dimostra, nè fi efequifce 
pe fe tefa , &che fi fenopre con l'operefeguenti; 
le quali fe ben fono faticofe, mentre fiano poffibili > 
divengono facili,onde è ufcito quel commun detto, 
che niente è difficile è ch unole. CAV. Accetto per 
buona quefta coclufione, ma dontdofi fuggire couer 
fando în glia odiofa appareza, ftimo necefario,che 
uoi proponiate il modo.ANN.Hayeteragione di ri A pparëz 
cercar i modi di fuggire quella popofa, € tand ap- odiofa. 
parenza 
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pareza,poi che col voler noi perfwvadere altrui di fa 
per ciò,che non fappiamo, nò inganniamo gli altri, 
Lalingua mma noi medefimi, & alla fine colti nell’ignoranza, 
pi vo Siamo uccellati.I modi adunque fono molti, fra i qua 
Pica . Wil primo è di nō lafciar procedere la lingna allani 
mo,perche fi fuol dire, chenon è degna d’huomo fa 
uio quella parola, laquale non è flata prima'infufa 
nella mente. Et fi come le donne » prima che lafciar 
uederei loro ornamenti fi prefentano dinanzi allo 
Specchio,dal quale prendono configlio, €S aiuto; cofi 
prima,che fpinger fuori le parole, bifogna ricorrere 
allo fpecchio interiore » © formarfele dentro in mo- 
do, che gli afcoltanti non facciano giudicio , ch'ella 
babbiano origine più roffo dalla bocca, che dal pet- 
to » €S fiano cafuali, più che ragionenoli. Da questa 


premeditatione aunerrà, che non fia alcuno,ilquale 
s'arrifchi è ragionare di quelle cofe,che no fa,come 

\leftand, LogHiono gli “Snorant:;percioche fecondo la fentenza 
tangaia un fauio , chi dice cofe,che non intende, fa atto da 
hernito fariofo, € arnetico, € cade nell'errore d' AleRan- 
aigarzo dro Magno, ilquale difcorrendo della pittura în ca- 
i d'A pel fa d’Apelle,£$ dicendo cofe impertinenti,&$ contra 


$ rie all’arse ; il difcreto pittore gli diffe all’orecchio, 
che celfafte da quel ragionamento;0 parlaffe piano; 
perche i fuoî garzoni fi ridenano di lui, fi come pur 
g- amuenned Tolomeo,alquale un certo mufico,cò cui 
> egliuolena difputar della mufica ,rifpofe : Altra 
cofa,o Re, è lo fcettro,altra il plettro. CA V.Que- 
fio mi piace; Si conforma con quella fenteza,che 
non 
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non è maggior gloria il-difcorrere di quello , che fè 
sà chel tacere quello; che nò fi sa zonde ben diffe un 
poeta , 

Basti al nocchiero ragionar de venti, 

Albifolco tetori, & le fue piaghe 

Conti un guerrierscont’il pastor gli armenti. Effempio 

A NN.Nor fono ancora molti giorni;ch'uncerto d'un gen- 

gentil'huomo,ilquale uorrebbe pure efter tenuto nel til’ pio > 
numero de letterati,fi tronana în compagnia huo aS 
mini per dottrina,& per altro famofi , € quiui di- ” 
fcorrendofi d'alcune operenuoue,& rare,che in bre 
ue s'haucuano a Stampare egli entrò inragionamè - 
to.d'un fao Zio morto pochi giorni auati, ilquale fu 
veramente gra letterato, & foggiunfe,che egli alla 
morte fua s gli lafciò un'opera da mandar fuori,che 
era delle belle cofe del mondo; dimandato di qual 
materia trattaffe quefta opera s rifpofe ; Io vi pro- 
metto , ch'ella tratta di quante belle cofe fiano al 
mondo; € non ut potrei dire a baftanza il gran gu- 
Sto che io prendo nel leggerla.Ma effendo poî ricer- 
co fel’operaera feritta in profa,ò in uerfo,il mefchi 
no mal’accorto rifpofe, che di ciò non fi ricordanas. 
CAV. Gentile effempio. Hora defidero intendere 
altro modo da fuggire l'apparenza. ANNIB. Fra 
gli altri vi è questo , che non s'intrometta la lingua 
nei ragionamenti altrui auanti il tempo,& fin che NO fi dee 
non fi fia bene intefo colui, che parla , perche molte ettom 
perfoneinuaghite di questa (ciocca apparenza,non pe È pan 
lafciano finire ilcompagno , ma preuenendo a quel parla. 
ch'egli 


he 


ET BAR O 
ch'egli vitol dire, €? quafi togliendogli le parole di del 
bocca,uogliono moftrare di faper meglio di lui, quel di 1 
che uoglia inferire ; nel che imitano certi idioti i ragi 
quali mentre odono cantarei facerdoti, vimefcola- tend 
no inficmela lor uoce, €? tengono bordone al canto , cosa 
ltro ef Senga faper quel,che fi dicano CAV. Quefto vitio è neu 
RPI: nel conuerfare odiofo , €r offende molto colui, ches any 
ragiona. Et mi ricorda, che un gentilbuomo diede 
principio à raccontare în vna com@pàgniai fuccelfi 
delle nozze del Duca mio Signoreallè quali era fia 
to prefente:nel qual difcorfo attrauerfandofi uno de 
gli afcoltanti quaft ad ogni parola, per dimostrare, 
che ne hauena piena contezza , egli dopò l’hauere 
patita affai quefta indiferetezza alla fine fermatofi 
alquanto ; A me pare fignori (fog giznfe ) di com- 
prendere. che quefto gentilhuomo fappia meglio di 
metuttal’hiftoriaser per täto lafcierò,che egli per 
Sua gratia pigliilcarico di raccontarnela intiera- 
menie . Quefta digreffione , come potere imaginar- 
u3 , fece rititar l'amico in femedefimo , €F ricono» 
Scereil fuo fallo ; fi che fenza aprir più la bocca,la 
quale gli era rimafa un poco amara, lo lafciò conti- i 
nuare , & finire il fuo ragionamento. A N N. Cer- 
jon bifo f0è, chemon fi uuole interrompere il fauellatore, 
pna effer ma più tostoinattodi modeftia, € creanza accet- 
Baer _ tar talbora ciò; che egli dice , come cofa nuoua , fe 
ce PO ben foffecommune à tutti. Ma questo farebbe po~ 
co eirores fe nonne ueniffe un'altro maggiore in con 
Sequenza; perche molte uolte con l’impatienza 
Í del- 
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95 
dell’afcoltare fi pigliano le cofe inaltro fentimenta 
di quello,che ancora non'ha bene efprefto cotut, che 
ragiona; & viene ad'imirare il cane , 1 quale fen- 
tendo aprir lu fcio fenza fapere fe fia amico,ò nemè 
co,abbara:dal che fegwono certe contefe poco ragio- 
neuoli ; €$ certe confufioni> le quali non farebbono 
anuenutesfet'afcoltante foffeftato piu difcreto nel- 
Lafpettare il fineza tale yche poffiamodire , che 
quei,che fono unpatienti nell’afcoltare., fono teme- 
yari- nel giudicare, &I fanno come certi giudici pre- 
cipitofi,i quali ò per perfuafionesò per palfione fi la 
fciano indurre à dar lefentéze fenza udir levagio- 
ni delle parti. CAV..4 meper certo danno eftrema 
noia alcune conuerfationi,nellequali noî udite in un 

unto:le uoci.di tutti infieme i quali interrompen- 
dofi l'un l'altroi ragionamenti loro > rapprefenta- 
no laconuerfatione de gli ftorni, ò delle cchie, 
od’altri vecelli 1 quali riducendofi in frotta fopra 
un albero gracchiano tutti ‘infieme.. ANN EB. 
Et fe uoi sche fetehuomogiudiciofo,nitrowate fra 
queltiofete coftretto,p nd fcoprirui partrale,di guar 
dar hor l’unoshor l’altra, € far cenno atutticol ca» 
po per mostrare d’'afeoltar tutti.CAV.Etnonafcol 
taralcuno ANN. Appunto. Diremo adque fecon 
dola fentenza tun Greco; chel uoler dir ogni cofa, 
& non afcoltar mente è una fpecie di tirannia, à ta 
le,che neragionameti ui ha da 1teruenirestra chi di 
ce, chiafcolta una corrifpodeza;come nel giuoco 
di palla;oltre che l'huomo auezzo A fiar patiete,et 

semperarf& 
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remperarfi nell'odire fa conofcere à tutti quanto 
egli fia affettionato alla verità „CF quato nemico del 
I tacererparlare inconfiderato; ci contentiofo. Et però fi di- 
“in loda ©C>cb’untacereàtem po ananzaogni bel parlare; 
Di che il & che s'ha ad annonerare fra le viriù flofofiche ; 
ben parla perche l'oratore non fi conofce fe non parlando , e’ 
Teo filofofo fi conofce non meno coltacere è tempo , che 
col ragionar filofofando-Onde haurà ciafcuno à pro 
curare,che la fua lingua dimoftri più toSto neceffi- 
tà che uolontà di ragionare, imitando quel fanio,il 
quale uien commëdato per tre fegnalate virtù, cioè 
per non hauer mai mentito, per non baner mai detto 
male d’alcuno, € per non hauer mai ragionato fes 
non per neceffità.?o mi fpedifeo , & conchindo,che 
Due tépi ciafcuno fi proponga nelle conuerfationi due tempi 


1 parla- di parlare, cioè » Ò di quelle cofe ch'egli intende be- 


Di niffimo,€5 ba sù le dita,ouero dî quelle , delle qua- 
li è necetariamente coftretto è ragionare . n que- 
Ste due (ole è più commendato il parlare,che'l'tace: 
re. fn tutte l'altre chi vferdil filërio eleggerà il fuo 
meglio, ES fuggendo la uana,&® odiofa apparenza, 


’huomo acazifterà no t 
RR) frerà maggior lode. C AV. To credo atico;che 


e fobria- “9” connenza ad alcuno il ragionarnolontariamen® 


ente di tedetutte quelle cofe,ch’egli bene intende, cono- 

uelle co fce,che in ciò s’habbia à procedere penfatamente,et 

Agi a‘confiderare fe quelle cofe, dellequali vuole difcor- 

ella fua 7616 fi contengono ò dentro > Ò.fnori de termini del- 

profesio lafaa profeffione, perche fe ben'iv aftretto dalle-s 

e. mie cotinomeset dinerfe indifpofitioni;bo fatto qual 
ù che 
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chemezano ftudio în alcune opere di Galeno,nondi 

meno perche quefta è in me accefforia, &non prin, 
cipal parte farei biaftmaro,s'io uoleffi pigliare occa 
fione di fare il medico fra i medici, & difcorrere an- 
corio della medicina ANN.EÈ cofa ueramete odia 
Jai iluoler farei il facente,& dare di becco in ognî co 
fast perciò fi racconta, che Cleomene Re,difputan 
do un certo fofi Sta della fortezza, fe ne rife, dicedo: € 
fe una rodinell'a parlaffe della fortez zza fareiil me 
defimo,ma fe folfe un aq: sila l’afcolterei con atten- 
tione; però non lanene non fi converrebbe à uoi il 
pigliare occafione di ragionar della medicina , ma 
quando anco ni Valle data Poeti posa farebbe per- 
auuentura ufficio voftro di parlarne per maniera 
di dubbi,& d’interrogationi, mostrando con quefta 
modeftia d'hauer defiderio piu tofo d'intender cofas 
che non fappiate,che di fcoprîr cofa, che fappiate. 
Onde bifogna,che ciafcuno confideri fin doue fi ften 
da l'opinione, ch’altri hanno di lni , & in qual forte 
di ragionamenti egli pofa trouar grata vdienza , 
& facil credenza; & non ecceda punto questa mi~ 
fura, CAVAL. Hauete noi altri modi , che ci infe- 
Gnino a fuggir l'apparenza? A N NI. Toà que- 
fio effetto propongo a ciafcuno la lealtà ,ò finceri- 
tà fommamente lodeuole , & neceffaria , non ches 
nell'opere , ma nelle parole; perche fogliono mol- 
ti, per parer quei , che non fono , adombrare la ve- 
rità, & doue penfano defer grati , fi feuoprono al- 


upro di 
leome- 
ne. 


la fine bugiardi,& attificiofi, & con la falfità loro pugiardi. 


perdono 
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perdono il credito . Et con tutto, che quefto vitio fi 
commetta in dinerfe maniere, nondimeno mi pare ol 
tre modo snfopportabile quando l'huomo attribui- 
fce a fe Stefo quel.che conuiene a gli altri imitando 
la mofca , laguale bauendo fcorfo molte miglia fo- 
pra una carretta , didena d’ hauer follevata vnas 
gra polueresouero la formica.la quale Stando fopra 
il corno d'un bue,che lauvravala terra € diman- 
data, che cofa iui faceffe ,rifpo 

C A V.O quantine ho conofciuticofi sfacciati,che 
non fi vergognano di farfi autori di molte cofe, È 
raccontarle come nuoue , € come auuenute à loro 
medefimi,lequali fono antiche comgil chaos,e fi tro 
uano feritte mille anni fono nel’ opere altrui. ANN. 
fn questo meritano biafimo , come falfarij © co- 
me ladri , pofcia che fi appropriano P honore , & la 
gloria altrui. Ma di questo peccato ne portano la pe 
na,come gia fece la cornacchia,laquale prefentatafi 
alla mostra generale de gli vecelli armata delle piu 
me altrui,alla fine fu fualigiata , € fchernita co- 
me ladra. Si unole adunque riuerire intieramente la 
uerità € guardarfi di nonutolare în modo alcuno 
la uirginità fua,nè di torcerle pur un capello, p nog 
vicener vergogna . Et uoglio dirui di piche la ne- 
rità è cofa tanto delicata ,che fi corre à pericolo 
di biaftmo non folamente alterandola in qualche- 
parte , mataluolta lafciandola anco nel fuo Stato ; 
cioè,quado fi raccontano cofe uere,ma alquato lota 
ne dalla comune credéza, CAV. Di quefto pericolo 

ne parla 
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ne parla efpreffamente Dante dicendo: 
Sempre à queluer , cha faccia di menzogna 
Dè huom chiuder la bocca fin che puote , 
Però che fenza colpa fa vergogna . 


: A NN: Voi l’intendete, & cofi donete reftar chia- 


yo come convenga effer nelle conuerfationi non fo- 

lamente leale 363 uerace ,ma fobrio nel ragionar 

delle cofe, che hanno difficil credenza, & perciò fi Alefsand 
dicesche leggendo Aleffandro certi uerfi d'un poe- riprefe di 
ta adulatore , ne quali era fcritto, ch'egli vecidena no adula- 
gli elefanti , gittaua à terra le torri , € altre fimili tore. 
cofe,lo riprefe, & gli comandò » che nondicefte più 

cofi fatte bugiezle quali quado anco foffero vere,no 

erano fenza fofpetto di bugia.Ma non bafta, per fug 

gir la nana apparenza,V effer nerace fe l’huomo nò 

fi astiene parimete di parlar di fe medefimo,& del 

le cofe fue fe qualche neceffita no'l richiede ; perche 
quantuque ne parli con verità,& con modeflia,egli 

enttauia lafcia qualche fofpetto di vanità,& fi ren 

de men gratonel conuerfare ; onde per liberarfi da 

cofi fatto pericolo , babbia è mente quel detto , che 

di femedefimo non fi dee ragionare,nè inlode,nè în parlar di 
Biafimo pofciasche l'uno è atto di arrogante, ES Pal fe Ntefso. 
troda fciocco. CAV. e4 quefti modi, quali ag- 

giungete bora ? ANN, Si comenella notte quando 

più fi ffate gli occhi al cielo,rato maggior numero di 

Stelle venite fcoprendo,cofi quanto più à dentro cõfi 

dereremo la gia detta fentenza di Socrate,tato più 
copiofamente fi caneranno i modi di fuggire la uana 
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sica (©) di aggradirenelle con u erfationi. Tor 
iamoaduno que adire „che tale dee procu 

mod'eftere, Mile defiderad apparere; & di qui no 
uamente cirannedereMo, che fi tome tutti por natu 
vadefiderano d’eftere Fhimeri, € honorati co fa nella 
maggior parte diloro è uano; es fciocco quelo d LA 
derio ; s perche non è fo ndato ai merito, n 

fopra. alcuna nirtà degna d’bonoré CAV.Cofa è co- 
me uoî dite; &ueg hifi orfo tantooltre Pabu fosche 
è manco degni fono quelli, che vogliono effere i più 
stimati, & bonorati,ma non mi pare, che riefcaloro 
quefto defiderio , anzi auuienè ilcontrario , perche 


accor ‘gendofi alta fine perla dapotaggine loro dî n6, i 


cjjere imati da gli altri, fi accociano a flimarfi da 
loro ftefft, & fofpinti da un pazzo, £S interno fde- 
gno , portano la pelle del Leone, € s'armano il 
‘nolto di terribile fierezza, col mezo della quales» 
diucngono-odiofi al mondo. A NN IB. Se quefti 
aieh ero notitia di quel detto del filofofo, che l bo- 
nore confifte più nell’'honorante » che nell’honora- 
to, fi rauvederebbono ; che non è in facoltà lo- 
ro honorarfi da loro Steffi. Et: per tanto: chiun- 
que defidera defjere Rimato; € honorato o fer 
ai »0 per giu$iitia 0 per fortezza 0 per 
j an PAS dee} prima ricercar bene nel vafo del 
la fua confi? za feuiè dentro alcunadi queste nir 
tù , E3 poi farla conofeere a gli i altri per indurgli à 


rendergli il debito honore; alirimente no i potrà forti | quell, 
Hiro 


re il fuv defiderio CAV.Seno s'hanefexo a flimar f 
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gli buomini fe non per nalore,&$ merito uoi non ue - 
derefte alcuni non che de primi Cittadini,ma de’ ple 
o |beisiquali quaniuque priui di fapere, d'intellig@ 
zaet diturte quille parti, col mezo delle quali nen 
gono gli bommi ad effere honorati fono però per 
nna certa botà loro grandemente fiimati,& uedete 
concorrere i uotisi tutto l popolo a lorfouore. AN= 
NI Quefliche doiraccontate » fono pit amati che Beninole 
bufi bonorati C7 perciò 10 uoleua ‘appunto dirui , che POT 
fere più non bafta all’ huomo d'effere honorato per qaal- a 
;efraloro | obe dignità,ò nirt principale fenð procura anco d’ fazione. 
acquiftarfi la beninolenzaaltrui , la quale è il uero 


Y 
guit 


j, pal ne 


din Legame della comterfatione; € mi pare , che fi pof= 
‘da (Jano chiamar nemici di lor medefimi tutti quelli, 
che non fi sforzano con ogni giufta, & lodenole ma 


niera di cumulare un rantoteforo.CAV.Etcome ft. Beniuolé 
può ben confeguire quefta beninolenzat ANN. Ella za come 
fi può confeguire primieramite da gli affenti,facen SACquiti 
do di loro honorata mentione nel cofpetto altrui? 
CAV.Mi piace quefto ricordo, perche fi come illo- 
dare il prefente non è fenza fofpetto d’adulatione,o 
di proprio intereffes cofi illodar l'affente , dà fegno 
di@fincero amore , & di fano giudicio, & mette 
il lodato in buona opinione: de gli afcoltanti „onde 
egli rifapendolo , gliene fento obligo, & fi difpene 
y (ad amarlo, €r atenerfelo per caro. A N N. Que- 
; | Jta beniuolenza fi riceue poida prefentiz ufando 
quell’iftromento, col quale rapifcono l'anime dai 
cuori altruiydico l'affabilità. CAV Certamente con 


N Fa ninna 


P honora- 


DETE BORDO ; 

Alterez- hinna parte ci difcoStiamo più dalla natira hima- di tifalut 
za biai, na, che con la rigideZza.Et fi xedamanifeftamente livfare,b 
Ret Sch quefti colli ritti, quefti utji arcigni, Craque fei | lifiiate, 
nuoui Catoni ; fono în abominatione à stutti s C | Cercaredì 

per me quando ne ueggo alcuno, mil retiro darini di vincer 

in quel modo, chio farci 570 mi wedeffi paffaress Francia; 
appreftoun portatore carico di fpine DIS) done quer publica i 

Sti penfano d’effere riputati. per nön rider mais Per | feoprirfii 
increfpare la fronte, per ofcurare gli occhi > PEX | Marha 

fare il uifo dell'arme, € per dare afciutte rifpofte, ta che 

fi fanno fcorgere per fuperbi,€&inbumani,& cola pu toffo, 
SUPEDIA Toko Superbia fono odiofi à gli iftejji fuperbì. ANN. 


eodiofaèà che nelm 


f AADA 
gli itet Jo conofco alcunitanto rigidi,contegnofi, inciu?= fy N NI 
fuperbi. li,chenò degnanodi rifalitare queischè li falutgno; bifogna. 

il che è fegno d'un animo barbaro,nè fi può dir peg- 


te cortefi 
il vino di 
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con le le 
dibuomi 
chel par 
co. la qui 
Et come 
Mini, no 
li, cheò 


gio,che l’effere,fi come canta quel uerfo, 

Nè imuifo facil,nè in parole affabile. 
Onde fe ben pare à quefti di non farai ingiuria non 
dimeno fete coftretto ad odiarli come nemici.C AV. 
Questi mi difpiacciano oltre modo, £? fono appreffo 
di me più degni di fcufa quei, che Corano que- 
Sto errore per trafcuraggine: A NN IB. La tra- 
Scuraggine loro è tropporoza, nè ui è alcuno, ché le 
dia quefto fignificato,onde fi debbono rifolueresò, di 
mutar Stile, & non far täta carestia delle sberretta' rio, ù 
te,€$ de'faluti,i quali fenza dar loro alcuna Speffas talicher 
apportano gra guadagno, ò di pagare uno,che fegut vitac 
tadoli,gli auifi à luogo, & tëpo quado ueigono Jalu | compren 

tati da quefto , & da quello; acciò che fi sn Hh E pigan 
3 f 
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e gug- Affabili- 
li v fare hanno forza de conciliar Pamicitia, 2 vra-"®* 
lafciate , di fcioglierla; onde babbialio più toSto è 
cercare dì prevenire gli amici con quefti falutis O E ge mpi 
di vincerli di cortefia. CAVAL.Fugia Pn Re dî 4: SIURO 
S °° d’un Re 

Fiancia;ilquale fa cendogli rimerenzia in firada una correfe 
publica meretrice la vifalurò cortefeimente con lo 
feoprir fi il egpo È efendogli poi detto > che fuda 
eMaeftà baucna fatto honore a donna di mala vi- 
ra, che non lo meritaua , rifpofe, che fs contentana 
più tofto di fare errore nel falusare una impudica» 
che nel mancare mai di falutarne alcuna honejta» 
ANNI B.Quefta è neramente real fentenza , È 
bifogna ad ogni modo effer cortefe å chi vuol trona- 
re corsefta „© legarfî al cuore quel detto , che HE Tico Ri 
il vino auftero è grato al gufto ; nè i cofiumi altie- altieri nő 
ri fono atti alla conuerfatione , ilche fi conforma» fono atti 
con le lettere fcritre da Filippo , & da altri gran- fi Son 

7 Le RI SCA rerfatio= 
di buomini ; per le quali chiaramente dimostrano > pe, 
chel parlare benigno > € piacenole è la calamita 
co. la quale fi traggono gli animi della moltitudine. 
Et come che questa virtà bene ftia in tutti gli bio- 
ñini , nondimeno ella vifplende oltre modo in quel- 
li, che ò per potenza , ò per dignità ci fono fupe- 
viori , quando trabete da loro rifposte gratiofe , € 
tali chenon meno dal fuono delle parole » che dalla 
vviuacità de gli occhi  & dalla ferenità della fronte 
comprendete è dentro gli intimi affetti lorosa è qua 
di piegate la nolontà yer l'affettione.Et ui potrei què 

NETS addurre 
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i LIB R#0 
addurre l’eRempio di due fratelli uirtuofî, €3-bono- 
rati , l'unode quali per la dolcezza dell’afpetta, 
per la piacevolezza delle parole, €F per la fami- 
gliavità del conuerfare;è da rutti grandemente ama 
10, © Faltro per la fierezza de gliocchi, €$ perle 
maniere alquanto contegnofe, hala beninolenza di 
i(fime perfone;<& par quafi,che fe chiedere ad 
ambidue alcun piacere »riceuiate più fodisfattione 
da quello quantanque ve lo nieghi , cheda questo s 
quantunque velo coceda.C A-V A L.Per quefto fi 
dice , che.l'huomo fauna parredel beneficio guan- 
do con gratia lo mega. A NNi Sidiceanco all’op- 
pofito,che fenza gratia non fi farebbe cofa grata 
alte gratiesftefte. do non conchiudo già per questoz 
che alcuno babbia a mancare di conferuare quella 
dignità , € quel contegno, che conyiene al’ effer 
Suo perche il mofirare ne fembianti vna sfrenata 
amorenolezza,e’l dare a facco i tefori della fua bon 
tà, uwauuilir fe feffo» grun dar fegno ò di fcioc- 
chezza;ò d'adulatione,per modo:tale, che l’huomo 
non volendo,apparetalbora quel, ch'egli nonè, gr 
da occafione ad altrui di pigliare troppo ficurtà con 
lui, € di portargli manco rifperto di quel, chevar- 
rebbe.CAV : Seuoi ponere ben mente, fono l’opinio 
ni, C3 costumi de gli buomini molto in cio diuerfi , 
EF fentire bor uno dire,che donete darui a tutti, ác- 
cioche tutti ft diano è uoi, bor dice un'altro, che non 
fi vuol fare il compagno con tutti, €? pare che ui fia 
ragione per Puna parte,& per l'altra, perche fe noi 
proce- 
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procedete liberamente \& con famigliarità verfo 
Damico,gli date tes Spiona & ficurezza della vox 
fira femplice bontà à;& l'obligare d moftrarui più in 
trinfec ù amenteil | fuo cnore, & lorendete pi ù pronto 

gi A ll incontro, feftate alquato fopra 
di uoi cana steöccafiones l’honorarui, EÈ di credere 
chenoufiate homo leggieroy onde afienendofi Pun 
l’altro dalla liberta delle parole etde gli atti;fi fug 
ge il pericolo di rompere l'amiftà,& fi viene å con: 
fernarla più lungamente AN N.Era quesli difpa 
reri ha data la fentenza quel poeta, che diffe, 

Troppo compagno ad huom non ti farmat, 
Chemen di gioia, €? men di noia baurai. 
Ouefle parole fede confideriamo benesnengonoa cò 
temperare lafamigliarità con la granirà,& € minac 
ciano i mali effetti che fezuono da gli eStremi del- 
l’una,© dell’altra.Et per anto noglio infertre, che 
nelle conuerfationi nö fi dee fare nè in tutto il tragi 
co,mè intutto il comico, ma dimoflrareinunpuito, 
quanto Fa polfibile ; la grandezza del filofofo, cow 
la gravità del giudiciofo,c& della vitazet l'humiltà 
del Chriftiano, conla dolzez zza della fanell'a,€$. de 
coStumi,ricordandoft ; che | parlare dolce moltipli- 
ca gli amit , &mitigainemici ` & che fecondo il 
pronerbio È agnello humile facci alepoppedellas 
propria madie,5 l'altre ancora.C A V.Miticorda 
d'hanerletta unafentenza poco differente da que- 
Sta cioè che conische parla foanemete al proffrmo, 
nericene gratiofarifpoSta,&S quafi dalle mamelle, 
Ni 4 done 


L BEFRO 

done cercauail latte, ne trahe il butirro. ANNI B. 

Crediate puresch'egli è così. Ma per ricenere ficu- 

ramente queftofruttosbifogna , chela foauità delle 

parole nafeada finceroaffetto, € non fia mefcola= 

ta di alcun’ attonano, € fuori di tempo,che renda 

odore d’adulatione,€&$ in uece d'amore, acquifti ma 

linolenza , fi come fanno alcuni che col moftrarui 
continuamente identi , ni lafciano în dubbio fe ui 
honorino,ò fe ni fchernifcano.C A V A L.Sifuoldi 

uitio, "e,che’lforridere a tuttiè fegno più tosto di uitio, 
che d’allegrezza.A N N1 B.Hora io aggiugo per 

Sorella , & compagna dell’affabilicà un'altra virtù 

Modo di molto neceffaria alla conuerfatione,€$ è quellazla- 
noeg- quale non folamente con la facilità,€ dolcezza del 
Saree le parolesma con una arguta, & pronta piaceuolez 
Za rende marauigliofo diletto a gli afcoltanti;& ft 

come quella da fegno della bontà, cofi quefta rende 
teftimonianzadell’ingegno , € s'ufa non meno nel 

lanciare i fuoi detti fenza punture , che nelricene- 

re, òmelritorcere gratiofamente gli altrui, la qual 

Virtù attina, €$ palfiua fu attribuita ad A ugufto, 

poi che fi mo$traua tanto piaceuole nel motteggia- 

| Augufto ze, quanto patiente nell’e[fere motteggiaro. Quez 
EAAS fia piacenolezza s'ufa in diuerfi altri modi s€5 de 
iS quì è ,cheveggendo non menoi filofofi sche i re- 
trici quanto ella vaglia è folleuare gli fpiritiop- 

profi da malinconia,€ da graui penfieri,&$ quan- 

to fia grata nelconuerfare „€S vide al manteni- 

mento della vita, ci banno pienamente infegnate 

lema- 
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le maniere d’acquiftarla , & con diuerfi efempè 
confermata. C A V. Jo credo bene;che l’arte, lo 
fiudio diano in ciò alcuno aiuto , ma per quel ch'io 
fiimo gioua affai più la natura. Etche cofi fia , lo 
dimostrano molti buomini d'alto fapere,i qualine” 
Soggetti piaceuoli mancano di prontezza, di gra 
tia,& all'incontro molti idioti,& plebei,con la pia 
ceuolezza loro mouerebbono il rifo ad Heraclito . 

ANN. Vi confefto che fecondo le diuerfità delle na 
ture,fono dinerfe le attioni,& che particolarmente 
non fi può generartifo , & dilettone gli animi ale 


trui fenza una vimacità naturale di fpirito;anzi di pero di 
rado aviene,che l'huomo faceto no fia ingegnofe,& Gonella. 


accorto,il che volle accenare il facetiffimo Gonella, 
dicendo,che è voler contrafare bene lo fciccco, bifo~ 
gna prima cRere fauio. Tuttania potrà anco l’huo- 
mo,quantunque di natura fiero,acquiftarfi con l'ef- 
fercitio un’habito di piaceuolezza ; & non mine- 
gberete,che non fi trovino alcuni nel uolto, € nege 
fli afai grani & feneri che nondimeno riefcono con 
uerfando oltre modo feftenoli , € beffardi. C A V. 
Quì mi prefentate alla mente il noftro piacenoliffi- 
mo Roberto,& che è di lui è AN N. Bifogna ch'io 
vi tifponda col Poeta : 
Quel che tu cerchi è terra già molt’anni . 

C A V. Gran perdita in uero habbiamo fatta; & 
forfe ch'egli à guifa di Proteo,nò fi cangiana inmil 
le figure,facendo horail Venetiano, bora il B erga- 
mafco , bora lo Spagnuolo; & hora il Tedefco con 

mara~ 


Roberto. 
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marauigliofo trattenimento di tutta la città. Io mi 
fono mille uolte ricordato di lui in Fracia per gli în qualen 
finiti fuoi feherzi,& particolarmëtepewuna richie alcuna | 
Sta ch'egli mi fece in cafa d'un gentilhuomòin Vil fn 
laseffendo io fcanalcato per ripofanmi alquanto, i fe penji 
ricercando il gentilbuomo ch'io mi faceffi trarre gli | 1000 
finali & foggiornaffi quella fera con effo lui, € «vor di 
ricufando io , alla fine dopò quel contrafto s ecco il gn uen 
nofro amico,che chiedendo licenza smi s'appreff- chesche 
con la bocca all orecchie gr mi dice, voinon ui fete franco a 
ancora auneduto dello Sdegno che ha prefo questo POCA ap 
gentilbuomo, perche non uolefte lafciarui trarre gli © firin 
ftiuali ; Di gratia , per non lafciarlo del tutto mal Spingete 
Sodisfatto,lafciatesene trarre almanco uno, che ad epigita 
ogni modo quefta cortefia non vi costa danari.. tarere? 
ANNIB.Zoancora bo molte fue.nouelleallemani, | PE 
delle quali fi potrebbe fare uwaltro Decamerone, rail Ri 
Nè pofo boratacere il defiderio ch'egli accefe fra quelta 
secreto Certe donne di fapereun fecreto contra il luposper | SU thr 
contra il S20che difcorrendofi fraloro della grande firagesche | "00nd 
lupo. In quertempibanenano fatta per quefte contrade» | 38 che 
noche di fanciulli,ma d’buomini certi lupi rapaci, ne, di 
egli foggiunfe: Ionon conofcocaualliere cofi terri- | luogo 
bile, nè di cofi gran cuore , che fia poRente con tut- di ihein, 
tele fuearme à faluarfi dalla rabbia di due fieri temp; 
lupi, perche mentre egli attende à difenderfi dall- Jas bor; 
vnosecco l'altro che lafale di dietro, & auolgendo porta 
glifi fra legambe;lo fa cadere. e Macontraun luz | Piefenna 
po folo noglio ben vantarmi d’ hauere un fecretoscol ulerga 
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quale non pure ogn'huomo,ma ogni donna fenza.s 
alcuna forte d'arme potra refiltere 68 farfelori- 
manere à piedi ninto. Detto quello;egii,come pote- 
te penfare ; fu vichicfto datutte a uolei palefare il 
Secretos er perciò fogguunfe : Iddio guardi ciafcuna 
divoi da cofi feroce animale , ma fe perifaencura 
egli ueniffe per affaliratsnon foste cofi uili €? fcioc- 
chesche gli uolgefte le fpalle,ma fate fronte  €5 con 
franco animo l’afpettate,c mentres auicing cò la 
bocca aperta per dinorarui,ftedete il braccio deftro, 
C frringendo il pagno  metreseglielo in gola , & 
fpingete tanto au anzi,che tocchiate la coda, laqua- 
le pigitarere in mano , € tenendola ben forte, la ti- 
rarere immantinente d uot,che cofi inuerferete il lu 
po restera prejo € morto. e Malafciamo ho- 
rail Roberto in pace, conchiudiamo , che doness 
quefta uirtù mezana è gratiffima nel connerfare , 
gli eftremi uitiofi fono abominenoli , & confifto- 
no ò nel trappaffare tanto quella ciuil. piacenolez- 
Za, che in vece di faceto , acquiflinome di buffo- 
ne, C3 dilicentiofo , ò nell effere tanto riferuato,che 
in luogo di faggio, fi rapportiil titolo di ruffico , €$ 
di inciuile Oltre d ciò bifogna fecondoi luoghi, 
itempi, C i foggetti vfare quefta virtù bora inten 
fa, bor rimeffa ; conciofia , che nelle cofe grani, & 
importanti fi decon le parole,& con gli atti rap- 
prefentare la gravità, & nelle piacenoli la piace- 
uolezza ; € chi farà altrimente, commetterà vno 
Sciocco barbarifmo ne’coftumi. C AV. Poiche fia- 

mo 
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-mo certi,che questa affabilità ci fa parere queiche 
fiamo,& feuopre fuori gli intimi affetti de gli ani- 
mi nostri beniuoli , coquali acquistiamo la beni- 
uolenza altrui,defidero intendere da voi fe vi è al- 
tro modo,il quale partori fca questi lodeuolt effetti. 
ANNIB. e4ncora,che con la fola affabilità fi im- 
prima ne cuori altrui la buona opinione di noi , non 
altrimente che’lfuggello nella cera ; nondimeno vi 
bifogna aggiungere altra cofa infieme, pes la qua- 
le ft mantenga l’impreffione , al che fare è molto 
propria,€S efficace quella modestia, € quella vir- 
_ t, chel modo chiama diferetezza. CAV .7n qua- 
a li cofe s'ha da ufare quefta virtù. A N N. ĵn tutte, 
mane gli errori altrui principalmente. Et però s'ha 
a prefupporre, chela natura ha fatto Phuomo ani- 
mal fociabile , accioche co°l mezo della conuerfa- 
tione poffa € dare, riceuere aiuto,fecondo i bifo- 
gni altrui, € Juoi. Perla qualcofa, non effendo 
alcuno quà giù fenza difetto, non ci bifogna piglia- 
re ginoco delle imperfettioni altrui s accioche altri 
non fi prenda giuoco delle noftre.CAVAL.Voî di- 
te bene il uero s ma non fapete, che fecondo il pro- 
uerbio, veggiamo molto di lontano , &. nulla d'ap- 
prelo, €S fiamo incafa Argo, & fuori Talpa; & 
veggendo il fufcello nel occhio altrui,nò veggiama 
latranenelnoftro? A NN. Quefto dimostrò anco 
Efopo con la fauola delle due facche.CAVAL.On- 
de credete.che uenga quefto errore SA N N I.For= 
fe dallamor di. fe feko, ilquale non lafcia ia 
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ad alcuno è faoi difetti. C A V A L.eAfnzi fi mo- 


| Stra d'amare più altrui, che fe Steffo, poiche fi la- 
fcia di correggere i difetti propri,per correggere gli 


altruisA N N. Amereffimo più gli altri , che noz, 
fe foffimo fofpinti da carità a correggere i difetti lo 
r0;ma ben ftamo noi moffi da uanagloria,€ dal de- 
fiderio di parere fauij;onde io credo, che la uera ca- 
gione , perche cofi volontieri corriamo addoffo al 
compagno, E3 fiamo fenza efer richiefti , foprain- 
tendenti de [uoi errori piu , che de’noftri , è perche 
contrauenendo alla propofta fentenza di Socrate, 
ci dilettiamo più d’apparere,che d'effere , & non ci 
pare di manifeftare la prudenza nostra correggen- 
do i propri difetti , come la dimoStriamo nel correg- 
gere gli altrui, & nelfareil Momo, PAriftarco, € 
l’Inquifitione de gli altrui falli . Ma tutti quei, che 
vorranno efferetali, quali defiderano d’apparere,fa 
vanno rigorofi cenfori di lor medefimi » € vferanno 
piu volotieri gliocchiali ne propri difetti.che ne gli 


altrui. C A V AL. Io uorrei particolarmente , che Errorein 
dimostrafte,quali fiano gli errori altrui doue s’hab herba. 


bia ad ufare questa diferetezza.A N N I B., To con 
fidero, che alcuni fono errori in herba, & altri ma- 
turi. Chiamo errori in herba quei, che Vhuomo è in 
procinto di fare, & maturi quei, che già fono fatti, 
I primi s hanno ad impedire , perche non fi com- 
mettano . De fecondi alcuni hanno ad efere fcufa- 
ti, altri accufati . Se adunque ci accorgeremo , che 
alcuno ragionando înciampi in qualche difficoltà, 
onde 
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‘onde non fappia agenolmete ufcire, € pofa piglia 
re errore nelle parole , ò nel fentimento , fara uffi- 
cio noftro di preuenire difcretamentesies quafi co- 
me à perfona, che bauendo urtato in una pietra,fe 
ne vaa cadere,ritenerlo fenza afpettare,ch'egli ca- 
dendo generi rifo, riceua uergogna, nel quale at- 
toueniamo ad afficurare colui, che ragiona,del con 
to, che facciamo di lui, €F ci moftriamo gelofi del- 
l’honor fuo , inguifa tale, che celo rendiamo gran> 
demente affettionato, fi come per lo contrario non'è 
cofa,che più lo poljamouere ad ira; farlo più al- 
lontanare con la volontà da noi > che l'opinione def- 
Sprezza- Sere fprezzato. C-A V A L.Quefto difprezzo , per 
‘e altri è #20 parere , è intollerabile, conciofia cofa, che non 
itio , & uiè alcuno acui paia d’effere cofi vile, che meriti 
ericolo . d'effere difpregiato ; € mi paresche oltre che fa at 
to di malacreanza chi difpregia alcuno, egli corre 
a pericolo di fentireò fimile , ò maggiore difpre- 
gi0; perche quale afino dain parete , tal ricene. Et 
s'egli è erroreà dileggiarequei., che fi conofcono ; 
egli è molto maggiore il dileggiare quei che non fi 
conofcono ; îl che fogliono fare alcuni temerarij, €F 
infolenti , i quali giudicando fecondo il uolgar det- 
co, i caualli dallefelle, non confiderando , che fotto 
fotto ri- un habito. ruftico , molte uolte coua un nobile , EF 
‘auto di yiyace intelletto. A N N. Questo dimofirò bene ún 

n conta- . . 
ino uer. Pomero contadino del Monferrato sche ueniva alla 
bun Cir Città an compagnia d'alcune donne ; alquale dicen- 
dino. dopna Cittadinolicentiofo; Tu hai pigliato a mena 

re mol- 


remi 
à me 
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re molte capre allanofira fierasegli rifpofe:Meffere, 
à me pare condurne poche ; oue ‘fono tanti becchi. 
CAV. 70 condfco un giouane,ilquale pare,c'habbia 
j embiåza, €? gesti di fciocco,onde per quefta cagio 
ne è beffato da alcuni; ma ni sò dire, ch'egli à luogo 
€ tempo fi rifeuote,© fa:rendere colpo per colpo cò 
parole di fauio: fa st;che queische sano aftuzzi 
carlo con orgoglio fene tornano in dietro con nergo 
gna.ANN.In fine lo sbottoneggiare,e' uolere,feco 
do il prouerbio,ftuzzicare il uefpaio,è cofa pericolo 
fa. Et però nonbifogna mofrrare,che ci barliamo di 
chi fi fia;nè con la lingua, nè con alcun fegno , per- 
che fe è noftro maggiore,ò eguale,eglinò potrà pati 
re d'effër wilipefo da no: s'egli è inferiore,lo faccia- 
mo divertire dall’ amor nostro, il che è malesperche 
tutto lo Studio noftro dee efsere nel renderci , fe fia 

offibile,cutti gli buomini fauoreuoli. Or fe auuicne 
ch'altriconla lingua habbia commeffo errore, fi ba 
da riguardare fe viene da fciocchezza,ò da vitio. 
Ilprimo è uj icio noftro di fenfarlo, ò coprirlo con la 
medefima difcrerezza,S no di farcene beffesa gui 
fa Calcuni uécellatori , i quali moftrano di non fa- 
pere,che fi come il bùrlarfi del bene è cofa nefanda, 
cofi il bularfi del male è cofa crudele; C odiofa.Ma 
neniamo à gli altri errori, che fi commettono per ui 
tio,€S che s hanno à riprendere CAV .In quefto an 
co io credo, che fi ricerchi diferetezza. A N NIB} 
Tanto maggiore fi ricerca in quefti,che ne gli altri» 


quanto maggior pericolo è il fare da donero. che 


il giuo- 


A turti 
non € Jeci 
to il cor 
resgere ti 
diferri al» 
trul 
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al ginocare.Et primieramente fi dee eRequire il dinë 

mo precetto correggendo l’amico da folo a folo. Et co- 

meche à tutti conuenga il fare i gia detti vffici ner- 

Jo tutti, non è però lecito il fare quello nè % tutti, 

nè verfo tutti . Non è lecito a tutti ò per difetto dî 
auttorità, come ad un gionane il riprendere un nec- 

chio , 7 ad un’huomo nile il riprendere un Cittadi- 

n0;0 per proprio mancametoscome ad uno adultero 

iltaftare un'altro di lafciuia, perche fecondo il pro~- 
uerbio,chi fchernifce il zoppo, dee eftere'dritto Nè 

anco uerfo tutti fi vuol far quefto ufficio , ma fold- 

mente uerfo quelle perfone , con lequali , ò per fan- 

gue,ò per lunga fatmigliarità,& amicitia,babbia- 

mo auttorità,€3 credito, Et in fomma nel riprende- 

re,fi vuole baner riguardo non folamente allatquale 

tà delle perfone , ma delnoghi , & tempi, & come 
conuenga vfare la riprenfione,€3 come fia difpofto 

l'amico a riceuerlo. Et però fi dice.che effendo detto 

aduno : Non ti uergogni della tua ebriachezza © 

Bifogna egli rifpofe: Non ti uergogni tu di riprender'un’eb- 
correse- briaco? Conla medefima ragione farebbe fuori dî 
se Da tempo,<5 cauferebbe maggiore errore il uoler ripré 
po oppor dere un beftemmiatore nell'impero della fi ua coleras 
uno. CF in prefenza altrui. Nè questo auuertimento folo 
Modo 2E bafia , ma per compiuta difcretezZa bifogna ufare 
a S un honefto inganno , & mefcolarl’amarezza della 
re Lami- *iprenfione con la dolcezza di qualche lode , o col 
co. moftrare dî incolpare alcun altro di quei difetti,che 
Sono incoluî s che defideriamo di correggere ò col 
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aietterci noi ftelfi nella riprenfione,moftrando effe 
re noi ancora nel medefimo errore. Et per finirla, fi 
ha a correg genl ämicoin maniera, che la correttio- 
ne gli fia grata,& ce lorenda più flrettamente obli 
gato fi come ci banno infegnato alcuni faui nelle lo 
ro opere morali,il che fia detto a baftaza per quefto 


capo. Or ritorno à gli altri modi appartenenti all’of La conte- 
fernanza della già propofta fenteza,fe noi miriamo f2,&1a P 


Sruttauial’anima d'effastroueremo, chetutti quelli, È 


dia gua- 
tano la 


i quali nogliono piu eRere,che apparere, uferano la conuerfa 
già raccotata diferetezza nel fuggire anco le conte tione. 


fes& quella pertinacia;conla quale l’uomo defide 
rofo della nana apparenza, uorrebbe prenalere a 
gli altri, & bene fpeffo contra ragione. CAVAL. 
A mapare , cheminna cofa lo renda più odiofonelle 
conuerfationi di questo difetto. A N N 1 B.Et però 
fe colui, che parla dice il uero dobbiamo a quel- 
lo acchetaret è come a cofa dinina : €$ fe dicerl fal- 
fo, piw'toSto; che contendere (mentre non fia dan» 
nofo ad alcuna delle parti) lo dobbiamo concedere 
oalui;0 alla nostra modefia, fernando fempre 


Sentenza 


la regola di Epitteto , ilquale dicena , che nel con d'Epitte- 
nerfare fi uuol cedere al maggiore > perfuadere to » 


con modestia il minore , & confentire all'eguale; 

€5 checon questa uia non fi uertà mai ad alcn- 

na contefa. «Manon uoglio pafar con filentiola 

diferetezza ; che particolarmente fi dee ufare, nel- 

le cerimonie s che fi richiedono nel conuerfare. 

CAV.focrederei; che foe maggiore difererezza 
sl non 


i 3 : 
Se le ceri buon ufare queftecerimonie nelta congerfatione, 
ip” ; be poi che perkengono piùtofto da pompa ,& da uaz 
19 SU DISSI $ a z 
no aja vaa che da affetto d’animo ; anzi. mi pare che 


conuerfa Quanto pi s'ufano, tanto mag giormente fegoprauo 


uone. la fimulatione; doue per lo contrario quando vedete | 
vno,che nelle parole , & ne gefi procede femplice- fi 


mete dr fenza cerimonie noi fubito confeffate, che 
egli è buomo leale, € fere coltretta a dargli.il no- 


ININTTD 
s 


INID: 


fonotabi 


mario ph 


pertos 


fe in ca 


me di buon compagno, et ue gli rendete più affectioQP" piaci 


nato . To per la parte mia non micuros chun mio 
eguale che già fitroni prefo-al muro, fe ne-allotani 


per darmi laftrada ; & uorreis che mi porraffe più | 


amore» & mirendeffe manco honore. Et (i come ui 
muone grandemente arifo il veder difontanoun 
cerchio di perfone intorno alballosia mezo alquale, 
fenzaudireil fuono , vedete moltetefte inialzarfi 
Sopra quel.cerchio; cofi.ni bifogna ridere quando ue 
dete duedi lontano, fenza udire.illoro ragionamen 
to far diuerfi atti di cerimonie col.capo, cou.le ma- 
ni, conle, ginocchia £F con torcimenti di tuttala 
Huomini perfona Lafcio poi di diruische per unos ilquale uft 
goffi nel le cerimonie con qualohe conueneuolezza; we.ne fa= 
le cerimo. no millesche fi prefentano con sè mal garbo „cheni 
Pics fanno ffomaso z E me vedats alcuni cofi\inettàa. 
chenel uoler fare le cerimonie , ledisfamno » fico» 
me bo.ueduti: alcuniin Francia i quali ragionanu 
dò col Duca mio; È uoggondolo ftare col capp 
fcapexto:; gli. pigliamano: en le man al bracs 
cion elo cofringeuana. pier forza ricoprire} 
i ANN. 


na nell 
(y ofe fai 
ë vi pòl 


no per 
Phonon 
dite,in] 
PUÒ dar 
Zatore 


quer eh 


hun mi 
„alltam 

fep 
i come uk 


nano Uh 


jona neh 
va dema- 
putti 
m ale ufi 
ye nfi: 
jj ché a 


1 jugtihs 


nA 
ionin 


firo 


=" 


s Ẹ CHOND O. 106 
ANNIB. Quefti nieritamano; ch'egli fi camaffe di 
niono ta bemertascertificadogii; che non la tengua 
in mano per ĉazton loro, ma perche fi tina caldo, 
CAVI «Ata fi diportò ‘va poco megliovn altro, 
il quite fiando il Duca Rragionarecoh lui à capo 
feoperto s glitraffela berrerta di mano, & gliela 
pofeincapo. Pertutto, ciò torno@ dire che ame 
pon piacciono le cerindonie yle quali tanto fi difdi- 
cono nelle cafe mondane; quanto contengono nel 
le cofe facres&y diuine: ANN IB. To non s9c0- 
mepi pofino difpiacere quelle cofes che commu- 
nemente piacciono a tutti. (G À V A L. Iatredo, 
che fiateineriore , peròbe canòfcò molti vgua= 
li confeffano d'effere nemici delle cerimonie. A Ns 
No BA L'E Olesi credetelo a.me,fono intónici 


deffeinpalefe S'amiorin fecieto . Et ferinol= 
gete diligentemente iltatronell'animo vojtros via 
conofcerete sche le cerimonie non: difpiacciono ad 
alcuna forte-di perfone ; perchecenta cofat thelë 
fanno in fezno honore, co nonni è aloumord Gua 
non piaccia d'effere honorato, E$diciinondebba 


ancopiacere Dbomonare alimusizpofera che 
gi d'honore, ch'egli fpivea nerfo Hilbros gli nend 
no., perna certa vifteffiose> gran fahe di 
Phonore: Et fi ome chilufapuitadere seo 

. . J - r » 
ditezin fofpetto di fammi tesco) 
può dare odore ò dirustics , ereinvi 
Zatore. fonon gogli già dire che faccia 
quei cheni pregano non uolere:someffrriora 

O 2 cerimonie 


Cerimoż 
nie piac- 
cione an- 
co a quel, 
che le ri- 
fiutano è 


DLB ORS O 
cerimonie , anzi li lodo y percheil dire cofi è pn'al- 
tra forte dì cerimonia, € di creanZa con la qua- 
le fi cuopre ambitione , € fi fegue lo File de'me- 
dici , i quali per modestia rifiutano alcuni voltai 
danari con la bocca, ma gli accettano col CUOYO9 3 
Cerimo- & li prendono con la mano . Et fi come le facre ce- 
Die Sacre» rimonie hanno forza nel cofpetto di Dio, €? ecci- 
tano gli animi nofiri alla diuotione » cofi le mon- 
dane acquiftano la beniuolenza de gli. amici, €$ 
Signori , a cui fono dirizzate y €3- ci fanno cono» 


i feere per buomini cinili, & differenti da contadini. 
odo 


AC « Qual di richiede 
che fini. CAV A L Qual lifcretezza adunque fi ichie | 
chiede nele cerimonie? ANNIB. Che faccia sè coluò, 
nelle ceri che lefauopre > che con efe fi feuapra l'affetto del- 
monie Panimo, € conofca altrettanto l’amore interno > 


quanto l'honore esterno s altrimente riefcono Sto- 
macofe , €$ danno indicio d'ùn cuore fimulato , € 
ben fapete ; chele Gratie fidi pingono isnude, per 
fignificare,che ad acquiftare amore , € gratia » 
bifozona fare trafparereil fuo cuore candi do,puro, 
© fenza alcun velo di fittione.C AVA L: Tutto 
ciò fi riferifce è quella Sentenza già da voi propo- 
Ras cioè, che dobbiamo altrettanto effere., quanto 
apparere. AN N. Appartiene poia colui, che» 
le riceue di rubuttarle prima con modelia dî 
non mostrar fene punto nè vago, né bifognofo s al- 
trimente fi dà fegno di vna certa alterrezza ne- 
mica della conuerfatione. Et ben Sapete ,.chess 
un uoftroeguale wi honora pit inattodicortefia, 
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fi èpn'all | che obligo, &' che quando accetterete quelleceri~ 
n aqua | monie come debite , & come venite da inferiore, 
jiledeme | gli farete fuggire la voglia d'honorarui. Et brene- 
n volta | mente babbiamo d riconofcere le cerimonie de gli 
| amici più toftocome fatte percreaza, che per debi 
tosanziè bene d'imitarel'eRempio di queldifereto Detto di 
gentilbuomo , il quale effendo dopdlungacontefa , un genti- 
Spinto da alcuni amici ad entrare il primo in vna Phuomo 
flanga; Benipotere,difje, conofcere hora s'io vi fono a DI 
mnoconod | affertionato feruitore,poi che mi conteto d'obbedir- alri. © h 
contadini] | wz anconelle cofe,che mi tornano a vergogna,et cofi 
fi vichiedą | detrosentrò fenza far più contrafto. C A VAL. Fo 
is) colui] | vi faccio buone le ragioni da voi allegate in difefa 
feto del | delle cerimonie.» ma dirò bene , ches’habbiano più 
ciptemo 4 tosto d'oRernare fra perfone poco famigliari , che 
fan fod (fra veri amici , perche, s'io nonerro , la vera ami- 
culato, | | cista è nemica non meno delle parole ; che di tug- 
sude, pei} tigli atti pieni di pompa, &5 d'affettatione. A N~ 
gratia» NIBALE. e9meancora par bene, che dalla 
jido putos | Pera amicitia fi tolgano le cerimonie . «Ma doue 
|, Tutto] [fono'hoggidi quefti neri amici? Nonfapete,che fe- 
condo il filofofo,l'amicitia non ft fiende verfo molte 


MINA, di f alfi 
erfone, ma fi riBringe all'amore d'un folo è? Io Aia 


n sò già qual fia il uoSiro perfetto amico ; ma 10 perfetta 
adil (sò bene di non hbanere ancoractrouatoil mio , col amicitia. 


3 Et 


Conuer. 
fiamo più 
con beni 
uoli, che 
coamici. 


DRQ 
Et fe ben voi, per fegnò di vero amore, chicmeri 
vn vostro equale-perfeatello ; egliperauentura na 
haurà fpiritoschel'inuiti adirlo a moi, por afclyò 
derui dal penfiero -Eidal vfo diquetafratellan 
za,vi chiamerà Signore: Et perche vi ritemate di 
dargli famigliarmente del-voizegli non vorrà all’ 
contro parlare con voi yma parlerà conta Sig VS 
che farete coStrettodi tirarni vn paffo a dietro & 
di trattarlo:con modi più bonoreuolizscheamorent 
i Daquefto commune file îo vengo borapenfanda 
ch'effendo più tofo beniuoli sche veri amici quelli 
con cui connerfiamo, fia vfficianoStrod'aftenerci di 
quella ficurtà > €5 da quegli atti liberis cot qualij 
perdela be ninolenzia loro yerdi Seguire l’efiempi 
delle mofche le qualiansengaz che.connerfino; & 
mangino delle noftrevinandercon.effi moisuon mogli 
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di tutto:ciò bene appagato.Hora vengosconfideradi I. 3 


do;che'l'difcorfoscheinfimquibanete fatto; co preai 
de le cofe:generali;& consiencadiogni fontedi.ped 
fone -Et perciò mi piacerebbe,:che. bormai difcendi 
Stealle particolarità dichiarando i modiche bann 
a ferbare tutti gli huomini fecondoxlo Stato, CS. 


tamente abi 


Datei 


qualitàloro:A NN:Gidibabbiamodetto,chetrop |. 
pograndeimpaccioanzi.impolfibilcofasfarelibed 


volere particolarmente affegnare quelthe a,ciafcai 

uo fi consengarofferuarenelle conuerfationi.; peni 

qual cofaici contenteremo:di:confiderare folamentel 

cio le cofe gia dorrerbanno ad'eBere.comuni atutty 
\ come 
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come dtor fono commmile piazze tempij.lefon 
cutanei Pare i pogzi. Ma fome cafe attende ad'dc Ciafcuno 
rifled niftah E farfi propria o tafao pofjelrone,0 mo- è TR 
gfiratellar Gili cofi ciafcimo ha da proporfi mel vinere, & nel S 
ireniated tönuerfare le fue particolarileggi & costumi con- verfare 
port E al'fuo stato. Mapewnconfeguire perfetta- Conuene- 
Sig; Y: mente il frutto della conuerfatione s el quale© polo mola, 
dietro È principalmente nella beniùolenzia altrbi, gli convie Mo 
amott] e non foloiconofeere , ES apprendere i coftumi a Vi 
upon fond appartenenti s maladinerfsrà dele maniere , ch'e- 
piciu ol baa tenere verfogliatori  feconddla differenza 
fensi chi loro poftia ché glioccorren donterfare ocon giona- Couerfa 
coiguelili nio'con pecehisd con nobilizo con igwobili;d con Pre cione fuo 
„Pehempi tipio con pritatið gon dotti o comidivtizò concita ridi cafa 
neii Ñ dini;ò con forastieri; o tonveligtofi, o con Jecolari, o Come fi 
j con huöminio con'donne G A WAL: Hora'si, chio dimda 
m anezao, hevo: intrerestein Dn liberinto da non 
S fiirne per lungo fpatio ditemporfervolefte compii 
tamente abbrateciare queftaimpiefa . ANNITB. 
Datenva penfare;che cia founaUiquefte parti richie 
derebbe ‘vntziornata . C'AN A'L PE. Poiche‘în 
uiefto\ poco lhota volere fpedituviiquefto ragiona 
mento, farete \come' queis'‘chetorrono perle po- 
STe, i quali imtentia'far'lumgo viaggio s momvezgo- =. .. 
noma feörronot paefi. A N'N'TB: Totdungue tofi ne 
alla sforgiara dicosche fono pochi ul mondo;che nöi piini, 
fianoinfermi Calennadiguelleinfermita , chegin &evecchi 
pabbidmořaccontate Ma'affar piw infermi li tutti 
fono giowanii , alla*cui falite appartiene il tewarfi 
O: 4 dal 
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Vflicio daluoltola barba finta,uoglio dire , la falfa appa- 
de gioua. renza , 3 vana perfuafione € ricordarfi , che fi 
ug come hanno il volto polito „cofi fono nudi di faperes 
perche segli è il uero, chela lunghezza déltempo 

facciala fperienza „€S fe è il vero > che dalla fpe- 

rienza nafcala prudenza , egli è uerifimo ,chei 

gionani per difetto d'età , €? per l'inefperienza lo- 

rosno polfono effere prudèti;<S:di qui nacque il vol 

garifftmo detto schel Diauolo fasperche è uecchio, 

& fenza dubbio l'età è il condimento della pruden 

Za, all’hora l'occhio della mente cominicia a fio- 

rire, quando sfiorifce quello del corpo. Et perciò 

deono contentarfi di porre un freno alla loro preci- 

pitofa lingua,€S ufar principalmente ilfilentio per 
medicina, lafciandofi entrare per Dorecchie, € di~ 

Sentenza fcendere infino al cuore quella fentenza,la qual di- 
notabile. ce; Parla;ò gionanesappena nellatua cav fa squan- 
do farai aftretto dalla neceffità. CAV A L.Si fuol 
direschemerita grà biafimo quel giouane, che unol 

parlare come vecchio È quella donna, che vuol 

parlare come huomo A N NLB. Questo filen- 

tio deono maggiormente ferbarei grozani quando 
fi.trouano fra vecchi , la.cui conue rfatione è loro ol» 

Come fia tre modo urile.. C AV.Ella è tanto utile a giovani; 
aule d quanto è communemare fuggita da’ giouanii quali 
tione de į perla diuerfità delle cõplelfioni, de penfieri serde 
uecchi. - costumi non fono maj fatij di harfi lontani da loro, 
© fi ritirano volontieri uerfo i fuoi egual AN N, 

Male l'intëdono quei gionani,che fi Senago dal 
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la conuerfatione de uecchi ; ma peggio l’intendono 
quei,che oltre al fuggirli gli fprezzaro,et gli feher 
nifconoynon fapendo, che quei fanciulli , che burla» 
u ano tLuecchio Helifeo,furono affaltati da due orfi, 
€ ne morirono quarantadue , onde s'impara , che 
non [enza peccato, & pena fi fchernifcono i uecchi. 
CAVAL.Degna ueramente di rinerenza,©® d'am 
miratione è la uecchiezza ; & fi troua > che prefto 
acerti popoli fuintanta Stima, chenon era leci 


‘to adun minore d'età teftimoniare contra un mag= 


giore. ANNIB. Meritano gran lode i Signori Vene 
tiani per molti atti egregi ; ma fpetialmente per 
l'honoresche rendono alla necchiaia, poi che nel'con 
ferire i magiftrati , & le dignità principali, fi riuol 
gono fempre a ueechi,a quali in tutti itempi; € in 
tutiii luoghi cofi publichi , come priuati , portano 
il debito rifpetto, E confideranò che ci fi dee fa» 
re, perchei uecchi trappaffano i giovani non fola- 
mente nella prudenza , & nel giudicio , come già 
babbiamo detto, ma anco nella fede, taiquale è chia 
mata da poeti,canuta, perche i necchi la danno con 
più matura confideratione , & la mantengono con 


Helife 


Venc- 
tiani of- 
feruatori 
della ucc- 
chiezza. 


Perche la 
fede fia 
detta ca- 


maggior fermezza, feguendo quel prouerbio, cheg "u3. 


bue fiacco Stampa più fortemente il piè in terra. 
Maritornando a gionani, certo èche di loro fi può 
fare buon giudicio, quando uolontieri s'accoftano a 
uecche ; percioche mostrano quafi di preuenire la 
età con la nirtù C3 cominciando per tempo ad 
efjere faut » fi mantengono più lungamente fanti, 
onde 


E. BORO 

onde autitehè.che agenolmente,ci quafi‘timanziril 
tempo con la buona fama , ‘groconlemature opere 
vom fesuiftorio dignità; horori Ev percida me pa- 
re, cheivionani nel fuggire vecchi mafcondono le 
lor pics) E le rendono vicerofe E percontra- 
rio pratvicando con effi, le difcuoprino, & rifaninò. 
CAV.Egli è molto meglio fcopitrle in gionentà che 
in vecchiezza ; © fi come dice il'peta,, 

Il gionenil fallir è men derdogna. È 
ANN. Nonviha alcun dubbio, che da i'pecóhi 
per l'auttorità, € Ao Japen loro, imparano! gionani 
atemperare gli ardei iti defidenti ; &aritonofcete 
la fciocca infir abilità, 6a correggere gli altrilorna 
turali i difetti. "i fi come h attendi nova trasferir= 
ciin pi irti lontane € ahoz i incognite , ricorrano 

ad alcuno rores del viaggiosper'informaredaelie 
migliori frade che babbiamo at senere; cofi nornel 
pellegrinaggio, che habbiamo a fare per qu èfta iñ- 
certa, C fallace vita: rom poffiamo far Dki u nor 
più giouenole, che'l farci raccontare, & deferinere 
il'viactio da sekeh mente giunti pref- 
i babbiamóa febiffa- 
fenvieni i babi amo a dirizgarti , 
curamente al'fine del noftrocorfo> 
to per 'icolofo a Giovani, quanto ac- 
io, che‘all’incerto camino dell’aqui- 
4 viai, dellamaueper lo mare, 3 del ferpen 
o. tè fopra il fafo, agginnfe per ancettiffima la via del 
i gionaneneli afia” noella eta Hanno adnhgire Tero- 
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smania feguitarela fcorta de” uecchi , E3 afficurarfi, 
che:chi tieneda:compagniade’ fanij diniene fausto » 
C.ipditarela gioventù di Romazla quale honoratis 
€ .riveriva sì fattamente la vecchiezza,che ciafcu 
mo ad yn fuo maggiore d'età fegra huomo, facenda 
bonore.come a padre€S fe donna,scome a madre; fi 
come‘all’incontio:era Stimata cofa empia E degna 
di cafligo s` vn gionane non rendeva honore ad vna 
necchio €s vn fanciulload vn barbuto. Et nelvero 
è cofagiufta, che:ciafcuno fimi, & tratti convifpet 
to quel che:fono più attempati,i quali dee giudica- 
re per età; € per l'ifperienza più intendenti di 
quelich'egli Ga soltre che rivolgendofi in dietro, &® 
veggendo i froi inferiori d'età, che lo riguardano » 
€F bonorano,come maggiore » gli dee con queStacf- 
fempio crefeent'animo di face il'medefimo bonore a 
più maturi di Ini Masdopogli altri medicamenti 
conuoneuoli alla: falute del gionane , non fi tralafci 
;ldirfinalmentesche fi.come ha dafpogliareta pre- 
funtionescofi ba nel obuerfare con qual fi voglia per 
fonaa tenere continonamente lPhabito di quella ve- 
recondia., laquale fa} forgere alcuna uolta sù per le 
wuantie un uirtuofo colore.» ehe accrefce gratia ».& 
vende chiara teSlimonianza di buona natura > & è 
cortiffimo meffaggiero di felice riufcita. CAV.70 
non prefimai buon concetto dun gionane sfacciato; 
perche oltre che fi rende tanto più odiofo,quando gli 
manca queliche più gli conuienespare anco,che par- 
rorifca frasgliihuomini umaugurio-di qualche fuo 

i mal 


Giouan 
modetfti 
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mal fine: A N NTB. Fonon fo bora vedere; che 
altro ci refti à dire per conto de gioiani ; onde.» 
fon di parere, che lenandoci dalla vifta del Orien- 
te » ci rinolgiamo all'Occidente, confiderando quel, 


Vfficio de che fi conuengad vecchi, ne i quali fi fcuoprono 


i vecchi. 


Difetti 
omuni 
lla uec- 
niezza. 


ancoinfermità non meno d'anima, che di corpo. 

CAVAL. Io non sò come potrete fanare quefte pia 
ghe uecchie tanto difficili a curarfi. ANN. Le pia 
ghe vecchie fono per certo difficili ; ma ne ivecchi 
nou fono fempre uecchie tutte le piaghe; Io intendo 
uecchie quelle , che hanno lunghe radici, © trag- 
Zonoorigine infino dalla giouenti ;ma non fono già 
vecchie quelle , che porta communemente Seco la 
vecchiezza,come l’effer fenero, difficile, anaro, € 
querclofo; nelle qual: infermità fono atti alcuni nec 
chia rifanarfi , € dary luogo alla ragione. C A- 
V A L.Ancora,che fianoatti a ri fanarfisà me pa- 
re,che fia quafi impietà il volerli correggere, C cu 
rare; non compiacer loro come à gli infermi sche 
toto hanzo à morire di ciò che dimandano, effendo 
comun dettosche non fi vuole aggiungere afflittio- 
ne all’afflitto.A NN f veri vecchi, cioè predenti, 
quanio più fono vicini alle morte,tanto più fi dilet 
tano di fapere,<® d’effere perfetti.Torniui a mente 
la fentenza di colui,che s'egli banche già un piede 
nella fofta,ancora uorrebbe appreder qualche cofas 
percioche conofcena, che quelle cofe che noi fappia 
mo, fono vna minima parte di quelle, che non fap= 
piamo;anzi poffiamo direche non fi comincia mai 
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à faperò; fenon quado per uecchiezza fi giunge al Detto di 
un filofo» 


quale con uoce piena di pianto fi dolena della na- + "a 


tura3la quale effendo fataliberale di lunghiffima brevità 
vita a molti animali îrragioneuoli fi fia dimofira- dellà vi- 
ta cofi quara all’huomo ,ilquale allbora refta pri. 2» 
uo di vita,quando comincia a ninerescioè ad inten- 
dere , & quando fi dourebbe pafcere, € confolare 
de frutti delle fue fatiche è Jo, con tutto ciò , non 
voglio difcorrere di quello,che fi conuenga a vecchi 
per foSkencre francamente il pefo della vecchiez- 
Za,lé per giungere felicemente a quel 

Porto delle miferie,€S fin del pianto, 
che dieil noflro Poeta, perche farebbe vn darmi, 
con vergogna a credere , che (atone non ne hauefîe 
con la lingua di M. Tullio pienagnente ragionato ; 
Ma dirò bene,che molti vecchi fi dolgono a gran tor 
to, chela vecchiezzaloro fia poco rifpettata € 
rinerità » © fi danno ad intendere che per hanere 
la barba bica,€5 per effere calci, lagrimofisuizzi, 
ifdentati, curui, tremanti , € infermi, fi conuenga 
loro ogni forte d’honare ; € non s’aveggono mol- 
ti di loro , che hanno abbondanza d'anni , & care 
Sia di fenno.E fano gionani di valore , & di confi- 


Ta vece 
È ; ; f TRI chiezza 
glio » chiamati nelle facre lettere fanciulli di cento nō meri. 
anni. Et però donerebbono confiderare, che la vec- ta hono- 

: Lal: a 1 3 
chiezza nonè riguardenole , nè venerabile per la "E par gli 


RIE PR, Ra fi mi ma 
Sola moltitudine de gli anne ; ma principaimen- per li co- 


te per lo merito delle virtù, & de coftumi ; ondes {turai. 
fi dice, 


B RSG 
fi dice , che Peftere canutò è drzomento di tempo, 
ma non difapere. Et fe mi lecito ilirlo; poco, 
niuno bondre meritaun vecchiv ignorante, & fen- 
Za valore;:lquale dà indicio di ñon banere efftFeirà 
tala giouentà fua'imalcimatcofa lodtnole, it che dig 
Tre forti tonfermato da quel'dettoséhe tre forti di perfone fo 
di perlo- no odiofe al mondo , il porera: fuperbo silricco be- 
ne ociò- nigi, i i CRT) 
fe. giardoel vecchio Stolto- Or quanto alla conuetfit- 

tione fi ba a cofigliate il vecelid, è be fia ftudiofo di 
ragionare con granità, & con femimiento,& per lo 
più dî quelle cofe chë feruono:ad effe pio, Binftrat 
tione della vita.C'AV. Per certo fi fuole attribbive 
molto alla vecchiezza, & baverannoferipre mag 
giore ejjteacciale parole de’ vecchi, che quelle de- 
toinsni Steen: DIN WN. Onih; (A che fi come i gionani ri= 
fi fanno Cercatt dell'età lonji fanno più gionani di quel,che 
piu gio- fiano, per tohfernarfi l'ornamento della gionentà; 
uani, & i cofra vecchi dicono sepre di più, peracerefoere l'au 
n ai torità lotò.GAV Quefto è ben uero per l'ordinario, 
chi: avi fonine de vecchi pazzi,i quali non'oftan- 
tesche fi fobtano le. gambe deboli , & tremanti, €5 
veg Zari peli bianchi nello fpecchio,che gliefforta 
Îod cai stare vita,€3 coftumi,non fi vogliono però 
arrendere, C fe ne famo tuttavia in fu Parmes & 
in fu gli amori, poco Stimando quella fentenza; 
Che di «Marte; dò di Venere linfegna 
Segur cofa non Pnom vecchio degna. 
Onde non folamente no'confeffano la loro età, ma fi 


fanno più Zionani di queliche fiano: ANN. Quelli: 
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che noi nominate fono fcandalofi, perche colloro ma 
le eRempio dino occafione a gionani di.far male, 
peggio.Et però è gra senodi colui, chefa conforma 
ve ragfumittontetà banendo l'occhio a. quel detto 
dell’ Apoftolo. Quado io era fanciullo, 10:parlana. co 
me:faRciullo,ma quando fon dinenuto huono, howo 
rato il facco della fanciullezza, Ma uoi 01 disenuk 
la diquei,chenò c5tëri dubbidirallanatura uogiio 
no parer gionani, ES nafcondere Petà c6 altro modo, 
cioè col cauarfii peli bianchi,0 col procurare di con 
uersite moro i capelli d’argento, non s'arcargendot 
mefchini,che laloto srasformationeò troppo mani 
foha.. C AVi Ben fene accorfe ,ma tardi, S3 con 

entimenta quel uegchio causto , ilquate c[fendogk 
flata negara dal Prencipe una certa gratia, fr tinfe 
la barba, & icapelti:€S per faadendoftdinon e Gere 
conofciuto, fene ritornò india dub giorni innazi al 
Prencipe,dim andadoglila medefima gratia;ilqua 
le.aunedntofi dell'inganno ; fenza gerò farne fem- 
biante , glirifpofe. Lo non pofiocon honor mio.c0n= 
cederlati,perche già l'hanegata e tro padre, il qua 
le.due giorni mene fece vichielta. AN N. Diaz 
ahora fine à questo.difcorfo, proponendo duecchi 
chelafcino volotieri invecchiav l'animo infeeme.col 
corpo, € won fi persino giouenilmente inueschieZ= 
gay quando fono gimit al fines non cerchino di 
tornare a dietro, ma firinolgang più totoa confi- 
derare,ckelanecchiezganaturalmentelirëdecur 
niya chini nerfo la terrazaccioche penfino.dt ritor. 
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nare onde fono ufciti e fi ricordino , che hanno'al 
lora l’anima apprefa alle labra . S'banno poi a 
guardare(nel che peccano molti di loro) difprezza- 
reigiožani anzi è loro ufficio di tenerne ctl di 
procedere con rifpetto uerfo di loro, fe non per altro, 
almeno perche fiano maggiormere inuitatidTinerir 
li, €? facendo altrimente:s’afpettino defer uilipeft, 
© fcherniti. Nè debbono micare di Serbar fempre 
fraîgionani un certo contegnoscofi nelle parole,co- 
mene gefti,ricordandofi.che l'iltemperanza de uec 
chi rende i giowani più lictriofi, & diffoluti,@& brie 
uemete,che uien loro comadato da S. Paolo che fia 
no fobrý casti, prudenti , fani nella fede , nella di- 
lettione , €3 nella patienza.Le quali virtù li rende- 
ranno fempre più grati in tutte l’bonefte conuerfa- 
tioni . Ma palfiamo al ragionamento de nobili, €3 
de gli ignobili, tra quali per la differenza; € difpa 
rità loro , s'hanno a ofteruare diuerfì modi nel con- 


uerfare.CAV.to flimo fatica fouerchia,& quafi in | 


degna di noi îl uoler inftruere anco gliignobili.i qua 
li eRendo naturalmente incolti,rozi;inetti,duri;in- 


humani safpri, fieri > feluaggi , €$ quafi barbari, 


prouerbio,l’acqua,e’l fapone.ANNIB.Seuoi chia- 
mate ignobili folamente i zappatori ,€5 contadini, 
faranno per certo inutili , €F gettate al uento le uo- 
fire parole. «Ma feconfiderate l'infinito numero 
di perfone , lequali fe ben non giungono al gra- 


do de’inobili ; ne fono però poca lontanesuoi non ne- 
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no poi a ghereteche &5 per l'altezza dell'ingegno,ee per la 
rezza: qUalità della muta loro non meritino qualche luogo 
tags di nelle conuerfattoni > € che non fi debba loro infe- 
or altros | gnar quelmezo » che fi truoua fra i nobili, €S i ple- 
dbinerit | bei. Et per certo jo conofcomolti buomini di baffa 
ruilipeli, fortuna;i quali con la gentilezza dell’afpetto 3 cOn 
gr fempre la foauità della creana, con la policezza de ra- 
parole,00- gionamenti , & de costumi , vincono molti nobili . 
gadens | Et per l’oppofito 50; che conofcete molti nobili più 
j brie incimilizche i ruftici. CAV. Se fonoancivili,come fo 
foche fia | no nobili?<9 fe nobili, come inciuili ? Di gratia fcio- 
pella die gliettmi a un tratto il nodo dì quefta nobiltà,ilqual 
sirende= | #Eg8O molto intricato perla diuerfità delle opinio- 


sonnera- ni, onde verrete in co: feguenza a dar maggiore 


obi, | lece a questa conucifatione de nobili , & ignopili. 


ANNIB.Dovendo noi feorrere molte cofe in que 
Sta giornata, & effendol'horatarda , io non pofjo 
compiutamente fodisfare a quefta richiefta, perche 
bifocnarebbe fermarfi quì gran pezzo per difcor- 
rere tutto ciò, che ne banno diffufamente ferit- 
to infiniti auttori, ma più copio fumente di tutti 
il gran Tiraquello Regio configliero nel parlamen- Tiraque!- 
todi Parigi. Tuttauia per non mancar d’obbedir- 10 reSIO 
vi, almeno in qualche parte , © pernon ritardare configlie- 
molto il noftro corfo , io cofi in fretta vi dico, che” 
alcuni venendo è definire la nobiltà , banno dettos Nobiltà 
ch'ella è dignità de padri, & predecefforizaltri, cheche cofa 
ellaè ricchezza antica ; altri , ch'ella è ricchez- fia » 
Za congiunta con virtù ; altri; cheè fola virtù» 
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Coua R Oo l 
Oltre a ciò allezaua l’altro giorno în vn fuo difcorfo nobiltàsd 


Giorgio l'honorato Sig.Giorgio Carretto Academico l'autto 
Carretto. 


nobili del 
rità, fe ben mi ricorda,di Baldo ,ilqual vuole, chel | };}; delta 
nobile (i dica intre modi s Il primo per fangiè, co- | dopi bor 
me intende il volgo : Il fecondo per virtà, come in- di femino! 
tende il filofofo ; Il terzo per Puno, e7 per l’altro , Quelli del 
© quefto chiama perfettamente nobile, CA VVifi pongo tre 
potrebbe aggitigere quell’altra forte di nobiltà che bili que 
s'acquista per priuilegio de Prencipi. ANN. Que- | bendoni 
Ra perauentura egli la incorporaua cò la nobiltà de virtàgn) 
filofofi , percioche fi può dire, chel Préncipe con Quelli p 
quel priuilegio venga ad approuare la virto8 & i viid 
Quel che ”eriti di colui , ch'egli ingentilifce, & nobilita . fino que] 
diffe Dio- Ma l'eccellenza della nobiltà fu molto piwrif retta | rategdo 
gene del- da Diogene , il quale dimandato, quali fra tutti gli Za che f 


"ifpofe, gli fprezzatori | zarf 


la nobiltà, buomini fo(fero nobiliffimi, 
delle ricchezze,della gloriade piaceri, della vi~ dono of 
ta,&i vincitori de contrari cioè della pouertà,del Za er 
l’ignominia, della fatica, & della morte. CAV. Io elfereco 
credo,che de nobiliffimi di quefta fi petieset diquefta | i fre 
nobiltà Diogenica , fia boggidì f; penta la razza. 


5] tadi i; 
A N NIB. Hor perche fi trouano foritte molte dia mi 
Stintioni della nobiltà fecondo la diuerfirà delle opi 


à | Dio 
nioni , io non oftante , che qualche filofofo affegni | 1! e 


Pri gliarei 
quattro forti di nobiltà, €8 che qualche altro vi ag- tafto 
giunga la quinta , piglitrò ardire » ragionando cofi tempi 
famigliarmente con voi , di farne io ancora vn'al- | "Pn 


tra a mio modo , fe benmi difcoftaffi qualche poco Pole 


ara x £ pae famo 
dalle opinioni loro . To adunque pongo tre gradidif ‘ fi 
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nobiltà, da è quali deduco tre forti dinobili , cioè , Tre gradi 
nobili del primo grado, nobili del fecondo , & no- di nobil- 
bili qel terzo. A quelli del primo grado,non hauen- Seniinobi 
do per bora altro termine piu proprio » darò nomea li. 
di fcminobili . Quelli del fecondo chiamerò nobili. Nobili. 
Quelli del terzo nobiliffimi . Hora de feminobili Roli. 
pongo tre fpetie, E3 primieramente intendo femino mi. 
bili quei che non fon nobili fe non per fangue , tra- Nobili p 
bendo origine da antica nobiltà,fenza bauer alcuna langue. 
virtàgnò coftumi, nè apparenza di nobili.CAVA. 
Questi per mio auifo s poffono dir pis tosto d'effere 
p feiti di nobili , che d’effer veramente nobili 
fono quelli che s'affaticano, & s'affrettano di gin- 
rare adogni propofito à feda gentil hvomo , fen- da fec 
zache fiano aftretti da alcuna neceffità , € fen- meno 
gache fia loro ricercata questa fede : onde fi ren- { 
dono fofpetti,come i reffimoni, che fi prefentano fen 
za effer dimandati ; & par quafi chetemano di non 
effere conofciuti per nobili,come quei, che fi conofco 
no fecondo il detto,di viha, di parole, €5 d’opere con 
‘tadini: & contutto, che S'attribuifcano il titolo del 
cavaliero , banno però ceffo di cauallaro. ANN. L £ 

È A EAA CA RES È È s efami 
Di quefte diffimilitudini non þabbiamo å marani- olie , co 
gliarci , perche fi come ne i capi,cofi nelle famiglie me i frut 
nafcono fertilmente ifratti,€5 per qualche fpatio di ri, colte 
tempone forgono buomini eccellenti, €$ valorofi > poni 
ES poi fene vengono pran piano mancando, naa AET 
fanno Sterili : a tale, che l'acutezza, c3 fublimi- 
tà de gli ingegni, degeneranda » s'ingroffa» & fi 

E con- 


ESEB AER TO 
conuertifce in fciocchezza, & fi vede chiaro , che: 
s'inuecchiano no che le famigliesimale città,se’l mo 
do iftelfo.Erquito nobili famiglie furono gid delle 
quali non vi è boggidi più alcuna memoria , è fono 
ridotte a viliffimo Stato? CAV: Ben dice Dante,che 
Le fchiate fr disfanno , €5 le cafate . 
TRe ven ANNIB Quindi fu detto con gra ragione, che fe fè 
gono da 1 guarda alle prime origini non vi è alcun Reil qua- 
pro le non trag ga origine da ferui, nè alcun feruo , che 
Re. non venga da Re. Et fe vi andate rivolgendoper la 
memoria le cofe, che fi trowano feritre de pafsati fe- 
coli , & le parazonate co i prefenti : anzi fe ponete 
mente alla fola riuolutione de noftri tempi,voi rico- 


nofcerete che non meno di tutte l'altre cofe , vanno 


le famiglie à guifa di ruota girando, €? moftrando è 
Jezni , che dicono „io fono incima , io fcendo, io fo- 
no al baffo, & che fecondo quel detto , l’aratore fi 
fa'guerriero , el guerriero torna all’aratro , la onde 
fi può dire, che vi è la nabiltà, che comincia, quella 
che crefce, quella che è in colmo, quella, che f fce- 
ma, quella ch'è al fine. C AVAL. Si potrebbono 
anco paragonare a'gli auueniz 


menti della Luna: ma 
per qual cagione credete ; che Dio confenta allin- 


ftabilità di quefte famiglie? ANN I B. Forfe per 
k icchez- #07 ci lafciar tefaurizare interra , e 
a viene alla contemplatione delle cofe diuine 
la iniqui /o è la fermezza. M 
un'altra cagione; cio 
alcun male impunit. 


per lenarci 
snelle quali fo- 
avi fi potrebbe aggiungere» 


è, che Iddio non voglia lafciar 
o: conciofia,ch®vn degno autore 
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SECONDO. IIS 
parlando della nobiltà del mondo, afferma , che 
ella non è altro che antica ricchezza ; & fosgiun- 
ge, che ogni ricco è iniquo 30 berede d'uno iniquo; 
ond&conchiude » che la nobiltà della famiglia nie- 
ne da iniquità ; perla quale ragione non dobbiamo 
marauigliarci fe le cofe malamence acquiftate,ma 
lamente fe ne vanno. Ma ritornando al mio propofi- 
to; questi feminobili,che non hauendo dalla natura 
alcun ualore,nè uîrtù propria, raccontano la gran- 
dezza de lor pafati, fono degni di rifo; perche qua 
to piu dicbiarono i meriti de ioro antece[fort, tanto 

piufcuoprono i propri difetti, attefo , che niuna co- 
faapre maggiormente le piaghe de posteri, che lo 
Spledore,€5 la gloria de predeceftori,& no fi rauue 

de un da poco, che quanto piu ragiona della nobiltà 

de fuoi maggiori,tato piu fcuopre la viltà, & la da 
pocaggine fna: & perciò corfe quell’antico prouer- 
bioche giunfeli.i figliuoli lodano i padri loro.Grnar 

dici adunque 1ddio dallo fiato di quefti feminobili; 

i quali non hanno altro di nobiltà chel nome,& nò 
corrifpondendo con Lopere dalla chiarezza della fa 
miglia, fono in poca iflimatione del mondo, €$ la- 
fciano fofpetto di non effer nati legittimi; onde con- 
chiuderemo, che la legge della verità ricerca le pro 

prie lodis£ che perciò è uana la lode,che fi predica 
“de faoi maggiori. A questa primafperie de femino 
bili,cioè nobili per sague fegue lafecòda,che è quel 

la de nobili per nirtà. C A V. Quale di queste due Nobili 
flimate pin eccellente nobiltà 2? ANN IB- Quali virtù. 

P. cofe 


ETRE ABERROEO 
Qual no 
biltà fia 


cofe flimateuoì più, quelle che s’acquiftano con fa 
maggio Ñ tica; industria, 0 quelle, che lanaturaso la fortu- 
te quella #4 ui porge? C A V.Le prime. A N N. Ert quale fti- 
del fan- mare maggior eccellenza, quella dell'animo, quel 
sue, o ĝl- la del corpo?CAV.Dell’animo.ANNIB.07 confi- 
la delle derate, che la nobiltà del fangue non ui cofta nulla, 
` & l'hauete per fuccelfione ; ma quella; che trahe- 

te dalla uirtù,ue l’hauete acquiftata a buona guera 

ra, cfsendo prima paffato per mezo di molte angu- 

Stie.Glrre a ciò fi bx a cofiderare, che la nobiltà del 

Quel che Sangue riguarda il corpo, CF quella delle uirth ri= 
diffe Fal- guarda l'animo silche diede occafione à Fallàtide 
ET da Tirano, dimidato quel che fentiffe della nobiltà di 
ta) dire, che conofcewa la fola nobiltà per urta, &S tut- 
te l'altre cofe per fortuna; perche unnato baffamen 

te può farfi nobili[fimo fopraturti i Re, & all’incò 


troun bennato puòriufcir cattino , & più vile di | 


tuttii uili s & che perciò bifognaua gloriarfi della 
lode dell’ animo,non della nobiltà de maggiori , già 
eRinta nell’ofcura pofterità. Da quefto io mi muono 
a dire che meritano grande bonore quelli,che da baf 
So luogo con la feala delle proprie uirtù afcendono a 


riguardenole altezza scome fecero alcuni Ponte= . 


fici; Pmperatori, € Re; figliuoli di perfone uili + 
C A V.Con tutto ciò era molto ftimata da gli anti- 
chi la nobiltà del sague,& mi ricorda haner letto; 
che Cefare facendo una oratione in morte di Giulia 
Jua Zia dile quefte parole a fua propria gloria; La 
fiirpe materia di Giulia mia Ziauiene da Regi,la 
paterna 
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S'E CO N-D ©: 116 
confa | paterna è congiunta con gli I ddi immortali 3 ue- 
forit- dete anco, che comunemente é riputata dal mondo 
Jefi- | l4 nobiltà del fangue come legittima, EF quella del 
Fuel la uii come baftarda,&® inferiore. Et fe andate rå 
confî» cercando la nolontà de gentil huomini di quefta sò 
rolla; | d'altra città, vi diranno quafi tattiche fi contenta 
ahea | no piu d'effer nati nobili, €? non baucre altro di pis 
yel- che la fpada,et la cappasche d’efter nati uilizet tro 
ngi- uarfi Senatori , ò Prefidentt. ANN. Siraconta; 

Jdel | chela uolpe aggirò la coda intorno aduna piaraca 
.. | vica di frutti, con difegno di fcuoterla, € far cadere 
à terra i frutti,ma non le effendo riufcito il difegnos 
fe ne partì,biafimando quei frutti, E chiamandoli 
infipidi , & indegni di let. (ofi fanno quefti , che 
uoi dite,i quali non potendo con la viriù giungere à 
quefti gradì , difpregiano i gradi, & quelle perfone 
che cò la uirtù gli banno acquiftati.Ma auertite, 
che quelli , che banno quefta finiftra opinione fo- 
no perla maggior parte prinidi virtù ; ma feri- 
trouate un caualiere nobile di fanguesilguale con la 
uirtù ò delle lettere, ò dell’arme , s'habbia guada- 
gnata questa feconda nobiltà, egli fenza dubbio fti 
merà piu la fua propria virtù , & chiarezza , che 
quella del fuo fangue, fi che non mi marauiglio pun Maggior 
to, fe eRédo maggiore iluumero de nobili fenza vir e nume, 
tù che de nobili uirtuofi, queftacommune opinione ro de na 
prenaglia. Tuttaniauoi fapete., che bieri fu det- DIE 
to,chela commune opinione non confifte nelne- de nobil 
mero ,manella qualità delle perfone , onde nona uirtuofi. 
pel: P 4 s'hanrà 


Fauola « 
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s'haurà d chiamar commune l'opinione da voi ad- 
Opinione dotta. CA V. Quefto è vno de gli abafi di mol- 
dei Fran- tipacfi,€È particolarmente della Francia, doue fo- 
a notanto poco Stimate le lettere , che trowatebpochi 
biltà, gentilbuomini;i quali quantunque poueri , degnino 
applicarfi allo Rudio delle leggi, ò della medicina + 
Et con tutto,che non fi pofa quafi paragonare alcu 
na grandezza di gentilbuomo è quella de Prefiden 
ti, configlieri del Re,nondimeno noinedete chei 
nobili di fangue gli flimano ignobili. Madi questa 
loro corrotta opinione » o oftinatione , cheu ogliamo 
chiamarla, ne bo ueduti molti pagar la pena ; per- 
che un Prefidente,ò un Configliere per confernatio 
ne della fua dignità; fi farà battere più d'una uolta 
la porta da quefli nobili, che bano bifogno di lo- 
oset poi che fono introdotti nel primo ingreffo,paf- 
Seggiano talhora il campo per buono Spatio ditem- 

po nel cortile,ò nella fala anantische babbi 
Za, © bifogna loro bene fpefto dopor ch'egli in fret- 
ta farà montato fopra la mula per andare è palag- 
Secrerarij Zoscorrergli appreffo come ftaffiere, per informarlo 
poco fti- delle fue ragioni. Ma non ui è cofaîn quelle parti, 
mati in Chem habbia fatto piu fiomaco,che'luederesche do 
Francia. we nelle noftre parti fono i fecretarij de’ Prencipi in 
gran veneratione (EF meritamente, porche fono 
.. partecipi de loro intimi penfieri,€5 come depofita- 
Psa rý dell’ honore, della riputatione loro) quini fono 
ital n santo uilipeft,che non fe ne tiene piu contosche delle 
i Scarpe uecchie, CS fe ne danno uenti per dozina; la 
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SECON: D0. 

onde ogni primato , il qualtenga un feruitore , che 

fappia Solamente cauar copia li foriero, ò tener 

memoria dell'entrata fopra un libro gli dà nome di 

fecxetario. AN NIB: Di ciò ha tenuto ragiona- 

mento eco pin d'una uolta uoltro fi accogli quale 

tra la ne: e pia aceuolezze racconta,che nel viag- 
pse i Fran- 


Re, u oi mut arce cai ad una Tu tera, com- 
parue il Maeftro della posta , il quela con alta yoce 
gridò due uolte.f: cretario nenite efuoria alla cui Yo- 
ce faltò fuori della falla con nifo di can oraftino un 
fa miglio, che þauena il calamaio à cintolaið i 
na allo orecchio, a cui comandò „cbe cpp 
cauallizonde il fecretario dato di pig iva gl 
n'acconcid uno, & fecero il iN gli altri due 
famigi i, ad uno de quali accoflatofi noftro fratello, 
g li dimandò per qual c 1gi01 weil patrone facef [fe con 
ciare t capalli al fecret: ario,a cui rifpofe phe parga 
nel'haueua tolto per famiglio di ftalla , & per loro 
copagno nell'attendere a caualli;ma pe che fapeua 
forinere,&S tener conto decaualli, che fi mandaua- 
no fuori et del danaio che fi riceaeua gli baueva an 
co dato l’ufficio del fecretario. CAV Egli poteua DE 
dire eher ý aJeoritario in ut que,cio econ lap penniä, 
€5 con la firiglia ANN. Di piu egli dice, che quado 
il Sig. Duca di Neners lo m andana all alog giamë 
to dun Prencipe , ò del gran Cansel llicre, ò d'altro 
perfonaggiosera facilmëre i introdotto, fe diccua,che 


foRe 


Piaceuo- 
le efem- 
plo. 


B-I-&BR-<0 

folle gentil'buomo del Duca;ma fe per cafo diceuà, 
ch'era il fecretario,lo faceuano piu afpettare,et gli 
portanano manco rifpetto. Or Seguendo tuttauia 
questo capo , io replico, che'Lnobil per virtù più 
eccellente del nobile per Sangue , anzi vi potrei di- 
Nobiltà #€ » cheda molti è flimata Sciocca, & nulla la no- 
dell ani- biltà del fangue , €r che fra gli altri, vn favio 
mo. dife , la nobiltà dell'animo è il fentimento gene- 

Nobiltà PISA > F P 
rofo , la nobiltà del corpo è l’animo generofò, qua- 
corpo f Sa FPS 
uttealla famiglia la nobiltà 


, al ’ 
lendore altrui rendermi chia 
proprio fplendore. CA V. Iņ 


confermazione di quefto » viene quell’altra fenten- 
za di Dance, 


Che fol chiaro è colui,che per fe (plende. 


Quel che nella quale moftrò di concorrere Alfonfo quel grar 
se ci È Re d A ragona,ilquale fentëdofi lodare, perch egli 
poli fenti fe Re figliuolo di Re,nipote di Re, E fratello dë 
della Re» rifpofe , che non pi era cofa ch'egli Stimaffes 
nobiltà. mancodi quefta: perche cofi fatta lode non era fua, 
ma de fuot anteceSsori, i quali baueuano acquiftat o 
il regnocõ l'eccellenza delle uivià loro;ilqual regno 
non apporta lode al ucceffor 2,8°egli non neprede il 
pofeffo pis toflo con la viriù > che col _teftamento . 
ANN.Con ragione tunque dicewa il noftro Galeno, 
che quelli, i quali efendo priui delle proprie virti 
ricorro- 
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SECONDI Diu e 
ricorrono all’infegne, & all'imagini de lor predecef Quel ché 
fori, non ueggono,che questa nanagloria è fimile a diffe Gale 
S i À 3 uz no, della 

certe forti di danarisi quali uagliono nelle Città,® nobiltà. 
ne Moghi doune fono Stati formati;ma altroue non fi 

[pendono  & fono tenuti come falfi.Ma non nogiio 
tralafciare in modo alcuno quel , che altamentes 

ne fcriffeinuna fualettera il Reuerendo «Atae- Frate Fri 
Siro in Teologia , Frate Francefco (ocona:0 nostro celco Co 
Academico , cioè sche bifogna farfi beffe di quelli; conato è 
chetanto prefumono di loro Steffi , che fi fanno dif- 

ferenti da gli altri come fe feffero Stati formati 

da un'altro Fattore dinerfo da Dio ; conciofia,che 

lacarne non ci fa differenti , nè più chiari luno 
dell'altro. Et fe unvafo d'oro è pin pregiato di 

vno dirame , perche è di materia piu pretiofa , & 

purgata , non fi può dir questo di noi , che uenia- 

mo tutti da unamedefima maffa dicarne  NÒ an- 

co l’animacì fa differenti Puno dall'altro, perche 

tutte uengono da un medefimo Padre, € Creatore. 

Ma quello , che ci vénde differenti l'uno dall’altro,è 

la virtù dell’animo,in modo, che no per rifpetto del 

la materia;nè della cagione, nè dell'anima fempli- 

ce,ma per l’acquiftata nirtù famo più chiari l'uno 
dell'altro . Di quì hora poffiamo raunedercì ; che 

quanto all'origine fiamotutti una cofa ifteffas: 

€3 fi come difteuno , habbiamo tutti principio dal 

fango ; €S come babbiamo vn medefimo principio, 
babbiamo anco un medefimo fine. Et per questo fi 

haa conchiudere che la chiarezza non s'acquifta 

nafcendo 
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nafcendosma ninendo, £3 talbora morendò ; confor= 


me a quel detto, 


Ch'unbel morir tuttala nita honora. 
CAV. Si potrebbe anco dire, chel uero nobile o na 


fce come il poeta, ma fi fa come 


l'oratore ANN.Si 


dice ancora chela filofofia non raceolfe Platone no- 
bile , ma lo fece. CA V. Con tutto ciò a me pare; 
che porti una giusta confolatione Peftereufcito di 


buona , € honorenole fam iglia, 
S 


lo confeffo, perche la nobiltà del 
altri buoni cffetti,coftringe Chuo 


AN NIB. 70 ne 

` mu 
Sangue preffo à gli 
moamondegnera- 


re dalla uiriù , & dal valore de fuoi anteceffori. Et 
merita anco d’effere honorata quefta nobiltà per 
quefto rifpetto,che uerifimilImente quanto più fia- 
mo nati di buon lignag giotto fi 


db 
Quinto Maffimo Scipione, ait 


rando le imagini delor maggiori, fi fentiu 


imo migliori;onde 
vidicenano;che mi 
ano gran 


demente accender l’animo alle nirt, gr non fi può 


fenon lodare quel cokume de Ro 


do le lovoimprefe affigenano alle 


porte delle cafe le fpade, gli fead 


delle nauté altre Spoglie de ner 


gne,quato piu erano antiche,dai 


mani,i quali fecon 
mura, € fopra le 
i, glielmi, iroffri 
mici, le quali infe- 
tano tato piu fplen 


dore alle cafe, € fiimolanano ? fucceRori a fimili,0 
maggiori imprefe CA VAL Questo era bene al- 


trosche l'inchiodar fopra.le porre 
de cinghiali; de 


Hei Prencipizi quali ne 


le tefte de gli orfi 


e lupi & delle uolpi,fi come fogliono 
i cacciatori de nofiri tempi. AN 
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SECONDO. tig 
nel conferire i magiftrati, volgono l'occhio partico- 
laimente a nobili d'origine, percioche auuicne di ra- 
do, che faccia alcun male colui, che vede efer pofto 
in pericolo l'honor de faoi paffati infieme co’ pro- 
prio. CAVAL.Vi refta hora ragionare della terza 
fpetie de feminobili ANN. Di questi non mi acca- 
de far lungo ragionamento ; ma dirut folo , ch? effe 
acquiftano la nobiltà per confuetudine,laqual nobil 
tà é tanto debole, chenon fi Stende per tatto, mas 
ba luogo folamente in qualche parte . Et come, che 
pn prisato foldato, 0 mercante, o uno,cheuina del- 
lafua entrata,non fia per tutto ftimato nobile, nodi 
meno folo alcune prouincie , € città , doue per lufo 
commune , 0 per altro accidente fono riputati nobi- 
di, <3 accertati fenza riguardosnelle compagniess 
ES conuerfationi de nobili, onde per quella commu- 
ne opinione fi potrano quefti chiamar nobili nella 
lor patria , ma non già altrose. CAVAL. In foma 
ma uoi uolete, che quelli Italiani, Spagnoli, Fran- 
cefi, Lombardi, o d'altra natione fiano nobili;i qua- 
li fono cofi chiamati, € riputati da loro : & che 
Phuomo fia nobile, & ignobile inun luogo , perla 
confuetudine di quel luogo , fuori del quale farà fti- 
mato altrimente per la confuetudine contrarias - 
ANNIB. (ofi l’intendo. Et poi che habbiamo detto 
quel che bafta de feminobili, parliamo hora de nobi- 
li,i quali cofi chiamo quando hanno le due prime no 
biltà congiunte » cioè > quella.del fangue , € quella 
della uiniù , Onde i filofofi fanna tanta Stima della 
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nobiltà del fangue , quando è accompagnata dalle 
Nobiltà virta , fenzale quali fi può dire, che come corpo 
i Sendo fenza ammat cftinta , Et pertanto, femoi voglia- 
vien me- 920 aprir ben gli occhi,troueremo, che di rado'afthie 
no, ne,che vna famiglia fi mantenga lungamente in 
nome fenza virtù, & pofa fenza quella acquiftar 
dignità, honori, & grandezza,perche fe vno igno- 
bile dà principio ala nobiltà con leccellenza_s di 
qualche virtù è ben certiffimo, che la virt è il fon 
damento della nobiltà, €F che per conferuatione del 
fa nobiltà , è neceffaria la confernatione del fonda- 
mento.CAV.In vero è cofa oltremodo disdicenole, 
E fproportionata la nobiltà fenga la virtù , nè mi 
pare fe non degno di biafimo vu’huomo nato nobi- 
le fenza ualore, ANN. Noi adunque difcoftan- 
doci dalla falfa opinione d'alcune prouincie  & ac- 
coftandoci all’antica grandezza de nosiri Romani, 
terremo per fermo,che non meno s'accrefca la nobil- 
tà con la virtù delle lettere sche con quella delle» 
La nobil- 472€ » percioche è veriffimo detto , che la nobiltà è 
rà è figli- figliuola della (cienza, € la fcienza nobilita il fua 
kola della poffeffare ; onde non eflendo meno la fcienza delle 
fcienza » lettere, che quella dell’arme, fi viene a pronare la 
nobiltà non meno devna , che dell’altra . Con 
tutto ciò non babbiamo a contentarci di efferea 
conofciuti mezanamente vixtuofi , ma a fare opera 
per giungere al fegna de piu virtuofi., perche do- 
ue farà maggior virtù , fi dirà anco ; che fia mag- 
gior nobiltà . Et quì non poffo tacere la fcioc- 
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chezza d’alcuni di quei nobili di femplice figuras, i 
i quali non bauendo altro diche vantarfi, fe non Scioc- 


4 pi. È a chezza i 
della nobilta del fangue , non fi vergognan did f d 
ll ilt fi nQEue,n fi rgo; o0 didi E 


768 che fono tanto nobili , quanto il Re; comea fi dicono 
dire , che vn nobile non poffa effer piu nobile, E tanto no- 


non fanno sche fi come dell altre dignità , € hono- aN 
toil ke. 


ri, cofi della nobiltà vi fono i gradi inferiori, mag- 
giori , & fupremi ; © che tanto è piu nobile per 
fangue lovno dell altro , quanto piu antica chiara» 
CS potente è la fua nobiltà : nè fi può folamente_a 
dir quefto per rifpetto dell'origine» ma per rifpetto A 
del valore, € perciò di due fratelli farà tanto piu ya E 
nobile Puno dell’ altro, quanto farà piu ualorofo, bile del 
€ pofto in maggior grado; ilchedimofirò aperta- l'altro . 
mente Licurgo col prefentare i due cani ufciti di Quel ch 
una medefima madre  l'ungenerofo , & l'altro ui- dife Li 
le, foggiungendo; Eccoui Spartani, che la Stirpe, curgo del 
d’Hercole d'onde nigloriate d’effer difcefi,no ui gio la nobiltà 
uerà punto,fe alla lode de’ maggiori non aggiunge- 
te l’efercitio della propria uirtù:Et ben fapete,che 
feno ni foffero quefti fiimoli,et quefie eccellenze, la 
nobiltà delle famiglie perderebbe toftola faa gran- 
dezza,nè uorrebbe alcun nobile di fangue affaticar 
fisma tenédo le mani a cintola fi contenterebbe def 
fer della natura dì quei pefci,che no pefano mai piu 
di tre oncie ; doue bifogna,che ciafcuno fi proponga 
la fentenza del nostro già nominato Galeno , cioè, 
che ci dobbiamotutti riuolgere a farcofe » perles 
quali,fe fiamo nobili,nò ci moftriamoindegni della 

nostra 


EATR REO 
noftra famiglia ; fe ignobili, le diamo fplendore s. 
eMa che parloio di Galeno? Rivolgiamoci pure a 
quell’altiffimo detto.Sete figlinoli di Abraam, fa- 
te l’opered' Abraam . Anzi al uero nobile non da: 
Sta , fecondome , îl Seguire il camino de fuoi bono- 
rati predeceRori, ma gli conuiene proporfi la ma- 


Imprefa gnanima imprefa di (arlo Quinto , cioè , le colonne 
di Carlo dHercole, & difporfi nell'animo di pilar più ol- 


Utaro . 


Detto di 
\ Augufto è 


tre ; & di confeguirein tanta eccellenzala virtù » 
che meriti nome d’heroica ; perche feè grancon- 
folatione di quelle famiglie , onde di lunga mano, 
€ del continouo eftono come dallo ftudio di Pauia, 
di Padova, & di Bologna, Dottori di filofofia ; di 
medicina, €S di leggi; € come dal cauallo di Troia 
Capitani , (olonelli, & (aualieri , è molto mag- 
gior gloria, €F felicità di colui, il quale può dì- 
re d'hauer l'ali piu grandi del nido, € d’hauer 
con eccellenza delle opere, & conle virtù delle 
lettere , ò dell’arme ananzato i meriti, le dignità, 
© i gradi de fuoi predeceftori , €F quafi d’haner 
egli folo riportato îl pregio, & imitato eAugu- 
fio ; il qualdicena : 1o bebbi Roma in mattoni, 
E la lafciò in marmi. «Ma per ifpedirmi , que- 
Stinobili , di cui ragione , poffono dire , che hanno 
hauuto due vantaggi fopra i nobili folamente per 
fangue.Il primo è la virtù . Il fecondo la generofi- 
tasucro ornamento de nobili;conciofia, che fecondo 
il detto del filofofo , nobile fi chiama ciò chena- 
fee di buona razza : generofo ciò che non degenera 
daila 
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dalla natura di fe Stefo. CAV. Quando l'huomo fè 

troua non meno peruiriù , che per fangue chiaro > 

io non sò qual maggiornobiltà egli poffa acqui- 
ftatà;onde fò con defiderio afpettando d'intendere 

da voi vnamaggiornobiltà di questa , pofcia che 

hanete fopra quefti nobili preposti i nobiliffimi,co’ Nobilifi- 
quali titoli mi fate ricordare dell’acqua di uita» , mi. 

ò d’altre,che fi diftillano la prima , la feconda , € 

laterza uolta. A N N IB A L. Si come nella ter- 

Za diftillatione entra maggior fpefa , cofi ne ino- 

bilifimi fi ricercano maggiori facoltà . Et brieue- ; 
mente chiamo nobiliffimi quei , che con la nobiltà Magnifi- 
del fangue,& con quella delle virtù, banno congit STORNO 
telericchezze,& la magnificenza,lequali giona- della no- 
no granden.ente alla confernatione , € al fofteni- biltà» 
mentodella nobiltà. C A V. Hora m'hauete aperti 

gli occhi,e& m'auveggo:ch'io non era ancora ben è 

efto.Et ueramente conofco a molti certiffimi fegni, 

che nonni è cofa,che renda più chiaro fplendore al- 

la nobiltà,che'l lustro dell’oro,& dell’argentosnel- 

quale fi può direche è ripofta un’altra fpetiedi no 

biltà. AN N, In confermatione di ciò , che dite; 

vogliono alcuni grandi buomini , che lericchezze 
apportino la nobiltà.T uttauia non mi pare,che dob 

biamo concedere;ch'effe babbiano tanta virtà,per- 

che farebbe un’auilire la nobiltà. Ma dirò bene,che Se le ric» 
fe lericchezzenon poffono aggiungere alla nobiltà sa a 
grado alcuno > fono però mezo potentiffimo al- Pobiltà È 
cune airthyet particolarmente della magnificenza, 


RQ da 


DIA 
colchiaro lume della quale la nobiltà > qafi come 
Specchio percofio dai raggi del Sole, più rifplende, 
Et però quefti, ch'iviatendo nobilijfimi, fanno ri- 
Splendere la'loro grancezza fopra gli altri mobili; 
di che fe neueggono particolari efempi nelle città, 
done fino gli Studi, perche quini fi fcoprono fuori | 
del grannumerode Zli aliri fcolari ;valcuni pochi 
chiamati N obilifisiquaii fe bennon fono perauuen 
tura piu nobili per Sangue , & per virtù di quel’, 
che fiano gli altri Scolari , fono però riputati mag- prefe occafio 
giori.Et fi come una gemma legatainoracon arti- i Reche fr 
Nobilifi, tifo ornamento? molto più riguardenole di quel, ada fere 
a Che fia una Semplice,cofi quefti Nobilifti perchete orire che la 
Sono cafa aperta, & perche hanno gran famiglia, atore Mal, 
C fanno fi pefecauallerefche, E3 fignorili fono tenu- uppongo,ch 
ĉi in maggior confideratione di quelsche fianoipri | Sangue, 
zati fcolari,dai qualifono anco honorati € corteg hi mo, fe 
giati. CAV. Infinebannote ricchiegze una gran Wuellazeny, 
forza, fi uede,chetuttele cofe obbedifcono al da Bcenza se 
saio. ANNIB: QueStoci uîene gentilmente fi~ come i 
guificato da un'£ pigramma volgare tolto dal Gre- d CA yi 
cosche l’altro giorno fasprefentatonell’A cademias ho], nobiltà 
degno.di memoria, EF è questo, bore], a. 
E pieramo fra Dei riponer fuole today a 
Terra, Acqua;Vento,Foco, Stelle,€3Sole; Noni 
fochiamo vili Dei l’oro,€3 l'argento, 2 cf 
Che-rendon l’huom d'ognidefircontento . 2 Mi ticord 
Questizfeteconeltuo albergo Stanno, andoi) Red 
Kafi d'alto salorscampi tidanno; Rodon fi 
E fernis N 


afi com 
rifplend 

, fanno ri 

lti ibil i 

| i 


E ferii jeamici; & s'a donar giamat 
Proni con larga man, ficuri baurai 
Giudici Cg teftimoni intuo fauore , 
S FjDeiqud giù verrannoa farti honore: 
CAVAL. Sidice ; che loro fpezza le porte di dia~ 
mante, € che quando loro parla > la lingua non ha 


forza alcuna ‘A N NIBAL. Diremo adunque ; 


| peranue 
) diquels 
tati mag 


mente 
idal Gite 
cademi 


fecondo quefte opinioni,che maggiore fia la nobiltà, 
done maggiore è la potenza > dalche peranentura 
prefe occafione aligula Imperatore di dire ad-alcu 
ni Re,che fra loro contendeuano di nobiltà: Non vi 
ba dacfiere fe nò vn Signore, un Re;volendo ifa 
fetire,che la nobiltà era fola, & propria dell Impe- 
ratore. Ma lafciado da parte quefte opinioni;10 pre- 


fuppongo,chelevicchezze congiunte allo fplendore 

del fangue,® delle virtù non facciano l’huomo no- 
biliffimo , fe parimente non fono accompagnate da 
quella real parte,che già bo propofta,dico lamagni 


ficenza, & fel nobile non le [pende honoratamen- 
te,come conuiepe alla grandezza della fua nobil- 
tà. CAVAL. Sevolete; chele ricchezze atuti- 
no la nobiltà bifognerà ben anco andare viftretti per 
poterla lungamente mantenere > perche fecondoil 
detto vn Poeta , 

Non è minor virtute 

Pl confervar che l’acquiftar ricchezze. 
Cr mi ricorda d’hauere vdito raccontare , cherimi= 
rando il Re di Fracia le Stanze del belliffimo palaz 
zod yn fuo Maestro di cafa > & dicendo ; che las 


2 cucina 
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DAT ABS R JO 
cucina glè parena troppo firetta,rifpetto alla gran- 
dezza del Palazzo,il Maestro di cafa gli rifpofe, 
che la picciola cucina haneua fatta grande la'cafa. 
ANN.Io non biafimo la confideratione, er laton- 
feruatione delle facoltà ; perche fi fuol dive. , chea 
Avaritia *icchezza mal difpofia a pouertà s'accofta;ma bia 
nemica fimo l’auaritia nemica della nobiltà , €r Segno dî 
della no- y;/td. Et quì riuolgereni per la mente alcuni nobi- 
Dl i li ricchifimi, i quali bauendo, ò per meglio dire, 
ria poRedendo molte ricchezze,non lafciano vfeire fe 
miferi.. nonil fumo di cafa loro, €? come fe foftero aftretti 
danecelfità , fe ne uanno con la cappa fenza pelo y 
conta berretta (maltata di faccidume y con le cal~ 
Ze bifonte, Sripezzate , nè ui fanno dire altro in 


g non che tutti fiamo co 
nofciuti, & che banendo caual 


con honore andare a piedi. C A V. Niffuno piange 

la morte di cofi fatte perfone „nè anco; fucceffori > 

perche questi fi rallegrano per lheredità, & glial 

tvi le odiano cofî morte, per non bauer fentito com- 

modo delle loro ricchezze; & b 

NE bio, Non afpettar parole dal m 
Magnifi. 44470. A N N. Et però quefti nobili cofi afciutti > 
chi. cr mefchini,chiamati per ifcherno da Diogene po- 
ueri magnifici, fe non uolete diresche fiano uili non 

Soffrite almeno ; che fi uantino Peffer nobili al pa- 

ridi quelli, squali con la fertile nobiltà loro ten- 

gono bonorata famiglia, € cafa aperta non me» 

no a foraftieri ; che a Cittadini s © principalmen- 


dife fa della uergogna loro, fe 


orto nè gratie dall’ 
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teaponeri, €? E al che fare fono (hanen- 
agrat» | do il modo) obligati per foftentare la dignità , © la 
pole» | grandezza dë loro palfari x & per mofirarfi degni, 
lacaft (EF legittimi loro facceftori. fn fommale ricchezze Nobili 

z liton- | bene fpefe, fonol ornamento della nobiltà. C A V. poveri, 
o ches | Tanto peg giore è la conditione de’ poueri gentil huo 
„mabi mini, i audi dalla neceffità fono aStretti uinere 
feno di come nottole nelle tenebre. ANNIB, Pica a 
„ni nobi- gli altri incommodi, €$ danni,che apporta al nobi- 
glio dires # la pouertà , ui è quefto , ch'egliè talbora fofpin- 

fi fe | to a congiungerfi in matrimonio con donne ignobili; 
paiirettà condes aunilifee il fuo fangue, (ó ne vengono figli uo 
zaps | limeno generof fi, iqualinon ferbano poi lanatura 


Nobiltà 
on lech- | né del padre, nè della madre. CAVA L.Con tutto, fi ip 


dimi- 


calo | chel nofiro Boccacio dica , che pouertà TEA nuifce p 


jfiamo00| gentilezza , nondimeno a me pare, che fe non la to- pouettà . 
pofon glie, almeno la fmembra, la faerua,la fualigia la 

po piaig? lafcia pre p per finirla , fenon la toglie, 
uccofforto la fcioghe. A NN IB. Di qu fli poen alenn fo- 

ggi nodegni dicompaffione,ciot quelli,che per qualche 
pito cot- fciazura, € o finiftro accidente , E3 fenza nitto lo- 

il provet- vo » fono uenmti in bafia foreuna » Ma fono ben de- 
died il gni di biafimo quer, che coi nofce ndofi poueri , non 

‘fotti 7j cercano mentre Tala vzani 0. con le lee ô con 
ggenep®”" | larme» ocon la fevuità de Prencipi, di fchermire 
anilino contra la poi uertà , la quale è la grandine , & rui- La nobil- 
plialpt || na della nobiltà .. Ma noi fapere, che fono molti, a 
prote ai quali la nobiltà del fangne reca l'ignobiltà, & Fa in Ea 
f 2 mel labaffezza dell animo, & pare loro par effere_s tila uiltà. 
jen O nati 


pr me 


nati nobili, che non accada procurarfi altro honores 

nè altra grandezza 5 onde fe riguardate intorno a 

quefti colli suoi uederete, Senza andar più lonta- 

Nobili di ”° alcune Caftella tanto copiofe di gentilbuomini i stQpuali 
caftello, t”i: confortz in quella Signoria ; che non né tocca bng fefe 
a pena un merlo per ciafcuno , & sbucano fuori eil farh fi 

per dinerfe portescofi a fchiera , che paiono conigli, fi nagliono. 

"€ hauendo fondata tutta la lorointentione Sopra leelendota 

quel poco di famo fi lafciano ; omarcir nell’otio , 0 ti nella cap 

codurre dalla neceffità a fare atti indegni;& uergo |n „nolendo 
guofi,per li quali fi può dire,che presonola nobiltà fee eh à fa 

reftando in fignoria , € bene Speffo perdono Luna, ki, CAVI 

& l'altra infieme, il che fia detto faluo bhonore onfiglio d 

di quelli (che pur ve ne Sono) è qualli fostengo- nay che 
no il lor grado con la uistt , col'ualore €F con lha- rie pokel 
uere sper modo tale, che non ui è fproportiones |da la Rin 
nè difconuenenza tra'l feudo, e'l feudatario: Ma. lnobitta lih 
uireplico, che fenetrowano di viliffimi d'animo ;. wo j 
d’habito, € d’operationi ; € non Sonomolti gior= fre; Non 
ni,ch’un mio amico di Moncaluo mi raccontama,che fiy, lafa 
Sopra quel mercato vide un mefchino , che hbanendo A 


Effempio 
d’un gen- -l LA VIE E 
tilhuomo Condotto un’afinello carico di legna, dopo l’hauer cò 


condutto traftato un pezzo co'l compratore, giurò finalmen- 
re Œ Afi- se a fe di gentil’huomo ; che ne hauena nenduta_s 


Rc 5 
tera meder 
M contra 
dare alla | 


ni. N z E O e OT A 
un alti a foma a pu gran pi EXZO ma chefi conten- 


taua di dargli quefta per quello ch’ egli voleuas. 
CAV. Era più credibile, & manco fofpetto il 
giuramento, fe lo faceua opra l'orecchio dell’afino; 
ma egli peranentura (i dana a credere chel me- 

nare © 
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nare gli afini al mercato per fuo feruizio , non pre- 
giudicafte punto alla nobiltà. A N N I B. In fauo- 


re di questi più miferabili ehe nobili, fono alcu- 
J: J 3J 


ni 3 i&yuali dicono , che'l far fimili feruigi per bifo- 


a| gno di fefteRos non deroghi alla nobiltà , ma fi be- 


neil farli per mercede , & per fernigio altrui, & 
fiuagliono forfe dell’effempio dan filofofo , Uqua- 
leefendotaftato, perche portaua alcuni pefci auol- 
ti nella cappa , rifpofe , che li portaua per fe Stef 
fo,uolendo inferire quel, che uolgarmente fi di 
ce , che à fare i fatti fuoi nons'imbrattano le ma 
ni. C A V A L. Parmi anco d'hasereintefo , chel 
configlio del Re di Francia habbia già determi 
nato, che colui , che di fua mano lavora le pro 
prie poReffioni, ò fa altri efferciti vuftici s non per- 
da la nobiltà . Ma per me dirò fempre ,da tal 
[nobiltà liberami Signore. ANN IB A L. In que- 
fofi ba, come già habbiamo detto, a confidera- 
re ilcoltume del paefe , alquale hanendo riguar- 
|do , lafcieremodi maranigliarci quando cì occor= 
verà uedere in qualche città alcuni genti? huomi- 
ni, contra ilcommuncoftume dell’altre città , an- 
\dare alla beccaria, € alla piazza, € non fola- 
mente comperare effi il uinere : ma portare a Ca- 
fa inuolra ne i fazzoletti l’infalata , è frutti; o 
qualche pefce minuto, o altra cofuccia. 
CAVALIERE. A menon darebbe già lo fo- 
maco di così fare , & mi eleg gerei piu tofto di 
mangiare il pane afcintto. ANNIB. A me ancora 


Q 4 non 
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EBDE OR O 
non piace molto quefto cofume „nondimeno fi dee 
concedere qualche cofa 0 alla pouertà,chè peranuen 


tura ciò fare gli aftringeso all'ofo, che ha fat) 


tonecchie radici . Et werità forfe il tempo, dhe fi 
tralafcierà , come cofa pin confaceuole alla uilla . 
CAVAL' Poiche nominate la Villa defidero in- 
tendere l'opinione noftra intorno a nobili della nil- 
la, non parlo di quelli c'hanno giutifditione, ma di 
quei priuati s che vinonodi rendita, € ciuilmente. 
Nobili ANNI B.Egli paresche alcuni gentilbuomini del 
E uil- Jo città , € delle castella non degnino per nobili 
; quefti che uoi dite, per uedere, che nella fanella, ne 
gefli,ne portamenti,€&5 nelle cerimonie manchino dî 
Giaco- Me La politezzasch'è propria de cittadini. Tutta- 
mo Filip uta iotengo altra opinione, €? di ciò appiitohabbia 
po Salo- mo alcuna uolta ragionatoinfieme il Sig. Giacomo 
moni. Filippo Salomoni, i0; perche effendo egli medico 
non meno per ualore che per fa ma,degno delititolo 
d'eccellente,paffano pochi mefi,che non fia coftret- 
to di trasferirfi della uilla alla città per la curadi 
molti honorati perfonaggi 3 fi come io fono pure al- 
cunauolta chiamato fuori per l'infermità d'alen- 
ni principali della uilla ; onde perla famizliarità 
eb’effo»€S io habbiamo contrata con gli uni’, € con 
gli altri, famo concorfi ambidue in questo pare- 
resche quelli della villa sfeben per la maggio par= 
te » patifcono qualche dife 
riori , abbondano p 
tà, € cortefia na 


tto ne gli ornamenti efle- 
crò entcriormente Cuna leal- 


turale , che molto aggrada, & 
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fanno particolar profelfione di raccogliere în cafa 
gli amici, & i foraftieri con bonore ; con affettione, 
€5 con magnificenza , non sò s'io mi dica afai pis 
ande di quelsche sufi communemente fra cittadt 
a.C AV AL Voiuolete inferire, che ni è tal gen- 
til'buomo in uilla,che rapprefenta una città, CS ta- 
le nella città, a cui fipotrebbe degnamente dar quel 
ticalo di villan canaliere,che fu dato al Conte CAN 
uerfa preffo il Boccacio. A N N 1B. Torniamo ho- 
ra a dire, che maggiormente fplende la nobiltà do- 
ue è maggior peffanza ; & che le ricchezze fono 
quelle , che tromano luogo di gratia ; il che fignifica 
quel detto : Quando parla il ricco stutti tacciono: 
quando parla il pouero s ft dice ; chi è coftui:? 
Et però babbiamo a tenere per ueriffima quella fen 
tenza d Horatio, ` 
Fi fangue, la virtù non pin s'apprezza» 
Che l’alza » fe con lor non è ricchezza. 

Et per fuggello del nofiro difcorfe,diremo,che l huo 
mo è pofio nel pin alto ; € piu ficuro grado de llas 
nobiltà , guando ti fuo fcanno è foftenuto da questi 
tre fortifjimi picdi, SanguesVirià , € Ricchezze. 
CAVA L.Joreflo pienamente fodisfatro di que- 


fia voftra ingegnofa diflintione, degna ueram Cie di 


noi. Ma perche poco fa dicelte , che ornamento del © 


nobile è la generofità, mi iene bora in mente di di- 
mandarui fe l'huomomato nobile, degeneranto da 
fuoi maggiori, & dalla natura di fe ftefjo,& uinen- 
do aitiofamente;può giuftamente chiamarfi nobile. 
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E e 
ANNIB. £ncora,chela generofità AS 
nobile , nondimeno uoi uedete s che que a le 
nella maggior parte di quei sche aT no er 
mente per fangue , il che auiene per rog 
già ho toccata. Quanto n a Pe j- A 

i, i quali non folamente fono man 

inftinia mi > ma utuono Sinift du na pr 
pfodire altros fe non che l'huomo en x p7 
mal uivite è cofa mofiruofa, r degno di a ie 
E fi fuot dire che tanto nale la Ae a isla 
quanto lo fpecchio al cieco. Ma per fodisf: x 


al uoftro 


IRE ide a 
quefito,io conchinderò il mio ragioname 


tinti uale 
to conun’altra uolgar diflintione, fecondo laqu 


fi dice , che ui fono i nobili de’nobili , î nobili de gli 


ignobili, 


& gli ignobili de i nobili Nobili de'nobili 


; ; di uti i, € antichi 
s'intendono quei, chenati di utriuofi, E a 


predeve 


i igi ita loro + 
ort, feguono le uefltigie, & la uita 


bili de Nobili d’ignobili quei,chenati di padri uili, fi fono 
LO È 


li. 


degenera 


ire i iliti li de’nobili quei , che 
i igno- con la nirtù ingentiliti . Pgnobili de’'nobili q 


; IPE iori di- 
ndo dalla virt de’fuoi maggiori , fono 


iti ; ; ) are al 
uenuti uitiofi.Ma egli è bormai tempo di na: 
rimanete delle cofesche babbiamo hoggi a fco boa 
€5 di confiderare i modi, che hanno a tenere i a 
liser gli ignobili cãuerfando ia. > 
J S ; di 
jo i vole re la conner fa 
ch'io veggo , voi volete permettere la conuer 


ne fra lor 


; afta n: lan- 
o, Manon mi parbuona queftamefco 


DE ; De conemunemente il nobi- 
Za E uedete pure, che conmunemen 


le fi ririr 
fuori di q 


auerfo i froi eguali, €5 che pratticando 
nalche neceffità, con ignobili,& inferiori, 


farebbe 
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farebbe riprefo di viltà, & tenuto in poca Stima da 
gli altri nobili. A N N. Sono molti nobili,che male Ignobiltà 
intendenti della nobilta,Stimano,che l’effere ignobi DOD c°- 
læa cofa mala, & uergognofa , onde l'abborrifeo- , 

no, € fuggono in quel modo, che fi fugge la pefte, ° 

& non fi recano a manco nergogna l’effer neduttin 
compagnia d'uno ignobile che Peffer colti ne luo- 

ghi delle donne publiche, moftrando di non conofce- 

re , che nonui è altra differenza, sio non erro, tra 
il nobile, € lo ignobile, che tra due mattoni di vna 
medefima terra , de’ quali uno è poSto nell'edificio 

d'una torre, ® l’altro d'un pozzo. Sono poi altri no 

bili di migliore fpirito > i quali tenendo per lo più 

la conuerfatione de’nobili , non reffano talbora , & 

ne tempi opportuni d’accettar la compagnia de gli 

ignobili. Orain quefte differenze a me parechet T nobili 
primi col tirar troppo l'arco lo rompano , & col'iaideono 
tener troppo rinchiufo il teforo della nobiltà, diano rifiuzare 
fegno duna inciuiltà,&$ rnftichezza, odiofa non fo 19 tutto la 
lo al mondo, ma a Dio, pofcia sche non degnano a 
per compagni, & fratelli quei, ch'egli non fdegna gli igno- 
per figlinoli. Gli altri all'incontro fanno, per mio bili. 
auifo , due atti di nobiltà , poi che conuerfando con 
nobili,non degenerano dalla natura loro, € conuer 

fando con ignobili,feuoprono quella gentilezza, & 

nella cortefia,che è propria,<5 peculiare dell'huo 

mo nobile , e(fendo filofofica , & chriftiana fenten- 

za che quanto più fiamo in alto grado, tanto più 

ci babbiamo ad humiliare > ilche è vno eßaltarfi 

EO a magg ws 


) 


Siamo 
più liberi 


LEST- BORA O i 
maggiormente: Ag giungetenî poî,che'l nobile con- 
uerfando con ignobili, diet riceue fingolar piacere; 
percioche gli ignobili fi godono eftremamente s Uueg 
gendo che’l'nobile non oftante la difuguaglianza lg- 
Fo yenga co una certa habilitatione a difpenfargli» 
€ farli come fuoi eguali , dal che s'accendono*ad 
amarlo, & fargltogni bonore, & feiuigio » € efi 
per questa nia acquiftano anco credito rÓ fono 
piu ftimati da iloro eguali. Ma è molto maggio- 
re la confolatione,che ricene il nobile, ilquale fi co~ 
me conuerfando con altri nobili è co%retto a con- 

formarfi co i coftumi, &7 con la volontà loro, & co- 
nofce,che ciafcuno tiene il fuo grado,& conuerfan- 
do conignobili, € inferiori , rimane con nanigen 
gio , & con auttorità Sopra di loro , da i quali gli è 
přehata vna certa ofjeru 

zarfi fra gli egu 


lo., che è fottopofio alla fua BEU RREO aP Era 
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gli pare defer Re, poi che è obbedito , & fi com- 
piace di tutto ciò , ch'egli vuole , il che non'gli 
auniene alla città , doue nonè niente più di quel , 
che fiano gli altri Cittadini, & è affai manco hono 
rato. CAV A. Poiche non voletesche fi rifiuti, 
quando ‘che fia , la conuerfatione de gli ignobili > 
mi par quafi neceffario , che noi facciate ilnomea 
a quegli ignobili , che hanno particolarmente ad 
accettare nella ciuil conuerfatione . A N N. Quan- 
do la neceffità de’ negotij lo porti, non fi difdice il 
conuerfare con ognî forte dî perfone , quantunques 
viliffime.; il che volle accennar Diogene , il quale 
dimandato , perche andafte a bere alla tauerna, ti- 
Spofe» che fi faceua anco tondare nelle botteghe de 
barbieri. Et però noi veggiamo , che molti nobi» 
li di queta città non fi recano a vergogna di effe- 
re veduti in piazza a difcorrere con diuerfi ma- 
nuali, &5 lauoratori, €F altri meccanici , de qualî 
hanno bifogno per foftenimento della lor cafa , & 
famiglia. Ma doue non cade questa neceffità non fi 
vuol dare adito nella noftra conuerfatione fenon à 
quelle perfone, lequali fe ben per lo nafcimento, & 
per la profelfione loro non fono nobili , hanno però 
una ciuiltà ne icoStumi,& una altezza nel intel- 
letto ; che le feparatîn tutto dalla volgai gentes. 
Ex per îfpedirmi bormai intorno all'ufficio de'nobi- 
li,dico, che a loro conuiene il'ricordarfi , ch’ effi an- 


è la fuperbia molto commune a nobili della prima 


Spetie, 


Quali 
ignobili 
fi hanno 
d’ accetta 
re nella 
conuerfa 
rione de i 
nobili. 


Lr BRZO 
fpetie cioè , chenon hanno altro di buono sche la È, Il 
nobiltà del fangue ; la onde abbafsando il vano or- 10 
goglio, deono riguardar gli ignobili con occhio me- Oltre a 
no altiero sE vfar verfo di loro quella bumanità, RI fan | 
che è propria, fî come già habbiamo detto gidelino- Chrifto 
biie, col mezo della qualeuerranno ad acquiftar la adire sì 
beninolenza loro, altrimente S'afpettino d'imitarfi Srosch 
tutta la plebe contradi loro » © confeguentemens ta sta 
te di trarre dalla voce del popolo vna pelfima fa- Loro fiat 
ma , oltre che dallo fprezzar gli ignobili ne rifulta detto 
efsepio talbora danno come ne +; fultò ad un Cittadino Ro- biltà ni 
d'un cit- mano della famiglia, fe non m'ingannosdel gli Sci- fari. 
tadino uc pioni, ilquale mentre fi douenano creare:Edili, & bili, dif 
cellato. vegli procurana d’effer duo di quelli, gli venne |'guenten 
intorno vn°huomo di uilla,alquale egli toccò la ma- ‘agioni 
no, €$ hauendola fentita afpra , € callofa, gli di- grado, 
mandò in atto di burla,s’egli caminana con le ma- Moftrar 
ni, ò co piedi ; del qual motto egli prefetanto fde- de glioce 
gno ; che a guifa di fuoco fra la Soppa,accefe tut- pra lan 
ta le plebe ad ira contradi lui, €5 gli fece tanto con- Dfar que 
trafto,che per difetto diuoti rimafe bianco;€ efelu bile pref 
Soda quella dignità , € con vergogna s'accorfes prefiva; 
quanto dannofa , € biafimenol cofa fialo sbeffare gliin 
un 'huomo ignobile . Et per questo nons'ha ad in- 
Superbire il nobile di origine contra gli ignobili, 
ma piu tosto ricordarfi , fi come gia s'è detto, che 
la fua nobiltà bebbe principio da vno ignobile s, 


il che fu parimente fignificatoda quel Poeta, che 
dife: 


to hanno, 
Quale gli 
Llion co) 
C berna 
no s che fi 

partico 


„chela 


io me- 
anità”» 
delno- 
iftaà la 
vitarfe 
remeis 
na fa- 
rifalta 
10: RO- 
li Sci- 
lid 
yenne 
a ma- 
ghi di- 
e má- 
) fles 
etut- 
p con- 
efolu 
ifea 
offate 
7 ih- 
hilis 
„che 
jess 
„che 


ji 


inoor- 


S'E CON D. O. 

Il primo , chi che fu detuormaggiori, 

“O fu paftoreò quelsche dir non voglio. 
Oltre a ciò gli fovuenga,che fecondo la fentenza dî 
su fant'huomo; Già fono Stati anuertiti i nobili da 
Christo anon lenarfi infuperbia, poî ch'effi hanno 
à dire „in compagnia de gli ignobili; Padre no- 
Stro,che in cielo fei,il che non poftono ; nè con pie- 
tà s nè conuerita dire, fe non riconofcono d'efier 
loro fratelli. Et brieuemente, habbiafi a cuore quel 
detto,che non merita alcuno d’effer lodato per la no 
biltà ; nè alcuno riprefo per l’ignobilta de fuoi paf- 
fati\Et fappiatuttania,che chi d:fpregia gli igno- 
bili, difpregia i primi fuoi maggiori, © -con fe- 
guentemente difpregia femedefimo. Perle quali 
ragioni appartiene al nobile quanto è maggior di 
grado ; tanto più bumano , gratiofo, & ciuile s 
moftrarfi nelle fue ‘attioni & farsì 3 che fuori 
de gliocchî, della lingua , € de’ fembianti fi fcuo- 

ra la nobiltà dell animo fuo: Et non volendo 
vfar quefti modi , fi contenti efter folamente no- 
bile preffo di fe medefimo , ma non'fperi d'effere 
prefio agli altri. Non fi perfuadano con tutto ciù 
gli ignobili d'effer fenza difetto, perche molti di lo- 
ro hanno una infermità piu grane, € difficile, la- 
quale gli rende odicfi al mondo ; € è, che non vo- 
gliono conofcere.; & confeffare d'effere inferiori 
& per natura , © per irta nobili, & non fan» 
no, che frale fette dignità ,& Wagioni d'imperio 
è particolarmente: deforitta: quella de'nobili ver fo 

gli 
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TB RESO 
gli ignobili, foprai quali ragionenolmente hanno 
maggioranza, & imperio.Si come adique da qual 
che indifpofitione d’occhi, fe non è opportunamente 
curata , ne fegue talbora‘vna cecità cofi da que- 
Sta infermità de gli ignobili ne riforge in alcuni di 
Ignobili, loro uw arroganza, € un pazzo bumore , col qua- 
che fi at- Je ardifcono di farfi quei, che non fono ; &attri- 
tribastco Dinh conle parole, € con gli babiti iltitolo del- 
E LE la nobiltà.CAVAL.O che ftemacofa profelfione, 
nobiltà. quando fi vuoldire, fecondo il detto del Boccac® 
Prouerb. cio del prune un melarancio; Et mi paresche cofto- 
ro conlo aggrandirfi in parole; & infrafcar lalo- 
ro origine , fi vituperino maggiormente, a guifa di 
Eauola. 
tana come fuo padre era orefice; € dimandato 
quai lanori egli facefte a ppartenenti all'orefice 
rifpofe, chelegana pietre incalcina, cuero ad imi- 
tatione del.mulo, îlquale ricordato del fuonafci= 
mento, G uergognandofi di dire;che foffe figliuolo 
dell’afino , rifpofe ch'era nipote del canallo. e Ma 
questo vitio d'orpelare  & di mafcherare ilcogno» 
mes la fua profeffione, mi par piu commune alla 
Spagnuo #0/lra natione che a tutte l'altre. Et fe benve- 


li s'eflal- dete che gli Spagnuoli quando Sono nelle nostrés 
tano l'an pasti; nom offante, che due mefi auantì portaf= 
Teltta fero le fearpè-di corda , & fi chiamaffero bifo- 
gui, fi danno de'Canalieri y: & fi bonorano:s €$ 
effaltano Pono Valtro 3. acciò che fiano maggior= 
menti ftimati da horp nondimeno io credo, che nel- 


la pa- 


quel fachino introdotto nella comedia, che raccon-" 
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la patria loro , non ardirebbono di fare quefta prs- 


‘felfione , la quale è molto in vfo fra noi, pofcia 
> 


che uediamo tale uantarfi d’antica nobilta , che 
è afcito della feccia contadinefca , ouero bella 
dre , che non fputaua mai in terra, fecondo È 
nerbio, safaugana il nafo co'l duo o sé 
altri figlioli di ciabattini ,ò di ferraneccì se 
er hanere un poco di robba „Jtanno in f'l rt 
ga & dinengono pin ruflici , €5 AN a. 
ili. ANNIBAL. Non fapetela fentenza 
un Poeta, i 


dA 
Di DE 
aen lo ae 

D’un'humile,& uil’huom,quand'alto fale è 


CAVA o 
A L. Et però fu raro anzi fingolarel efem- 


io del Re Ax . È 
ar rare adignalcefendonato. di padre 
fo. pa fe mangiare continouamente nei naft 

terra , acciò che bauendo ogni giorno i To 
gli occhi quefto memoriale d È giorno innanzi à 
non haueffe oltre mod. ella uiltà di fuo padre, 
pria grandezza. M o annate delaia: 
farerezzad'alcuniign errana pasa ai 
Sogno di ty ili ricchi,i quali non fi uer- 
dorate con quegli pimewe s & portare arme in- 
noa foli ln o rnamenti,che conuerrebbo- 
quanti, è fcorfa (È) di uolér mettere loro il piè 
PE iaee pie Dea tanto oltre queta liceza 
de È iache cofi neglihaomini come 
gradi loro ce d conofce piu alcuna diftintione de 
»& uedetesche i cotadini prefumono di fa 

R, recon 


Effempio 
notabile 


EIB ROO | 
Te Concorrenza nel neftire gli artefici , & gli artefi=) ine el grai 
ci aimercati;& imercantiainobilihins) fatta mal ikobili.Ma n 
nicra,che hauEdo un pizzicartiolo pigliato il poffefa Huerizo però 
So di portare l'arme,<&y gli babiti del nobile, uoiaon (flene beffe; 
conofcete quel ch'egli fia , nfin che nonto uedete in (AME del leone 
una bottega a uendere la fua mercantia., Ma que thne fy conof 
fio abufo ; & quefta confufione noi nedere già Ci percheina 
Pragmati Francia , doue per antica i anza fono introdotti glil aln; n0 habh 


ca di Fra. habiti , & gliornamenti conueneuoli ciafcuna fordii ie, lafcia 
donchudere 


ciaintor. tedi perfone fecondo le profelfioni , &S gradi loro; 
(Phere quere 


no. Bli onde all’habito folo potete difcernere fe la donna è 
habiti de (imila nona 
"a nobil 


1 


x 


nobili, & moglie d'uno artefi c6,9 dun mercatante 30 d'un no- 
de gli 1 bile; € (quel che è pit) dall'ifteRo habito noi cong: ie 
Suobili. fcerete qualche differenza fra nobili 3 conciofia,che)c h che sito 
alcum babigliamenti fono propri delle Dame , cioèlfi; maliu 
Signore di caftella , €3 di quelle che feruono in Corsi skno lamore, 
ze alle Reine;€ anco delle mogli de Prefidenti, C A aeoo hona ol 
figlieri,& ministri principalii quali però non fi câz 


! to al diftor/ 
cedono alle priuate damigelle. ANNIR. Ques il Tettolofa 
Stonoftiro abufo è veramente infopportabile, medi: 


i "ae Prengip; 
ritenole,che i Prencipi i pongano ordine , & dandlhn, dito, 
dosh ledita a gli ignobili » gli facciano ritirare dallohi | 


` È $ RECIFE: is Chig gi 
grado de' nobili; coRringerlì a portare habiti dif-lele] È 


IO Poeta 
Ferenti,fe non nella Jpeffa, almeno nella foggia sper sth 
cheoltre che fotto quefte mafchere fi pofsono com: Tanto È 
mettere fraudi, eble anco giuSta cofa,che fi comet | Quanto | 
Prencipi fi Rimerebborio offefi dai prinati Caua4t fe an do 
lieis” gentil hron ini, che prefumeffero di fare lole troie di 
ro concorrenza, cofi non lafcino offendere la FIPUBAA HE; n 


"et Sad 


tione 
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gli anei- tione , el grado del nobile dalla prefuntione de gli 
fatta na\ ignobili.Ma pofto,che Pabufo né troni rimedio, non 
Lil poftl-|banerzno però i ueri nobili a difperarfisma più tofto 


o, noian farpene beffe ; perche alla fine l’afino meftito ‘della 
uedete in pelle del leone ; penfando di farfi rifpettare dal pa- 


tronesfu conofciuto per afino, & trattato da afino. 


; M Or perche in quefto foggerto della cimil converfatio Fanola. 
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ne noi në habbiamo prefo a difcorrere del modo del 
neftire, lafciaremo questa digreffione , © nerremo 
a conchiudere ; che gli ignobili debbono contentarfa 


il d’eftere quei che fono; & dimo$trarfi con una certa 


bumiltà non meno di costumi che di parole inferio- 
vi a nobili  & ofteruatori della nobiltà ; afficuran- 
dofi, che sì come conartificiofa alterezza acquista 
nola maliuolenziazcofi cò femplice bumiltà s'acqui 
Stano l'amore, © la gratia de’ nobili.Ma io miran- 
ueggo bora , che babbiamo fpefo tanto di tempo in 


d torno al difcorfo de'mobilli, che ci bifogna pafarea 


nj lungo difcorfo,perehe fono molti gli errori de Pren- 


più frettolofamente,& con breuità alla conuerfatio 

nede Prencipi.CAV.Anzi bifognerebbe farne un 

. Sia ; e ioa Conuer 

cipi , € più gravi di quelli de priuati;fe non mente rione na 

quel Pocta, che dice, Prencipi, 
& priuati 


Tanto piu manifeStafi il peccato, 
Quanto piu il peccatore è in alto fiato, 


€5 fe guardate bene,non folamente fi lafcia P'iniquo 

Prencipe contaminare , ma contamina gli altri, 

perchei fudditi fi prendono diletto di feguitare i 
2 fua 


‘LOmtBeRafo 
Juoi coRumi,parendo ioro non che lecita,ma gusta TET 
cofa il conformarfi col loro capo,onde vengono a fai die ani 
più danno con l’eRempio „che col uitio : & faped 
te il detto; È 
Et quelche fail Signor fanno poi molti, 
Che nel Signor fon tutti gli occhi uolti. jente con 
CAVAL. A me piacerebbe più tofto,che di ciò nok. minid 
fi teneke alch ragionamto, perchenon macanoglit jy no 
Scrittori non meno antichi che moderni,i quali hamil, 
no prefo Pardire , & la cura d'inftituive i Pren Mel aran 
cipi , Č di proporre con lunghi difcorfi quale bali G inia 
bia ad efferela vita, & la conuerfatione loro co’ pub; vindio 
uati , & fudditi. Oltre a quefto , noî babbiama 
principalmente a confiderare, che a noi non tocca 
ragionare de’ fatti loro,i quali fono irreprenfibiliy|. |, 
quafi imperferutabili E (per ragionarni liberamenk ; . 
te) io hofempre nelcuor mio biafimate quelle perdl;o .} 
Jone xche hanno voluta dar leggideluiuerea Prenl., 
cipi, i quali fono lignori de Ile leggi, er le dannd 
a noi; onde sfe mi volete credere » non cercheremab } i 
d'innalzare la noflra humile filofofia alla confiderdh 
tione della grandezza de'Prencipi, perche efSenda 
, terreni Dijo da credere che facciano ottimamentest.; ; 
Prencipi tutto ciò, che fanno ; & chel uolere difputare, Sl, 
Dij. > mettere in dubbio le attioni loro ; non fia altro ; chel 
Pnuolere , a quifade Giganti, affalire nanamente 
il Cielo.C'AVAL.I0 ueggo,che fecondo il prouer- 
biosuolete ftar lontano da Gione,& dal folgore, affi}; 
curadoni di nõ eRere accufatodi quel,che hauerett 
taciuto; 


"Llodarlì 
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aguisitacinto; €? mi pare, che babbiate riguardo a quel , 
pono 4) Che diffe uno , che'lbiafimare i Prencipi è perico- 
& falo llodarli è bugia. ANNIB. Non pure non uolfi 
» lacc@nare quefo , ma ne anco il penfai, perche te- 
nendo effi della diuimità mon mi pare;che pofano fa 
» [ilmente commettere errore, nè far cofa biafimeuo 
dici) Ales mi rido di certi curiofi , che difcorrendo dele 
sacanogleofe del mondo , €S non fapendo gli occulti fectett 
“dell’alte menti del Papasdell Imperatore , de'Re , 
j danno alle attioni loro mille fini- 


| (i Anzi come DPeimon pure fanno quel sche fi dice, 
sanane] ma quel che fi penfa : Et forfe che alle loro tenere s 
oA delicate orecchie mancano le acute, penetran- 
fiti lingue. ANNIB. Non deono mai coftoro baue- 

e haueif Pe letta quella fentenza, 


gcut0i Rea Non 


Biafimo 
di quelli, 
che fan- 
no profef 
fione diî 
tendere 1 
fecreti de 
i Prenci- 
pi, &di 
interpre- 
care le at- 
tioni lo- 
ro. 


Detto di 
un Re. 


L> PB 


per le o- Non fai, che lunghe banno i Signor le mani? 
recchiedi 


ano a Mida sogliono inferire, ch'egli vdiua leggiermen 
Midasche te tutta ciò,che fi dicena, facena. Nè anco deona 
cofa stin- fapere chei Prencipi partecipano della diuina pof- 
tendas Janza , fapendo humiliare i grandi , €$ aggrandire 
glibumili. CAVA L Sei Prencipi li caftigaf: 
fero , farebbono atto di giuftitia, ma io ueg go, che 
inquefta parte fi contentano anco di conformatfi 
alla dinina bontà , poi che ordinariamente non dé- 
gnano fare rifentimento contra di loro. ANN 


Quefto è uero atto di Prencipe > ondeben fi dices hi 


che l'Aquila non piglia le mofche.CAV.Dite put 
ancosche non folamente non pigliano vendetta fo- 
pra di loro , ma molte uolte fanno piu bene a queis 
che dicono piu male di loro. AN N. Confideranz| 
do forfe,che i buoni fi contentano delle cofe mezd- 
ne © che coneffi faranno fempre d'accordo; mas 
eRendo i tristi infaziabili,ui vuol piu cibo a chiude: 
re loro la bocca. Or perche non fi poffono leggier- 
mente fcoprivei grandi mifterij de'Prencipi, ci ba- 


Nè s'auneggono che l’orecchie d’Afino attribuiti | 


lconte 


ro il ben 
È la Il” 4 


intendo, 


e, yl 


atter | 
dere] $ 


Sierd fapere , che quantunque fe ne trotino decat- |d 


tini (il che non voglio negare ) nondimeno ueggia- 

mola maggior parte defi baner fecondo il prouer- 

bio l’occhio nello fcertra , € non farcofa s che dds 

alcun Momo poffo giuftamente effere loro afcritta 

Maniere 4 Mancamento , & che noi riceua fempre lodeuole 

del Re di interpretatione. Mirate per effempiolagraue, & 
Spagna. Venerabile Maestà del Re di Spagna; con laquale. 

empiendo 


ti, fon 
loro 
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empiendo gli animi di rivereza,è quafi come Idole 
adorato da Prencipi,€S Signori, confeffate,ch'e- 
gli con ragione fi fa conofcere Re,& conferua cò di 

| gxità la fua Real gradezza . Raffigurate all’incò 
| tro il benignoset gioniale afpetto del Re in Fracia, 

id € la fua facilità incredibile » conlaguale ; fi come Maniere 
| intendo,& fi come donete fapere uoi , genera amo- del Re di 
re „€S vbidienza ne'cuori de'fuoî piu tosto fami- FFAnCIA 

| gliari , che feruitori ò fudditi ; € direte , che con 
questa bumiltà egli piu effalta fe Stefo s &5 la fud 
Real (orona.T utte adunque le intenzioni , & ma- 
niere de Prencipi fono prudenti, E giuditiofe, & 
fono meglio fatte da loro tutte le cofe di quel che 
fappiamo divifare noi , de’ quali poffono dire quel 
che diffe Leonida ; a cui effendo detto, dal regnoin 
poistu non walî niente piu di noi, gli tifpofe; Jo non | 
farei Re fe non fofi Stato miglioredi uois C AV. Rifpofte | 
Non douesa già mancare a colui una replica perri del Re 
battergli il chiodo; ma egli uolfe peranuentura ce- 100da. 
dergli con la lingua , non già col cuore , imitando il 
pavone, il qual dicena ; che l'Aquila eta piu bella 
di lui,non già per le penne,ma per lo becco , & per 
l’unghie , lequalî facenano , che alcuno vecello non 
ardina di contendere con lei. A N NIB. Yo torno Favola: 
adire,che le attioni de'Precipi, quafi fono irrepré 
fibili;& loncaneintutto dal giudicio noftro,ma per 
la uicinanza , che hanno infieme le uirti , & i vi- 
ti » fono da noi finiframente interpretatii costu- 
mi loro s conciofia » che alcuni ci paiono crudeli,che 


R.4 fono 
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Jono peraunentura giusti, er quei, chenoi flimiamo 
mancatori di giuStitia,poffono eRere clementi,et be 
nigni,quet che imponendo belzelli, 0 none, € ftraor 
dinarîe grauezze  fudditi,fono giudicati auarisme 
riteràno forfe il nome d’amoreuoli,& faggi, pofcia 
che a cofi fare fi faranno moffi per quiete, E$ confer 
natione de gli ftatiza tale,che limperfettione de giu 
dici noftri ci fa pigliare quafi tutte le perfettioni lo 
ro avonefcio. CAV. Jo non sò come uogliate aîtri-, 
buire queste perfettioni a tuttii Prencipi , pofcia 
che fono piene l’hiftorie di molti Imperatori, © Re 
fcelerati,e di peffima uita. A NN.Non ue lo niego, 
& non mene marauiglio, perche non erano Prenci 
pi per natura, ma per violenza, nè bauewano alcun 


lume di fede, erano piu temuti,che amati,& fi 
medefimamente erano costretti à temere età harfi 
Chi uuo- 77 continono riguardo ; perche fecondo il detto del 


Je efser te fr/ofofo.chi vuole effer temuto, è costretto à temere 
muco , è 


coftterio HESI steffi,dai quali è remuto 3 © in fomma era- 
àtemere, #0 ingiuftidislealiingordi, lafciui, premtatori dez 
trifti,3 perfecutori de buoni , E uolevano,che per 

re foffe lecito rompere le leggi, & erano quel- 

li in difpresio de’ quali fi racconta la fanola del 

Fauo!a. Leone) il qualefece patto con le pecore , € con al- 
tri animali , ches'haneffe è partire da buom com- 

pagni la caccia; che infieme farebbono ; ma ricer- 

cando poi tutte d'hauere la loro parte egli nolro lo- 

Yo i dentisdicendo ; la prima parte è mia, perches 

fon più degno di uoi; la fecoùdaiola uoglio  per- 

A ; che 
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che fon piu potente di uoi ; la terza mi uiene di ra- 
gione , perche ho fatto piu fatica di noi, la quarta 
fe non me la date,io me la torrò, & finiremo lami - 
Scitia-Non è adunque da farfi maraniglia fe a quei 
tiranni per la violenza loro foprazsentua commu- 
nemente una morte uiolenta ò di ferro , ò di vele- 
no, €F fe era chiamato felice quel Prencipe,chea 
morina fupra il fuoletto. A l’incontro oi fapete, 
che i Prencipi del noftro fecolo fono per lo piu Chri 
fiiani , €5 prudenti; & mandati da Dio a rante 
nere la giuStitiain terra, © a difenderci dalle op- 
preffioni,a caftigare gli infolenti,a ributrare i buf- 
foni € adulatori,a gratificare i vir:uofi,a premia- 
le largamente i buoni fernitori, & a far fi conofcere 
nelle parole , € nell’opere loro non meno faldi, & 
immobili.che la pietra angolare , el polo nel cielo. 
Nel qual propofito,quantque io fappia,che noi co 
nofcete meglio di me i Prencipi de nofiti tempi, & 
le rare uirtà loro , nondimeno flimerei di commet- 
tere grane errore trapaftando con filentio ilgloriofo 
nome del Signor VESPASIANO GONZGA, 
anzi lo debbo tacere , poi che què-non ci è luogo, né 
tempocommodo per raccontare le maranigliofe tm 
prefe da lui fatte in feruigio del Re di Spagna ; &7 
la fingolare prudenza dimoftrata nel gouerno de’ - 
popoli , © paefi, © l'infinita confolatione,che egli 
conuerfando porgena è gli afcoltanti conla uirri 
della fua dotta, eloquente; ES difcreta fanella , 
con la quale a, guifa di Peride folgora , & tuona,, 

` Et 


Li BER O 

Et poi ch'io debbo tacere quefte cofe, mon refferò 
almeno di dire , ch'egli conla proua dell’arme , € 
con lo ftudio delle lettere ha fatto s? ache gli vien 
dato dal mondo il titolo non meno di vero Cauallies 
ves che di perferto filojofo. CAV AL. Fo sò;che 
l'immortalità fmaè fondata principalmente fopra 
quelti due bonori. «Ma con tuttociò mi piacereb- 
be (poi che voi non negate, che non vi fiano de- 
Prencipi di mala uita) che feguendo il uoftro file, 
defte le leggi della nita , & della connerfatione fra 
Prencipi,& privati, accioche non refi alcuna par- 
te de'noftrì difcorfi imperfetta. A N NI. Poi che 
pur ni piace, ch'io contra ilmio proponimeto di ciò 
ui ragioni,mi risti ingerò falamente allecofe più im 
< portanti, <& lafcierò,che uoi come prattico delle cer 
te,CS delle diuerfe qualità de Prëcipi, facciate gia 
dicio di quel che loro compiutamente fi conuenga . 
Due fono i più grani difetti del Precipe,per li qua 
le uiene leg giermente a perdere l honore, gli flati, la 
uita, €& l'animainfieme. Tl primo è l'ignoranza, 
_ laqualetrafporta in molti errori. Et veramente 
gnoraza egli è grande abufosche i Prencipi non babbiano co 
guitione delle buone lettere, er che fi uogliano fer- 
uire della ragione che già adduffeuno Imperatore, 
ilquale effendogli detto, che hauena parlato contra 
le regole della Srammatica,rifpofe,che suno fmpe 
ratore cra fopra le leggi,poreua anco eßere fopra la 
grammatica Ma egli moftraua bene di non fapere » 
che non ai ba cofa piugionenole , nè più ficura alla 

confer- 


A 
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conferuatione de gli Pmperi , & de’ Regni ; che la 
Scienza; onde ben dife Dante ; 

Che fu Reche chiefe fenno 
«Acciò che Re fofficiente foffe . 

Confideriamo,che non bauendo il Prencipe conteg- 
Za di lettere, è coRretroo di procedere beftialmete 
nel fuo gouerno,conciofia,che fecõdo il detto del filo 
Jofo l ignoranza congiunta alla poffanza,partori- 
fee infania,o di rimetterfi intutto,come fanciullo; 
alla difcrettione altrui, fi come fece Galba, ilquale, 
tutto che nd fofte priuo di cienza, fi diedein preda 
atre ministri chiamati uolgarmente è pedanti di 
Galba,i quali lo fecero diuenire fcelerato , EF furo- 
no cagione della fua ruina. CAVAL. Di quì fi tra- 
he,che fi come fa male quel Prencipe , che uiue di 
Suo capo,€3 fenza configlio ; cofi fa poco bene quel 
che in tutto fi lafcia gouernare a noglia altrui, & 
di patrone, fi fa feruo.Et forfe che i miniftri quan- 
do conofcono il fignore cofi arrendenole , & di buo- 
na pafta , non s’accordano daingannarlo, € a uen- 
dere la fua riputatione , €? a farne ogni firatio . 

A NN. Per quefto fi dice che migliore è la Repu 
blica , doue il Precipe è cattiuo,che quella doue gli 
amici,et miniftri del Prencipe fono cattini.Vengo 
hora al fecondo difetto,che è l’auaritia,la quale co- 
me una uoltaè entrava nell'animo del Prencipe, 
non ui è alcuna indignità ; crudeltà, impietà, o al- 
tra fceleratezza, ch'ella non gli perfuada, infino a 
uendere i magi$trati,et la giuftitia,ct a fargli brug 

tare 
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tare le mani nel uil guadagno d'alcune cofe, legua- 

li farebbona vergognofe? qual ui uogliare prinato, 

€ a cercare,et premiare è begli ingegni che s'affot 
tigliano neltrouare , & proporre nuoue eftorfioni , 

et ad honeStarle con qualche gratiofo titolo;ande cò 

quefto animo infatiabile è fempre rinolto è procura 

re(fi come diffe un gentile fpirito)che la milza s'in 

graffi nel corpo fmagrato cioè chel fi fco fi nëpid , 

ES- fi vuoti , & confumi il paefe : dal qual uitio ne, 
fegue,ch'egli uinendo fempre mifero,& pieno di fo 
fpetto,€5 con la [pada pendente fopra il caposuiene 
alenare ad un tratto a'fuddizi la libertà, a fe Stefso 

la (icurezza,ad ambidue la quiere.C AV. Hora sì 

ch'io dirò,che uoi fate al cattiuo Prencipe quell ho 
noreche gli fi conuiene ,€7 non sò uedere, perche 

non fe debbono cofi liberamente biafimare i cattiui, 

come lodare i buoni;i quali Dio conferui fempre fe- 

lici. Ma ritornando al difetto dell auaritia , io cre- 

do , ch'ella molefti, €? tormenti affair piu i grandi, 

chei mezani,ò piccioli,et che a molti Prencipi fia 
Scolpito nel cuore il defiderio della monarchia, alla 

quale quando anco foffero giunti, non reflerebbono 
contenti, fentirebbono uerificarfi con loro mede- 

berto ca imi quel detto, A leffandro al mondo è grande, Ad 
a Alef- «Aleftandroil mondo è picciolo . ANN. V cramen- 
ndio. re Aleßandro fi doueua chiamare pouero, anzi mi 
fero , perche niente più è colui , al quale non basta 

ciò ch'egli ha,che coluzsche non bha nulla. Quel Pré 

‘cipe adunque sche vorià acquiftarfi. buon nome; 


E9 man- 
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xy mantenerfi grato a privati, fi guarderà dai due 
già nominati diferti,€5S perche non fi dica ch'egli cò 
la fua fciocchezza appaia come fimia în banco , ft 
sforzerà primieramente d’abbracciare la dottrina, 
€3 la fapienza, di che ne darà certiffimo fegno rent 
do buonconto de gli buomini dotti, €F uîrtuofi. 
CAVALIE. Dimandatol’ Aretino della cagiones Dimi. 
perche pochi Prencipi hoggidì riconofcano gli buo- to P Are 
mini eccellenti nella poefta,€5 nell’altre facoltà,co- no cont 
me foleuano gli antiche, rifpofe, perche la confcien-' ‘Agia 
za delle lodi,.chewengono loro falfamente date li ri pi» 
morde, EF ueramente non fi Stima ciò che non fi co- 
nofce;onde mi piacerebbe chel Prencipe foffe lette- 
rato, per questa,et per l'altre ragioni da noi già 
dette. ANN.T ra tutte le lettioni, che fono acco mo 
date al Prencipe ui è particolarmente quella , che ‘Ricor 
ragiona del Prencipe; € perciò fi dice,che Demé- inile 
trio effortana Tolomeo che leggeffe molti libri ap  prenci 
partineti al regnare perche quivi trouerebbe molte 
cofe, le quali i fuoi fudditi non ardiuano di dirgli. 
Bifogna poi che'l Prencipe fuggala già nominata 
auaritia metropoli di tutte le fcelerarezze , & per 
no lafciare albergare cofi uile,et indegno bofpite in 
cafafua,depongala perfona privata, € fi ueftala 
publica, bauendo tutto il fuo penfiero riuolto al be- 
neficio de fuot popoli, Oltre a ciò fi dia a cOfiderare 
quanto graue pefo fia quello dello fcettro , €5 della 
corona;percioche segli afcende all’imperio con fpe 
ranza di uita piu tranquilla , egli imita colui , che 

afcen- 
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non fenza ragione fi dice,chc quanda Gione uolena 
fare qualche beneficio a mortali, lo faceua folo,ma 
quando uoleua dare danno ò col folgore;ò con la tem 

Peha,0 con la guerra , 0 con la pefte. o col terremo- 
to, chiamana gli altri Dý, & facena la uendetta 
col loro configlio. Soleua anco dire M. Antomo 
Imperatore: E° cofa più bonefa,ch'io fegua îl con- 
figlio ditanti €5 tali amici » chel patire sche tanti 
€5 tali amici feguano la uolontà di me folo. Sarà 
medefimamente auuertite di precedere è fudditi no 
nell’otio , ma nell’induftria , € nella prouidenza; 
€ fi come le cofe celesti non fanno Stare ferme, ma 
con perpetuo mouimento fi rinforzano,cofi il Pren- 
cipe dee fempue effercitarfi  & faticarfi nel gouer- 
narei fudditi con giuStitia, ES nell’attendere alia fa 
lute, € acommodi loro in sè fatta maniera,ch'egli 
e[fequifca quella fentenza d Adriano , ilqual dice- 
nache fi donena eftercitare il Prencipato come co- 
Sa del popolo, non come cofa propria . Di piu gli 
fiaa cuore la beninolenza de’fadditi, la quale è il 
uero,€5 inefpugnabile prefidio del regno; questa 
beniuolenza eglila confeguirà feguendo il parere 
di Tito Vefpafiano;il quale uolena moftrarfi tale a 
prinati, quale defiderana che i prinati foffero uer 
fo di lui, perche fi come non ni è cofa piu dannofa, 
chel’effere odiato , cofi non ne n'è alcuna piu utile, 
chel’eftere amato ; il che certo s'acquifta con Phu- 
manità, & con la cortefia , & perciò non è mara- 
wiglia, segli per uninerfal confentimento fu chia- 

mato 
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mato amorè del mondo , & delitie dell humana ge- 
neratione ; pofcia , che fece profejione didar fem- 

pre grandiffima udienza a tutti , € di non lafciare 

mai perire alcuno mal fodisfatto dal fno cofpetto. 

CAV. Niun'altra cofa nel uero rende piu il fecolo 

d’oro che la bontà del Prencipe. ANNIB.Non fo- 

lamente dee il Prencipe moftrarfi benigno,affabile, 

€ gratiofo nel conuerfare co’ prinati,ma ufar mode 

Sftamente la fua auttorità, € particolarmente nelle 

proprie offefe „nelle quali gli dee baftare d'hauere 

potuto far utdetta, € imitar in ciò le grandi fiere, 

le quali non fi riuolgano a piecioli cani ; che dietro 

Detto di loro abbaiano ; ricordandofi anco di quel che fo'eua 
Catone. dir Carone;cioò, che i potenti debbono ufare fobria- 
mente la lor potenza per ufarla lungamente ; onde 

` baueua Traiano per coftume di chiamare il Senato 
padre,€S fe medefimo ministro. Ma recando tutte le 
parole in una,diremo che’ l buon Prencipe dee acqui 
Starfi nome di padre dalla patria,€$ non altrimente 
portarfi uerfo i fudditi,€S di quelche faccia.il padre 
uerfo i figliuoli. Et perche dall’effempio di Ciro pref 
So Xenofonte,<&r da molti altri fi poffono compiuta- 
mente hanere le leggi appartenenti al Prencipe ; ci 
bafterà d’aggiunzerui ancora quefti tre raccordi s 


Traiano 
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rione. 640» chela riputatione del Prencipe fi fcuopre nel 


Bontà, parlare fobriamente , la bontà nell’aftenerfi dallas 
Sapiéza. robba de'fudditi , la fapienza nel reggere fe Steffo. 
Quel fignore che adempirà cofi fatti ricordi , potrà 
dir degnamentesch'egli fia lauina imagine di Dio 

fi come 
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fi come per lo contrario fi può promettere , che non 
gli aunenendo altra fciagurarin vita , fentirà ins 
morte la verità-di queldetto; che i potenti faranno f 
potentemente tormentati. R inoigiamocihora afud- Sudditi 
diti,8 alla conuerfazione loro co Prencipi, la qua z e vf 
le ho fempre stimato (parlando de Prencipi inge- i 

nerale) che s'habbia a fchifare più che fi può, per- 
cioche la beniuolenza loro viene ardente; & re- 
pentina , ma facilmente col vento dell’inuidia , €S 


Fauorirà 


della calunnia fi fpegnes il che fi prona conl'effem» del Pren- 
pio di quel Lifimaco, & di quel Sciano „che tanto cipe, 
furono grati l’vno ad AleRandro, & l'altro a Ti- 

berio , 1 quali nondimeno da fommo fauore cadde- 

roin efirema difgratia, & ruina , fenza che tutto 


dì veggiamoatempinoftri di cofi farti auuenimen 
ti, © quando pure vi fia qualche vno che fi man- 
tenga in fauore, ilmefchino vine fempre con l'ani- 
mo inquieto,e’l patrone lo carica a guifa di buon ca 
uallo con vna continoua foprafoma, nè mailo lafcia 
fin che non gli ha canata l’anima del corpo,in modo 
ch'egli è veriffimo queldetto,cheovami , ot'odij il 
Prencipe,cglè vnmedefimo male;onde a me pare, 
che s'babbia a feguirela fanoladel vafodi terra, 
ilquale rifiutò la compagnia di quello dirame . Et 
ben fapete che non è lecito dir con effi liberamente Dalja cõ- 
il fuo parere snè fare alcuno contrafto , altrimen- uerfatio- 
te non farai amico di (efare CAVALIERE . La Ne de i 
conuerfatione de Prencipi non s'ha, per mio giudi- Preucipi, 


; ; ALIA gna 5 i qualcom 
ciosa fuggire, fe nd in quarto citoglie quella liberta, Reio 
S che 
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& quale chetanto è gratanel conuerfare,€5 ci metteinvna | 
do nunen Seruità;laquale non ci può lungamere diletvare;ma | 
ga. l'habbiamo però acercarein quanto ci rende piu ge 
nerofi,€ no lafcia materia: di penfareche fi fug ga 
per uiltà d'animo oltre checi arreca fpeffo viileset 
honore,€ per lo meno la beninolenza del Precipe. 
ANN. Voi appunto m'hauete in ciò prevenuto, per 
che io uolena foggiugnere:, che questa conuerfatio- 
ne , non ostanteche fia:pericolofa, & che da mez 
particolarmente non fia mai Stataricercata, ap- 
porta a molti che l'ufano bene, grandezza, & 
beneficio , oltre che effendo il Prencipetanto piu 
eccellente di noi di nirtà, &walore, quanto è mag- 
giore di grado,poffiamo etiandio credere, chela fua 
conuerfatione vaglia grandemente‘all’edificatione 


Modo di noftra.Mabenfapete,che alcuni nò altrimente,che 
cõferuar- Afi di terra, fi rompono conuerfando co î Prenci- 
fi i graria pi,per non ferbar quella maniera , che fi conviene ; 


del Pren- onde per falute, per ficurezza loro , brenemente 


SIPe*  ricordo,che imparino a non'infuperbirfi y nè a gon- 


fiarfi punto s nè pigliare niente più di ficurtà per 
fauore,ò grata accogliezasche riceuano, anzi qua 
zo piu fi conofcono eSaltati,tanto piu adoprino l'hu 
milta , & la rinerenza.C A V A. Questo mi pia- 
cesperche bo offeruato s che'l Duca mio ha vi$tret: 
ta la mano de fauori ad alcuni,i quali vfauano ma- 
le della benignità fúa, onde effi entiuano tito mag 
gior percofta nel cadere,quaro più difcédenano d'al 
ro. Et nel vero soconofco per prona’ che chi vuole 
mante- 
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mantenerfi lungamente la gratia del Prencipe_ss 
| bifogna; chea guifa dell’orfo; quando egli è. buon 
tempo , S'attrifti nell'afpettare ilcattino sil qual 
dubbio lo terrà fempre in quella continona rineren- 
za, humiltà , che è grata a Prencipi: ANN. 
Non fi può fare alcuno ecceffo d'humiltà verfo di 
loro s& fe ben fi racconta ; chemon effendo Ari- 
Pippo efandito da Dionifio;gli fi gettò a piedi, & 
impetrò dicendo : lacolpanonè mia , ma del Res 
che ha Lovecchie ne i piedi » fi poteua peraunentu- 
rarifpondere ad Atiftippo, che la colpa era fuas 
| poi che fenza vfare la debita humiltàvolena fare 
il fratello co'l patrone. Finiamola pure con dar 
carico a chi che fi fia diriuerire , & vbidire il 
Prencipe con ogni bumiltà , perche l’honore non-s 
fi rende a colui, ma a Dio ifteffo, di cui egli è mi- 
niftro . Et quel che fi dice del Prencipe » s'intende 
anco de Magiftrati non guardando, che fra loro 
ue ne fiano de gli ingiufti; crudeli , partialis igno- 
| ranti,corrottibili,€5 accettatori di perfones ma ha- 
| uendo fempre riguardo, che fono membri del Pren- 
cipe.C A V ALIER E. Defidero pur anco ches 
difcendiate ad alcuno particolare de magistrati ,i 
| quali credo; che habbiano bifogno d'alcune leggi di 
| uerfe da quelle de Prencipi, © tanto più effen- 
| done fra loro alcuni degni di riformatione perle 
male qualità loro: A N NIB. Egli è veramente 
IN ineRimabile il danno,che viene da un cattiuo mini» 
| troé perciò fi dice , che fi dà la [pada in mang- 
| i Ee S12 ad 


Magiftra- 
ti,& loro 
ufficio» 


ad en pazzo; dado il magiftrato ad vntrifto,ilqua 


Simia in Je è volgarmente chiamato fimia in porpora ; onde 
Porpora * pabbiamo ad avuertire i magiftrati „che facciano | 


Fauola. 


e 


profeffione quanto al loro vfficiosd’effere amorenoli 
nel correggere,giufti nel fentetiare,€S mifericordio 


fi nei punire ; nè fi lafcino ufcir di mente Peffempio | 


di quelafino , il qual portando l'effigie della Dea 
Tefide,& veggendo,che tutti s'inginocchiauano €3 
ladorauano entrò in fuperbia,€8 fi diede a credere, 
che à lui fi faceffe un tanto honore. Pn cofi fatto 
errore cadono volontieri alcuni di coloro, i quali per 
vederfi falutati, & honorati da tutti, simaginano 
di meritare quell’honore,€$ non s'accorgono,che co- 
munemente ciò fi fa non per merito loro, ma perrie 
uerenza del Prencipe, la cuì imagine portano in ca 
posanzi in cambio di riceuere il vero honore tacio- 
gliono bene fpeffo fecondo il prouerbio', invere Vau- 
ra , € guflano vna vinanda condita piu confumo, 
che con fale. CAV. Ben poffono dire con noftro $i- 
gnore : Fl popolo m'honora con lelabra, mail fuo 
cuore è lontano dame. ANN. Egli è detto del Sa- 
uio,che chi degnamete fia in feggio, fa bonore al feg 
gioschiidegnamëte viftà;fa vergogna al feggio: € 
perciò dourà l’accorto ministro no; : gonfiarfi punto, 
nè lafciarfi alterare i costumi dalla dignità, della 
quale na farà fempre in poffe'o,ma procurar deffe- 
re flimato, €? honorato. non per rifpetto dell’vfficio, 
ma per rifpetto della propria virtà,acciorhe quado 
fara fuari dell vfficiospoffa dire ch'eglirefai hona- 
re 


è fer 


Pren 
pera 
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iano fperanza,babbia a confentire maîch'egli faccia co p 


prdio come già fecero i cofiglieri d'un Re de Perfi, ilqua 
nipio | le inuaghito della propria forella, entrò in defiderio 
Dea | di fpofarla, ma fapendo , che non ni era il coftume, 
1068 | efpofe loro quefto defiderio,€ comandò,che uedeffe 
dere, | ro feui era alcuna legge; che ciò permetteffe ; onde 
fatto] vitiratifi infieme,€$ cõfiderata da un cato la ragio 
iper | ne, dall altro il defiderio del Re > finalmente an- 
nano | darono a riferirgli» che non trosauano alcuna leg- 
cco- gesche ciò permetteffe , ma che newera una,per la 
viti» | quale era conceffo al Rede Perfi di faretutto ciò 
inca | che gli piace[fela qual relatione gli accrebbe l'ani- 
cco- | mo d’adempire il fuo sfrenato appetito.Ma s'egliè 
Jau- | graue errore il confentire a defiderij dishonefti del 
ami, | ‘Prencipe,è molto peggio il proporgli.quando anco 
osi-| egli no'l ricerchi, le cofe ingiufte , Ú prouocarlo 
L fuo | a fdegno, a crudeltà, anendetta, & ad eftorfioni . 
sa| CAVAL. Questi appunto fono quegli vfficia- 
Ife | sche fi mantengono lungamente in gratia. ANN. 
gt | Sene veggono ben'ancodi quefti laftiarui molte 
volte il pelo , anzila pelle , € finire miferamen- 
te, €F con eftremo vituperio la uita loro . Quel che 
| inultimo s'ha da ricordare al miniftro per coto del 
le perfone priuate , è ch'egli fi moîtri dell’afpetto 
{euero , Cr tremebondo ; perche a gli ingiufti darà 
gerrore,a giufti confidenza, & cofi fatta prefenza ç 
| S$ 3 fuole 


liqua hre fenza Phonore. Quanto alla conuerfatione co'l Conuera 


onde | Prencipe gli bafti gueftoschenè per timore , nè per Paue ý 
ei minie 


ro col 


euli l faringiufta , nè a fecondare il fuo peruerfogufto ; ft precipe + 


Afpetto 
el giudi 
de 


È BIR -O 
fuole piacere a buoni & difpiacere atrifti ; & fi 
difponga di eRere patiente nel dare orecchie a tut 
tr, fpetialmentea poueri „nè moStrarfi meno 
liberale di giuftitia , & briene alla (peditione uer- 
So diloro , di quel che fiauerfoi grandi. Ma oime, 
Lauaritia , € l'ambitione pofono tanto , che in 
giudicio fi difende più tofto il peccato del ricco, 
che la verità del ponero, € pordonando a corui, 
fi punifcono le colombe. «Ma perche iltempoci 
Cõuerfa #ien mancando palfiamo ananti a ragionare hor- 
tione tra maë della conuerfatione de letterati , & de gli 
letterati, idioti C A VAL. ed quefti io Simo effere cofa 
& idioti. impolfibile , che voi affegnate alcuna maniera, 
che babbia virtù di rendere grata, & piaceno- 
le la conuerfatione fra loro. A N NIB. Doue fon- 
date quefta opinione? CAVAL.Nell’effempio del- 
Pacqua s & della cera , che non s'incorporano in- 
fieme voglio dire nella troppo gran dinerfità del- 
la natura , & de coftumi loro. Et vedete bene, 
che di rado ,o non maì gli buomini letterati fi la- 
Sciano cogliere nella compagnia de gli idioti, co- 
Fauola. Me quei che fanno, che non sama, nè s'apprez- 
Ignoran- Za quel, che non fi conofce ; onde a questo effet- 
za € fpe- to fi racconta, chel gallo trouò vna gemma , & 
ti PAZ fe ne fece beffa; dicendo; che più caro gli fareb- 
Idioti di Ve Stato vn grano d'orzo. A N NIB. Si fuol di- 
diuerfe er,chel’ignoranzaè fpetiedi pazzia:Et per tan- 
forti. zo vorei > che meco venifte bora confiderando 
che fono al mondo due forti d’'idioti ; cioè gli Stolti, 
i Gi 
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| 65 i fanij chiamo ftolti quegli idioti;i quali non fo- 

| lamente fono rozid’intelletto , €F prini di lettere» 
ia hanno inodio gli intendenti,& letterati; & co- 
me veri flolti giudicano fiolti,et beffano tutti quei, 

| che fanno profeffione di dottrina ; onde fi dice che 
ottimo è colui,che fa ogni cofa per fe fre[fo,proffimo 

| a quefio è colui, che dà orecchie a fanij ; inutile, € 
da poco è colui, che nō fane Puno,nè l’altro fi come 
fanno quefti, i quali fi chiamano felici per no faper 
nulla, €$ Stanno continomamentein questo errore ; 
onde hanno ragione gli buomini letterati di fuggire 

| medefimamente la converfatione loro , fra quali il 
ragionare di lettere è unofpargere , fecondo il pro- 
nerbio, le perle fra i porci. Et perciò dicendo nno 
di questi fciocchi ch'egli flana piu uolontieri tra le 
meretrici,che trai filofofi,rifpofe Piragorasche an- 
coi porci Stanno piu uolontieri nel fango , che nel- 

| l’acqua chiara. Sono poi altri idioti di fana men- 

| te, iquali anuenga, che non habbiano cognitione di 
lettere, nondimeno riconofcono l'ignoranza loro, & 
defiderofi d’imparare; amano; Stimano, & feguono 
uolontierii letterati s & fono inimici de gli alri i= 
dioti,in modo tale » che non oftante l'ignoranza lo~ 
ro, meritano piutofto nomedidotti, che d'idioti . 
CAVAL. Voi fareste troppo grantorto a i dotti, 
dando il loro titolo agli ignoranti. A N N1B.7owî 
potrei quì rifpondere con quella commune regola, 
che tali fiamo giudicati , quali fono quelli , con cut 

| conuerfiamo » Ma per meglio fodisfarni dico , ches 

S 4 tra 


Mezo tra 
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TROR O 
trala fcienza,& l'ignoranza vi è yn mezo,il qual 


I 201024, Ste nella buona opinione, cioè nelle er parte- 
& ligno- confi lab p g fer p 


ranza. 
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tendano . 
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cipe del vero , fenza alcuna certa ragione , il che 
nô fi può chiamare Scienza, perche la (cienza è con 
ragione , nè fi può anco chiamare ignoranza ; per- 
che l’effere partecipe di verità, non è ignoranza ; 
Et perciò trai dotti, & gli idioti, Ranno in mezo 
quelli,di cui ragiono,i qualinò fono veramente dot- 
ti sin quanto non hanno fondamento di dottrinas , 
nè fono idioti in quanto cercano di fuggire l’ignoran 
Za» © di feguire la dottrina altrui. Ma perche io 
vi ho detto., che meritano più tosto nome di dotti , 
che di idioti, ioin confermatione di quefto vi dico, 


che la principal parte della virtà è il fuggire il ui- 
tio , anzi non fà vuole cercare tanto di acquiftare il 


valore, la prudenza, 65 gli altri beni,quanto di afle 
nerfi dal vitio , & fecondo ciò fi chiameranno vir- 
tunofi non folamente i filofofi, che hanno cognitio- 
ne, © intelligenza delle cofe appartenenti alla feli 
cità della vita, ma tutti quelli che aftenendofi da 
è vitij , hanno intentione di viuere 
virtuofamente; perche fi Suol dire, 
difetto di virtù , fe nonchi vuole , conciofia; ches 
il principal fondamento della virtù , è il volere + 

Et per ifpedirmi,s'ha a chiamare ignoranza quella 
di vw buomoil cui animo ripugna alla fcienza,o al 
la opinioneo alla ragione,che communemente pre- 
uale,& per lo contrario fi ha a chiamare prudenza 
quella d'vn'animo ; ilquale confenta alle (cienze; 
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qual alle opinioni, & alle ragioni già dette,quantunque 
ate- | Sta prinodilettere, & di dottrina. C A V. Vol fa- 
‘Lele | Fete infuperbire con quefte ragioni oltre modo gli 
è con ignorati, & farete cagione,che vorranno chiamarft 
per- buomini dotti fenza lettere. ANNIB. Tofio pro- 
Da; porremoi rimedij per reprimere loro que Sti fu miy 
nezo sì, che nonafcendanoal capo. Ma con turto ciò 

wol non pofiamonegare, che non fiano molti huomi 
ni al mondo , iquali fenza dottrina , €$ folamente 
col feguire , come difcepoli, la natura maefira, fono 
peruenuti a molti fegni lodeuoli , € honorati ; 7 
per l’oppofito molti letterati di poco giudicio , fi fo- 
no fatti conofcere per buominîi inetti , € fenza al- 
ilui- cun frutto. Nè fi vuole anco tacere,che particolar- 
are il mente nelle conuerfationi molti letterati fi Seuopro- 
jahe no infipidi » Ĉ di poco gusto, S molti riefcono più 
j yit- amabili folamente per vna o piaceuolezza;o pron- 
niio- tezza d iugegno » onde non bifogna anco , che è 
afeli dorti s infuperbifcano della lor dottrina ; ma firi- 
fi da cordino » che laquila con la forza , il pavone con le 
piume , ilrofignuolo colcanto è fuperiore è & che 
troppo gran torto hanrebbe fatto la natura a gli al~ 

. tri, fe baueffeconcedute tutte le dotad vu folo- 
«Non voglio per tutto ciò torre a letterati il loro de- 
bito honore , anzi mi pare giufta cofa, il confeRa- 
re , che le lettere fono come il bastone , & l’appog- 
gioad vwinfermo , & che di quante cofe fi poffe- 
dono al mondo , la fola dottrina è perpetua , & im- 
mortale. Et però ho gran compaffionea tetti quel» 

liche 
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Infelicità 13, che per loro fciagura ne fon priui s & fi può ben 


de gli. 


huomini 


dire con verità , che nonè cofi grande lhonore di 


fenza lere Quei » che fanno le buone lettere „cone è grandes 


tere, 


Çe 


il dishonore ,:&7 la vergogna di quei, che nonles 
Sanno. Queste (pogliano l’huomo d'ignoranza;que- 
Ste l’indrizzano nella vita : queste lo rendono be- 
nigno,manfueto, gratiofo, € amabile; queste nel- 
le profperità gli danno marauigliofo ornamentos 
quefte nelle quuerfità gli arrecano vnico , EF incre- 
dibile conforto ; € quefte finalmente lewandolo dal 
fango, € fuori della feccia del volgo , gli feruono 
di fcala a gli bonori , alle dignità , CF alla contem- 
platione delle cofe celefti , €5 diuine. CAVAL Voi 
attribuite tanto all’ honore delle lettere , che pares 
quafi , che vi fcordiate quello dell’arme , il quale 


uoi fapete pure, che gl: fa contrapefo fopra la bilan 
cia. ANNIB, Io sò, che dimandato un grand huo- 
mo qual uoleffe più tofto effere o Achille 0 Home- 
ro. Dimmi tu, rifpofe, quale amerefti meglio d'ef- 
elle ar- fere ò Trombetta „o Capitano? Macon tutto sche 


quefta rifpoSta fia in fauore dell’arme, io dimando 
auoi qual fia il fine de gli huomini faggi, & hono- 
rati? CAVAL,?2o credosche fia di lafciare dopò lo- 
ro quella, che trionfa della morte,€$ Secondo il det- 
todel Poeta, 

Trahe l huom del Sepolero,e®n uita il ferba. 
ANN, Foi dite bene . Ma l'immortalità della fa- 
ma onde dipende? CAVALIERE Dalle lettere,& 
dall'hiftorie > per lequali fi conferua eternamente . 

ANN, 
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ANN. Di quì adunque vi potete raunedere del 
uîitaggio c’banmole lettere fopra Larme, pofcia che 
le lettere per fe fole acquiftano l'immortalità , ma 


Qual va 
taggio 

habbino 
le letter 


Parme nö poffono acquiftarla fenza l’aiuto delle let fopra Pa 


reresdiche fe n'accorfeil grande AleRandrolqua 
le col chiamare fortunato Achille , perche baueffe 
trouato uno eccellente fcrittore delle fue imprefe, 
non uoleua accennare altro , fe non che egli anco» 
rudefiderana di abbatterfi in alcuno , che racco- 
glieRe con naghezza inun volumele fatiche 5 t 


me 
Aleffan 

dro Ma 

gno. 


conquifti e7 Popere fue gloriofe, la memoria del- 
q £ 


le quali fapena, che tofto fenza quefto fpirito fi fa- 
rebbe estinta, © dileguata:C A V AL- 7o credo 
veramente , che fenza lo ftimolo della fama po- 
chi uorrebbono faticarfi intorno ad alcuna lodeno- 
le imprefa ; mè credo , che fi trout facilmente vna 
tanto vimefJa bumiltà , che non fi fenta pizzicare 
dal dolce defiderio della gloria. AN N 1B. Tut- 
ri defideriamo di riportare quefta gloria come de- 
bito frutto ,€3 legitima mercede delle nostre fa- 
tiche , nè udè alcuno di mezano intendimento ; che 
non habbia a caro, come buomo , di uiuere dopò 
morte, & di lafciare perpetuo nome fra pofteri ; în 
confermatione di che fi racconta, che un certo ferit- 
tore diede in publico una fuaoperetta , intitolata, 
Dello fprezzamento della gloria , nella quale con 
molte notabili ragioni fi sforzana di pronare sche 
era vanità indegna dell’huomo il mendicare la glo- 
ria delle opere fue. Ma quefto fcrittore fu poi 
accufato 


de vn ce 
to {critt 
IG» 


L (TRBEPRICO) 
accu fato d’hauer commefto quell'errore , che egli 
biafimaua in altrui ; perche in fronte dell’opera -s 
eraefpreffo il fuo nome, dal quale fi conofceua chia 
ramente , che s'egli folle fiato veramente fprez- 
Zatore di gloria , come fi ingegnaua di perfuadere 
a gli altri,bauerebbe dato fuori il libro fenza il fuo 
nome, ilquale cofi dipinto rendeua odore di mendi- 
cata gloria. Ma non vol fe già in ciò diffimulare 
M. Tul- eM. Tullio ilquale con lunga lettera apertamen- 
Ho Vaso te , C con molto Studio pregò Lucio Cittadino 
Higloria. Romano , che gli gratificalfe di tre cofe, la pri- 
ma di fcriuere feparatamente dall’altre biftorie la 
congiuradi (atilina., per dare immgrtal fama al 
fuonome.: la feconda , che vi aggiungefe alcuna 
cofain fauore dell’amicitia ; la terza , che la pu- 


blicaffe quanto prima , accio ch'egli ancora in uita 
potelfe guftare la fua gloria . Quì non voglio anco 


Augufto + tacere -AuguSto;il quale al fuoteftamento aggiun 
Se diftefamente le fue imprefe,ordinando , che fof- 

Jero intagliate alla fua fepoltura nelle colonne del 

bronzo. Ma quanti altri fì potrebbono racconta- 

re , che fi andarono procurando , €S mendicando 

quefto gridoset quefta gloria col mezo;ò d'hiftorie, 

ò di Statue,ò ditrombe ,ò di pitture , ò d’edificij,ò 

d'altre memorie? CAVAL. Maggiore marauiglia 

.._ i pare, chun cofi honorato defiderio entrate nel 
Am cuore Cuna publica (ortigiana nominata Trine , 
La a laquale eRendo ricchiffima, €$ bauendo AleRan- 
A dro Magno ruinate le mura di Tebe, andò a profe: 


rirfi 
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virfi a T'ebani di raddrizzarle a fue fpefesmttre fi 
contentaftero,che ad eterna memoria ella vi faceffe 

fcolpire folamente quefte parole. Aleffandro le rui- 

nò , Trine le riftorò. ANN. Era piu degna di fcufa 

quefta donna,che affertaua la gloria col fuo danaio, 

di quel che fiano alcuni; che la procurano alle fpe- 

fe altrui, € non potendo lafciare fama con la pro- 

pria viriù, fi attribaifcono furtiuamente le fatiche 
pellegrine,di che ne babbiamo poco fa tenuto ragio- 
namento. Maritornando al propofito dell'’arme, io Yarm 
replicosche l’opere de grandi capitani, caualieri, ftino be 
muoiono con effi, fe non hanno chi le feriua,o fe cò la cOgiuute 
virtù dell’arme non fi trovano congiunte le lettere CON lele 
sì, che poffano, ad imitatione di Cefare, tenere con 

vna mano la lancia fu la cofcia, ES con l’altra la» 


penna per ritrarre i propri fatti il che farebbe prin- si pde 1 
cipalmente neceffario in quefti noftri tempi,ne qua- memori 
li fono mancati,&$ vengono tuttauia mancando va di molt 


‘sie s . . huomini 
oY , nzi ber ’di n ì 
lorofi caualieri, anzi heroi, i quali nell’arme ban EE 


fitto proue marauigliofe,che fe foffero cofi deferit- per difet 
te, come fono già quafi fepolte,non bauerebbono in tode gli 
che inuidiare la gloria ad Annibale , a Marcello a {crittori 
Cefare, ad Aleffandro,€$ a gli Scipioni î quali pa- 

rimente farcbbono priui di nome , & di gloria , nè 

fi faprebbono i loro valorofi fatti,fe non che le trom 

be de poeti, & degli hiftorici ne hanno lafciata 

al fuono nelle orecchie de pofteri. C A VAL.Da 

questo fi puo giudicare , quanto fia vtile la con- 
uerfatione de letterati , € quanto importi l'hauer 

i fami- 
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Gli {crit- famiglidyità con gli fcrittori yt quali con vnaim- 
ori dan- pennata d'inchiostroci poffono prolungare la vita 
DE pi per molti fecoli. ANN IB. Non folamente pof- 
gon fono darla vita, ma torla ancora ; onde foleuaidt~ 
re vn gentil Capitano,che le penne de gli (crittori 
pafanoi corfaletti de guerrieri. Et fappiamo ben 
noi,che molti fcrittori ;o per compiacere ad altrui, 
ò per paffioneòcome fi fia, hanno nelle biftorie con 
tra il debito loro aggrandîte y & innalzate oltres 
aluero l'opere d'alcuni Capitani, & per lo contra- 
rio abbaffate , dtaciute le fegnalare imprefe di al- 
cuni altrî, & în fommaconla forza della mano y 
€ dell'inchiostro eRaltato de gli humili, & humi- 
liato dei grandi. C'A V AL. Anzi mi nien det- 
i@aig che effendo biafimato il Giovio della infedeltà 
| confefsò ueia fna biftoria , egli la confefsò ; foggiungendo 
' Finfedel però y che fi viconfortana ; fapendo , che dopo lo 
‘tà delfa fpatio di cento anni, non vi farà più alcuna me- 
| pa hifto- moria in contrario , onde verranno i posteri necef- 

<" oo fariamentea dare indubitata fedea fuoi feritti. 
ANNIBAL. Egli perauuentura non fi fareb- 
be posto à questo rifchio s fenon fi foke confidato; 
che con l'altezza, & con la politezza della fna 
fed historia baurebbe tolto l’ardire ad ogn’altro mo- 
letterati , 47n0 di foriuergli contra. Ma come fi fiasmoftra 
no gran fenno quei che fi tengono amici i lettera- 
ti, & li raccolgano fotto il fauore , €3 la protettio- 
neloro , non tanto per proprio intereffe,quanto per 
amor della nirth s ilche apportò fomma gloria ad 

«Aleffandra 
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«Alefandro,ad Augufto,& a Mecenate, è quali cò 
bonorî , € prefenti marauigliofi gradirono diuerfi 
grammatici oratoris poeti , E filofofi s nè mi pare 
ì in guefto ragionamento douerfi tralafciare oltre a 
gli effempi antichi quello di Pio I I. Pontefice , il 
quale nelle guerre de fuoitempi comandò efpreffa- 
mente , che fi perdonaffe all'bonore, alla robba , € 
alla vita de gli Arpinati per la memoria di Marco 
Tullio natio di quel luogo, €$ perche ancora vi era. 
no molti , che baueuano il fao nome : Ma egli è be- 
ne di dar forma alla conuerfatione de i letterati, & 
diricordar loro primieramentesche la (cienza ren- 
de Vhuomo gonfio, €$ fuperbo : ilche fi conferma 
con l’effempio d' Acio poeta ; ilquale fu tanto info- 


Vficio d 
letterati 


lente per la fua dottrina che entrando (efare Fmpe g 


ratore nel collegio de poeti , non degnò di falutarlo, 
ftimädofi da più di lui.10 nel uero giudicai fempre, 
che fi come vna pianta quanto più è carica di frut- 
ti, tanto piu fi china a terra;cofi l’huomo, quanto è 
piu copiofo di dottrina, tito più fia tenuto ad bumi 
liarfi- perche il fondamento della nera uintù è lhu- 
miltà,nè ui è alcuna cofi grande chiarezza, che nõ 
uenzaofcurata dalla fuperbia. Et però non hamo i 
letterati nè à tenerla fcieza nafcofta fenzafrutto, 
nè ad ufarla per wanagloria , ma per loro falute, 
& per beneficio uniuerfale ; perche non fi poffiede 
con gufto alcun bene fenza compagnia s fi che ban- 
no a procurare ditrasfondere in altrui ciò che sano; 
& apprendere per infegnare. CAV. A mepa- 
tesche 
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vesche fi couenga anco a letterati di na 'fcondere nel 
le couerfationi una certa affectatione;cò la quale fi 
rendono più tosto odiofi,che grati,nè fpargere tato 
largamente il loro fenno,che apporti fatietà, & fā 
chezza. AN N. e4ppuntoio nolena dirui , che 
Errore di quefto è l'errore d'alcuni letterati, i quali trouan- 
alcuni let dofi in compagnia di perfone priue di lettere, fi di- | 
terati» Jerrano di parlar fra loroin quel modo , che fuoleil \| mofina 
maestro leggendo‘ a difcepoli, €F came fe foRero || fettea 
in uncerchio di letterati , € filofofi, vi prefen-. || checo 
tano gli argomenti in forma, & difcorrono con || gliu 
quei termini,che fono întefi da foli dottisonde offen- CAV 
dono l'orecchie , CÈ dinertifcono gli animi de glè || nerire 
afcolanti.Si uuole adunque, maffimamente fragli | tacon 
idioti , eftercitar la dottrina con famigliarità € | meio 
condiferetezza tale che ferua piu tofto di con- AN 
dimento » che di cibo , & generi piu appetito;che || fo,q 
fatierà,&® far sì , che gli idioti riconofcendo la loro quef 
ignoranza , ammirino „E3 offeruino la dottrina al- fiale 
trut.CAV.Chi faprà tener questo file, cheuoi pro || candi 
ponete, darà , €$ riceuerà grandiffimoconsentonel || del; 
conuerfare conidioti,da quali fenza contrasto fenti fadal 
rà effere approuata la fua dottrina;€3 fi wedra mol uno, 
to honorato. A N N.Dicena uno,che fi come alcune 
nani paiono grandi ne fiumi, le quali fono picciole 
nel mare , coft alcuni paiono dotti fra gliignoranti, 
che fono men dotti fra dotti;nè fi puo negare,chein 
tutte le conuerfationi colui fi gode, € prende mag- 
gior diletto,il quale conofce d'effer capo, € fuperio 
rein 


bane 
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| sein quelche fi tratta. Non bifogna però , che il 
letterato fi perfuada, che non gli fi conuenga te- 
ner conto de gli idioti , perche non mancano perfo- 
ne, le quali quantunque sfornite di lettere , han- 
| no però pellegrino intelletto, €$ conducono a feli- 
ce termine iloro negotij, & fanno parere goffi i let- x 
terati» fi come fece uno arteficesa cui chiedendo ji- Motto di 


. z uno arte- 
mofina un letterato, con dire, che era maestro nelle g 


ce cora 


fette arti egli rifpofe: Io fon più dotto di te , pot un lette- 
| che con una fola arte nodrifco me, la moglie,€ĝ i fi- rato. 
| gliuoli , doue tu con fette non puoi foftentar te folo: 

CAV. Quel che mi fa maggiormente amare,® ri- 

nerire un letterato è, quando io ueg go accompagna 

ta con la fna dottrina una bontà irreprenfibile, f? co 

me io Stimo poco , anzi nulla vn letterato vitiofo . 


ANN. Tanto uale la fcienza in vw huomo vitio- 
fo» quanto il buon uino in una cattiua bote : € per 
quefto noi gli ricorderemo, che fopra ogn altra cofa 

fi aftenga da nitij,et moftrinon meno con opere la 
candidezza della mente;che con lingua la fodezza 
della dottrina, accioche non acquisti quel titolo,che 
fu dato ad un'huomo dotto,ma uitiofo,di cui dicédo 
uno,ch'egli hauena buone lettere, fu rifpofto,che ne 
þaueua delle buone,€5 delle cattine.C A V.Hor da- 

te à gliidioti qualche rimedio , col quale acquiftino 
conuerfandola beniuolenza de letterati. ANN. j, 
Noi habbiamo già loro propohto nel principio del giori uer- 
nostro ragionamento , fe vi ricorda , il filentio per fo idotri. 
finzolar rimedio , ilquale è molto male offraato da 

T loro 
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Loro,conciofia cofa,che nelle conuerfationi,fe ponete 

ben mente,quei che fanno manco, parlano , € con- Nergogi 
tendono, > gridano più forte ; dalcheè forfenato | tMCWI 
quel detto,che la piu guafta ruota del carro, fa fem- dando i 
pre maggiore ftrepito.CAV. Si potrebbe dire all'in’ |\ Md} 
contro in fanor de letterati , che gli alti fiumi cor- Spofe, 
yono son minore. ftrepito. ANNIB. Fl fecondo dentoj 
rimedio è , che conuerfando con dotti fi ricordino , fiat 
che fono ignoranti ; perche il conofcimento del pec= f orafi 
catosè cominciamento di falute, & con queftome- | Seti 
moriale andar4no,più circonfpetti nedoro ragiona- | (3d 
menti,eRBendo detto d'un filofofo,che non falla nelle | pude 
cofesche non fa,colui,che conofce di non faperle , €$ | Ois 
per lo contrario è ignorante, €& commetteerroreco- | " ila 
lui, che penfa di fapere quel che nonsà. Oltre aciò | Egli 


Ypruderi fiano aunertiti, che fra le già accennate forti d'im- | an 
| debbono perso , viè anco quefta chei prudenti comandino | *ebe 


openad agli ignoranti ; la onde è vfficio loro d’acchetarfî facil 
a gli gno 


tanti” fenza alcun contrasto ; perche non è co fa al mondo | aqu 
più odiofa d'uno ignorante , che voglia contendere | ez 
co letterati,a guifa di gaza con l'ufcignuolo Et per | 30o 
tanto , fi come al dotto appartiene il far partecipe 
Senza arroganza alla idiota di quel che sà ; cofî 
è vfficio del idiota di dimandare fenzanafconde- 
rela fua ignoranza, quel che nonsà » ÊS di con- 
feffare più tofto di non fapere,che far profeffione dî 
fapere,perche uno è argomento di modeftia,et l'al 
tro d'arroganza, CAV. Vi vuole ben\anco vn poco 
d'artificio nella confeffione dell'ignoranza peragri 
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pergognarfi apertamente > fe ben s'baneffe ad imi- Efsépio» 
tare un buo gétilbuomo del nofiro paefesa cui dima 
dando un foraftiero qual'hiftoria fole quella, ches 


vera dipinta nel fregio della fua fala ; Di gratia,ri- 


Spofe » afpertate quì, che borbora torno a uoisilche 
detto,fe ne andò frettolofamente allo fiudio d'un fuo 
fratello dottore, cy fatrolo uenire in fala „oue era il 
foraftiero,gli difle,Fratello rifpondete voi a quefto 
gentilbuomo . ANN. Egli è ancora gran uentura 


quado nelle cafe fi troua uno almeno, che conlafua L'huomo 
fenza let- 


prudenza fupplifca alla ignoranza de gli altri.Ma *! 
torniamo a dire,che agli idioti appartiene honora- ES idi 
veiletterati,& cercar la loro conuerfatione,laqua» Ea ai 
le gli renderà non folamente piu intendenti, maa Vit» 
etiandio più faggi,& più uirtuofi; perche fe mira- E leto 
te bene, gli buomini priui di lettere fi vinolgono i vale 
facilmente all’opere nitiofe , €$ poi che non poffono 
acquiftarfi la gratia del Prencipe, & gli honori col 

mezo della urth, fi come fanno i letterati , fi sfor- 

Zano di aggrandirfi colmezo del adulatione, delle 
fpie,della maldiçceuza delle calunnie,€S d'altre ui- 

tiofe manieresdelle quali communemente fi aStengo 

no gli buomini letterati. CAV. eAggiungetent 

certi ruffianellii quali fe conofcono il Prencipe ua- 

go di donne , cercano di proporgli cofasche gli piac- 

cia, €$ non perdonano al proprio fangue , nel qua= 

le fopportano nolontieri macchia, & uituperio,per 

beccarfi qualche dignità, €5 fanore.A N N.Di ciò 

fia detto abaftanza» Et perche noi dicemmo poco 

Ta la 
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fa, chel letterato riceue gran contento conueifando 
con idioti, bora confideriamo quato fia picciolo que 
flo contento rifpettoa quello, ch'egli fente nel con- 
uerfare con fuoi eguali;conciofia,che l’huomo dotto 
fi compiace molto più della conuerfatione de dòt- 
ti, dai quali è anco più conoftiuta , & approuata 
la fua dottrina, che da gli idioti, i quali non cofi 
Pintendono s HÈ pofiono farne giudicio. E di piu il 
dotto nel conuerfare con idioti fi rallegra di quello, 
che di ma conne y fando con dotti, f? rallegra di quel 
che dà ,& di quel che iicene ; perche fcambieuol- 
mente înfegna, cy Impara. Ma oltre a quefto uan- 
taggio,egli ne ba uwalt ro nel conofcere, che doue è 
maggior coformità dî fortuna,di úita, €$ di ftudio, 


quini fi gencra maggior amore,€$ confeguenteme- 
te maggior contento, €S -ne riforge fra loro quell ef- 
fetto,che Íi proua fra diuerfe piante, le quali quan 


tunque feparate, rendono grato odore , nondimeno 
accompagnate infieme, danno a gli [piriti maggior 
conforto,(î come ben diffe un Poeta , 

Duéfo- Due buoniinfieme hanno bontà maggiore, 
no miglio Rofe con gigli ban piz foaue odore . ; 3 
ridi uno. anzi è detto del filofofo, ch’uno in comparatione di 

Quanto dye non è nullo. Et per certo, fra tutte le compa- 
na ES gnie non vi è alcuna piu ftabile; nè piu firettamčte 

ela con- congiunta , che quella de letterari , quali sama- 
erfatio- no piu fra loro di quel, che facciano; parenti , € 
De eilet fratelli; percioche correndo in effi i medefimi Studi, 


~ © le medefime volontà > Sono costretti a compia- 
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cerfi oltre modo l'uno dell'altro, a ridurfi dal'nu= 
mero di molti ad un folo. C A V AL. Ben fi pofo- 
no chiamare tutte l'altre conuerfationi eStrinfechey 
(o queSta fola intrinfeca, nella qu ale fi effercitano 
glianimi difoutando,infegnado,& difcorrendo del 
le cofe , ch'appartengono alla cognitione del bene» 
er queste fono le nere amicitie,lequali durano lun- 
gamente. A NNIB.Si faol dire , che ftringono affaî 
più i legami della virtù che quelli del fangue © 
nei nero un buono fi può chiamar prollimo parente 
ad un'altro buono ; per la conformità de gli animi, 
cr dei coltumi. CAV A L. Quì mimagino quanta 
fiala concordia il piacere, € l beneficio, che forge 
dell Academia de gli IMufrati inftituita in quefta 
città. ANN. Che in quefta A cademia regnino quel 
la concordia » quel piacere , & quell utile , che uot 
dite, non wingannate punto, perche effendofi con- 
gregata nel nome di Dio , potete penfare , che egli 
ui èin mezo, & la mantiene in amore ; O. pace ti- 
fretta. Della confolatione poi che ciafcuno ne fen- 
te, non ui potrei dire a baftanza ; perche ho proua- 
toin me fiefto, € ueduto chiaramente ne gli al- 
tri Academici , che non è alcuno cofi afflitto per le 
communi miferie di quefta città , & per fuoi par- 
ticolari trauagli, che mettendo il più nella fala del- 
P Academia,non gli paia di giungere in un porto dî 
tranquillità, € non gli fi raRereni l’animo,rinolgen 
do gli occhi intorno al fregio di quelle uaghe,& mi- 
freriofe imprefe.Fo poffo ben dire.che quado quefto 

da mio 


LEB R O p 
inio corpo è rinchinfo là dentro, fono efclufi da lui 
tuttii noiofi penfierisi quali afpettandomi alla pot 
ta, mitornano nell'ufcire a caricar la foma fopra lè 


Veilesche Spalle. Ma del beneficio , che nafce da questa feli. 


fi caua  ceraunan Zane potete effer certo con imaginarni 
dal - Ca Ja diuerfità delle Scienze s che quiui fono trattate 
hor con lettioni publiche,bor con difcorfi € d fpu- 

te přinate,leguali fanno forgere quella allegrezza 

del dare , €? del ritenere s che gia babbiamo detto. 

Et pofo benio affermare Senzananagloria,che ha 

nendomi l’ Academia tolto in pieftito,come profe ef- 

Jore di filofofia,m'ha bora rénduto a me fteffo » non 
Solamente riformato in quefta partè , ma anco dò- 

tato di qualche intelligenza di teologia; di poefia; 

E d'altre lodenoli Scienze, delle quali non mi co- 

Più dilet- P0/co iñ tutto :3nudo. CAV. 70 ho con lunga proua 
ta nelle ofernato; che poco grati tiefcono per lo più nelle- 
conuerfa  converfationi guei che banno Pohto tutto il loro ftu- 
tioni t dio in una fola profelfione: percioche comè li tirate 
nagma K fuori di quellasuoî li trovate come Sciocchi, FT inet- 
le ; che tisdone per lo cotratio Aequiftano maranigliofo crè 
quello di dito quei s che oltre alla lorg principal profefftone ; 
una fola Janno ragionar meranamente , ES con difcretezza 
~ d'altre parti; anzi da quefti ‘acceftori riportano 
tanto maggiore honòresquánto più fono fuori del lo 
toftudio ordinario. Ët però accadendo comuniuiné» 
mente nelle congerfationi ragionar di diuerfe cofe A 
€ faltar d'unain altia >» & fecondo il dettò ; di pa 
lo infrafea,mo ni è cofa, pet mio credere,che ci fac» 
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cia più honore > €$ ci conferni piu grati nelle bud- 
ne compagnie,che l’efiere vniuerfali,et l'hauere la 
manica piena di diner fe mefeolanze s al che fare 10 
confidero sche fia oltre modo gioveuole la compa- 
gnia di molti virtuofi, come è quefta delle Acade- 
mie. ANNIB Già babbiamo detto, che'l difcor- 
vere perfettamente di tutte le cofe , non cadé nell = 
buomo per la brenità della vita fua. Ma poî;che im 
un folo non concorrono tutte le virti , egli è bene s 
che molti fi riducano infieme per far tra tutti vno 
huomo perfetto, fi come auniene in queste virtuofe 
rannanze. CA VAL: Poi che la conuerfatione di 

„esti Academici è tanto gionenoleto afpetto,,che 
proponiate anco le maniere, che hanno a ferbai' fra 
loro , per mantenerfi lungamente in amore  &' pa- 
ce congiunti. ANNIB. Io ffimerei di comme ttere 
errore, s'io facelfi di ciò alcun ragionamento, p erche 
farebbe un volere inftruere Minerua ; fapend'oîo s 
che a loro conutene più tofto il dare; chel rié euére 
le maniere del conerfaresoltre chefi hanno lé leggi 
ferittezin uinte delle quali fi conferna perfeti amen 
te l'amore, €$ la concordia fra loro. GA V. Iudefi- 
dero almeno , che mi compiaciate di raccon tarmi 
onde tragga origine quefta A cademia; quel che vi 
fitratti,& quali maniere tengano gli eAcai lemici 
nella conuer fatione loro. ANNIB. S'io volef- 
fi compiutamente fodisfare alla voftra rich iefta; 
non fi finirebbe boggi il mio difcorfo. Ma p'er non 
lafciaruiin tutto primo di questo ragguaglios vi 

T 4 d ico 


E, dABERCO , 

Imiprefa dico in fofräza, che quefti Academici defiderofi di 
de gli A- faticarfi continouamente per gloria loro, € per be- 
gene neficio uniuer fale, fi propofero l'Pmprefa d'un Sole, 
Tea ilquale [puntato fuori dell Orizonte, find innalzan 


do,€$ l'oppofito una Luna,che fi nafconde nell'Occi 


Leggi del dente,col motto Ly x IND EFICIENS); & 
la Acade- col nome de gli Illustrati Leleggi dell’e4cademia 
mia. fonomoliedì numero, ma fi siducono tutte in Jom- 

ma all honor di Dio e? alla couerfatione della grà 
dezzadell’e4cademia: Nel proporre , nel difcor- 
vere, © nel rifpondere , fi procede con rif petto,con 
vinerenza,&S fenza tumulto, o confufione, E cia- 
Scuno nel dire il fuo uoto, lafcia precedere i uoti di 
quelli,che g 


` gli precedono nel tepo,& che fono Aca- 
Quel che 


demici prima dilui. Delle congre ationi prinate al 
fi tratta P &UER Pp 


neli’ Aca- ©4ne fi fanno per la creatione del Prēcipe,de (onfi 
demia pri Zlieri de Cenfori etd altri magifrrati,i quali pha 
uara. no per noti fecreti, € fi mutano ogni quattro mefi. 
«Alcune per udirei difcorfi di qualche Academico, 
Quel she acui non piaccia di far quefto vfficio.in publico . 
ai «Alcune per raccogliere nuoni Academici già det- 
demia pu ti per noti fecreti, & per udirei ragionamenti lo- 
blica. -70,60 quali rendono gratie al Prencipe , € a gli 
Academici. Alcune per conferire tutte quelle co- 
Se, che s'hanno a trattare nelle publiche felfioni , 
nelle quali ordinariamente fi fanno lettioni ,ò di. 
fcorfi di dinerfe materie > E per bocca di due e4ca 
demici fi leggono; componimenti dell Academia, 
& poi quelli de foraStieri. Et particolarmente fà 
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rofi di fa di due in due mefi la cerimonia del Prencipato z 
er be- | nella quale Pantico Prencipe rinuncia il feggìo, & 
; Sole, |+ ’infegne dell Academia alnuono fucceftore,ilqua- 
alzan le rimettendofi nel grado dilui, piglia il poffeffo 
yOcci | del Prencipato, ES rutto ciò fi fa conparole, & 
,@&& | conattipieni di tanta grandezza, & maeftà, che 


semia | non bafta ad efprimerli; ma potete imaginarueli 

fom- dalla molta frequenza, non che de cittadini, made 

Jagrà foraStieri , che vi concorrono. Oltre a ciò nafcono 

for talbora occafion di nozze d’alcuno «Academico 5 

0,001 nelle quali s'inuitano le nouelle fpofe, € l'altre don 

j cia- ne della città, € con folenne apparecchio non me- 

pati di no di difcorfi piacenolî , che di nari componimenti 

4ca- di poefia , & dimufica uiene honorata la fpofa, fi 

lea come fu la Signora Frantefca uostra cognata, alla pracefca 
(ofi quale inuna publica Selfione fu prefentato innome Guazza. 
paha de gli Academici un fermaglio d’oro;che peranuen 

meli» turale baurete neduto al collo, doue è da unla- 

boa to vagamente figurata l’imprefa dell’eA4cademia , 

D ES dall altro quella di uoftro fratello : ma alquan- 
; det- to alterata, perche doue quella ba un Cignouo- 
HITS lante con unramo di lauro nel becco, col motto 

agli SvPER AETHER A, quefta ui ha aggiunta 
l'ombra dell’ifteffo Cigno €$ ui ha cangiato il mot- 

to,che dice S1c COMES ESTO perfignificar- 

lo, chella babbia cofi a fegnirei ucltigidel marito, 

come quell’ombra fegueil Cigno. Hora gli Acade- 

mi ci uanno teffendo diuerfi leggiadri coponimenti Coftanz 
in lode della nirtuofa Signora (oftaza Carreta,con Carretta 

difegno 


lg c0- 


LIBRO 
difegna d'honorarla in Academia, & di prefentar- 
glieli raccolti in un uago ; © polito uolume , dapoi 
che fi faranno farte le nozze tralei , € l'eccellente 


Bernardi Academico il Signor Bernardino Scorza. Sogliono, 


no Scor- anco in morte d’alcuno gli Academici farfi feffio- 
Za ni funebri in fuo honore con tanta granità , € me- 


Stitia , che è maraniglia ,ilche parimente s'offer- ` 


na quado foprauiene la morte d'alcun Prencipesco- 

Marcherì "E Particolarmere dimostrano le fatiche loro pafa 

E #0 te nella mortedì Madama Margherita noftra am& 

chefla di ti/fima Signora di gloriofa memoria intitolate le la 

Macoua » grime de gli Iluftrati. Si fanno parimente feffio- 

ni nella venuta de Prencipi ,ò per qualche altro 

Lieto anuenimento’ € quì potrei taccontarni mol- 

te altre cofe nobili : ma le tralafcio per la breuità 

deltempo,fperando, che al uoftro ritorno di Fracia 

ue ne potrete con noftroazio pienamente chiarire . 

CAVAL. to m'imagino come riefcano tutte que- 

Ste co fein effetto , poiche folamente a raccontarle 

Sono maranizliofe,€$ vorrei pure innanzi alla mia 

partita baner gratia di trovarmi ad vna publica 

Selfione. ANNI. Senoi reRtate quì domenica proffs 

ma s vdirere una publica lettione della sfera, per 

Cõte Teo bocca del Conte Teodoro Sangiorgio , ilquale oltre 

doro San alla fingolar gravità , & dolcezza, conchetiene 

giorgio, attenti gli afcoltanti, Suole difcorrere di quelle cofe 
le quali fecondo il detto del Poeta, 

Lenar daterra a ciel nostro intelletto, 


CA V. fo uoglio efterui ad ogni modo pernon pèr- 
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ontar- | dere cofi bella occafione + A N N I B: Sé vogliamo 
dapoi | giungere compiutamente al fine della noftra giornà 
elente | tas mon ci bifogna [pendere pin tempo intorno ál di 
gliono, Scorfo dell Academia,della quale però to non farei 
feffo- | mai fatio di ragionare pei l'affettione. che merità- 
g me- | mete porto á quell’ honorato collegio. Riftringiamo 
ooffer- ` ĉi adunque folamente á confermare,che la couerfa= 
peco- tione de letterati è dì fingolar gionamento, T dilet 
jpafa to, € genera infinito amoresilche fi dimoftra con la 
sami | fauola di Narcifo, ilquale efsedo prima seza c6p4 gauola 
telela | Zma come niddel'imagine di fe Reko nella fonte» 
fofo- Jene inuaghè. Et però non effendo alcuna tofa più fi 
p altro mile a noi,che la noftra imagine; fi può be dire,ché + 
jml- | Quando un dotto ama un'altro dotto » niente altro 
nità | amano ambidue , che la lor propria imagine in ál- 
pyacia trui che quefto loro amore no altrimete,chel’amor 
di fe hefo è perpetuo; €$ infinito : 
bene, che confideriamo quelle cofe s chè riguarda- tone tr 
no la conuerfatione de cittadini, S foraftieti» g; dini 
GAV. Poi che ci reftà poco d'hora ; farà bene lá- fieri. T 
feia questo difcorfo > come cofa poco neceRtaria, D 
fuori de'communi accidenti. A N N. Ricordiamo 
almeno al cittadino > che appartiene all'humani- y 
rà fua di riguardare i foraftieri con occhio pietofo , d 
č confiderare,ch'effendo lontani dalla patria, dai dino uer 
parenti, & dalle facoltà loro > Eş priui di tutti quei pon 
commodi che babbiamo noi nelle proprie cafe, fonò i 
degni d'ogni aiuto, & fauore, és tato piu queische 
pper- Ji tronano in necelfità squali chiunque » nel {nd 
gie albergo 
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albergo , s'acquifta albergo in cielo € Sappiamo, |M d'an 
che quef opera è tanto grata a Dio, chel porgere |ne 
Solamente a bere un poco d'acqua freddanonè fen- finco 
za premio. Et con tutto , che le cofe di qua giù non racco 
s'habbiano a porre in confideratione rifpettoalla | t;a 
Quito fia &'andezza de meriti diuini; nondimeno diamoci a di paga 
bene rac; Penfare quanto honore , €r quanto utile apporti il ncen 
cogliere i trattar cortefemente i foraftieri, poiche nonfolame | nid ca 
foraltieti. x acquiftano credito nella lor patria quei , cheten- | deglif 

gono aperte le lor cafe agli ffranieri,ma fenza ufcir | teche 
del cerchio del loro territorio , fono conofciuti, €F | inbum 
nominati con grande honore ne paefi lontani ; ol- ra dell 
trecbe fono ficuri di trovare ne'loro pellegrinaggi | ilagi 
amici,danari, EF aiuto in fernigio loro, Quì mi cor- | non co 
rono per la mente molti cortefi canalieri, ma fra gli | mofi 
altri dò principal lode al Sig. Romano Arfago naf- | nogr 
fallo dell’IWuftrif. Sig.Vefpafiano,della cu getilez | none 
Zanerfoi foraftieri poljo io per proua render tefti- | teche 
monianza. Quefto gentilbuomo conformandofi alla | Sendo, 
grandezza del fuonome , non fi contenta diracco- | noè p 
gliere gli Aranieri fuoi conofcenti, ma queglianco | paffio 
E che non conofce , i quali tratta con le commodità Perta 
come foraftieri,con l'affetto come domeftici,e& con- | Can 
giunti Breuemente quanto ha, quanto è quanto sd, | Oda 
O quanto può,tutto dedica in bonore,&5 feruigiolo | piu 
70, fi come all'entrare il riceue con allegrezza, | ti;& 
cofi all’ufcire gli accompagna con le lagrime, | mini, 
na, S. anque uadano ad haner Sempiterna | qua 
memoria di lui. CA VAL.E' beh grande fodisfattio roma 
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ne d'animo il'uederfi Stimato, €5 carez Zato da pa- 
vëti €s dagli amici nella fna patria;ma è picciola 
in comparatione di quella ; che fi riceue net uederfi 
vaccolto;€$ honorato,dowe non fi è appena conofciu 
to ; la onde con poca fatica metterete a mein cuore 
di pagar questo debitò a foraStieri, perche baudo 
riceunte ne mici difagi molte fegnalate cortefie fuo 
ridi cafa mia, mi fento oltre modo accefo.a feruigi 
de gli ftranieri . A NNI. Per queftoio uolena di- 
re,che fi mofltrano Sempre verfo di loro più crudi,et 
inbumani quei,che non vfcirono mai fuori delle mu 
ra della patria; è quali per nö haner prouati di quei 
difagi , € incom modi, che fi fentono fuori di cafa, 
non confiderano lo ftato de foraftieri , nè fono com- 
moffi da alcuna pietà verfo di loro, nelchecometto 
no grande errore; perche uerfo gli firanieri coniene 
non che v fare di quei termini di cortefia, € d’hono 
re,che s"vfano fra cittadini, ma molto maggiori»ef 
fendo fentenza d'un filofofo,che quando il pellegri- 
no è privo d’amici,et di parenti,merita maggior ca 
paffione preffo a Dio & preffo a gli buomini . Et 
per tanto fi vuole,conuerfando con effi far parole, 
& atti pieni di rifpetto, aftenerfi dalle riprenfionis 
& da quelle ficurtà,che fono concefte fra cittadini, 
€5 piu tofto tolerando,& disfimulando î loro difet- 
ti ; €5 conchiudono finalmente molti honorati huo- 
mini, che non fia lecito fare ingiuria a foraftieri s 
uatuque ne diano cagione. CAV.Egli è bene il ue 
ro,ma bene fpeRogli feranieri fono poco feimati per 
colpa 
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colpa loro,& per voler far più il domeftico,è'Icitta 

dino,di quel, che fi conuengailche apporta loro w 

vficio biafimo,& danno. ANN.Et per quefto farà erica 
del fora- del foraStiero d’aflenerfi fuori della Sua patria sE 
fiero. nelle cafealtruidalle Souerchie cumofità, et troppo 
Sottili inueftigationi , €S gli conuerrà vfare un cer- 

to rifpetto,<& una modeftia tale, che venga ad inni 

tarli, & coftringerli ad amarlo; & 4 Stimarlo de- 

gno di fanore: perche fi come Spingehdo ananti farà 
ributtato con uergogna, cofi tirandofi a dietro, farà 
chiamato con honore. Et bifogna poi , ch'egli con- 
uerfando ufi quel medefimo contegno nelle parole, 


et ne gli atti,che anoî tocca ufare uerfo di lui fi che 
Cõuerfa 


la conuerfatione riefcada amendue i lati aggrade= 
tione tra 


PN uoles Restahoraa ragionare della conucrfatione 
TA tra fecolari, € religio. CAVA L. Di quefta ud 
ti. potrete fpedirecon poche parole , conciofia , che 

a i tempi noftrinon cade quefta conuerfatione fe 
non un giorno dell'anno, € di quel giorno ung 
fola mez’hora , che fi Spende nella confeffione dei 
peccati,dopò la quale fi fuggeanco, non che la conz 
uerfatione,ma la preseza del confelfore.ANN.Dt 
quefta cofi rara connerfatione a cuine datenoi la 
colpasa reliziofi,o a fecolari? CAV.A religiofi n 
fi può dare, perche effi non cercano, ma fi beneg 
noi che gli fuggiamo. A NN. Qual cagione credea 
te uoi che ci metta in quefta fuga?C A V.Il Diauo 
lo,dal quale cilafciamo perfuadere,che per qualche 
imperfettione d'alcung di loro, non s'habbiano ati= 
BEYNE 


uerite 
fanh 
facrif 
chi, il 
dotid' 
Cerdot 
ferma 
noali 
molti 


` resche 


&che 
dici d 
de lon 
loque 
magg 
ad») 
la fed 
gare; 
mente 
nodi 
ester, 
tenga 
Po 

lap 
bn: 
lung 
cheh 
ciode 
da p 


citta 
tod 
arico 
1,6 
oppo 
4. cel- 
dini 
lo de- 
i farà 
farà 
j colte 
aroles 
fiche 
rade- 
anione 
fani 
4, che 
one fe 
) una 
nedei 
[a cone 
N.DI 
yol la 
ofi nô 
bene 
redee 
DIANO 
„aiche 
pati 


SECONDO. 152 


uerire,nò ad vbbidire.ANN.Fu dimandato ad vn Detto di 


fant buomo fe folle lecito a facerdoti di quefti temp 
facrificare ne calici dì legnoscome faceuano gli anti 
chi, il quale non rifpofe altro, fe nõ che già i facere 
doti d’oro facrificauano ne calici di legno , bora ifa- 
cerdoti di legno facrificano ne calici d'oro . In con- 
fermatione di quefta fenteza ui è quell’altra,che fo 


no al mondo pochi facerdoti,& molti facerdoti,cioè 


molti di nome, pochi d'opere. Ma a noi dee bafta 


| re,che habbiano il nome,& la dignità facerdotale, 


€5 che Iddio ce gli babbia dati,n0 perche fiamo giu 
dici delle loro attioni , ma perche fiamo ofseruatori 
de loro comandamtti. Tuttauia, fe mi è lecito il dir 
lo,quei che abborifcono la loro conuerfatione,banno 
maggior peccato, €$ danno ricetto nelle anime loro 
ad vn maligno fpirito nemico della religione, del 
la fede di Chrifio. Mai veri catolici non poftono nea 
garesche la conuerfatione de religiofi no fia grande 
mente fruttuofa; percioche con la dottrina citengo- 
no diritti nella buona uia , & con la fola gravità 
esteriore » ci danno effempio di timore , & di riue- 
renza. Nè ho mai trouato in alcun religio fo di cofi 
mala famasche con la fua conuerfatione non m hab- 
bia più tofto accrefciuto » che rallentato l'animo al 
ben fare: €$ bo fempre tenuto per fermo,che a qua- 
lunque conueifa con effi , non pofa aunenire altro y 
che bene . Si uuole adunque lafciare a Dio il gindi- 
cio della lor uita , € conuer fando con efi „astenerfi 


; vn Santo. 
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la dignità loro, anzi di Dio „er banerli in ‘conti- 
nosa rinerenza, perche elfi fono mezani fra Dio, 
© noi , €35 vengono per la dignità loro addimanda- 
ti nelle facre lecrere (ale della terra,luce del m 
città edificata fopra un monte;l 
un candeliere illuminan 


ondo, 
ucerna posta fopra 
te tutti quelli,che fono nel- 
a popolo dac- 
s&W añngeli:Onde tut 
sche uerfo quelli fi fan 
no,fiamo certi di fargli a Dio ifteffo.Ben fapete al- 
l’incontro,che a reliziofi appartiene prima, che reg 
gere il popolo di regger fe medefimi;perche'î darno 
s'affatica colui, che cerca di ridrizzare lombra tor 
ta prima che raddri Zare la rerga,che rende Pom- 
bra tale. Nel conerfare porco fecolari non debbono 
cher nè troppo afpri,nè troppo facili, ma teperati 


fra la “erga, el baftone,Puna per ferire,et l'altro p 


Softetare. Oltre à ciò fi aftenzano da quelle parole, 
che poffonorec reso mal'effempio ð fofpetto di mal 
copoStamete,ricordàdofi di quel detto,che le ciacie 
de laici fono beft& mie nella bocca de cherici.Et per 
ciò hano con le parole, E? co coftumi loro a riformar 
di continono la yita nostra €? inuitarcia portar lo- 
70 la debita rinerenza, & brieuemente a farfi cono 
fcere piu dinoti piu giufti,et piu perfetti di noi; per 
i é s ESE ° è 
che fe è xergogna,che i mondani fiano loro eguali, è 
molto maggiore che fiano fuperiori znè ui è cofa,che 
priu: maggiormente la Chie fa dì Dio del fuo hono- 
» . . 7» «rr 7 . . s 
re, che'lvederdi miguor mta i fecolari , chei reli- 


giofi. 
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giofi. Sappiamo dunque, che fi come fono coftituiti 
in maggior dignità di quelsche fiamo noi,cofi ue go 
norifiretti in maggior neceffità di ben vinere ; & 
done inostri errori agevolmente fi cuoprono, quelli 
de religiofi fabitamente fi manifeftano per le piaz- 
zeper le contrade, & per le città, & fi registrano 
ne gli atti publichi ; onde bifogna s che fi mostrino 
nella dottrina,6$ nella bontà irrepenfibili. C A V. 
Se ben mitorna a mente la dinifione, già da uoi fat 
ta, delle maniere del conuerfare , non resta altro a 
difcorrere ; che della conuerfatione delle donne_s » 
ANNIB Era ben ginftacofasche fi riferbafte que 
Sto difcorfonel fine, come alleniamento , € riftoro 
della fatica da noì fatta nel lungo niaggio di que- 
Sta giornata. CAVA. fodubito;che ragionando di 
quefta conuerfatione , notin nece di riftoro non fen- 
tiamo maggiore frachezza, ò bifogna ben dire,che 
fia molto differente il uoftro gusto dal mio » pofcia 
che Stimai fempre nõ che vana, & inutile,ma pert 
colofa , €$ dannofa la converfatione delle donne, Et 
fe uoi fentite alcuno fpirito,che contrafti a questa 
mia opinione,fcongiuratelo , & fcacciatelo fuori in 
uiri di tre notabili fentéze,delle quali la prima è; 
che fel mondo fi poteffe mantenere fenza donne, la 
noftra conuerfatione nou farebbe punto lontana da 
Dio. La fecöda, che nö è cofa al mondo peggiore del 
la donna,quantque buona.Laterzasche è miglio- 
re l'iniquità dell’uomo , che la bontà della donna a 
ANN, Quefte tre fentéze fono riuolte più tofo alla 

TRR a A 
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conferuatione,che alla diftruttione del mio Spirito. 
Et m'anseggo,che uot non mirate fe non la Scorza: 
Ma fe fpingete l’acutezza del uoftro intelletto in- 
fino alla midolla,trouerete, che non Son pronuncia- 
te in biafimodelle donne , ma în fegno dell’inconti» 
nenza,© della fragilità dell’huomo, il quale pecca 
più tosto conuerfando cò donne di buona fama,che 
con huomini fcelerati; conciofia,che conuerfando cò 
vfarari,con ladri , con adulteri, con maldicenti, EF 
con altri buomini di mala uita , non farà cofi faci- 
le a lafciarfi tentare delle loro feeleraggini come 
conuerfando con donne, ben che bonefte , fi fenti- 
tà commouere da lafcino; €r difordinato appeti- 
to» ilche fi nerifica con quel detto , Tu non puoi ef- 
Jere nè più dotto di Dauid,nè più forte di Sanfone, 
nè più faggio di Salomone, i quali con tutto ciò 
hanno peccato pier donne . Ecconiil uero fucco del- 
le fentenze da uoi allegate, lequali torno a dires, 
che fono atte più tofto a conferuare s che a diftrag- 
gere il mio fpiritosperche s'egli è il uero:chela ujra 
tu cofista nelle cofe dure, € malagenolizio credo di 
fare atto uirtuofo , anezzando i miei fentimenti a 
darfi pate, &nonturbarfi punto nel cofpetto, © 
nella conuer fatine delle donne, fra le quali bormai 
ho fatto l'habito di fentire la mia naturale tranquil 


lità d'animo. CAV: Lanoftra filofofia ui ha pêr- E 
to,the potete promet 


auuentura talmente mortifica 


tere a noi fteffo lacoStanza di quel filofofo, che fu 
tenuto da una donna perftatua: Ma ni ricordo,che 
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ueSta uirtà è dara a pochi, & fi trouasche non p 
reagli buomini uolgari, ma infino a romiti è cadu 
tol’vfficinolo di mano > elcalendaro da cintola allo 
afpetto delle donne. AN NEB A L. Sio non fo- 
no della regola di quel filofofo , non fono anco della 
leggierezza dicolorosche s'innamorano,fecondo il 
prousrbio , fopra tumtii mercati, G che fono co- 
fi dolci di fale, che ni lla vifta delle donne fi perdo- 
no, & non fitronano più in loro. medefimi, & ta- 
le èla pazzia loro sche qualunque; Otifo;òcen- 
no,ò altro atro;ch'una donna faccia a'cafo, fe lo ap- 
propriano come fatto în lor fauore, et pieni di mille 
uane fperanze , fene promettono mille piaceri, € 
corrono preffo atale, che con l'animo è lontana mol 
te miglia daloro.CAV.Et queftoè anco difetto del 
le donezle quali fi fuol diresche fono fimili alla mor 
te,pofcia,che feguono chi lefugge,s & fuggono chi 
lechiama.ANN.Le done honefte fuggono chi le fe 
gue, & le dishonefie fuggono anco efje; fe ben fi la- 
fciano giungere.Ma non fu mai alcuna cofi dishone 
Sta , chenonfirecafea biafimo il feguire altri, €F 
che nonuolefse prima effer richiefta; onde il difetto 
non è , come uo» dite della donna; ma dell’huomo. 
CAV.Iouifapreiben dire il perche,ma per degna 
cagione lo:caccio ANN.O noi fere moltori bello del 
Je donne.CAV. Ribello non fono,perche non giurati 
mai lorolla fedeltà.Ec come fi poftono amar le done, 
fe cofi fi chiamano dal dano,chene feguet A NN. 
Si,diffe il Bebo,le vecchie,ma le gionani cofi fi.chia 
#4 mano 


Donne fi 
mili alla 
morte e 


Déne da 
danno » 
Bembo» 


mano dal gionamento 


3 


B RO 
pehe gionano.CAV.Forfele 


Zionani fono piudanofe,che lenecchie. ANN. Hora 


conofco per qual uerfo 
tione,& ui rifpõdo,ch 


perche fecõdoil nolgar detto 


Loi pigliate queta conuerfa 
e fono piu danofe le uecchie; 
sla capra giouane man 


giail fale , € la uecchia mangia il fale , el facco 


Elempio CAV.Pigliatela pure 
fine una per feist alty 
lmi,ch erain mezod 


lo parere giomane, € | 
che pare ffe ueccbiojon 
menduerimafe pelato. 
tesche fiamo 
nati dalle dor 
fe ne moria di mal 


Succia Lesbia la 


Pazzoè chi compra e 


A NN. Quefta nonè la 
moa ragionare, € mi 
uoi come Caualliere, 
donne.CAV.Per 
: bro “erfi 


niet alle donne chene 


da quallato ui pare, che alla 


a per fet;e Er ricordateui di co 
una giomane,et d'una vecchia, 
alquale la gionane caua 


; È 
ua capelli bianchi, per far 


auecchia gli cananai nerlsp 
de il mefchino per gratia d'a 


Et cofialla fine ui rifolnere- 


poli al mondo dalle dõne per efserrut 
me.Et perciò diceua un mefchino,che 


francefe: Donna mha fatto, € 
donna mha disfatto. Et certo 


modi, fe crediamo a quel gentil 


> chedisfanno in due. 
pocta, che dife, 
borfa, e fucciailcore; 
on due fangutamore. 
conuerfatione,dicui babbia 
parena bene firana cofazche 


ui moftrafte cofi nemico delle 
donatemi, 


Josperche non cofi to 
gionar della congerfatione 
faische uoi intende fre di 
giuoca alle braccia;perc 


ch'io la pigliana per al 


fto voi propone fie di ra 
delle donne come io pen- 
quelle donne con lequali fi 
be io credo,che a gli huami 
fanno profeffione,conuenza 
anco 


anco fa 
nerfi la 
donne g 
debito 
nere, 
l i ng ua 
fojia 
tionese 
loro. A 
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orfele anco fapere î modi di conuerfare fra loro:per mante: 
Hora | nerfi lungamente in pace, & amore,che quanto alte 
meife | donne d’bonore,ben fapete,ch'egli è mio proprio,et 
echie, {debito ufficio ron folamente rinerirle, ma di fofte- 
eman |nere,€5 difendere non meno con la (pada,che con la 
faco | linguala siputatione loro. Et quando a ciò fare non 
peclla |:foif aftrerto per debito , lo farei tittanta per affet- 
jdico | tionescffendoiofempre ftato gelofiffimo delia gratia 
chia, | loro. ANN:Di quella conuer farione, che noi inten- 
pei fat | deuatenoî non poffiamo faluno honor nofiro ragiona 
naby | reset mi paresche fiamo tanuti a diffruggerla più to 
;ad'd- | Jłosche ad edificarla,, come indegna della ciuil con- 
luere= | -merfistione.Et perche mò reftiate fofpefo,uorrei,che 
errui | vmeco uenifte bora penfando , che a niuna cofa è più 
nche | inchinata la natura dell'huomo, cheall amore delle 


110,6 | donne. Ma perchenon pigliamo errore , ci conuiene i 
indu | Sapere che uiè una Venere in Cielo, l’altra inter Venere = 
Mes ra. Questa è madre del lafcino,& quella del hone- Cielo , é 


3 ’ enere in 
fto amore Quello non è altro,ch'una paffione acceca M 


trice dêl animo, difuiatrice delingegno,ingroffatri SE la- 
ce anzi prinatrice della memoria, diffipatrice delle {civo » 8 
terrene facoltà guajiatrice delle forze del corpo, ne Wa: I 
mica della gionanezza,ce morte della uecchiezza, De 
genitrice de virij;babiratrice de'wacui petti cofa sè 
zaragione,stza ordine, séza ftabilivà alcuna,ui 
sio delle menti nò fane,€& fommergitrice del huma 
na libertà.Bricuemete il fuo principio è paura,il me 
zo peccato,il fine dolore, noia.CAV.Egli par be 

mengé nesche banete famigliarità col noftro Boccacio, po- 


BERO 
Stia che fete cofi ricordeuole delle fue alte fentenze; 
alle quali fi può ag giungere quella del Pocta, 
Che la ftrada d’honore. 


Mai non lafcia feguir chi troppo il crede. 
ANNIB.4nz 


l’huomo dall’afpetto diniho , &lo faccia cadere in 

Hercole . bruttiffimo errore, Dicalo l’inuitto Hercole ninto da 
quella cieca pafftone, la quale il portò fra le donne- 

fche delitied prender babito domnefco per acquiftar 

l'amore d'una Reina, per comandameto della quale 
s'acconciò a rinolgere i fufi,<ylelane con quelle ro 
Zemani,le quali bauenano prima atteratii moftriz 

ma non pote già egliatterrare quefomoftto d'amo 

tesil quale è raffom igliato alla chimerazche fi come 

quefia ba ilcapodì leonesil'uentredi capra,la coda 

con fierezza dileone r 

fciuo fi- ne) mezo della luffuria della capra, € nel fine il ue- 
D eau leno del dragone sche arreca la ruina € la morte. 
Fauola di C A V.Iocredo anco,che le trasformationische con 
Medufa, /a fua bellezza facena Medu fa d'huomini ia faff, 
& in bestie non solfero altro inferire,fe nonche ta 

li diuëgono le perfone intemperate ANN Diremo 

in fine, che quando quefto amore ha fattole radici 

nel cuore., fi perde in'un punto la robba ; la fede, la 

fama,la nirtù il corpo, & l'anima; ondetutti queis 

che feguono quefio pazzo, & beftiale amore,s'ban 

no da introdurre nelle cõne fationi delle döne im pu 

diche; € di mala uita 3 ma non fono già degni della 
prefenza,e& del irattenimento dell’honefte; er yir- 


tnofes 
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tuofe. Euui poi lamor celefte sil quale inuaghito Amore 
delle bellezze dell’animo , non potrei dire di quanti aos 
buoni, <> lodeuoli effetti fia cagione, pofcia ch'egli ferri. 
rende gli buomini affabili,difcreti, pronti, faticofîs 

patienti ; magnanimi s €5 come già diffe vn yalo- 

rofo fcrittore , fpoglia gli buomini di ruSticheZzz4, 

& li riduce confamigliarità in compagnia de' con- 

niti,nelle fefle,€5 ne gli Spettacoli; E* Capitano, €s 
Prefidente 3 il qual porge la manfuetudine; bandi- 

feela fierezza , arreca la beninolenza > difcaccia 

Podio p & è propitio beneficio , piaceuole 3ftudiofo 

del bene , €$ fprezzatore del male. Nella fatica y 
neltimore , nel defiderio , nella fanella ottimo go- 
ucmatore, & finalmente dell'humana vita perfet- 

tiffimo ornamento.CAVAL. Ben lo dice il pocta în 

perfona d'amore > 

Quanto ha del pellegrino» & del gentile 
Dalei viene , & da me. Le feite; 

ANN. Et neluero feuoiconfiderate la forma.delle & : gino- 
feste, de giuochî, € de conniti,uoî direte,.chetutte chi publi 
queste raunaze,&" quefti fpertacoli farebbono fred piro 
di, & infipidi fenza l’interuenimento delle donne . no fenza 
Et fi come gli buominò nelcofpetto loro s’affortiglia V'interue- 
no l'intelletto, fi sforzano conle parole, co’gefti, Pimento 
€5 con tutte le maniere di moftrarfi gelofi[fimi della (Da 3 
beniuolenza , & della gratia loroz cofe potete pen- i 

fare, che ceRando quefio oggetto diuerrebbono tra- 
feurati,incinili;€& maco pronti all’honorate impre- 


Se. Et brieuemente le dorme fono quelle, che tengo 


Y 4 no 


è 


L TABER 

no rifuegliatiset incontinono effercitio gli buomini, 

quali non hanno mai lo Spirito cofi languido, & 
Sonnacchiofo,che non fi desti al folo. nome delle don- 

neset vedete tale,che cofi tofto com'egli vede venir 

di lontano quella , che principalmente egliama; fi 
vaddrizzalacamifcia intorno al collo, fi racconcia 
laberrettaincapo , fi raffetra la capa sù le Spalle, 
S'innalza fopra la punta del piede , compone il vol- 

to, la vitaset par quaft,che tutto fi rinovi per rë 

«derfi piu grato alla faa vifta,immanzi alla quale gli 
Ledonne P Matail colore,gli efceil cuore del'corpo per feguir 
farebbo- las et fente quafi trarfi della Ppriatmagine. CAV. 
no meno Quefto medefimo vfano le donme;le quali farebbono 


palite fen perauuentura meno polite, & adornesfe non foffero 
za ta vilta 


7 "INVE [ORSI] ERN y PA 
degl huo ftimolare dal defiderio d aggradire a gli buomini 


6 
mini. ANNIB. Eccoui adunque , che queflo:amorc'è 
Perche nô meno fcambieuole,che bonefto GAV.Segli foffe 
gli, huo- cofi boneSto,come voidire,voi né vedeiefte gli buo 
ARCER mini moftrarfi più affettionati alle beile sche allea 
done gio Urutte;et piu alle giouani,che alle vecchie Euede- 


uani , & te pochi al mondo; che fi dilettino di quefte antica 
belle, che gl 


i tesdal che fi può cõprëdere che amano più rofto il 
a corposche l’animo;et che l'amor loro è di quel terre- 
brutte, & #0sc2 uztio fosche già bauetesbandito dalle buone cè 
perche le pagnie:;ANN, Quefli medefimi fegni fanno le döne 
done fan- verfo gli buomini,et sò che alcune sù le feste gran- 
agli demente s'attriffano quando un fanti: llo ò un uec- 

ofi comeall incontro fi ralle- 


de gli chiote conduce albali 
huomini.grano tenendo per mano un gionane.CAV. «4 me 
pare, 
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pare ,cheinquefto habbia gran ragione , perche i I benefici 
beneficij , € è fauori , fi come teftimonia quel fa- go fi deb 
uio, nō s hanno a fare nè al fanciullo,nè al uecchio, A 
perche l’unofe lo fcorda , & l’altro fene muore pri- Fancialli; 
ma che nafea figccafione di riconofcerlo. ANN, Que nè à ucc- 
ftanon è già la cagione,che le muone ad appigliarfi hi- 
piu uolentieri a giouani. Et perche non refri alcuna 
confufione ne gli animi ns firi; babbiamo a cofidera 

re,che amore è defiderio di bellezza » & che la bel- T E 
lezzaè di tre forti,cioè d'animo,di corpo, € diuo: ri E 
ce. La prima fi coprende co la mente,la feconda con 
gliocchi,laterza con Porecchie , onde (1 dice,che le 
tre Gratierappresttano quefte tre parti. Mërre ad 

ne l'amoreè guidato folamente da gli occhi , dall’ 
orecchie,€$ dalla meresegli è ueramete boneSto, 5 
bifogna,che i faggi amati fi cotentino di goder fola Amore 
mete quefri frutti seza pefar piu auati.CAV.Cofihonetto 
credo , che uoleffe intendere il Peetasquando diffe, doue fi 
V ltima fpeme de cortefi amanti. termini. 

A N N.Et per lo contrario non fi può pia chiamare 

ponesto nè merita nome d'amore, madi rabbia,& 

di libidine quando è fofpinto da altri, fenfi Or dia- 

mocia penfare, che naturalmtte gli animi noftri fo 

no pis inchinati » doue conofcono effer maggior nu- 

mero di bellezze . Et però non è maraniglia fe gli 

buomini per la maggior parte fi ritirano più volon 

tieri ucifo le belle, €$ giovani che uerfo le brutte,et 

uecchie ; perche nelle gionani,& nelle belle cadono 

communemente cuttetre le bellezze > cioè dell’ani- 

MO» 


LL: PARPREO 
mo, del corpo; & della voce , doue le brutte, erte 
vecchie fono manchenoli d'una di quefte bellezze, 
che è quella del corpo „ laquale nella brutta manca 
per natura; nella vecchia per lunghezza di tem- 
po . Et quefta medefima ragione càtara reftar'anco 
di marauigliarci fe le donnesche giabo detto,tenzo 
no piu conto sh le feste de’ giouani,che de fanciulli, 
ode vecchi, perche ne’ fanciulli non fi vede aitra 
bellezza, che quella del corpo, mancano loro l'al 
tre due , che fono quella della voce > la quale confi- 
Ste nel ragionar con dolcezza, € con eloquenza, € 
quella dell'animo, laquale fi Scopre nell’intelligen= 
Za;& nell’opere virtuofe, che in effi non poffono ef- 
Jer mature, & ne vecchi non mirano fe non quel- 
la dell'animo , & della voce, & vi manca quella 
del corpo, laquale, come gia habbiamo detto, con- 
Jumatadal tempo ; ma nelle gionani fi trouano per 
tetre bellezze congiunte. Etcon 
sutto,che quefta inclinatione fia commune a gli buo 
3 mini, & alle donne, nondimenouoî vedete , che fi 
Be brutte, trouano alcuni buomini, i quali s’innaghifcono più 
he lebel tosto di donna vecchia > che di giouane, e7 di brut- 
25 Sto- ta > che di bella ; & questo medefimo vfano alcu- 
nedonne , alle quali fono oltre modo cari certi huo- 
mint priuiin tutto di bellezza di corpo,C deformi, 
ma felicemente dorati di vinti > di piacenolezza; 
& di valoresnè quefto fi potrà dir capriccio o man- 
camento di giudicio, perche bifogna dire > chela» 
donna difpoSta d'amare vn'huomo deforme faccia 
nats- 
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naturalmente poca flima di quella bellezza este- Perche al 
riore ,€3 fi fiacondotta ad amarloò per la belleg- DL Am 

` TA ti quanto 
za-della noce 3 ò per la bellezza dell'animo, & cofi più inuee 
faccia l huomo nerfo ladonna. Nè ci dee parere chiano; 
firanos che ra e più inuecchiano 1ãto più 
E3 effi , € leWimate loro , tanto più fiano ardenti in fi ai 
amarle,anzi babbiamo à giudicarlo più perfetto a i 
moresperche nell’amata quato più s'inuecchia,tari 
to piu crefcono ; & maturano le bellezze dell’ ani- 
mo fuos€$ nell’amante quanto più s'inuccchia,tan= 
to piucrefce il conofcimento delle bellezze di let; 
c confeguentemente piu s'acciefce l'amor fuo. 
Ma perche l'intento mio principale nou è di difcor- 
rere dell’amore,ma della converfatione delle donnes 
ci bafterà folamente di fapere,che non è alcuno cofi 
da poco,& cofi Cimone,ilquale amado,non fi rifue 
gli, non divenga fauio, & non fi fenta dal hone- 
fto amore; €5 dalla gentil conuerfatione delle donne 
infiammato dî uirtuofi  €$ celefli penfieri  & che — f 
oltre a molti lodenoli Studi non fia chiamato 4 quel bero d 
lo della poefia. Et di quì nacque ; che vantandofi DERE d 
«A pollo defer Stato cagione dell’opera d'un Poe- Apollin 
ta ripiena d'amorofi concetti Venere gli fi oppofe, 
dicendo , che quel Poeta farebbe rimafo mutolo, 
fenon era vifuegliato dal fuoco di fuo figliuolo. 
CAVAL.Che amore faccia apprender gli buomi= 
ni à lauorare-al torno della poefia > lo dimostrò il 
Petrarca, doue dicé; i 

Amor alzando il mio debile (tile, 
& un ala. 


® LIBERO 
te € un'altro Poera,che diffe, 
Vflicio > Questa fanciulla il nostro ingegno affina. 
de, glt: ANN. Quanto alla connerfatione delle donne, bano 
haomiar tutti gli buomini a ricordarfi,che a quelle è donuto 
donne. ogni honore , er riuerenza , €& din C O fece 
ELEN un editto, che alle donne concedeffero li buominti l 
primo luogo . Et come che ciafcuno pigli PIA 
ril'imprefa di fersitneuna; È di proporfela come 
Quida in tutte le fue attioni,nondemeno non FA 
di rendere honore, er rinerenzaa tutte le donne, € 
moftrarfi con la lingua , C con le opere vago della 
gratia loro,aftenendofi ali’incontro dal fare s'odirè 
mai cofa in biafimo zo difpregio loro ; perche non- 
atto , che renda l’hbuomo più dishonorato » CS infae 
me di queSto;nè folamente perde il credito; ma par 
quafi,che non poffa condurre a buon fine alcuna im- 
prefa coluisthe per fua fciagura fi troia in miala co 
=. fideratione, €? in diferatia delle donnesi cut noticon 
Le done giy ><: hl infelice augurio > nè lo laftia- 
S hanno trary gli apportano infelice aug 9 ol 
a lodare. wo mai più viner contento; onde conuzene effercitat 
Sfemprela lengua in lodarle , non le Wale mai 
né in palefe,nè in fecreto,nè per Sdegno > nè in dA 
di cofideza.: CAV -Yo credo,che nd fra cofa al modo 
piu malggenole che'lrimonere una finîftra opinio- 
nech una uolta fia entrata nella mente delle donne. 
ANNIB Ben fapete, che fono facili a pigliar Pim- 
preffione,€s difficili a lafciarla. CAVAL Se in 
foffe,non fi farebbe affaticato il Poeta nel cumulare 
tante imprecati@mi infieme, come egli fese n Sgan 
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nare la fua donna;con quella canzone, 
Siol difi mai. 
ANN. Hor come il biafimarle è uno accenderle dî 
fdegno,cofi i polfi amo credere, che non ut è iftrumen 
to piu acconciod infiammar le d’amore;chel'racco 
tare le lodi , & a meriti loro ; E per questa cagiom 
ne ho conofciute molte donne piu fanoreuolia pro- 
feRori di lettere > 5 di poefia, che a gli altit.e4p- 
prefoa quefti anuertimenti ha da fuggire, chi cone 
uerfa con le donne,le contefe , E lo ftudio di preua- 
lere ne ragionamenti ; s perche con quefte maniere 
pertinaci non fi guadagna altro di piu, che la mali- 
uolenza loro , fiche bifogna piegare difcretamente 
nelle opinioni loro. Ma uoglio finirla, conchiudendo, 
che non fi può commettere errorenell’honorarle, nel 
feguirle,S nell’ufarle fegni di diferetezza,& d'hu 
milta „€S nel fareogni gran cofa per acquiftare il 
loro amore. Conuiene all'incontro alle donne confi- 
derare , che non farcbbono gii buomini cofi pronti 
ad honrar le; Sefe parimenie non uao nel con- 
di e diquei modi , che convengono allo ftatolo- 
70,63 non poneffero ftudio nella aggradire a gli buo- 
mini,alche fare è principalmente neceffario l’afce- 
nerfi da una di quelle cofe dalle quali comunemen- 
te non fi afcengono maiuoglio dire, dall’abbodaza 


Vici 
delle doi 
ne uer! 
gli hu 
min i. 


delle parole:CAV.Non fapete il prouerbio,che tre 3 


donne fanno un mercato? A N N. 70 sò anco „che 
fi dice che doue è manco cuore , quivi è piu lin- 
QUA è Et perciò. è fommamente lodato nella donna ; 


~ quel: 


E TC BERO 
quel filentio che tanto Padorna, & chetanto acties 
fce l’opinicne della fua prudenza. Nè folamente è 
Let a ppartient vfar questo ritegno della lingua,ma 
Gccompagnare le parole il rifo gh feuardi,&' i por 
tamenti della perfona con quella grate, iutren? 
da macha che è propria d'una matrona, ilche fidi- 
cè, perche fono al modo infinite donne d'indubitara 
bonefta,di fincolare valore, & di pellegrino intellet 
to,le quali fe ben portano il nome dimattone; fi di- 
mostrano però eSteriormente vane liceriofe, € fen 
Za alcun contegno; € ne fono alcune; lequali quan» 


tunque vecchie, baio cefti di fanciulle, E quan= 


tunque donne , vfano della libertà de ghi buomini, 
PS à ‘ r Á A i 
con lequali maniere fi diminuifce molto la dignità 


Donneal foro, Ma ho bene da diruische ue ne fono alcune al- 


tiere bia- De 


fimate 


» le quali penfando 'acquiStarnome d'honeste, 
& di farfi maggiormente ftimare,'fi ritirano tanto 
in fe Steffesche armandofi ilnolto d'amarentibile fie 
rezza» fi fanno più tosto fcorgere per orgogliofe, 
che per bonefte , € inuece d'amore ,'s'acquiftano 
malinolenza; anzi con quella aufferità quaftano ; 
€ ofcurano le dori dell'animo lord. CAV. Per que- 
Stodiceil Poeta, 

Ch'un fonerchio orgoglio, 

e Molte virtudiin bella donna aftonde: 
Et per certo fono in grande errore quelle che credo= 
no vfando fierezza d'effertenute pit honeSte; € 
non fanno , chela bontà , & latortefia non repu- 
gnano punto all'honeStà,ma fono più tofto fue dolci 
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còpagie.ANN.Io potrei quì raccontarni aftaî dot Donne di 
ne della nostra città, le quali con la dolcezza de gli Calale. 
Szuardi,con la maeftà della perfona,con la fincerità 
delle parole; con la uiuacità dell intelletto, cò la mo 
deStia de portamëti, & con la candidez za de'costw 
mi generano maraniglia,® piacere nel connerfare. 
Maperchea nominarle tutte fecodo i loro meriti,mi 
mancherebbe il tépo,5 atacerne alcuna farei gran 
de errore, io mi rifoluo di mettere in capo l’e[fempio Lodi fin- 
d'una fola (fenza però efprimere il fuo nome) fopra golari di 
la quale, io non m'inganno,fono co pinramente dal Yoa gail 
cielo difcefe tutte queStegratie.CAV.Ella può ben cia 
chiamarfi gloriofa, & andar fene fopra tutte le don 
nealtiera. AN N. S'elafe nechiamafe gloriofa, 
€ n'andaffe altiera,come uoi dite, perderebbe gran 
parte delle gratie,& della riputatione fua.Ma quel 
che fopra tutte l'altre cofe costringe gli huomintad 
ammirarla è,che per questi fuoi bonori,& per que 
fie eccellenze ella në fi flimaniente più di quel,che 
facciano l'altre donneset come perfonasla quale por 
tando fopra di fe cofa odorata, rende piacerea glial 
triconla fuanità dell’odore s€ effa no'l fente cofi 
pare ch'ella mostri di non conofcere fe Stefa, nè di 
rauuederfi dë tanti lumi, co’ quali accende , $3 in- 
uagbife gli animi gentili , © con quefta bumile,6$ 
difcretamaniera fi eRalta d'auatazgio,& fi fa ren 
dere maggiore honore . Dico adunque, che questa 
Signora rie fee nelle conuerfationi fingolare,& pelle 
grina : percioche ella difponetutre le fue nobili pare 

i ta 


BR O no 
tia formare una foaniffima armonia . Et primierda 
mente con l'altezza delle parole s'accordano la foa- 
uità della noce, € Phonestà deconcettisì , che gli 
animi de gli afcoltzatiriftretti da quefti tre lacci 
fi Jentono in un punto commovere,€$ raffrenare.So 
no poi coft aggradenoli i ragionamenti,che alhora 
cominciate ad attristarui, quandoella finifce di få 
uellare, € uorrefte , ch'ella non foffe mai franca 
di‘dire,come uoî non fareste mai fatio œ vdire 7h 
Somma è tanto Soave,che ui pare,che parlando tac= 
Vitio ca 04fi come all'incontro tacendo parla yes fa col fi~ 
mune a letio un’altra armonia, pofcia che rimoffa quell'am 
molte dò bitione,che a molte donne è commune,dì uoler rom 
ag: pere ad ogn’uno le parole iñ bocca, fi ritira tuttain 
Se hefa, conun cuore traquillo fe ne fta intenta 
à ragionamenti altrui. Oltre a ciò conla proterza 
dell'intelletto ella accorda un certo gratorifpetto » 
col quale nafconde la pompa, o lanana perfuafio= 


vecar no 
Yi certi 
contrar 
dipindi 
gratia 
tntti:ci 
infimo 
nolme; 
fuo pri 
ciòcia 
! Spend 
tre do 
| taret 
came 
ti; c 


comp 


à me ch 
nese moftrado quafi dinon afficurarfi di quelsche di vip 
ca»fcopre tuttania la franchezza del Suo pellegrino raga 
ingegno.Seguono un dolce rif0,€5 un lieto (guardo, tini 
che rapprefentarebbono vna eftrema, €$ infinita Yani 
gioia,fe non che fono contemperati con vna granità tro] 
della fronte , &S delle ciglia, che ni lafcia'im dubbio che, 
qual fia maggiore ò la maesta, ò la piacenolezza. eli 
Et quando auuiene , che l'animo fuo fia fofpinto da " | 
qualche allegrezza , uoi lo vedete tofto adombrato i ; 
dal nelod'un’afpetto penfofo. Et fe di dentro ella Xi 
s'ofcura per qualche malinconia, ecco» che per non hi : 

resar 
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\secar noia, di prefenta ne gli occhi, € nella fronte 
yh certo fereno , che on lafeia comprendere la fua 
contraria paffione . eAggiungeteni poi queft altra 
tinina armonia, che nel diftribuirei tefori dellas 
gratia fua, ella ministranna tåle giuftitia verfo 
rutti;che non ui è alcuno nè grandesmè mezano,nè 
infimo che non confelfi d'effere trattato conuene- 
nolmenteda lei fecondo il fuo grado, & questo è 
fuo principaliffimo coftume Nè penfate, ch'ellain 
ciò ci vfi eftrema liberalità angini sò dire, chela 
fpende utilmente il fuo danaio: percioche doue Pal- 
sre döne nö poffono con larghi fanori appena acche 
tare Panimo altruisella fa în modo,che tutti con po 
ca mercede fi chiamano grandemente guiderdona- 
ti ; & brieuemente ella mantiene Yn certo accot= 
dos €$ vnacerta mifura , conla quale in yn: punto 
compiace ad altrui, & falua il fuo grado. Et co- 
me che ad'ogni forte di perfone dimostri fempreil 
vifo benigno, ella però fpiega piu chiaramente i 
raggi della gentilezza, © bontà fuauerfo gli hno- 
dia uirtuofi, della qual connerfatione prende ma- 
vinigliofo diletto, il che è manifeSto fegno del vir- 
tuofo animo fmo. «Mavedete il gran torto, 
che fal’indidiofa fortunaa sli fpiriti gentilis & 
elenati , porche non ha ‘confentito di darle, finco 

me meritana y lo Fato , & la pofjanga di Pres- 
cipeffa > acciothe bauelfe potuto cofi premiares > 
er innalzare con degne dimoftrationi gli buoma- 
ni virtuofi > come gli bonora; &riconofce coma 

X ntto 


Segno 
di animo 
vitruofo. 


LIB RO 

tutto l'effetto del fuo cuore. Fonon ui potrei dire pie 
namente le doti di'‘queSta rariffima Signora, ma 
per conchiudere il mio ragionamento, ella fi potreb 
be proporre per uwefßempio, del quale baneRero a 
feruirfi tutte l'altre donne per diuenire grate,€$ fe- 
lici nelle conuerfationi.C A V.0.ch'io fono in tutto 
priuo di giudicio, ò ch'io mindouino doue fia diri 

Zato questo nostro honorato difor fo, il quale fi cò - 
forma intuttele parti alle nirtù, alle gratie, & ai 
meriti di quellasch'io penfo „€3 penfodi non ingan 
narmisoltre checofi mi fa credere la luga famiglia 


vità & feruitù , che bauete con lei- AN N. Pl mio | 


difcorfo è d'una folaz;nondimeno fe tutte le donne di 


queftacittà Pudifero,ciafcuna penferebbe d’eRere | 


quella. Ma uoî potete cofi ingannarui nel giudica- 
re quale io intenda, come pofo io ingannarmi nel 
giudicare quale intendiate uoi . Ma uaglia in quer 
Donda Soil filentio fra noi, &5 fi contenti ciafcuno di por- 
termine ‘tare il fuo penfiero nafcofto. C.A V. Cofi fi faccia. 
fia propo Ma poiche bauete fabilite le maniere della conuer 
fto a gli fatione delle donne,& aftegnato cofi alto effempio, 
huomi È R io confidero, che forfe non congiene a glibuomini il 
fatice del Pigliarfi quefta conuerfatione per continouo efferci 
le donne . t70,€$ che fia vfficio woftroil dichiarare come, €5 a 
qual fine s'babbia a tenere la conuerfatione loro.. 
ANNIB:a Mi piace grandemente,che con que- 
fia dimanda m'habbiate dato occafione di porrei 
douuti termini alla conuerfatione delle donne „non 
oftante,che quefto fia fuori della noftra principa- 
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leimprefa. Dico adunquesche due fonole forti del- 
Potio cioè il vitiofo , & l’'honefto . Chiamo otio ui- Otio di 
tiofo quel che nafce da viltà d'animo , EF che fa ri- due forti 
tirare l'huomo dalle uigilie,da gli Studi, dalle fati- 

che,& da tutte le lodenoli operationi, & che è pro- 

rio di coloro,che fono inutili al mondo; @& temono 

il fole,<& la pioggia,mè ad altro fono riuolti,che a i 

penfieri accidioft, al facrificio di Venere, € Bac 
co.CAVAL. Non l'intende gia cofi un fratello del 

farto,che mha ueStito hoggi, il quale difcorrdomi 

delle cofe fuesmi dicena ; che ba quattro fratelli, de 

quali tre ninono,come eo, del proprio fudore ; ma 

chun diloro non vuole lanorare , & fene và tutto 

dì a fpalfos condire» che quattro poltroni poffono 

ben pafcere, foftentare un huomo da bene ; qua- 

fi noglia inferire, chel lauorare fia cofa da poltro- 

nes € lo Stare in otio fia atto dabuomo da benes. 

Or penfate quanti huornini da bene fono almondo 

fecondo il fentimento di coStui,i quali fono del contè 

nouo occupati nell’andare a folazzo-ANN: Que- 

Sti poffonoben dire, che hanno riceuuta lalor mer- 

cede, & poiche confeguifcono il piacere dell’otio, —Otiofi 
non accade ; che fperinò il premio della virtù. Ma più traua 
nö penfate,che fe ben fono otioji di corposbabbiano gian gal 
però l'animo tranquillo „anzi fi cruciano d'auan- A 
taggio , C3 fono confumati dallarugginedell’otio s tori dal 
& non fapendo difpenfarlo , hanno piu impaccio in negotio. 

nellotio , cheinegorianti nel lor negotio. Que- 

flo otio uile è cazione non folamente di vani;6$ la~ 
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Detto di 
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L:SEP0BI\ RIO 
Sciui penfieri , ma etiandio di mala vita. Et però 
Solenadir Catone, che gli buomini col far nulla s 
imparano a farmale A ggiungeteui poi , che fono 
odiofi al mondo, € anco a Dio, ilquale fi fdegna 
grandemente quando vn da poco , &5 accidiofo gli 
chiede aluto;fappiamo ch'egli maledifte il fico; che 


hasenale foglie Senzafrutto; onde hanno a vicot= | 


darfi tutti gli ottofi,che non vi è cofa, la quale con- 
trafti piu all'honore » chel’otio , €F le delicatezze, 
E che non fi può veramente dir vino colui, il quale 
anno vine. E fe difconuieneil paffare otiofamen» 
teiltempoag 
a gli intendenti, perche fi dice, che gravemente 
peccachi fa far bene, €? ng lo fa,& che fa aftai del 
male chi non fa niente 
nè penfitro, nè otio diparlare dì quefti otiofi, io. me 
ne vengo all’otio honefto ;‘che è proprio de gli buo= 
mini valorofi; gr dico, che tutti; negotif apportano 
Seco fatica, 65 Stanchezza » onde bifognavfarea 
luogo c3 tempo per medicina ij ripofo, G il'diacem 
resiquali fono tanto neceRarijallavita nostras ’ 
che fenza effi non potrebbe lungamente durare : Et 
perciò è cofa giufta,& fopra modo neceffaria il dar 
fi alcuna volta ripofo; & richiamare l’anima dat 
grani, continoni penfieri,imirando inciò l'ePem» 
pio dell'ir:;sitto Hercole,il quale per rifloro dellefue 
fatiche fi mefcolana , gr tratteneua alcuna volta.» 
con fanciulli, & con effi fcherzauacome fanciul- 
lo; & anco del Re Agefilao; il quale non fi recana 
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à uergogna dopò le fue noiofe cure , di caualcar 
una canna in compagnia d'un fuo figlinolino:In fom 


malauita noftra a guifa di frromenti mufici bora Vità no- 
coltirare , hor rallentare le corde , diuzene ipod ftra fi fimi- 
ue. Et fe riguardiamo bene St querpublici, cie a sli 


folenni giuochi, che anticamente faccuano faces i 
Prencipi,conofceremo, che non erano tanto per glo- 
ria lorosquanto perche gli buomini dopo quello fpet 
tacolo ritornaffero con maggiore cala za ada affa 
ticarfi.GAV.Io conofco abexperto, che nonui è co 
fa:chesmiconfumi piu lauita, che pin mi canila 
babagia del farfetto» che icotinoninegotij. Et fene 
mici partico! lari io maffliz go, io non folamete maf 
figg o, ma perdo quafi gli [piriti uitali in quelli del 
mio patrone,ne quali,come potete penfare ; fono co- 
feretro per bonore;€S per debito a farui detro un'ha 
bito malinconico, & fon certo, che già ui baurei la- 
fciatala pelle;fe nõ che mi sforzo pure alcuna nolta 
di riconfortarmi con qualche hbonefto paffa tempo. 
ANN.Cotuttochefia bonefto,utile, & neceffario 
quefv otio, non è però,che non ui fi ricerchi un certo 
termine soltre al quale no è lecito pafiare, percioche , 
non famo generati dalla natura in maniera , che 


- ftroméri 


mufici. 


E 'huomo 


è nato piu 


alla feueri 


babbiamo a: parere nati al gaiga » € al piacere stà, che al 
ma più tofto alla fenerità , €F allo ftudio delle cofe giuoco . 


graui.CAV.Votuolete proporre quefco otio non co 
me uinanda per notrimento;ma piu tofto come infa 
lata per affottigliar l'appetito , o come confetto per 
Suggellare lo flomaco » & concedete tanto otio , 
KG quanto 


EPOR O 


1 SIR 3 i a | 
quanto bafta ad mantimarei, & a confortarci nel- 


le fatiche ; & volete) che fi ginochi per viuere,ma 
non fi vina per ginocare. AN NI B.Coft l’intendo; 


perche chi non contenelfe mai da piaceri, €? folaz= 


1 n . . . 4 
Zi, € volete col farnulla , fernire in ogni tempos 
imnatti £ otiofo fpertatore:dinerrebbe intemperato. Quindi 
GIRI, be anticamente fuworonofta dai aui la gymnas 
ca, & mu és0Ne anticamente ; “proposta datfauy gy 
> r È Sa z 
fica intro Shica; € la mufica per duè principali colonne ne- 


One Per ceffarie alfoftenimito della vita sperche fi come per 
manteni- 


metodi © del lottare fi tendel'buo: | 
€ e à 7 È | 
“fica l'addolcifce 3 mature due 


la vita. 


noeg cötemperanoibene Panimo; 

elle donne fi trona principalmente quell otio hone= 

grani paffioni s 

; bifogna anco anuertire; 
So « 

ente nuolto non fiacagio= 

> © di liquefarlo in modo 


2 flo, ilquale è atto a follenarci dalle 
che ciopprimonoil cuore 
che lofarui continouam 
ne di femperare l'animo 


che venga a perdere quell’ardire, chet proprio del- 


l'buomosper la qual cofa fi haue 
cibo ordinario, comevvi ditema per unriftoratiuo 
dellauita, banendo riguardo a quell’antico detto, 
che bifogna gustare il male con] apunta delle dira, 


& per finirla s ft progederà invi niera, che fi pof- 
Sa dired'effere Ratdin fin nella foredìS tilla odha 
ucr beuutd a coppa di Circe fenza efferfi fommer 
fo,nè trasformato. CAV. Ancora che queSto þone- 
Sto rio uaglia,come uoi ditesa folleaare l'animo op 
pieBononè però, che:molte uoltein quefta fortess 
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vind | d'otio non cadono ragionamenti , ne quali conniex 

vemi | nemettere fiudio,& aguzzar lo fpirito in maniera; 

fr cheinuece di ripofare » eglitalbora s'affatica piny 

folaz=] che dentro è negoty. A N N: Io Stimo , che non ui 

tempo fia alcuno honefto otio „il quale non babbia con- 

Quindi giunto l’eftercitio dell'animo, ouero del corpo,anzè 

ymn- è fentenza de fauij, che al godimento dell’otio è ne 

nene- | ceffario l'apprendere, & lammaeftrarfi in alcu- 

mepet | ne cofe. Et però voi nedete , che quantunque la 

phu- | mufica fia fata introdotta perotio; E per diletto 

sedue |  dell'animonondimeno ela non s'impara a cafo; ma 

mimos | afcienza, intorno alla quale bifogna effercitare 

rime | l'intelletto, ficome nel ginoco de gli fcacchi ; & in 

bones | altri fimili cA incontro noi vfiamo dopo’ hauer 

fions confumata gran parte del giorno ne gli fudi delle 

aires | Lettere some feruigi publichi» o priuati d’andarce- 

agio- | me o foli , o accompagnati per lo fpatio d’un’hora a 

snodo | diporto,doue fe bene effercitiamo il corpo caminan- 

gde | do, & l'animo ragionando, nondimeno tutto quel 

jpet | tempo s'attribnifee all'otio,perche è [pefo principal 

jim | mente a finedi fortrarie l'animo da negotij € da 

pto; | penfieri pingiani. CA VALI E.V oì mi fate ho- Coftume 
dito | ratornare‘a mente lefempio de contadini , è quali de conta- 
ipf: | bauendo zapparo tutta la fettimana , confumano dini. 
dha | poiil giorno della fefta nel ballare alla difperata, ; 
nel qual giorno folo fi canano piu fudore di quel, 

pme- | che faccianoin tutti gli altri» Etcon tutto ciò fi 

pop | ba»fecondol'opinione voftra , a conchiudere , che 

nes | quelo fiaotio ANN IB. Non fi può dire al- 

; po X 4 trimen= 


amer 


10 
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trimente , perche fe bene eftercitano menoil corpo 
Zappando,che ballando,nédimeno fanno quello con 
noia, € quefto con tanto piacere, che tornano-il 
dì feguente con maggiore gagliardia al maneg- 


` gio della zappa. Et fe non volere altro sio confeffo 


Otio con 
fatica di 
animo ,0 
di corpo. 


Aleffand. 
riprefo 
dal padre 
perche fa 
pefse ben 
antare, 


d’effere in quefta parte della natura de contadini, 
perche tronandomi faticato dal cotinono efJercitio, 
ch'io faccio tattoil giorno, borad più sbora d ca- 
uallo nella cura de gli infermi, io uerfo la fera per 
otio, & pet alleniamento de miei faftidi mene 
camino bene fpelfo in compagnia di voftro fratel- 
lo „o altri lo Spatio poco meno d'un miglio fuori 
della città, nella qual fatica io prendo maraniglio= 
Jo ripofo., EF rifcuotoilmio languido , €F fmarrito 
Spirito. Perla qual cofa voi intendete , come tut- 
toqueltempo, che fi fpende principalmente per pia 
cere,fi ha da porre fatto ilnome dell’otio,monoftan- 
teche viconcorra qualche efsercitio ,0 d'animo, 
ô di corpo. Egli è ben vero, che quelt’otio perde 
lfuonome, quando è conuertito in effercitio con- 
rinovo , fenza fare altra profeffione:; onde non ft 
potrà chiamare otio quello d'un maeftro di mufi- 
cache Stando tutto dì a federe, infegni a cantare;0 
fonare; al che peraúuentura hauendo riguardo Fi- 
lippo Re di Macedonia , riprefe Aleffandro «Ma 
gno fuo figliuolo , dicendogli , che fi doueua vergo- 
guare di fapere cofi ben cantare; ilche io confidero, 
che diceffe non tanto per biafimo della muficas 
(la qual pare che difconuenga al Prencipe. per quel 
pronerbios 


cotto prouerbio.Gione non canta, nè fuona) quanto, per- 

lo con che bawendone tanta COMEZZA > moftraua quajt» 

PA che foffe fua profelfione , & che bauefte il penfie= 

PA | °P poco riuolto a quelle cofe , che principalmente 

felo appartenenano alla wa grandezza - Il che fi con- oi 

n forma con l’effempio d'un cittadino , il quale fa Domiva 

niio, CREEN da Domitiano Imperatore del- fao confi- DO +P? 

oa glio > perche danzana troppo maesiresolmente. Et 

aper perciò da quefti eftempi polfiamo conofcere,che non 

ne bifogna anco perderfi in quefto honesto A & nirtuo- 

atela fo orto > I che s'hanno a conftituiret fuoi legittimi 

fuori termini, € che bifogna alla fine tanto valerfene, 

lioe quanto baŝta al folleuamento dell'animo CA V.70 

rito credo ; che frai molti diporti , Č piaceri, per me- 
zode quali fi rafferenano oltre modo gli [piriti ten- 


tute 3 ° È SIA zn £ 
gia gano il primo luogo quer conuiti , non gia fontuofi, 
ma facili , & famigliari» che fono propofti da un 


fan- poeta per beatitudine della vita. A N N 1 B.St co 

hes me i conuiti folenni fono pieni di firepito, & di Conuiti 
GIRA confafione ; cofit prinati. fono pieni d'amore , & folenni. 
a di quicte: € come quelli con la diuerfità,€$ delica R 
ont tezza delle uinande inuitano le perfone al diletto > uu 
uf- €5 alla fatietà del corpo ; cofi quefti con la parfimo 

mi nia, le tengonoriuolte alla confolatione dell'animo» oo itumi 
e CAVAL. Jo non mi pofo fatiare di benedi- ERO 
Ma re, C predicare Phumanifimo coftume di Fran- five PN 
(Sti cia,doue i parenti, gli amici , & i vicini s'accorda- uith 

priz no.a portare ciafcuno la fua portione ordinaria, ho 

ud ra in cafa di questo , bora di quelo, dohe fenza 

; alcuna 


) 


Mahe Re 30) - 
alcuna gravezza di (pefa, & con dinerfo , €F piu 
commodo apparecchio , lafciando fuori della porta 
tutti i loro noiofi penfieri,fi godono lietamente quel 
la cena conuna marauigliofa carità, & concordia, 
ANNIB. Per certo è degna di lode quefta gen- 
tilifima vfanza - Et Se talbora nel fare viaggio 


viccuzamo fopra l'hofferie grande confolattone , di- 

Scorrendo a tanola con per fone ftonoftiute ; penfate 

quanto fia maggiore il piacere che rifulta da conui- 

ti de parenti, & cari amici: CA V A L. To crede 

anto, che in questa forte di trattenimenti fi ricer- 

chino le fue leggi, € i fuoi coftumi , onde afpeito 

. che dì ciò facciate alcuna mentione. A NN. Non 
P banno mancato alcuni valorofi Scrittori di propor- 
effereica e molte utili maniere appartenenti alla conuèrfa- 
uiti, & le tione de conniti. Ma questi fono î principali chel 
lor leggi, conuito dee cominciare dalle Gratie , €F finire nelle 
Mufe cioè chel numero deconuitati non fia mino- 

re ditre , nè maggiore di none ; che i conuitatinon 

moftrino nè copta,nè inopia di parole, percioche fi 

Suol dire, che eloquenza è da piazza,e’ filentio è 

Eloquen- da camera ; ma feè perfona poco intendente, ufi 
za da piaz più toftoil filentio, accoStandofi al detto d'un filo- 
gr fofo , ilquale bawendo preffo di fe a tauola uno che 
da came- "92 parlaua , gli diffe , fe tu fer fciocco fai atto di 
Ar fauio , fe fei Jauio , fai atto da fciocco. Oltre a 
Dewo di ciò che alcuno non faccia profefhone di parlare egli 
un filofo folo , perche non è cofa bonefta, nè commoda , 7 
no Si come del uino, cofi de ragionamenti banno da 

eftere 
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effer tutti partecipi. Chei ragionamenti fiano pid= 
cenoli , € di quelle cofe, delle quali non fi ha 
tempo di parlare fuori di cafa, mentre s'attende 
anegotij ; & fe fia poffibile; þabbiamo con la pia= 
cenole%za congiunta l'utilità. Et come che difcon= 
venga fra gli buomini foli; è però più difdiceno- 
le frà le donne il parlare di cofe dubbiofes & in- 
tricate, con le quali fi vendono malinconici gli 
afcoltanti. Et però fi racconta ; ch'effendo ftimo- 
lato un certo Oratore a uolere ragionare a tauolaa 
della eloquenza srifpofe : Quelle cofe 3 che richie- 
deil luogo; eltempo prefente s io non le sò; € 

uelle, ch'io sò 3 non fono conuenenoli altempo; loy 
luogo prefente. Finalmente effendo ridotti infie- 
me i conuitati in fegno di bemolenza ; hanno a 

uggire fopra ogni altra cofa non folamente le con- 
tefe, ma il parlare troppo libero > il che difconvie- 
ne più a tavola; che altrove; perche dà fofpettà 
di ceruello rifcaldato dal nino ; & fi itene adimi- 
tare certi cani da cocina ; è quali nella caccia fug- 
gono, & preffo la tauola fono arditi. Io pot con- 
corro nell opinione nostra; che non ui fia alcuna più 
sitile nè piu dolce conuerfatione di questa ; © sò ; 
che alcuni filofofi conchiufero » che foffe bene il la= 
Sciare feritti a poSterit ragionamenti pafati a ta> 
uola fra gentili [piriti , come cofa oltre modo effera= 
plare,& gioueuole . Et è ben da credere, che lo fpi- 
tito in mirtù del vino difcretamente beuuto > È 
della grata compagnia ; ci fciolga da tutti i grauofé 


penfieti, 
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Li TOBORO 
penfieri,& acquiftandola Sua libertà, difcorra pia 
dirittamente , €5 con maggiore ficurezza. CAV. 
Intendo,che l'anno paffato fi fecero in questa città 
alcuni di questi famigliari conniti, done fi trona- 
efpafia- rono certe bonorate Dame,et fra loro LIMafiriffimo 
o Gon: Sign V efpafiano Gonzaga conaltri;frai quali paf 
faga farono alcuni difcorfi., € giuochinon meno bonejti, 
che piacenoli. A N N.Dij qrefti io ne bo pieno rag- 
aualier LAdglio per bocca del Caualier BottaZZo,che vi fu 
ottazzo Prefente , & gli ha fedelmente regiftratinella fua 
elice memoria , & fono ben degni ch'egli o altro 
polito fcrittore li ponga in lucea beneficio del mon- 


do. C AV. Iomirecherò a compiuto , fauore feui 
conntetereteananti la mia partenza di darmene_a 
qualche ragguaglio. ANNIR „Jonon mancherò do 


mani dopò il ragionamento della conuerfatione do- 
meftica ; fe ci ananzerà tempo,di fodisfare in ciò al 
defiderio uoftro , onedi fcorreremo almeno il dì fe- 
guente.C AV A Lu Accetto quefta grata cortefia. 
Et fra tanto ni prego s a non mi lafciare ufcir.della 
memoria uoftra. ANN. Sappiate,che fi come hoggi 
ftando in cafa,fiamo andati fuori, cofi hora andan- 
do fuori refterà in cafacon uot , dalquale non mi 
poffo difciogliere con lo Spirito.CAVAL.Io ancora 


Farò sì dal mio lato , che quefto nodo fia perpetuo, 
E indiffolubile. fap 


Il fine del fecondo Libro; 


DELLA 


DEL L A CIV I L 
CONVERSATIONE 
DEL SLG: STEFANO 
Guazzo» 


LIBRO TERZO. 


Si dichiarano imodi ches ’hanno;a ferbare nella do- 
meftica conuerfatione tra marito, & moglie;tra pa 


dre,& figliuolo;tra fratello, & ; fratello; ; & tra pa- 
drone, & feruitore. 


ANNIBALE 


DT O NON hebbi hieri cofi toftoil piede 

~ fuori dicafa voflra „come prefe ntate 

Y mifuronolettere di un medico di que 

SS Aopaefe, & mio fingolare amica „il 

quale fignificandomi di haner prefo 

mogl lein Ceni 54, smi invita d fat gi uel via ig gio, „cofi 
per ef re prefente alle fuenoz ZE» GOME p uedere tt 
nacittà coi anto magnifica. Ma peche io poffo veder 

Genoua,& que Lgetilbuonzo fe mpre ch’ o el 

veder voi non mi farà conceffo ogni giorno, ho man- 
data 


LISBERG j ; 
datauna lettera a far permei vingratiamenti, gr 
le fcufe conueneuoli, €? ho trattenuto qui l’autto- 
re della lettera per feruirui Signor. C. apaliereset per 
riconfortarmi nella vifta dell’amata prefenza 3 
ftra ;dellacuè perdita tutta Genoua non baflare - 
be avistorarmi, CA VAL Uoi mi fate; Signore 
eAnnibale,con queste parole Sentire due gran do- 
lori, & vno cftvemo piacere , percioche l'amor del 
proffimoè cagione , ch'io compatifca con effo PO, 
intendendo,che per me habbiate toltod voi fteftoil 
piacere , che vi era apparecchiato nelle NOZZE» 
diuncaroamico, & nella nifta d'una famofa cit- 
tà; G compatifco coniui sche habbiaa reftare in- 
gannato della fua dolce afpetratione.T ustania l'a- 
mor di fe Steffo ba cofi gran forza, che quefte com- 
palfioni cedono alla fine alla maranigliofa conten- 
tezza > ch'io riceno nel vedere, c’habbiare piegato 
piu tofto al fanor miosch'al fuo.Ma segli faprd pai 
questa partialità, dubito, che non gli fi diminui ca 
vn poco di quell'amore che yi pouta s € non dia 
a me più d'una maledittione , ilche perla partes 
miali perdono ; fperando ; che alla fine, come git- 
diciofo,conofcerà,che uiera lecito; pigliare içur- 
tà con l’amico vecchio per fodisfare al nuouosdi che 
quanto pofo commendo la difcretione vostra , 
fommamente vene ringratio , pregandoui che con 
la copia de i uostri dolci, honorati, CF gioueuoli di- 

Scorfi,vogliate tuttauiaiarricchire il mio poueroin 
telletto , accioche foftentando io con veri fonda» 
menti 
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menfi la cortefe opinione , che di me þauete, io mi 
faccia degno della lode ; che midate, & Stimi piu 
me fteßo, che tutta la magnificenza di Genoua. 
ANNIB. S'egliè iluero, chel uoftro ualore_s 
riceua accrefcimento da miei difcorfi egli è anco il 
uero , chei miei difcorfi pigliano qualità dalle uo- 
Stre ingegnofe dimande . «Ma per ritornares 
bowmai al fatto nostro , babbiamo boggi , fecondo 
l'ordine pofto bieri tra noi , a ragionare della con- 
uerfatione domeftica , cioè di cafaslaquale ridurre- 
mo parimente fottoî capi della lingua, & dei co- 
fiumi. C AV A L. Questa conuerfatione domefti- 
ca, per quel ch'io fento y appartiene all Economica, 
«& però haureicreduto, chela doneste porre fot- 
to altro capo s che fotto quello de costumi i quali Lethica 
feriiono all’ Ethica. ANNIB.Sappiate,che l'Ethi- (2°. E 
caapre la Strada all Economica ; & che a gouer- Yelcono- 
nare bene una famiglia fono principalmente necef- mica. 
farij i coftumi. Tuttanianonlafcio di dirui , che 
nel difcorfo d’ Boggi, tonon uoglio ftendermi ara- 
gionare de modi di gouernare bene una cafa, € 
come il padre di famiglia babbia a prosedere del- 
le cofe appartenenti al uinere , al ueStire , allen- 
trate, alle [pefea gli edificij,all’agricoltura,€$ al- 
la conuerfatione delle fue facoltà ma intendo di ra- 
gionare delle maniere particolari , che banno a fer- 
bare quelli di cafa nel conuerfare fra loro . Et per 
uenire al punto , io dico, che cade communemen- 
tela conuerfatione di cafa, atral marito, & la 

moglie; 


rI R (O i 

C nuerfa moglie zò tral padre, elfiglinolo ò tral fratel- | marito 
uone di lo e'l fratello : ò træl padrone sl fernitore. Tn cohe pi 
fera SE) quefti quattro capi fird ristretto tutto il nostro | pigliar 
fe difcorfo CAV.Ioafpettana, che quefta diuifio- ano, 
ne foffè alquanto più ampia,perchetrosandofi an=- | | dideft 

co nell famiglie il zio,e’l nipote;il focero,etlgene- | CAV 
ro:la focera,& la nuora ; t cognati i cugini; E al- perac 
tri congiunti,a me pare, ch’effa divîfione fi poffadi | maten 
re manchenòle. ANNIB: Si come forto il nome del que fop 
padre, del falinolo'ho comprefo ia madre, € la | topol 
9 to ilnome de fratelli, bovolatori- | lastin 
durre le forele; e fotto la voce del padrone, & del na un) 
feruitore,bo inte fo la padrona, & laferua} cofi to Migare 
prefuppongo,chelziosil focera;€S anco il maefito, non le 
ò gouernatvrestengano il iuago del padre; e'l gene- Qliaue 
ro,lannora,e’i difiepolo,fianoin vece del figliuolo; tatod 
et i cugini er cognati s'habbianoperfratelli; ft che | chen 
no mi paresche la divifione habbia difetto, nèricer tunar 
chi,che ni s'aggitgano cofe fouerchie.Et poiche la tempo 
principal conerfatione anniene peř mezo delle noz, fog] 
Ze,cociofia chele città no poflono effer fenga fami 


noma 
glie, la famiglia no è compintafenzail marito, | tutte 
€ la moglie, entriamo in campo, alla marital Mo fa 
Conuverfa cõuerfatione diamo prine ipio,pofciache questo pri 
uone tia mo honore le fi dee non folamente, perche elia pri- 
ngn main ordine, ma perche non ui è alcuna couerfatio 
Mose tal piu coforme'alla natura,che queta del mafchio, 
& della"femina. C A V. Ancora che l'noftro pro- 
ponimento fia di trattare della connerfatione fral 
marito s 
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marito, la moglie, haurei però per bene, che di- 
cehe prima ciò che giudicare cõuenirfi i a chì voglia 
pigliar moglie. AN NIB: Non mi difpiace il nofiro 

hni forfe che queftoragionamento haurà uirth 
di deftar ne gli ani ‘mi uofiri l'appetito della moglie. 
CAVAL HD udito diresche foprat miene talbera 
per accidente un certo appetito, che uoi medici chia 
mate mendofo;alauale uterate il ci ibo. Sea me dun- 
que fopranenifse per cafo quelto appetito di moglie, 
io perla paite uao nonlocurerò con aliro , che con 
snek ricordandomi della gran lode ehe da- 
ua unfi lofofo acoloro, i quali hautdo uo!onta di na 
uigare,;nò naviganano:d'amminisivar Repabliche 
non le amminiftranano: sdi pig liar le eno lapi 
glianano:onero farò come quell altro,ilquale follect 
tato dalla madre a uolere pigliar moglie,le rifpofe, 
che non era ancor tempo, pochi meh dopor impor 
tunato ancora in questo ; le rifpofe, che non era più 
tempo. ANNIBALE. Sono alcani buomini tanto 
fuogliati , & di cofi delicato Stomaco, che non fan- 
nomai quelche fi uogliano , € difpiaccionò loro 
tutte lecGditioni.bumane;ma ben fapere, che l’huo 
mo faggio, 3 benrifoluto,s'acconcia cò lieto animo 
ad ogni forte di uita; & particolarmente non frla- 
fciaufcir di capo quella fentenza, che è cofa nefant- 
dail uoler fpontaneamente priuar fe fteffo d’immor 
talita yet che di quefta fi fpoglia,chi non procura d 
bauer moglie 6 fizlinoli; ilche fi conferma co l'opi 
aione di quel Cittadino Romano ; che dife © fe not 


Y potef- 


Detto di 
un faulo » 


L BRO 
poreffimo viuere fenza moglie faremmo tutti libe- 
rida quel faftidio,ma poi chela natura- ba talmen- |I 


te difpofto; nè con effe commodamente , né fen- I| 


Xa effe in alcun modo fi può ninere;ci dobbiamari- 
nolgere piu tofto alla perper ua falute,che ad un brie 
ue piacere.C A VA L1E.Voi volete conchiudere, 


che la moglie è un male neceffario. ANNI B. 10° 


non dico perciò, che‘arutti Stia bene la moglie ala 


molte palane, G ui dico, che molte fono le. cagio- 


ni,ò vogliamo dire occafioni, per lequali il Diavola 


nemico della pace s interpone fra maritoset moglie, 
€ non folamen: te atif 


cire infelice il matrimo- 
iuerfe cafe, & famiglie. 

gioni defidero a ppunto di fapere. 

. ANN. Chi volefîe ricercarle tutte compiutamen= 

dine tene trouerebbe afai. Tuttauia me neuengonoin 


nio, ma mettein rui inac di 
CAV. Quefte cazi 


matrimo nete tre principali danon tacere dist feor 


nio. Sos la prima delle. quali é ladi Siguagl aza4,ò delle- 
“tà, ò.dello Stato del marito, > dell amo glie » onde 
Sher fe hifarele querele et aa inconuenienti,che pof- 

Sono forgere,è nese fa sios che i partiti i fiano eguali. 

Moglie CA V. Quantosalla difusuao slanza dell etå mi 
giouane, pare cofa molto difeonuenenole il vedere una gioua 


ag netta acco agnata adun, che babbia ciera pis 
tofto di pa dre,che di marito ecred bene, che a cofi 

fatti fool: 1 uadano le figliuole coz; all a morte,per- 

the dinë gono uedone de’'mariti uini tre che fanno 

bene quelle Coe I pronano ; come fia amaro aduna 


gio- 


fgiouane: 


gio, fon 
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giouane moglie,un necchio marito; quelch'è-peg 
gio, fono tanto fuenturate,che per quanta honeftà 
fia necuori, £’ ne portamenti loro suon fi lafcia dî 
pigliare argomento della lor fragilità dalla barba 
canuta de mariti ; nè [apret dire qual fia maggio- 
resò la gelofia,che riceue il marito òl fofperto,che 
dà la moglie. ANNIBALE- Confiderate all’in- 
contro il bell'hosore,che banno le mogligrinze , € 
ifdentate,demariti lifci,9 sbarbatelli, & ditemi 
qual fia maggioresò la rabbia di quelle;0 la difgra 
tia di queste. fn fine non può chere amiftà , nè pa- 
ce fra questi eStremi;5 fi come V enere, & Satur- 
no fi fanno guerra,cofi gionani,&$ vecchi congiunti 
infieme non accordano mai. Et il medefimo anmie- 
ne nei matrimoni; difuguali di condizione , perche 
mentre luna parte ftd tutto dì ad efalrare la faa 
fehiatta,l altra s'accende di fdegno,et quindi feguo 
nofra loro le contefe che nò fimifcono mai. A Ha pri 
ma cagione d'infaufto maritaggio aggiuge bora la 
feconda,che è quando fi conchiude contra it uolere, 
ò con poca fodisfattione delle parti,dal che ne ho ve 
duti fuccedere molti difordini «non fenza eftremo 
biafimo, € dishonore y & tardo pentimento de gl 


anttori di cofi fatti mefcugli.Ma quefta mala fodif 


fattione è communemente dal lato delle donne, fen- 

za faputa delle quali fi trattano, & conchiudono 

i matrimonij, € ficontaladote , & bene fpefto fo- 

no prefentate , ò condotte a mariti in paefi Strani; 

e fra genti barbare, prima che ne fia fatto loro ak- 
F a cun 
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Lì IBER ON : 
Cun- cenno ; onde le fuenturate temendo l'imperioa 
E la rigidezza de parenti, fono molte volte cofret- 
te dinegarela propria uolontà , €$ mal grado loro) 
accettare con la bocca quel, che rifiutano col cuore: 
Coftume CAVA L, Per quelta cagione non anuenzono già 
di Fràcia. 52}; difordini în Francia, poi che alle figliuole non è 
meno conceduta la libersà > che a gli buomini di di- 
reilsi el nò auoglia loro. ANN 1B. Ma paf- 
fiamoalla terzacagione, la quale è forfe la più im- 
portante , Oche. partorifee quafi fempre mali ef- 
racan Tetti è quando fi piglia moglie fenza dote. 
a CA VAL | E. Hauere ragione, perche questi fpo- 
dice matri 3+ innamorati, come fi ranueggono,che lamoglie nd 
eonio. ba portatoin cafa fe nonla bellaria deluifo , tofto 
fi difinamorano, €$ mal contenti delloro erroresnon 
ma peruiliffima ferma; 
riol'bauerla ricca s l'andare, 
iere è dolce cofa er uedete bene, 
ano più amanti, 
E: fono pochi, che s'ammogliano per 
Dio,perche bormai tutti hanno aperti gli 
non wogliono la carne fenzail fapore €s 
m fuori quella uoce, Porta teco fe ‘vuoi 
suere meco, ANNIBAL E. Jo veggo Signor 
Caualiere ; che non la pigliate perlo uerfo ; € che 
fete lontano dalla mia intentione, C AVALIE. 
Etcome? ANNIR AL. Perche fe lhuomo fpo- 
Jando vüa ponera, la fa diuenire ferua „la donna 
Parnmente fpofando un Ponero , fe lo fa feruitore, 


& 


la uogliono più per moglie, 
doue per lo contra 
come fi dicesa mogi 
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E vuole effere la fignora; onde il tutto torna ad un 
frer | Segno: CAVA L.Horsì ch'iow'intendo,uolete di- 
loro, | Tesche non Phabbia a torre nè piwricca , nè piu po- 
piore | nera di lui, ma eguale, & quelche è manco, o fo- 
nogià nerchio,non lo mettete per dote. A N N I B- Anco- 
onè, | ra non n banete intefo,poi che Stimate la dote? con 
qidi- | tanti. C'A V A'L. Focon pacenofira mi perfuado, 
spi- che procediate meco ne noftri ragionameti con trop 
uit- | PO ofcuri termini 35 mì piacerebbe , che ufafte le 


perin 


dief- parole fecondo la commune interpretatione, © ber 
fapete chela dote s'intendono: uolgarmente ida- 
nari, € le facoltà della moglie , & che cofi lin- 
téfe quel granlegiflatore di Licurgo, quando fece 
una legge paîticolare,che fi fpofaffero le donne fen- 
Za dote. AIN'N: Licurgo diede queta legge ad un 


svolta , fohe ine 
ria; | popolo sne liquale quantunque ui foftero molti ia 
tendenti ui crano però , comes ha'a credere , anco 
de gli idioti, onde gli bifognò parlare inmaniera, 
che foffe intefo da tutti: «Maioparlo con uoî , il 
quale con l'altezza dell'intelletto potete «giungere 
alla conofcenza della dote fuperiore all'altre dott, 
della quale fete nor cofi ben dotato, che fe fofte don- ; 
na,potreSte arrichire un mariro: CAV AL.Senten Perche Li 
SIE : í Do curgo or 
domi bora piaccuolmente burlato da noi,miranueg dinafl: 

RI $ dinafie, 

go, che parlate della dote dell anmo. ANNIB. che fi pi. 
Dimandato il medefimo Licurgo, perche uoleffe, gliale _ 
fo fi pigliaffe moglie indotata , egli come fapete, fag- oalr $ 
z LE O ESTA % F ra AOTC a 
inia giamente vifpofe, perche non fe ne baueffe a la- 
o ; 
afa Sciare alcuna per ponertà nè a defiderare alcuna 
LE 
y X3 er 
6 di per 
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anth 
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Lis: RO 

perricchezza. Ma perchei noftri tempi fono mol- final 
todiuerfi daquelli sio in vero non biafi mo 36 he PE r | ionos 
foftenimento de carichi matrimoniali, 65 per matie pouna 
tenere il grado de’ faoi pari,fi procuit vna mezana | le cof 

dote; ma non simiti già due necchi di queta cita |: forn 
tà ,iqualitrateando maritaggio tra'i fi gliuolo gér = { fiumi, 
Puno € la figlivola dell'altro fono Statilo fpatio 
di cinque anni Sopra la differenza di cento feudi > | dorig 
prima, che conchiudere la praticaydando affai chia- babbi, 
vamente a conofcere al mondo fedi parentado , 0 di 
Moglie obba folfero piu defiderofi. Et per tanto fa te, 
nè poue- ne a tenere una uja mezana shon la feeg sendo 
ramèric- nt poweras nè ricca » perche communemente its 
Eoi poneramettein cafa del marito laneceffità , & la 
ricca laryina; & (icomeè chiamato treuolte in- 


hiin 


tirg | 
danno 
tione, 
tura | 
vidica 
l'un 
toag 
altra 


: fase e PA vs, 
felice colui che {bofadonna pounera, cofit commun 


detto,che done entra la dote » quindi efce la libertà. 
Maritornando tà doue cominciai bifogna guardar- nola; 
fi di pigliarla per capriccio» € di lafciarfi indurre fhar 
folamenteo da ricchezza, oda bellezza,fenza uir fia 
tù. Etquefta medefima confideratione deono fare 

le donne,le quali fogliono bene fpefTo inuaghirfi du 
naeserioreap parenza:fpofando alcuni, i quali co- 
meciprelfi, riefcono alti, €? belli, ma fenza frutto. 
CAVAL. Appunto fi fuol dire,Bella tefla non ha 
cernello,ma por che non biafimate la dote per fofte» chee 
nimento del matrimonial pefo s iocredo anto che dell 
non biafimarere la bellezza della moglie per con- dim 
folatione del marito . ANNIB. FUR che Rel 
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fia affa bella colei, che è bella d'animo, nondimend 
io non vorrei già per compagnia di cofi lungo tem- 
po una deforme,perche la natura noftra abborrifce 
le cofe laide , & moftrnofe ; oltreche un uolto de> 

| forme è prefo molte uolte per uno indicio di mali co 
fiumi: € dirado anuiene ; che bellanima alber- 
ehiin brutto corpo.Et fe pure ui è alcuno,che hanë 
do riccnofciuta nello Specchio la fua deformità » 
babbia con la virtù compenfatoil difetto della na- 
tura „uoi uedete però , che questi uolti di Baror i 
danno foggetto di ridere , & fono in poca con ider 
tione, & fi dice di loro;come delle fimie, che la na- 
tura ha ueftito la ridicolofa anima loro d’un corpo 
ridicolofo. Et quì non fi debbe tacere DeRempio 
d'un Signore di bruttiffimo afpetto , che fu inuita- 
zo a cena da un gentilbuomo , doue egli andò fenza 
altra compagnia d'un pezzo ananti hora della ta 
nola. Mala patrona di cafa , Stimandolo dalla di- 
fparutezza un feruitore » che peraunentura foffe . 
ftato mandato quanti dal Signor connitato , EF haqa 
uendo occupata la fua famiglia in altri fernigi , 
comandò al Signore , che fendeRte certe legne, il 
che egli fenza contradittione s'acconciò a fare , 
Hor foprauenendo a questo atto il gentilbuomo, gli 
domandò pieno di maraviglia , che co afaceffe ; al 


Moglie 
brutta. 


Effempio 


Bruttez- 


che egli con lieto naltorifpofe, che portana la pena zadi vol- 


s ADAE CO SA TO dimi- 
della fua deformità. Uoi uedete adunque come ft nuifce la 


diminuifca la dignita delle perfone per La brutter- 
za loro. Oltre a ciò io ui dico , che non folamente 
Y.4 non 


auttorità. 


E BERTO 
non vorrei la moglie deforme di uolto > ma nè anto 
inferma , nè Sgangherata, per bene de’ figliuoli; 
quali quanto più fono dì gentile afpetto ) © ben 
proportionati; tanto piu fono amabili facili allim- 
Bellezza P Ser capaci di dignita gr 


de figliuo Sees chel. Poeta Mantou 
È Co ii 


Qual fia ANN. Alhora il fapr 
eggio maggiore difgratia ;l° 
hauere, 


dormire.CA V.Egliè ili 
pouera; o j 


LENE T, 
fanori;€S di quì na- 


ano, promette per bocca di 
li. Giunone , una bella ninfain matrimonio al Re de 
uEti,colmezo della quale egli din Ega padre di bel. 
la prole. CAV. Io credo certam Ete.che fiano molto 
infelice quei mariti, che fi trouano non purein fat- 
ti, main Sogno le brutte moglialato, nè sò qual 
difgratia fia maggiore l'hauerla ponera, ò brutta. 


ete, quando faprete qual fia 
haner mal da cena, ò malda 
tero chel male della poue- 


brutta raè quafi incurabile done a quello della deforme ut 


moglie, è pure qualche rimedio. ANN, 


Et quale? CAV.Il 


prouederfi d'una bella ferna, & far quello; che di- 


cena non sò chi, 


S'alcuno ba brutta moglie 


V fi questa, E? glib 


, uaga ancella; 


gli bafti d’hayer quella. 


ANNIB. Questa fe 
tore , & è degna più tos 
ficome non Pha già uol 
mo di queflo paefe 
glie di ftatura grande, c 
Su'Imento, con la bocca 
prefenta un ferro da ca; 


od 


utenza uiene da lafcino au- 
i rifo, che d'imiiatione 


sto imitare un gentilhuo- 


> 4 Cui è toccata in 


Orte una mo- 


on alquanti peli lunghetti 
di tal garbo; che mi rap- 
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tanto fiera , che ui lafciain dubbio fe fia donna; è» 
tigre. Et, per finirla „è una di quelle.sle qualtri= 
guardando ;fi fa più penitenza», che peccato 
Or racconta il marito sche paffandolerlungovna 
contrada in compagnia dalcune belliffime donnei 
fi fermarono certi gérilbuomini feraftreri anede rla 
con rifo, & marauiglia, & dipoi s'uccoStarono a 
lui pdomandandogli chicha foffe sl quale per na- 
feondere la fna vergogna» & per non raddoppiare 
loro le rifa,vifpofe-tringendofi alquanto nelle fpat= 
le,chenon la conofceua. CAV. Coftui può ben di- 
vesche ha più moglie,che non gli bifogna ANNIB: 
Anzi egli contutto ciò Lama, & fe la'tiene:pes 
cara. CAVAL:Voimitaccontate la grambontà 
dun marito; Sla granventura d’ yna moglie sima 
iom’imaginosche fe bemnon gli è cara,almeno fac- 
cia di lei quel, che fi fuole delle cofe care) chefi ri= 
Spartiano più che fi‘può,nè voglia!; fecondoil pro- 
nerbio, inebriarfi del- fuo uino. A NNTB Se non 
gli è cara, almeno è ficuro, che nongli fara rapitã, 
CAVAL Ben déttosperche la brutta moglie è fimi 
le al bancone debeccari, che ftà giorno & notte in 
piazza fenza effer rubbato. ANNIB. Or uenia- 
moale belle. CAVAL, Quefte fono bene il rovefcio 
di quei banconi perche molti cercano d'hauerle 
Etmiricorda,ch'un gentilbuomo mandò un pittore 
in cafa duna bellifima donna per bauer il ritrat- 
toma fopragiungëdo il marito nel punto,ch'egli co 
minciana aritrarla, lo difturbò , fcacciandolo fuori 

di 


ser EI BEER 

di cafa;cò dire,che a quel gentilbuomo farebbe per 

oo; TuuEtuara venuto voglia dopò la copia;d’hauere an 
Effempio: co l'originale. Ma nel paragone della bella, €s del- 

Bellezza J; bruttazio fenza altro direi, cl left 

congitita | > Za altro direi,che fia manco l'efter 
con (nper Strangolato fopra un bel legno.A N N, Si fuol dire, 
bia, che chi ha cazallo bianco » & bella moglie, nonè 
mai fenza doglie, €S vi è quell'altro volgar motto, 

l'hai tolta bella è tuo danno ; fapete, che fi raccon- 

tano tutto dì effempi di donne, leguali con la fin» 

golar bellezza loro banno caufata la morte a mari 
tinonlafciando mentire chi difle:bella moglie,dol- 

ce veleno. Oltre a ciò non è da fcordarfi,che alla bel 

lezza è cogiunta l’intolerabite Superbia,& che la 

moglied’ Hercole; quantunque fobrra, €? casta; fu 

però per la cono cenza della fna bellezza oltre mo 


do infolente, C'A V A L.Di quefto effetto ne diede 
Segno il Poeta quando diffe, 
Et che sì 
Che di piacer altrui 
Bellezza ANN, 
pericolo- Je tenta 


miche bellezza; 

allicurare quelle co- 

concorrono i fofpirizeti defiderij di tut 

* to vn popolo;conciofia.che alcuni danno loro l’affal 

to con la bellezza,altri con l’ingegnosaltri con Felo 

quenza, ES altri con le ricchezze . Et quando pure 

fitruoniconia bellezza congiunta l’honestà ; now 
è pe- 
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è però ; che quella rara bellezza non fia bene fpeffo 
al mondo fofpetta,€ che non fi facciano finiftri giu 
dicij contra la fama del marito, della moglie. La 
fcio quì di dirai, le guerre , € le vuine de paeft E 
popoli auuenute. per la estrema bellezza alcune 
donne , €$ mi bafta di conthiudere , che niuna cofa 
al mondo è cagione di maggiori difcordie , che una 
donna » laquale fia defiderata da molti buomini . 
CA V. Dunque fe non fi può torre moglie nè bella, 
uè brutta fenza danno,fia meglio non rorla.ANN. 
«Anzi bifogna torla nè bella nè brutta,come haue- 


N 
te detto. fo apprefi gra tempo fasche la perfettione 
del corpo confifte nella mediocrità, cioè ,che non fia 
nè tropporobufto,ò bello,nè troppo debole, o defor, 
mesperche luno rende le perfone audaci, £? gonfie, 
l’altro lefa abietce,& pufillanime.Et percio com 
menda la forma mezana» che è propria della mo- 
glie; & fi biafima l’eftremirà della bellezza,€S del 
la bruttezza : perche Vuna concia, & l’altra fa- 
tia. în fommale fattezze della moglie hanno da 
efjer tali , che non fiano rifiutate dal giudicio vni- 
uerfale, ma piu tofto trovino qualche luogo di gra- 
tia, perche quefto feruirà al marito d’uno ftimolo 
ad amarla € d'un freno a ritenerlo da penfieri 
dell’altre donne, altrimente gli farebbe poco ca- 
ra: perche fi poffiede con fastidio quella cofa > che 


Qual fi 
la perfe 
tione d 
corpo » 

Bellezz 
mezana. 


alcuno non degna d’hanere. C A V. Et che ui pare. ; 


di quelle , che sabbellifcono per arte , feufandofi > 
che ciò fanno per piacere a mariti? A N N.Chene 
credete 


piacere piu tofi 
marito ANN 


Jpiacciano a Dio 
buomini cercand 


Perona di buon gufio 


E -B-IR 
credete uoi? CAV: To credo che? fonerchi ornamen- 
ti,i quali piglia la dõna nelu feire di cafa fiano per 


o aquilli 


che non fono di cafa,che al 


I B. Dobbiamo anco credere che di- 


„alterando l'imasinefua, & agli 
o d'ingannaili, € non conofco io 
;a cui no aggradino più lema 


niere fchiette,che le artif cisfe eT domercbbono pu- 
re quefti uolti fmaltati calcinati £ porporati rave 
> che fi fanno gli buomini in difpar- 


derf? delie beffe 


te delle loro fconcie bell 


no due falfe perfuafioni 


deffer fatte belle 
pendo , che comed 
ILlifcio non 


laltraò, che fi 
quella pittura per color naturale, & bo conofcinto 
so una, che facena un gran Sehiamazzo contra le 


donne contra atte , E la 
della tinta del fı 


cata alla gorgie 


Efempio 


ERRE , dalle quali ne feg wo- 


» luna co’l'darfi a credere 


per virtù di quei colori > non fà- 
ife colui, pe 
può d’Hecuba far Helena. 


penfano,chei riguardanti tengano 


ra, chella 


li donne meriterebbono la 


È altre 1 ; °C 
una cor € altre una Pracenole c 
igiana. dofi ad un conuito un gir 


mandana , EF effendo t 
portare un uafo d'acqua, doue ba 


[ciocca non s'accorgena 


10 uolto rofato,la qualè s'era attac- 


hanena'al collo.Ma fimi- 
proua che gia fece di mol 


ortegiana , laquale facen- 
s0co, nelquale ciafcuna co- 
occata a leila uolta , fi fece 


gnate le mani, fi la 


uò il uolto. imponendo a tutte l'altre, che cofi facef- 


feroslequali non 
gna fi fecero cor 
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rer giù pe 
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belletto.To conofco anco una gionane,il cui collo due 
mefi fa , s'affomigliana a quello d'un magnano, © 
bora fene uà lungo le contrade cofi imbiancata »ò 
vogliamo dire imbiaccata,che nð pare più defa,tut 
tauia quando ella torce alquanto il capo; le fi feuo- 
pre la negrezzza d'un collo, d'una gola cofi diffe- 
vente daluolto che ui par di uedere una figura grot 
tefca,& direfte,che quel capo è fiato lenato dal col 
lo d'una Fiammtga,& acco modato à quello d’ vna 
Mora: C AV. La mefchina non sà forfe che quelle 
concie:da volto,le quali fono deferitte nel ricettario 
di Dö Aleffio,poffono anco fernive alla riforma del 
collo & delia gola. ANN. Se cofi fatta vanità ha 
da effere perdonata alla moglie,non merita già per- 
dono la groffa caftronaggine di quei mariti, è quali 
veggendo ii manifelto lifcio della moglieyvano bia 
fimando le donnesche fi dipingono il uifo, > giura- 
no per l’anima, € per lo corpo,che fe la fua ciò fa- 
cefe > letorcerebbonoil collo . Ma non sò quali fia- 
no più fciocchi o quefti,0 quegli altri, i quali fe ben 
veggonoi finti colori della moglie > fi lafciano per- 
fuadere, che quella mafcherata fia fatta per loro.di 
letto, € per finirla ; fi lafciano acconciare la berret 
ta in capo come effe vogliono. CAV. fo veramente 
non faccio buon giudicio di cotali donne , & Stimo; 
che fi come bannoî colori finti nel vifo, cofi portino 
i penfieri finti nel cuore, nè fi pofta afpettare dalo 
vo due femplici y €F leali affertioni, & è ben da cre- 
dere; cheil nudo Amore non ami quefti artefici, 5 

i compofi 


Mariti 


fciocchi - 


Bellezza 
naturale. 


Belletto 
quado fia 
concefso. 


DI: BARTO 
compofitori di bellezze; & fi vede anco, chel no- 
firo gentiliffimo Tofcano per motteggiar le donne 
fiudiofe de lifei ê? delle be lezzefatre a mano, & 
per dar fingolar lode a madonna Laura, chiama la 
fua bellezza natnrale. ANNoDifemo dunque,che 
la donna leuädo le fatezze dì Dio,piglia quelle del 
la meretrice, €> che come quel che nafce' operd 
di Dio;cofi quel che fi cangia è del Diauolo, Macd 
tutto ciò non wogiio reftar di direschettbando di que 
Sto artificio nonÈ cofi generale che *bhabbig:a Ren 
dere îm tutti icafi, perche feè lecito all'huomoil 
cercarrimedio per leuarfi daluolto una macchia, ò 
altra difparutezza scheper qualche accidente gli 
fia fapranenuta, molto più deac'efter lecito:alla. dò 
nail procurare di co arte qualche imper 
fe ale del: fuo mfo sondei 
porremo quefto termine, che tanto fra lecito alla do 
na il porger foecorfo con la mano a qualche parte 
fcaduta,ò manchenole del fuo uifo quanto fi trona 
necefariamëte aftretta o da alcuna indifpofitione, 
ò dalla conuerfatione del fno donnefco flato ,mentre 
però lo faccia cofi leggiermente;<& con tanto difere 
ta mantera,che gli occhi altrui, ò non veggano lar 
teo uegzendola,non reftino punto offefi. Et poi che 
fiano chiari dal nostro principal difcorfo sche non 
Shaa torre moglie, nè bella ; né brutta fuor di mi- 
furasegli è benesche palliamo auanti; e che dotia. 
mo hormai la moglie di quella dotè , che rende fer= 
moset ftabile il matrimonio.E f primieramtte hab- 
biamo 
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biamoa riprendere labu fo di quelli buomini; i qua 
linon feruano altro fiile. nella elettione della mo- 
glie,di quel.che s'uft nel mercato de’canalli , intor- 
no a quali nà il compratore con gli occhi hen ricer- 
cando fe fono giou ani, fanisdi bella forma. & fe ba 
no quelle parti efteriori,le quali danno fegno di buo 
deftriero . To non niego già, che dall’afpetto d'vna 
donna non fi comprendano alcune apparenze ò dî 
bontà,ò di malitia-Ma poi che dalla bocca di Dio ci 
uien dette , chenon dobbiamo far giudicio fecondo 
la faccia,consienufare altro piu ficuro, & più util 
rimedio di queto. CAV. Io lodai fempre queima- 
ritaggiche fi trattano alla libera fenza nafconde- 
re alcuna cofa,laquale rifapendofi ,babbia da porta 
yenoia y€ pentimento all'una delle parti. Ma non 
fogliono già far quelto tutti gli buomini ; E tutte 
le donne , pofcia che fi cercano fempre di coprire_s 
piwche fi può zi difetti non meno del corpo , ches 
dell’animo,imitando quel pittore,ilquale hauendo 
avitrarre un Signore lofto s non lo voile dipingere 
con la faccia intiera,ma lo apprefenta in profilo,na 
fcondendo la parte manchenole dell'occhio. ANN. 
Non fece già cofi Crate filofofo,il quale effendo di- 
mandato per marito da una uirtuofa donna,le andò 
auanti,€$ imaginandofi, ch'ella non fapefte ch'egli 
fulfe gobbo, & ponero fi leuò dalle fpalle il tabar- 
rosil [accose l baftone , & pofto iltutto in terta, 
le protestosche le fue facoltà, ES la fa forma era- 
no tali,quali ella potena nedere, € che ui penfaffe 

ene 
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LIB Ro 
bene per mon hanerfi poi a pentire;manò lafèiò ella 
per quelo d'accettare il partitosaffermando,che no 
haurebbe potuto fi pofare nè piu bello, nè pin ricco 
marito di lui: C AV.0} venite al rimedio che per fi 
curezza de’ mariti bauere propofto di dare) A NN, 
Flrimedio è, di domandar priîmieramente la moglie 
a Dioconl’oratione, perche è detto della Sa pienza, 
che le cafe, 5 Te ricchezze ci fono date dal padre, et 
dalla madre, mala moglie faggia ci wien data da 
Dio: Preffoà quelto christiano ufficio, fi fuoi fegui- 
rel autorita d’ Olim piasmadre del grande Aleftan- 
dro;la cui fentenza degna di lettere d’oro fu,che le 
donnes’ habb; 
con gliocchi; la onde nd ci permettendo il viuere di 
quelto nofiro paefedi poter pratticarliberamente 
perle cafe, trattenerci fa migliarmente con le gio 
uani da marito,come S'ufa in Francia,dobbiamo al 
meno procurare a tutto nofiro potere, che'da piu 
d’gna lingua uengano all orecchie noftre fedeli, € 
indubitate relationi dell’orig ine della nira, gr de- 
columiloro.Ma l'anaritia del modo è tale che fi vi 
cercano gli afini,i bu iet icaualli di buona raz Zas 
ma nò fi rifiuta la moglie mtiofa;& mal nata,men 
treche babbia danarì afai. C A V.lo per certo fti- 
mo grandemente infelice s degno di cømpaffione 
coluizche fitroua accompagnato a donna Strana,et 
di pel mi coumi AN N 1B. A cofi.fatti,mari- 
ti non banezano gia compalfione gli Spartanii qua 
ilconte loy leggi danano il primo castigo à chi non 
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pigliaua moglie > il fecondo à chi Stauatardì a pi- 


\gliarla,terzoa chi la pigliana uitiofa. Dunque chi 


ha fana mente,fi rivolga fopra il tutto alla inquifi- 
tione della qualità della moglie , & della uita del 
padre, della madre, È ricordarfi » 

Chel Aquila nom genera Colomba . 
Et ucramente è cofa»quafi impolfibile iL tralignare Vitij,che 
da maggiori , €& sò che ui ridurrete a mente quelle fi trasferi 
famiglie, nelle quali fi ueggono fucceffinamente ne LI 
difcedivi le radici yo di auaritia, o dì fciocchezza, FI 
odi pazzia;ò di ebbriachezza; ò d'altri difetti yi 
quali trasferendofi ne gli animi, & ne i corpi de fi~ 
gliuoli,ui fanno l'impreffione, € da lorone nafcono 
altri peggiori; onde ba luogo quel detto,da mal cor 
uo mal onosfi comeanco è cofa quafi impolfibile,che 
da buona pianta nafcano cattini frutti.CAV.}o n0 
m'accheto molto a questo nostro difcorfo, perche fi 
nede con la proua, che quefta regola è fallace » per 
non dire intutto falfa. Et fe andate ricercando L'an 
tiche biftorie,uoi direte quafi „che la natura non fa 
il fuo vfficio,& ui fi prefentaranno quanti molti ef- 
fempi di buomini ualorofi generati da padri feioc- 
chi,€5 uili;& per lo contrario, vedretemolti altri, 
che degenerando dalla grandezza » € dalla unt 


de maggiori, bano menata una uituperofa uita,per 


s 


E Padri 
modo tale,che i mefebini padri banno patito poeha ect 
fi delta lor luce nei figlivoli, i quali di fd Sn 
D S ualoro 
per loro non hauer generati > €5 fe alle cofe pre- fi. 
fenti babbiamo a dar qualche fede > non veg gia= 
Z mo 


CS BER O | 

monot, & non conofciamo delle honeRiffme ma- 

Madri ho: dr7, le'cui figliuole portano il fregio di femine del 
nefte, È mondo, e delle bonefti(fime figliuole,difcefe da ma 
pe dritmpudiche,& infami? dal che polfiamo certifi- 


chei carci,che nel matrimonio ba piu luogo la fortuna, 


l chela prudenza, & chebasta fenza tante ricerche 
Segnarfi di croce, € con glè occhi chiufi lafciarfi co 
durre al facrificio ANNI B. 7 dubbio,che hora 
mi viene mofto da uoi è ueramente notabile, €$ de- 
gno del nostro pellegrino intelletto: Ma con tutto, 
che non vi fi pofa negare cheda padri generofi non 
uenghino alcuna uolta de ifigliuoli 
Padri ge- ©? fciocchiin maniera 
nerofi , & Come Voi dite s fallace . Io, 


figliuoli che fono alcu 
li. 


OPETIAA 
cofe migli 
ofi dourebi 
e ne nengo 
ogna anco 
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lacutegg 


ZRA 
nondimenowi rifpondos [ratione u 
ni si qualinon folamente tengono la {dreil qua 
noftra opinione, ma uogliono afolutamente s cheil diuerfit 
padre generofo generi il figlinolo vile s il'che anco confeoni) 
fi conforma a quel 


| lidalioi 
heroi fono vn vitio 


» & non confentono 


scheinciò | del haten 

lanatúra manchi del fuo vfficio sangi affermano, Caociato 
che ella manca quando dal padre generofo nafces Soffeireii 
il figliuolo fimile, es fondano questa loro opinione, to; fiche 
fopra alcune fortili, & filofofiche ragioni, lequali | al euate 
hora tralafcio, t nell'orio, 
couerrebbe a chi I Dabito ; 
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er d uoi, e? à quelli che la natura è fempre intenta 
a cofe migliori;onde naturalmente dai padrigene- Padri gee 
rofi dourebbono venire i figlinoli generofi; & fe pu nerofi, & 
re ne uengonotalbora de gli fiocchi, & uili,non bi founo 
fogna anco afcriner quefticafi alla natura : perche ° i 
ricerche] mirandofi condiritto occhi,fi uedrà, che per lo più 
cari co) questo tralignamentomon'auuiene dalla generatio- 
pebora]\ ne, ma fi bene dall’educatione . Quindi è che molti paucatio- 
„e de-| di tardo ingegno fono con lungo ,€3 fatico fo Studio ne, & (ua 
stutto,|| dinenuti pronti; €5 altri, che dalle fafcie portarono forza. 
rofi not l'acutezza dell’ingegno,fi fono con procefîo di tem 
avili, | posò per lotio,ò per la crapola, ò per altro accidete 
cuopre» rintuzzati,& farti laguidi. Hor da quefta confide 
fondo, ratione norrei,che uenifte difcorrendo,che quel pa- 
gono la| dre il quale con molte fatiche, € difaggi, & con 
cheil diuerfi tranagli non meno d’animosche di corpo,ha 
he anco confeguite facoltà,et honori, fe ben genera i figlino 
degli | li d'alto ingegno; nondimeno è tanto în lui l’ecceffo 
sipciò || del paterno amore, chetronandofi haner loro pro- 
pano, || cacciato il mondo di uinere agiatamente,nò gli può 
fies Joffrire il cuore di vederli faticare com egli ha fat= 
iones | tos fi che vintoda tenerez Zali lafeia crefcer 
„quali allenare delicatamtre, è cagione,che fi estingue 
cofe» nell’oticil loro natural vigore, €F fitrafmuta per 
babitoin un'altra natura. Aggiungeteni anco,che 
è figliuoli con l'accettar vyientierii vezzi del pa- 
dre, & col vederfi agiati,&S in buona fortuna, fe 
ne Stanno quanto poftono lontani dalla poluere, & 
dal Solene curano d'appizliarfi ad alcuna lodenole 
Lon 2 imprefa, 


anuer 
utiles 
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impre fa,nè di proccaciarfi piu dî quello ehabbia lo 

ro lafciato î) padre-tmitando il corpo; ilquale fi pa- 

fce folamente di quelch'ananza a gli altri anima- 

li; € non è dubbio, che riufcirebbono nalorofi,fe fi 
tronaffero in baffo fato ; onde uedere per lo pin ifi- 

Eliuoli nati poueri diuenir ricchi perinduStria, & 

î nati ricchi, diuenir poueri per ottosilche ci fignifi- 

Ruota dl ca quella piacenol ruota, laqual dicesRicchezza fa 
ro faro fune rbiasfuperbia fa pouertà, ponertà fa bumiltà, 
humano, humiltà fa ricchezzasricchezza fa fuperbia. Noi 
adunque terremo per fermo, quanto alla generato» 

neche fi come da gli buomini lhuomo ey: dalle be- 

fiela beftia » cofi da buoni per lo pinè generato il 


buono, & che la virtà del padre ; €$ della madre fi 


rigenera ne figliuoli. Ma fia poi anuertito il padre 

. walorofo, € forte di non confidarfi mai tanto nella 
Rn natura fua , che fi dia a credere chella fola babbia 
aiuto del‘4 mantener tali i fuoi figlinoli + ma riguardando 
la educa- fopra di loro con occhio piu faggio,che pietofo , dee 
none» Secondarla buona naturá loro, con lo fpingerlifen- 
Za rifparmio alle lodenoli opere, tentdo per fermo, 

che per giungere al Segno della uiriù non basta lef 

fer ben nato , ma bifogna anco eRere bene allenato, 

di che fra brieue Spatio nera ‘lonaremo piu oppor- 
tunamente. Noî per tanto nella elettione della mo- 

glie non mancheremo d'informarci dell boneftà del- 

la madrescon fperanza schela figlinola farà di na- 

tura fua bonefta > €S che haueremo afai meno di fa 

Zica nel conferuarcela tale, che fe dalla peruerfa ui- 
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ta dellamadre,ella foffe naturalmente inchinata al 
male. «Manon bafta anco d'hauer contex Za della 
qualità della madre, fe nö s'hà parimente di quella 
del padre; perche participando i figliuoli della na- 
tura di ambedue s anuiene molte uolte , che quel di- 
fetto , che hanno per commumcanza dell uno , lo 
traggano dall'altro. Et con tutto che ogni perfune 
babbia bifogno dì moglie ben nata, io particolar- 
mente nonlafcio di ricordare 4 i nobili,che fi elesga 
no moglie nobile, perche è nanala calunnia ce fofifit 
contra la nobiltà , i quali non hauendo riguardo al- 
le cofe uolgari,<S notifime, cioè che per haner bel- 
la razza fi comprano caualli, E&F cani generofi , & 
de frutti fi eleggono buone fementi,non uogliono an 
co penfare,che all'uomo nobile gioni la nobiltà del 
la moglie per la futura fucceffione,t$ quantoimpor 
ti chefiao barbara , o alta d'orizine;moftrando gli 
ignoranti di non fapere,che nella generatione fi com 
municano a figliuoli alcuni occulti principy di uir- 
tù, € d'eccellenza. C A V. Quì hora io confidero, 
che s’egliè il uero che la creanza fia un’altra natu- 
ra, fi come già hauete accennato,non bifogna fola- 
mente fapere, che la figlinola fia nata di buoni pa- 
dri,ma fe fia allenata cò quel riguardo, che consie 
ne alla uirginal modeftia,il che nõ auniene fempre, 
cociofia,che fi ueggono alcuni,che non hauedo fe na 
una figliuola; fono da foprabodante amore în sì fat 
ta maniera occupati , che non poffono fofferiresche 
le fiaimpedito alcun piacere, & le concedono di 
A 3 quelle 


Moglie 
nobile. 
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quelle vane libertà , €F delicatezze , lequali fono 
poi cagione di notabili errori, A NN. Voi non win- 
Sannate punto ; che fe folfe polfibile, bifognerebbe 
eleggere vna giouane non folamente di fana,& ro- 
busta compleffione,ma anezza alle fatiche, perche 
oltre all’vtile particolare della cafa,certo èscheicofi 
fatte donne fono meno efposte alle infidie degli buo 
mini vani; €$ la fcini. Ma contuttociò non Daura 
il marito a perderfi d'animo per quella troppa faci- 
lità de padri, perche effendo ella ancoradi verde 
età, © concorrendoni la buona natura lorosegli po- 
trà acconciamente come tenera pianta,raddrizzar 
la, & riformar la delicatezza dell animo fao con 
l'infufione di piu maturi penfieri, & di piu grani 
coftumi.Et di quì poffiamo giudicare,che fia piu uti 


Spofare le al marito lo Spofare una fanciulla, chevna gioua 


VALE ne matura , allaquale malagenolmente fi può far 


ig" vantare vn lungobabito. CA V. Sono però alcuni, 
meglio, che fi difco$tan d 
che una 26/1 difcoftano da 


Siouane #0 minor faStidioil 
matura. gli anni dell ne, & fia introdotta nel Z0- 

uerno dellacafa ch vna di queste citelletolte dal 
latte, allequali vi bifogna o effer maeftroso dare 
una gonernatrice; gs veramente io anziperei di ver 
sogna, fe hanendo ad bonorare in cafa mia qualche 
«mico » io mi troyaffi ausiluppato nella femplici- 
ta d'vna di quefte infipide creature laquale non fa- 
pelle & dimandare > © rifpondere, gp difcorrendo, 
dar fegno di valorofa donna , €$ forfemi-rifoluerei 


sta quale babbia 
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per manco male di tenerla afcofa,fingendola infer- 
ma. A N N.Z oinon tronerefte mai alcuna gionane 
di tanto valore, che foffe conforme al gufto no- 
ftro,& che banendo a menar nita conuoi,non uole- 
Re alterare i fuoi costumi, & ridurgli fotto la fan- 
rafiauoftra. Et fe uogliamo , intorno a quefto fog- 
getto , riguardare quanto fiano differenti opinioni 
de martri,éi quanto diuerfe le ufanze de paeft » fa- 
remo troppo lungo progreffos perche ut fono alcu- Là 
ni di sì gratiofo bumoresche fpingonole loro done a qua 
raccogliere, & a trattenere incafagli amici , & fi fi; dir 
chiamano conteti,€3 gloriofi d'haner donne;le qua- và le mo- 
li fappiano ualorofamente fodisfare a quefti compì gli. 
menti; € fi godono oltre modo,che'l mondo fappia, 
chein cafa loro rifpleda una gioia,et un monile cofi 


raro,& pretiofo.Ponete poì mente allo file d'altri, Mariti, 


che tengo 


‘i quali riceuédo per dishonore,che la moglie fa ia ; 
q čdo per dishonore,che la moglie fappia So riftret 


altro più , che cucireso filare, fe foprauengono am re le mo- 
ciincafa,corrono effi,o mandano ad auuertirla,che gli. 
fi ritiri; ilche ella fa non altrimente,che un pulci- 
no all’apparire del nibbio. Fate hora paragone dei 
costumi de cittadini Senefi,€$ de Romani, & confi Senefi. 
derate;che i Senefi per far maggiore honore a fora- 
fieri fanno comparir loro innanzi la moglie come 
la più cara cofa,che shabbiano al mondo;& per lo 
contrarioi Romani fanno menare alle lor done una 
uita cofi ristretta ; che paiono monache. In quefte Romani. 
diuerfità di coftumi non uoglio ; che facciamo al- 
cun determinato giudicio ; perche s'ha da ubidire 

Z 4 all’ufo 


Effempio monio : onde fi 


di due rj- 
maritati, 
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all’ufo, ilguale inuiolabilmete fi oRerua perJegge; | 
nè anco uoglio,che difputiamo qual fia migliore opi 
nione,o di quei mariti,che piefentano,o di quei, che 
nafcondono la moglie a gli amici. Ben dirò; che tut- 


tol'honore, € tuttoil biafimos che può rifultare 


dallo flile di quefti,€S di quelli, non alle donne 3, ma 
agli-buomini Appartiene , poi che effe fanno quel, 
che uogliono i mariti. Ma tornado al primo capo, io 
replico , che la tenerezza d'una giohane è facile a 
piegare alle noglie del marito. Et fe ben conuiene 
alui per qualche fpatio dite 

come hauete detto 

prontamente cftequ 

d'haserla fatt 


, fe non perche bi- 
‘le: fcordare i cofi: mi del 
poi avezzarla a foi. 
mi pare; che 1 fecon: 
le canoli rifcal- 
modo portano feco, 
0 prouatoil primo matri- 
racconta ch'effendo uenuzi ia con- 
tela marito, & nando infieme » ella 
per difprezio die della carne, ch'era in 
tanol dicendo ; 
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ro amendue col pane afciutto. A N N.e4ggiunge- 
teui, chel fecondo matrimonio fuole arrecare gran 
danno a quei figliuoli, che prouano la crudeltà del- 
le matrigne, le quali quando ricenono qualche ingin 
ria;0 percoftadal marito,ne fanno vendetta, quan- 
do egli è fuori di cafa contra i fuoi innocenti fi glino- 
li,col bat terli cofi fuori di mifura, come fuori di ra- 
gione. C A V. Ben fece nenderta, non uolendo, con- 


tra la matrigna quel figliaftro » che tirando un faf- E fempio 
fo per dare ad vn cane; colfe lei,dicendo,nè cofi il col di un fi- 


po ċ in tutto uano z: 7 per certo quando i0 “engo 
benconfideràdo, parmi,che dourebbe cofi l'huomo, 
comela dona, prima,che uenire alla rifolutione del 
le feconde nozze penfarni bene, uedere qual ne- 
ceffità a ciò l’induca;perche (quanto all’buomo) fi 
ufa di dive, che a colui che non è fiato caftigato da 
una moglie,glie ne doucrebbono effer dare molte; €S 
cade appunto contra di lui queldetto , che ingiufta- 
mente fi duole di Nettuno, chi patifce il feco do nau 
fragio. Quanto alla donna , ancora che mal uolon- 
rieri fi compiaccia Pun folo marito, & che fecondo 
il detto d'un poeta, 

Più tosto fia d’un’occhio fol contenta; 
nondimeno fi sàsche prepo gli antichi era prefenta- 
tauna corona dî pudicitia a quelle, che s'erano çon- 
tentate d'un matrimonio , € chel rimaritarfi era 
notato per fegno d'una legittima intemperanza - 
ANNIBAneorasche la legge Chriftiana in alcune 
cofe tolga certe preminenze a bigami nondimeno 

ella 


cliaftro» 


Coron 


di 
tia 


pudid 


‘una ue- prefto di lei, fe 


oua Ro 
nana. 


I 


BA RSO 


ella propone il fecondo matrimonio d quei s:che non 
hanno la virtù di Serbare lacaRità nello Stato uedo- 
uile. Ma dirò bene , che dowe non fia questa,o altra 
neceffità, babbia ragione chi fe ne sta nel termine, 
oue Tadio l’ha condotto 5 perche egli rende maggior 
teftimonianzaal mondo dell'amore, che porrana al 
la fua compagnia, fi come fece quella Romana;la- 
quale follecitata drimaritarfi,rifpofe.chelfuo Ser 
Rifpofta #io (cofi fichiamana 
J 


quel che più importa è 
mali incontrische poco 
Siamo di gratia qual fo 


fuo marito ) era ancora uiuo 


bene era morto preffo a gli altri; ma 


» che fi liberano i fi. 'glinoli da 
fa babbiamo accennati. Pen 
rte di bontà,<& di tenerezza 


alberghi nel cuore dj quella madre,la qual può fof- 


frire d’abbandonare i Suoi fuenturati figliuoli , per 


ridurfi a gouernare gli 


altrui; come pofa il mifero 


ouomofperare » che ella fia per bauerne cura, non 
l'hanendo de fuoi propri. CA cofi fatta impietà po- 
Se mente un legislatore „dichiarando infami quei, 
che fi rimaritano s Come auttori di domestiche di~ 
Séordie, il che però fia detto fenza biafîmo di quel- 
lio quelle c'hoggidè paffano lietamente alle Secon- 


de, € alle terze nozze 


.CAVAL. Degna uera- 


mente mi pare , € dilode, & di riucrenza quella 
uedona , la quale portandofi boneftamente uedoua 
ilreftante della unita al feruizio , € gouerno de fuoi 


cari figlinoli; € con ani 


mo franco, uirile, s'affati 


ca nill'inftruirli, €5 inuiarli all’opere nirtuofe , ES 
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corona di doppia gloria. ANN. Quella matrona,che 
ciò fà , rende testimonio al mondo, non meno d vna 


o notabile continenza,che di un fingolare amore ver- 


foi figliuoli, & d'una perpetua ofternanza uerfo 

il marito, la cui anima poffiamoimaginaret, che 

nefenta gran refrigerio » s'egli è il vero ciò , che af- 

fermano leleggi ciuili , cioè , chele feconde nozze Seconde 

contriftano L'anima del marito defunto , ilche ha OZZE CO 

molta conformità con quel , che dicena l’altro gior- eo 

no il Signor Antonio Sebastiano Guaita,ilquale ol gel primo 

tre all’ effere , come donete fapere , de piu famofi marito . 

Dottori del Monferrato; fa particolar profeffione  ADIONO 

d’hauer non meno incapo, che in cafa molti libri SERRE 

di varie historie antiche : & moderne ; onde effen- na 

do'vaduto ragionamento di feconde nozzesegli rac- 

contaua per relatione d'un pio fcrittore,che effendox, 

fi trouato fommerfo nell’ Adige un figliuolo chriftia 

no; crocififo da Giudei,fa dinizzato una chiefa ner 

foquella parte in memoria dî quel fanciullo marti- 

resdone concorrenano molte dinore perfone, € par- 

ticolarmente lamadre di lui, laquale con l'intercef- 

fione d’effo fanciullo , impetrò molte gratie da Dio, 

nonmeno per altrui, che perfe Steffa ; ma eRendoft 

poi rimaritata,non fu mai piu effaudita per alcuna 

cofach'ellachiedeffe: ma ritornando al noftro prin- 

cipal ragionamento,cOchiuderemosch'egli è meglio 

Spofaruna nergine , ch’unauedona, C A V. Vorrei 

che mi dicefte hora qual fia meglio per rifpetto de 

figlinolilofpofar dona d'ingegno manfueto,S mol- 
; le, 
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le , o pure di fiero, € virile A NN. Io uirifpon- 

do brieuemente , che fono pochillime le perfone , le 

quali ne coRumi loro fi coten gono talimtte nel mezo 
lodeuole,€$ uirtuofo, che non piegbino uerfo alcuno 

de gli estremi; Et per ciò bifogna,che ciafeuno confi 

deri la fua propria natura, €$ conofciuto quello, în 

che eglimanca 30 eccede, procuri di elegger moglie 

di tal qualità » che lo nenga col fuo contrario eccef. 

Joo difetto a correggere , €$ moderare s percioche ft 

come ben diffe un giudiciofo anttore,i figliuoli nafco 

Concor #9 felici da una concorde difcordanza , cioè quando 
de difcor fi congiungono gli ingegni fieri co manfueti, imitan 
n a. _ dola foanîtà dell’armonia;nella quale fi contempe- 


EDO €073 Paccento acuto col‘grane. Tonon, lafcierò anco 
eneuole $ 


al matri- ti ricordare che fi come all'huomo conniene far elet 


onio. tione più tosto duna figlinola gionane , che di una 
attempata s cofià lui conviene far quefta elettione 
in fua giouentà , € non afpettare a quel tempo,che 
gli fi muta il pelo; perche effendo ambidue giouani, 
ueggono i figliuoli a buon’hora,€$ hanno piu patio 
di tempo per ammaeftrarli, & drizzarli alle opere 
utrtuofe,€S uiner prefto di loro, i quali fi trouano in 
termine di poterci aiutare , g7 feruire nella nostra 
uecchiezza , & di renderci il cambio de beneficij, 
che babbiamo loro fatti nella noftra gionanezza . 
CAV.Se non m'inganno;tutti quefti difcorft Signor 
«Annibale, fono fuori di propofito,et nō feruono pun 
to alla nofira intentione, perche infino ad bora hab- 
biamo cofumatoil repo intorno ad undifcorfo, il cui 
i rilieno 
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rilieuo nonuuole dire altro,fe n0,che fi ba a pigliar 
moglie gionane,ben nata, ben allenata , di mezana 
dote,€5 bellezza, fana di corpo, €$ di mente; ma no 
habbiamo fatto ancora motto della maniera del con 
uerfare tral maritoset la moglie»fi come bauenamo 
propofto ANNIB.7o prefuppogo,che per couerfar 
acconciamente con la moglie,bifogni prima efler bE 
difpofto adamarla;ma perche non fi può intierame 
ic amar quel,che non fi conofce , era cofa neceffaria 
l’imparar prima.fi come babbiamo fatto, a conofce 
rele buone qualità della moglie, fi come anco è ne- 
ceffaria al padre,che ama la figlinola fua , conofcer 
bene a dëtro prima che maritarla,le qualita; coltu 
misla uitasce tutto l'altre parti del genero; perche fi 
prova co uerità,che ch: fi abbatte in un bu genera, 
acquista un buagfigiinolo; chi în un cattino perde 
la figlivola. Or douendo il marito conucifare cò lei, 
et hanendo già conofciuto il ualore della fna donna, 
tempo è di proporre quelsche fi conenga all’ufficio, 
fuo, dicëdo che bifogna auati ogn'altra cofa,ch'egli 
fiacontutto il penfiero, & con tutto V animo fuo ri- 
uolto ad amarla , fe non per altro , almeno perche 
nien comandato per legge christiana a mariti,che 
animo le mogli. Questo è quel gagliardo fondame 
to-il quale foftiene franco, € ficuro il matrimonio, 
€ fenza ilquale merita gran biafimoil marito, per 
cioche non amando quella cofa, ch'egli ba con dili- 
genza ricercata, & giudicata una notta degna del- 
l'amor fno egli dà manifefto fegno d’incoftare, & di 
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fantaftico, & gli converrebbe più toflo la compa- pagi 


gnia di Megera,che di mogliera: CAVAL. Pu qual | conl 


parte confifte principalmente qnefto amore? ANN. a impe 
Nellelfer gelofo dell’ amor fuo. CAVAL. Voi fari 
non la pigliate per lo dritto verfo, perchelamoglie | kii 
amerebbe meglio il marito fenza amore,che con ge | per 
Gelofia lofia: ANNI. Io non parlo di quellagelofia, che fa 


Tani 

del mari- dubitare il marito di qualche difetto della moglie; idia 
(to: ma fi bene di quella , che lo fatemere di qualches lafi 
Suo proprio difetto ilche meglio vi fia chiarosquan | neh 

do ui ricorderete della gelofia , con la quale tenete quell 

rinchinfi nel petto i fecreti del uofiro Prencipe, te- Ma, 

mendo di continuo , che percolpa voftra non fiano Mari 

palefi; onde medefimamente dee il marito accom- ted 

pagnar l'amor fuo con una Zelofia continoua di non ta f 

perdere per colpadi fe medefimo la beniuolenza , tutt 

pina © la gratia della moglie, afficurandofi,che queflo toil 
hei è unico , CÌ prefernatiuo rimedio contra quella ge- | lieto 
gelofia. lofiache fa veder torto, SS di cui intendenate voi: man 
& questo fegno di gelofia non potra dimoftrar me- il fr 

glio alla fua donna , checo! far profeffione d’efter ica 

tale verfo di lei,quale deftdera, chella fia verfodi nonf 

lui , & talelatrouerà. C AV. Gttimoricordo. form 

i A N N . Rifolueteni pure che la maggior parte de da ai 
ARI de gli errori delle mogli, traggono origine della colpa quie 
arit de mariti,i quali per lo più ricercano da quelle l'in cont, 
tera offeruanza delle leggi maritali , manon vo- ques 

gliono effi Rimarle punto ; & ne uedete alcuni, che dity 

Se bene hanno dalla mano di Dio riceuuta per com- mom 
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pagnia la moglie, efercitano però fopra dilet € 
con la lingua, con le mani quel rigore  & quello 
imperio,che s» fa verfo le fchiaue,€$ fe fuori di ca- 
fariceuono qualche offefa,ne fanno in cafa patire a 
lei ingiustamente la pena, dimoftrandofi all’alire 
perfone codardî,<5 a lei fola braui; onde non è ma- 
rauiglia fe uinta dal dolore,et dallo fdegno,chiama 
i diauoli in difefa ; € fein quel punto gli buomint 
lafcini pigliano occafione di tentarla, & di fperar- 
ne bene ; onde ella ageuolmente s'acconcia a tutto 
quello , che la peifaadono l'ira, & la difperatione. 
Ma per lo contrario,quando la moglie conofce,che’l 
marito è tutto uerfo lei rivolto co raggi delamo- 
re,della fede,€5 della bontà, & che la tiene per car 
ra fopraogn’altra cofa; uoi la vedete confumarfi 
tutta in ardente fiamma damore , € mettere tut- 
toil fuo Studio nel penfare , & nello efequire con 
lieto animo quelle cofe , che gliaggradano ; & ri- 
manete certo,che nè il compagno alcompagno , nè 
il fratello al fratello, nè il figlinolo al padre , è co- 
fi caro, come è caro il marito alla moglie , la quale 
non folamente fi conforma col fuo uolere,ma fi traf- 
formatutta in lui sonde da quefti effetti ne riforge 
daamendue i lati una ficurezza di fede  & vna 
quiete d'animo , cheli mantiene fempre felici ,& 
contenti.C:A V-A L. Questa ficurezza di fede, 
questa quiete di animo non ha già luogo nel petto 
di tutti i mariti , anZi io credo , che fiano pochi al 
mondo , che fe ben moffrano in apparenza di fi- 

darfi 
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E 
D'ffiden- darfi delle lor mogli , fe ne fidino però dentro al 
za de ma- cuore. ANNIBALE Tove lo credo;ma fapre- 
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ftemi voi dire,ondenafca quefta volgar diffide Za? 
CAV. Forfe dalla debolezza della carne > Chea 
fi faole attribuire a molte donne. A N N I. ed4nzi 
dalla debolezza dell'amore; che fi dee attribuirea 
molti buomini Fate pur conto,che perla porta on- 
de entra il fofpetto,ne efce l’amore; & fe perauuen 
tura fi prefenta al matito qualche cagione di difi- 
denza,effamini bene la vita fua che trouerà la ca- 
gione nata da lai che nont ha perfettamente ama- 
tayla doue, fe pentito del poco amore , incomincje- 
rà vna tolta a riguardaria come la metà di fe Stef- 
So, ad amarla da buon fenno,comineierà d sban 
dire il fofpetto, E3 s'accorgeraà,che chi ama è riama 
to, che nel reciproco amore pine, regna la can- 
didezzadell’iniolabilfede? CAV. Pn certo [pirito 
mi dice,che quefta noftra regola fia più commenda 
ta, che offernata ; perche è voleria offeruare bifo- 
guerebbe lafciare în tuttola briglia alla moglie, & 
raccomandarfi alla faa diferettione , vimertendole 
tutta la cura dell’honore; il che però voi fapete, 
che non $ vfa nelle noFtre parti d'Italia dose comu 
nemente fono con qualché diligenza cuffodites. 


i ANNIB.La moglie impudica non fi può > € l'ho- 


nefta non fi deecuffodire , ma quei, che (tpiglia- 
no cara dell’honor della moglie credono d’effer mag 
giormente Stimati dal mondo;il quale par che fi rè- 
da, faccia finiftro gindicio de mariti, che fi dan- 
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no in preda alla moglie ; & tengono per fermo ; che 
facendo altrimente , manchino dell’ ficio loro, oltre 
che inducono nell'animo, che la moglie uedendo 
chel marito non fi pigli cura di lei,s'imagini d'effe- 
re poco Stimata da lui;ilquale peraunentura penfis 
ch'ella non pofa piacere ad altrni. Quelli altri pois 
che lafciano l’honore in guardia della moglie,fi pere 
fuadono di uiner più ficuri, allegando quefta ragio- 
nesche la donna fentendo l’huomo impatronirfi del- 
l'honor fuo ; fi tiene offefa , & non fi cura più di go- 
uernarlo,ma quando ella ha l'honore nelle fue manis 


lo difende,€$ ne ha gelofia»come di cofa fua, oltress 


che naturalmente defideriamo quelle cofe , che fono 
uietate , € fappiamo che , 
«Men pecca;chil peccar hain fua balia”. 
Er nel uero quella fi può chiamar perfettamente ho 
nefta,laquale potendo.peccare non uolfe. «Ma per 
Scioglierci dal laccio di quefte diverfe opinioni,i0 fon 
di parere, che s'habbia a procedere con altro termi- 
ne.C A V.Etcome? A NNIBALE.Non nede 
te alcuna volta due portatori foFtenere infieme un fo 
locarico è CAV. Si bene. ANNIB. Il mari 
to., €$ la moglle fono due corpi , che foftenzono una 
fola anima,& un folo honore, onde bifogna che cia- 
feuno effi babbia cura per la parte fua di questo 
commune honore , & per foftentarlo egualmente , 
conuiene tenere una mifura , tale , che l'uno non fè 
pigli più carico dell’altro,ma lafci Puno all’altro » 
il fuo giufo pefo,annertendo fopra il tutto, che», 
eda nm 


Perferea 
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non fi pieghi nè di quà, nè di là; perchie fottraben-. 


dofi'wn folo., è bastante å far cadere il pefoa terra» 
Ortorno adire „che per foftener franco , €S intatto 

quefto bonore, mon è cofa che dialoro maggio: lend, 

che lofpirito d'amore , ilquale fe per aunentura mā 

ca dall’uncaposo dall aliro, ecco fubito caduto l'ho- 

nore. CAVAL. Dunque bifognasche difpenfia- 
se;quefto caricotra’l marito, la moglie , €F affe- 
gniate a ciafcunola fua parte. ANNIB. (ofi 

faccio, &S quato al marito,io prima gli ricordo, che 

ficome Chrifto è capo al huomo, cofi l’huomo è ca- 
Huomo Pe alla donna , onde s'egli imiterà il fuo capo vi- 
apo del- vendo chriftianamente, dirizzando i paffi nella via 
la donna. di Dio, € offeruandoi fuoi diuini precetti, & 


principalmente l’inuiolabil fede del fanto matrimo-” 


mos ella feguirà lui fuo capo, come ombra il cors 
pos fi piglierà i coftumi di lui, per legge della 
Sua vita, €F vi farà dentro vn’babito immutabile, 
Ma s’eglicambierà ftilescreda pure,ch'ella ne farà 
Helena. altrettanto, G feguirài vestigi d’Helena , laquale 
fi dice che fu cafta mentre fuo marito fi contentò di 
Lei fola 3 €5 fi diede poi alle lafciuie per colpa di lni. 
Sdegno e; s'egli è huomo di fpirito, potrà confiderare>, 
dellamo- 7 È pass N 
ERO che niuna cofa auuelena., € incrudelifce più la 
e moglie chela disbonefta vita del marito »€3 che 
non ferbando egli fede, non dee anco fperar fedeo; 
perche » (econdo il volgar detto * Chi non fa quel 
Prouerb. che dene,quelch'afpetta non riceue; nè lafcio di di= 
roche per giudicio de'fauij täto maggior caftigo me 
rita 
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vita l'adultero quanto piu a lui tocca il vincere las 
donna di virt , & reggerla col fuo eRempio. Oltre 
a ciò auvertifca il marito di conofcer bene qual fia ; 
<& fin doue fi Stenda l'imperio fuo fopra la moglie» 
la quale molte volte confente alle fue voglie, © gli 
vbbidifcenon comea Signore , ma come a tiranno, 
E3 conuertendo Pamore in timore, fi confuma , & ft 
diftrugge tutta nel bramar la fua morte , dopò la= 
quale ella verifica con ragione quel volgar prouet= 
bio: Quando il marito fa terra,la moglie fa carne» 
Non bifogna parimente , chel marito fi perfuada 
defer fuperiore alla moglie,come Prencipe al fud= 
dito,o come paftore alle pecore ; ma come lanimas 
alcorpo , colquale è per una certa natural beniuo- 
lenza congiunta;& confideri, che non l'huomo dal- 
la donna ; ma la donna dall'uomo fu formata s & 
non gli ufcì delcapo » perche non baueffe a figno- 
reggiarlo , nè dai piedi , perche egli non l’haueffea 
calpeftrare,ma dal fianco, oueè il feg gio del cuore » 

erche l’haueffe ad amare cordialmente, € come fe 
medefimo 5 €F fi come per parere de gli e4Sftrono- 
mi il Sole fignor delle Stelle, non ua per lo Cielo fen 
zala compagnia di Mercurio scofiil marito fin 
gnor della moglie , non dee eftercitare il fuo impe- 
rio fenzala compagnia della fapienza,ma riuolger 
nell'animo , che la moglie non altrimente,che pecos 
rella ss ammorba [pefo per negligenza del pafto= 
re, cioè del marito, onde‘ fi dice, che non uiò al- 
eda 2 mo 
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eùn male , che non venga dal capo > €$ perciò 
fia follecito cofi nel difporla a pigliare amore al go- 
serno della cafa , € occuparfi volontieri nelle fa- 
cende domefliche ; come nel farle con deRtra manie- 
va perdere l'inclinazione a quelle cofe vane , nel- 
le quali troppo fi compiace ; & per conferuarfe- 
la honesla, giouera oltre modo il tenere Speffo cons 
lei ragionamenti uirtuofi , €r grati a Dio, el bira- 
fimarla uita delle donne impudiché , & farglicle 
menireîn difgratia , €S rauuedere quanto granes 
fallo fia quello del’ adulterio » dal quale ne viforge 

perpetua ignominia al marito, & alla moglie . 
Sopra ogwaltra cofa ha da prowedere a gli honeSti 
defiderij di lei in modo, chenè pernecejfità , nè 
; per fuperftuità fia Stimolata al dishonore ; € 
fee fi ricordi, che agio > © difagio rendono bene fpef- 
lono le JO le donne impudiche. Et perche da molti fag- 
fonneim giferittori fano flate affegnate al marito le mame- 
pudiche. res ch'egli ba a feruare uerfo la moglie , basterd di 
dire, che per foStentare intieramente dal Juola- 
to il carico del commune honore , bifogna, ch'egli 
tenga la moglie, quafi per un fuo teforo in terra, 
come cofa pretiofa s guardi a tutto Suo potere , che 
per colpa fua nons anuilifca ; & fi ricordi, che 
niuna cofaè piu douuta dal marito alla moglie, 
che la fanta , €$ fedel com pagnia ; & però fia que 
fla la fua imprefa, € cerchi con ogni Studio di con= 
Seruarfela cara, fenza macchia ; nè fi fdegni an- 
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co in fegno d'amore di communicarlei fuoi penfie- 
vi, perche molti fi configliarono vtilmente con le lar 
donne. Et veramente è gran ventura di quel huo- 
mo,ilquale communicando i fuoi travagli alla cara » 
er fedelcompagnia della vita faa', ne riceue pieto- 
fe rifpoftes & grati configli, €$ participandole la» 
fua buona fortuna , fente con la vera allegrezza di 
leiraddoppia fi la fua . Quando poi fcopre peranen- 
tura in lei qualche difetto è di lingua, 0 digefti; 0 
di coftumi s lariprenda snoninatto d’ingiuria , nè 
di diffidenza , ma più toSto > come gelofo dell’hono- 
re di lei,& dell'opinione altrui , ES faccia fempre» 
questo vfficiotra lui, & lei foli ; recandofi a me- 
moria quel detto > che con la moglie non fi dee nè 
gridare nè fcherzarein prefenza altrui , perches 
Pono è fegno di pazzia,€$ l’altro di fchiocchezza - 
CAVALIERE. 7o per certo non rimango fo 
disfatto di quelle perfone,che con poco ritegno fan- 
no vezzi alla moglie nel cofpetto altrui. Tutta» 
nia ho ueduto più duna uoltaîn ©. Mantowa il St- 
gnor Giulio Canriani , quel tanto faggio, & fa- 
mofo Caualieresche fu l’anima del (ardinal Herca- 
le nontemere punto la prefenza de gli amici nell- 
ufare attiin cafa pieni d’amore,& di piacenolezza 
uerfola Signora Linia fua conforte;il che però face- 
ma con tanta dignità,che doue altri difdirebbe, a lut 
parena , che fi conueniffedicofi fare. ANNI. 
BALE. Egli uon ha perdutoin quefta fua uecchia- 
Aa 3 ia il 
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iail fuo antico costume verfo la moglie, ma aca 
compagna queftiatti con tanta gramita , © difcre~ 
terza > che pare; come voi dite, che alui folo (è 

* consengano, Oltre & ‘ciò egli fuol dire s ‘che non v- 
Serebbe dî quet termini verfo la Signora Linias 
S'ella foke fua moglie; ma che è costretto di cofi 
fare, perche è fua innamorata. Onde'chi faprà 
bene imitarlo , non potrà fe non effer commenda- 
to, € farà con sè bonefto e/fempio riconofcere_a 
del lora errore quei runidi mariti, che non vfano 
main vna gratiofa parola, nè vñ benigno fguar- 
do verfo lamoglie. e Mea palfiamoa far intendere 
per vitimo:ricordo al marito , che fia parimentea 
fudiofo dî manifeStarfi alla moglie Sempre nel- 
‘le parole , € necohumi gentiles nè fi faccia pun- 
to beffe della ragione sche vol ‘garmente s'adduce 2 
perche alcune donne amino più gli amanti , ches 
i mariti , cioé perla profelfione > che fal’amante» 
nel cofpetto della fua donna di guardarfi da tuttera 
le cofe licentiofe , € di non prefentarleft auanti fe 
non con quegli atti , & con quelle Studiofe mante= 
re , che le poffono dilettare » uUche'non fa il marito » 
ilquale pratticando continuamente con leż > non 
s'aftiene dal fare alcune cofe {porche auanti a fuot 
occhi, lequali le allontanano l'animo da tuè. Et per 
tanto bifogna, ch'egli Simagini , ch’effendo la don- 
nadi natura jua alquanto ifchifetta) E delicatas s 

tutte le volte, che vede alcun’atto manco cinile nek 
marito a 
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marito; non folamentel’abborrifce , ma comincia æ 
penfare,che gli altri buomini fiano più difcreti, & 
ben creati + Auuertifca dunque a fer are & poli- 
tezza, modeftia ne ftoi portamenti per non con- 
taminar la casta mente della moglie , © facendo in 
fomma tutto ciò che giuftamente le dee piacere fug 
“ga èriandio tutto ciò che giuftamente le dee difpia- 
cere,€S ne afpetti quella gloriofa lodesche da gli an 
tichiera data a buoni mariti , îquali erano più fli- 
mati, che i buoni amminiftratori delle Republiche. 
°C AVAL: Ditehora, fe vi piace, qual fia il 
carico della moglie. AN NIB. Due gran difa 
uantaggi hala moglie nel foftenimenta del honor 
commune Il primo è, che doue dalla diuina leg- 
ge vien commandata al marito , che ami la moglie, 
dalla medefima legge è commandato alla mogliela 
non folamente, che amî it marito s ma che gli fia 
fuddita , €S gli vbbidifca. Et perciò bifogna far- 
le fapere; che le‘giudiciofe matrone , & partico- 
‘latmente Sarra , chiamaua il marito , Signores « 
CAVALIERE. Tanto maggior vantaggio» 
€ ventura hanno quelle, i cui mariti vbbidifcono , 
e foggiacciono all'imperio loro. AN N IB. Chia 
matela più toflo difauentura , perche cotali mari- 
ti fono per lo più Stolidi, inetti, & vili, & con ra- 
gione fono da va leggifta chiamati maritelli, pos 
feiache fono tantocreduli, che fi farebbono con- 
Scienza di penfar alcun male, quando anco bauef- 
fero colta la moglie in adulterio ; dal che ne aunie= 
eda 4 nea 


Vflicio 
della mo- 
glie verfo 
il maritos 


Maritelli. 
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nesehele infelici lor mogli, come corpo fenza capo, fi 
lafcia girein abbandono , ò fe pure hanno buona_s | 


` mente , fono effe ancora in poca confideratione del 


Detto di 
Catone. 


modosdoue per lo contrario la prodezzailualores, 
C l’auttorità d'un marito , è come feudo all’ honore 
della moglie, laquale ne uiene più limata. C A V. 
Con tutto ciò uot uedere » che alle donne piace lab- 
batterfi in questi mariti di buona pasta , € un poco 
dolci di fale per poterli fignoreggiare. AN N. 
Quelle che cercano più tosto di comandare a gli 
Solti,.ched'ubbidire a fauij,fono fimilia quelli, che 
uogliono più tofto condurreuncieco a uiaggio ; che 
Seguire un prattico,€$ di buona uifta;nè accadea > 
che cotali donne (i uantino della fofficienza loro, per 
che hoggidì è fpentala razza delle donne Sparta- 
nesonde bifogna , che la moglie fi contenti di cedere 
al marito. C A V.. Si poffono ben dare quefti rac- 
cordi alle mogli ; ma poche.ce ne fono , lequali fe li 
beano in pace €? che non uoleffero comandare a ma 
riti. ANNIB. Sitrouano molte donne, le quali 
banno l’arte uera di difporrei mariti a tutto ciò che 
effe uogliono,in sì fatta maniera che effi ftimerebbo 
no di commettere errore facendo altrimente; onde è, 
che foleua dir Catone a Romani; Noi commandia- 
mo atutti gli buomini del mondo , © le nostre mo- 
gli comandano a noi;nè ui ha dubbio ch’alcuni figno 
ri di città, & di popoli fono ferui delle mogli ; ma ft 
come queft* non lafciano di ubbidire a luogo, & tem 
po a mariti , cofi all’incotro fe neueggono molteri- 
trofe» 
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aofi | srofeste quali non uogliono in modo alcuno foggiace= 
ona if: Ye all’imperio de mariti, & conrampogne, garrim$ 
edl | ti, rimbrottis'oppongono di continouo alla nolo 
resi | tàloro, & s’arrifchianoanco di far loro delle beffe s 
more | le quali cofe diedero occafione ad un Redi direa ch’ 
erano neri pazzi quei,che feguinano la moglie fug- Mariti 
gitiua + CAVALIERE. Uot mi recate ho- pazzi... 
za'a memoria l'eRempiodi quel marito  ilquale_a dee 
È ita i d'un ma- 
effendofi affogata fua moglie in fiume , andava git-rivo, 
dando,€$ cercando di lei sù per la riua contra il cor- 
fodell’acque, & effendogli detto,che fua moglie fa- 
và andatain giù fecondo il corfo del fiume - eAnzi 
nò;rifpofe egli, perche fi come in uita ella haueuas 
per coftume di far tutte le cofearouefcio; cofi hau- 
rà fatto in morte. ANNIBALE. Diremo 
adunque > cheegli è giufto imperio » & fecondo 
la natura sche le cofe più potenti fignoreggino î 
più deboli , € chela donna , come inferiore di for- 
ze, d'animo, & di corpo , dee ubbidire al. ma- 
rito ; € fi come gli buomini deono ofteruare le leg- 
gi della Città , cofì le donne banno da.ofieruare è co- 
Stumi de’mariti, a quali fapendo ubbidire ; diuen- 
gono fignore. Et quì potrei nominare molte ua- 
lorofe donne » le quali ueftendofi il manto dell hu- 
miltà , & della patienza , banno fatto (poglare_s 
la fuperbia , la crudeltà , &$ molt’altri notabili di- | 
fetti a mariti loro ».de' quali alcuni confeffano d- 1a mogli 
hauer. perdonato al nemico , &. ritirato las 
mano dalla uendetta , altri hauer depoftii cona 
tratti 


List: RED 
trattati illiciti,le beffemmie,erlelafcinie; fi fono 
rinolti alla dinotione, & alla cura dello [pirito;per- 
Suafi da i gratio, E? honeSti prieghi,€& dall’effem- 
plare , € humil vita dellelor mogli. CAWVAL 
Hauete detto il primo difanantaggiodella moglie s 
hor venite al fecondo. ANNIB: #1 fecondo è 
quefto che nonoftante , ch’ella'vegga il marito: pie- 
garfottoil fuo carico , € mancarle dell'amore 5 EF 
della fede .bifogna, chella non folamentelafci di 
imitarlo, ma fupplifca con francos € inuitto animo 
al difetto dilui , facendo chiaro il mondo, chella 
non confente ber la parte fua 3 che queftocommune 
honore fia viðtatoy & faccia conto d’hanere 'aipor- 
tare effa tutta la croce 3 itche: facendo riporterà da 
Dio doppio merito; & dal'mondadoppîa lode: Et 
di quì voi potete conoftere, che questo honore è mol 
to più raccommandato alla diligenza», €5 alla fede 
di let, che di luis € che fe ben prouoca l'ira di Dio 
altrettanto l’huomo, quanto la donna nel violare 
vn tanto facramento , nondimeno ella ha da fcrine- 
re nel fno cnores€S non fcordarfi maî, che doue it ma 
rito con quefto fallo, poco dishonore riceue nell'opi- 
nione de gli buomini , la moglie perdeinteramente: 
l’honore, <& rimane di tanto-vituperiomacchiata, 
che mai più nè cob pentimento ; né col riformare la 
vita fna, non:può ricuperare la buona fama. Chiu- 
da dunque lafaggia moglie l’orecchie' anemici, È 
infidiatori della caftità s & apra gli occhi aquel- 
la fentenza:» 

Et 
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fano FA Et qual fi lafcia del fuo honor priuare a 
per= | Nè donna è più , nè vina, 
gm- Et per confernarfi più ficuramente honesta non 
ALe | meno d’opere „che dinome,fugga più ch'ella può le 
lies occafioni di trouarfi în compagnia delle donne di Coftume 
doè mala fama,lequali cercano co'loro mali coftumi, EF delle don 
pie- | disbonefte parole di tirare l'altre nella lor vita, È ta an 
Wo vorrebbono, che tutte foffera loro fimili, Ma bifa- ~ IEn 
ci di gna bene chella fia auuertita,che con tutta honea 
nimo $14,€9 l'innocenza fua,non haur adempiuta la leg 
rella ge : perche conuiene alle donne Pef ere non folamen- 
nune te fenza macchia,ma fenza fofpetto di macchia, & 
por- s'ella pone ben mente al tutto , s'accorgerà.cheviè 
ada | pocadifferenza» quanto al mondo, chella fiain- 
gt | fame peropera, ò per opinione.Fugga per tanto Pac 


mol corta moglie le vanità, & fi guardi più che dal fuo- 
fede co, di non dareal marito,nè a gli altri ambra di fo- 
Dio fpetto, € fappia ; che mifera & infelice è al mondo 


lare la donna di fofpetta pudicitia.Et quando fente biafi Donnein 
jue- | ‘mare altredonne ; penfi col triema nel'cuore quel, feich 
jme | «bef può dir dilet, imaginandofi, che come è vna 
volta la donna inmala confideratione,ò fia ragione, 
ò fia atorto, ba da fare afai a ricouerare il buon no 
me. Nè fi confidi tanto nella fua buona intentione , 
che Iddio le.hbabbia , a tenere la mano in capo: per- 
che molte voltëegli permette chela donna fia biafi 
mata a torto s accioche riceua la penadella leggie- 
` yezza; C) della vanità,con la quale ha data occafio- 
medi (candalo. CAV. Io fon contento dammeg 
A gerni © 


terui,che fi trouino delle donne , le quali; € perche 
Sono amate da mariti , €&$ perche hanno particolar 
cura dell’honore fi conferuano honefte; ma noù ne- 
Eberete già voi ; che non ve ne fiano molte , lequalî 
con tutta ia loro fana intentione., non diano fegno al 


que hone dofi; gloriandofi di tenere per buono fpatio di të- 
fte vane. pogli amantifra’l sì, e'lndò,& perfuadendofi anco 


d’accrefcere con quefti modi la lor riputatione. AN | 


NIBAL: E\cofatanto propria delle donne il mo 


Strar vanità , € leggierezza,quanto è propria de’ | 
panoni l’aggirar la coda; onde non è marauiglia,s’- | 


Sropp 


| fhine; 


con qu 


(la fine 
fiano 
Molte dő mondo di vanita,’ leggierezza , € nonhabbiano | 
ne quarti a caro d'effer vagheggiate € riputate belle, goden- | 


»ndiffe che quando bauremo lenata la vanità alla | | 


donna , non refterà altro da leuarle «Ma per qual | 


cagione credete voi Signor Cawalliere; che molte 

pie. donne quantunque honefte , fi dilectino d'effere va- 
erchele g},p5o; ; 

| Aéne qui gheggiate? CA VAL. To credo , che fi come io 


tiique ho "073 contento d’eRere in mia confcienza buomo | 


nefte ami da Bene,ma defidero,che’l mondo lo appia, &fe ne 
no d'effer certifichi conla proua ; cofi le donne 
; quefta ambitione , amino d'elfere corteggiate, & 
tentate, per poter poi co'l dir di nò sfarfi deferiuere 

nel catalogo delle buone AN NIB. Quelle don- 

ne sche fi muouono con tal fine i 
coltellarori squali vanno pigliandola firada Ric] 
procurando di venire alle mani per dimoStrares 

quanta fia la ferocità, o la bestialica loro;ma fi met 

sono tante volte a rifchio ; che alla fine rimangone 


firop- 


» fono fimili a quei | 


Quali el 


| cune 


Stimolate das | quef 


"tano 


| di colt 


n ne- 


gno al 
biano 
roden- 
ditë- 
G anco 
AN 
„il mo 
rja de' 
Jia,- 
galla 
i qual 
molte 
Ta Lig 
meio 


erche | 
jcolar | 


pquali | 


| 
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Siroppiati,€& fono condotti all’hofpitale;cofi le me- 
fchine confidando nella fua diritta mente, nengono 
con quefte,G con quello a contrafti d'amore, ma al~ 
la fine tirano tanto l’orecchie al Diauolo, & fi la» 
Sciano tirare tanto auanti , che non poftono più tor- 


| narea dietro ,& fitrouano condotte in luogo men 


| 


pio dell hofpitale: & fe pur rimangono uittorio= 
fe» lafciano il modo in dubbio dell’honeStà loro, 
eMa voi non hauere detto , che ve ne fono alcune s 
lequali cercano defer feruite da gli amanti, & aiu- 
tano questo loro defiderio con ornamenti €3 con al- 
tre arti folamente a confufione d'altre donne, € per 
far loro vedere che ancor efe fono ftimate so per 
bellezza,0 per gratia, meritenoli d'effereamate s. 
CAVAL. Queste per mioanifo, canano vn'- 
occhio a lor medefime,per cauarne due altre. A N- 
NIB. Habbiamo detto due cagioni della lor va- 
nità, bor ci bifogna aggiungerui due falfità , con le 
quali elle fogliono coprire quefto difetto; percioche 
alcune dicono, che Fddio fa quanto loro difpiacciono 
quefti fciocchi innamorati, & quanto efe gli abhor 
vifcano,ma che è tanta la prefuntione,& infolenza 
di costoro che sinnamorano da loro fteffi, € le pon- 
gono in tanta foggettione ; che non poffono hormai 
piu affacciarfi nè ad vfcio nè a finestra. CAV. 
eMeglio farebbononon feufarfi , che acenfarfi con 
fimile fcufas porche fi fa molto bene , che non fi può 
lungamente refiftere a i disfauori , € che fe in nece 
degli (ciocchi rifi,de vani (guardi, de pictofi getises 
de 


Artificio 
di alcune 
donne. 
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degli altri incitamenti pieni di lafciuia, tapprefei- | 
taffero vngrauefembiante, vn dimeRo ciglio, vij * mogl 
modesto portamento, €? vn vifo ben compofto, quad | “apo, | 
conuiene ad'honefta matrona, tosto vedrefte difuia®| jih di? 
rei piccioni dalla colombaia. ANNIB. A leu | ta part 
ne poi fi vagliono d'altra Seufa > & dicono quafi in l mac 
atto di confeffione, che per diftornare îlmaritodalle fel cap 
prattiche d'altre donne, er per farlo ritornarecol | dt fom 
ceruello a cala,fono coftrette a lafciarfi feguitare da | natoin 
questi vagheggìatori. CAVAL: V oglio beî | cuon a 
‘ dire, che quefte vanno cercando il malea guifade | feta 
‘medici. ANNIB. Quì adunque babbiamo & | tofa. 
$ leuare lafomma de'noftri ragionamenti, ricordanda.| (uo ca} 
alla moglie,che poco,ò niuno bonore meritala pudis | prefay 


h ~at ù 7 > sta g ;} I n 
Rifpofta ©2524 congiunta con vanità sanzi le fi conuîene i esil 


| di Deme- detto del Re Demetrio, ilquale fentendo biafimare: | acon 
| tio, vna fua toncubina da vno , che banena moglie , gli | giereg 
diRe:è molto più modeRala mia contubina s che la No po 
| tua Penelope; fi che bifogna s chella fuggadi dat | tadip 
male odore; ton l'opere, co'gefti €? conle paro- | comen 

| Abufodi le,& con gl; ornamenti, CAV. Poichede glior= NO co) 
le donne yament; fate mentione,io non pofo con filentio trap [mente 


intorno a PAR å , mu 
fouerchi Pare il grande abufosche hoggidì vezzo introdot | peltiin 
orno a gli acconciamenti del | foring 


ornamen 50 nelle noftre partì int 
uti e donne > le quali con le veste afforbifcono tutte le | "età, 
facoltà del marito, € ne freggi che vi fono attorno; | quelli 
vientra tuttala dote, dî che ne vefo molto confufo | Xe, leg 
an me felo. Et uelche più mi dà noia » è’Lvedere» vifa i 
cheî mariti non folamese confentano a cofi intolle= | doye fi 
vabile 
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vabile foefa ma anco alla uanità,che'rapprefentano 
le mogli con quelle lafcine, © fconcie conciature di 
capo, le quali banno del buffone, € danno foggetto 
più di rifoyche dì marauiglia; € hieri apunto,dopò Strana cö 
ta partita vostra di quì vidi alcune donne;delle qua ciavura di 
li una comparue con le treccie incrocicchiate tanto in capo» 
Su?lcapo,che formanano due cuori legati infieme;oñ 
de fpuntanano fuori due rami di feta di colore incar 
mato in foggia di due dardi. Erano poi intorno a è 
cuori annodati fra le treccie alcuni groppetti di 
feta, dicapelli, chefigurauano la paftione amo- 
rofa. Quando poralzo gli occhi verfo il colmo del 
fuo capo , veggiofpingere fuori per cimero dell im- 
prefa vn certo fiocco.» ò pennacchio a mille batta- 
qlie » ilguale ad ogni picciolo mouimento fi riuolge= 
ua come le bandiere de camini, fignificando la leg= 
gierezza;® l'inftabilità del fuo ceruello Formana 
no poi icapelli fopra la fronte vna ghirlanda orna- 
adi perle ,€5 d'orosin'mezodellaquale fi fcoprina 
comemnelmezod'unlinto,vna rofa con diuerfi nodi 

W& coloriintricata € giù per letempie,non altri- 
` mente che bellera per le mura „erano afifi certica 
pelli inanellati , dentro i quali vidi piantati alcuni 
fiorinaturali , ES altri finti in tanta copia, © va- 
rietà,chei giardini di Napoli la perderebbono con 
quelli». Lafcio di vaccontarui mille altre minutez- 
| Ze, lequali m ingombrauano, € confondeuano la 
viftazin quel modo,che fanno certe carte tampate, 
doue fi veggono dipinti in picciole figure gl fqua- 
ron? 


rs RIG 
droni de'caualli,le fchiere de' pedoni, & la fpeffez- 


pedahe 


za dell’artiglieria.Or ui domando fe questi apparec ei 
chi fono fatti dalle donne per piacere a mariti. AN- da i 
NIB. e4 cofi bella imprefa mancaua folamente ‘lora 


un motto inlettere d'oro. CAVAL. Et quale ? | ème. 
ANNIB. Offefaa Dio, fperanzaa gliamanti è | eno 
ruina a mariti. CAVALIERE. In fatti que È portico 
fii ordinamenti non fono altro che ftendardi di faper | bited 
bia, nidi diluffuria. ANNIBALE. Quefto nol- || Hnila 
le accennare colui che rifiutando le pretioje nefti, et | orele 
altri ornamenti che Dionifio Tiranno mandò a pre- | aqu 
Sentare alle fue figlinole,rifpofe cheffe in quegli ba || tefe. 
biti diserrebbono più brutte. CAVALIERE. (tagio 
Egli mi paresche cofi fatti ornamenti fi poffono to» | lo; non 
lerare in qualche nouella Spofa,ma non fono già de- || med 
gue difcufasnè di perdono certe donne > le quali nom |" se 
|i offante , che tocchino la fimbria alta quarantena || të 


de gli annî,& babbiano figliuoli , non uogliono pe- || 1% we 
ro deporre il pennacchione di capo, nè fraccarfi dat- lu 

le orecchie , & dal callo quelle diuife , le quali in || Sto 

uece d'adornarle, par che le rendano più deformi, || bono, 

Rifpofta © rancie,et inuitano i riguardanti a dir loro delle» | Orna 
data à  tillanie, € Rimarle ò poco bonefte s Otroppowanes | "Eha 
Dionifio, & ftandalo €.: Ma ionengo hora confiderando co | Some 

i me fia poffibile a gli buomini,it mantenere te mogli | (empi 
in tanta pompa, con tante fmancerie,fenza ild.> | donne, 

re ad ufura, gr commettere qualche frode. ANNI- | nied 

BALE. lo nonuoglio già dire sche mantenga- | Zangg 

no le mogli cofi sfoggiate co’ contratti ileciti ma: || ttd 
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credo bene, che nel rimanente wimano da fepolcri.& 

mangino il pane afciutto  & purghino il peccato 

della fuperbia 3 con l’aftinenza della gola, & con 

lafciarne patire i figliuoli. «Ma con tutto, chele Studia 

donne attendano con ogni ftudio a gli ornamenti. delle don 

esteriori di tuttala perfona , nondimeno banno în DS, ce 

particolare raccomandazione i capelli, & non è veli. 

forte d'impiafiri „che non pronino per conuerttt- 

lin fila d'oro ; & molte fono flate, le quali fi. fo- 

no nebcoltinare? capelli „con maligni medicamen= + 

ti acquiftata la morte maè tania la uanòa loro» 

chefe bene hoggiti ancora fi fentono per quefta 

cagione offendere il capo, € ftemperare il ceruel= 

lo., non reftano però come micidiale di lor medefi- j 
meda questa nergognofa , & mortal prattica's 

ma selle conofceftero in qual parte confifta la loa 

de, € la riputatione delle donne > ben fapete che 

non uegghierebbono un pezzo della note, né ft 
lenerebbono per tempo d-fpendere gran parte del 

giorno: per sacconciarfi il capo; & fi raunedereb- 

bono, che fono più. adorne quelle, che manco s'a- 

dornano €? perciò dal uedere le ferue negligenti 
nel’habito,< ne gli ornamenti ;fi fa con ragione at re de 
romento.dell’ Sde re. delle 
gomento dell’honeltà della parrona:CAVAL.Io ho ferue fi fa 
fempre tenuto per fermo nel cuor mio, che quelle giudicio 


- donne, che fi.fentono l'animo poco adorno di coftu- delle pa 
mi e di naloresfiano quellesche più dell altre fi sfor 


rone » 


zano di fapplire con gli ornamenti del corpo > e fè 
credono; che debba loro fuccedere come al Y ppupaz 
Bb laqua- 


BO.IOBSR 
tez Ra a fiar nello fierco sf 


laquale, quantunque ar ‘o fer 

alle nozze dell ‘aquila bonorara Sopra gli altri veeel 
li per baner corona în capo, & le 

colori. AN NIB. Anzi 

cotrario; perche Se bene è 
ni rifanno le fanghe 
Zli ornamenti adomb 

no dalla natura ; €5 è 


Apprefentarono vnas 

» Che fi veggono ful pon- 

he colei foffe restata 
attorno per non hauer- 

* Per certo fi neggo= 

> quantunque honeste, mo- 


firarfi 


donne 
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Strarfi in quefta parte infatiabili onde bendiRe 
yno- che a molini, & alle donne fempre manca» Donna fi 
qualche cofa;€5 vi furono alcune, che dimoStrarono mili a t 
queStainfatiabil voglia non pure in vita,ma etian- molini. 
dio in morte, €% fi trona ch°vm lafcio nel fuo testamë 
to., che feco. fuffero fepolte le perle» €5 glifmeraldi, 
che foleva portare per) fuo ornamento. Ma per lo con 
trario fu grandemente lodata la moglie d’vn'Impe- 
ratore ; la quale non volfemai portare nè vefti, nè 
gioie più pretiofe di quelch’vfaftero laltre donnes 
Romane, per non dar loro effempio di vanita , & di 
fuperbia.. Et fe vorranno l honefte matrone diritta- 
menteriguardare,s accorgeranno, che fecondoil vol 
gar detto,Frenoindorato non migliora il canallo, 


c 


Modeftia 
d'una Im 
peratrice 


| che più adorna è quella la quale potendo ornarfi me 


glio dell’altre;non vuole, € confefferanno anco, che 
con gli affettati ornamenti rendono fofpetta , non 
volendo,l'honeStà lorozil che fi dimostra con la fen- 
tenza dvn poèta » il quale fiprendendo vna donna 
boneRa, che hauena vna forella impudica > cofi 
diffe 
Tua forella par casta in caflo manto » 
Seben non fi può dar di caftail pantos 
Nomedimeretriċe tu non merti 
Mameretrice il manto fa parerti . 
Voglio ben ancora dirui di più , che nelle leggi ciuî- 
li fidichiara,che s’ alcuno fi trona haner lafcinamen 
te tentata vna honesta matrona veftita d'habito 
impudico;mon gli (i può dar titolo , nè pena d'ingiu- 
Bb 2 via 
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ria» Sta dunquealle donne feritto nel cnore queSto 
memoriale di 


ruarfi con tanta modestřa; che hab: 
biano più tofto d piacere a maritichead ingelofir= 
glis ad'effereftimate vane, fappianò che den- 
tro un pompofo corpo fi prefumesche alberghiun- 
animo uano, & inutile: AV. Io bo offeruato; che 
quefte donne tanto Studiofe de gli ornamenti eferio- 
Ti della lor perfona 5 fono trafcurate [porche in- 
torno alle cofedicafa yer per lo contrario ho cono< 
feinte molte nemiche di quefte pompe  diligentiffi= 
me nel gonernodella cafa; nel farla apparire: cofi 
adorna > & polita, €? con giudicio ordinata,che in- 
fino alle fcope rappiefentanano la fua dignità. A N 


NIBAL E Egli è pronerbio:commune;che non fi | 


può infieme bereg fifchiare ondenon è mara- 
miglia; fequelleche confumano tutto il tempo in- 
tornoalla coltinatione di loro Steffeslafciano anda- 
vela cafain abbandono: a, 


di ragionare di loro;conchiudendo,che di quefti cor- 
pi pompofi , € intitili fi può giuStamente dire 3 che 
uale più la piuma che Puccello. CA V. Dunque fa» 
rà bene, che ritorniateal ragionamento. onde io vi 


difuiaiconla mia divre) 


che parole, dicendoschetla felicità della moglie con- 
Jiste nel vederfi amata dal marito ondèle dò carico 
non Solamente di fuggiretitro cid; che può effer mo 
leflo,& alterare l'animo al maritos madi fecondar 
gratiofamente lamolonta, e? ; costumi fnoisperche 
fi come nonvalenullalo Specchio; che rapprefenta 
dogliofa 


eMalafciamo ancora not | 


jone < Iomw:fpedifco in po- | 
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dogliofa l’imagine d'unlietoset lieta quella &@vndo 
gliofoscofi è folta quella moglie, che nell’ellegrez- 
za delmarito s'attrifta,&-quando è penfofo, fa fe- 
fia. Et perciò fi difponga afcontrarfi col fuo penfié- 
10.5 a giudicare le cofe dolci, & amare, fecodo che 
faranno giudicate dal maritoperche la diuerfità de 
coft@imino è punto atta alla conferuatione dell amo 
ve, €? fi ricordidelefempio di tinia moglie d'Au 
gusio,la qual dicena d’haverfelo fatto foggetto con 
la modesiia ; € con la diffimulatione , cioè col fare 
quelle cofe che a lni piacenano, go col mostrare di 
non faperei fuoi amori domeflici, ch'erano però 
apertiffimi In questo fi dimostra faggia la moglie, 
la quale ueggendo non pede , & udendo non odes 
Oltre a ciò fia aunertita a mostrargli con parole be 
nigne, & condtti piacenoli ogni fegno d'affettione; 
cr fappia che alcuni mariti già aueZgi all’amorofe 
cortefie d’altre donne ; Stimano defter poco amati 
dalle moglisfe nonfanno loro fimili , ò maggiori ca- 
rezze di quelle; che faceffero le altre donne . Er fo- 
prail tutto continoui fempre gli ufati fegni Camo- 
re uerfo dilui, accioche neggendola intepidita oltre 
al fuo coRume,non gli entri qualche fi enefia nel ca- 
po; € fe per cafo egli fufte preffo da qualche fini- 
ftro bumore,cerchi con ogni ftudro di leuarglielo,€3 
nonimiti alcune fcioccherelle, lequali con poco gin- 
dicio,€3-con molto danno loro fi dilettano d’acrefce- 
re il fofperto al marito. CAV Da quefto ragiona- 
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mento mi nafce un dubbio, fe facciano beneo male BE SONE» 
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mante, 


La mo- tifcono il marito, ANN IB: 
glie téra. munemente biafimate + 


LT. BAREO 
quelle mogli,che efsèdoricercate da altrui ne anuer 
(otali donne fono cö- 
perche da quefto ufficio ne 


3- feguono mali effetti. CA VA L.Non è buono effet | 


to il dar fegno della 
mo al marito? A N 
che lo trauaglia, 


che (coprendo un'amore » non afconda un’aliro , €S 
che è peggio, metteîn pericolo il marito,& laman 
te, è cagionedì inimicitie E? di fcandalo. C A- 
VAL. Noiuogliamo meglio a noi fteffi, che ad al 
trut y € perciò ella selegge piu tofto di mettere in 


pericolo gli altrische fe Steffa,conciofia »ch'ella può | 


con ragione dubitare , chel maritono! Sappia per 
altra uia,et non fi Sdegni contra di leiche glie Phab 
biataciuto. ANN] B. Lafaggia moglie haurà 


Sempre più caro, chel marito intenda per bocca al- 
trui la vipulfa,; chella haura dat 


"A tuttii mariti non 
ne ne fono molti che la pim 


i > non danno a quefta fecre- 
tezza tale interpretatione. ANN. 


tale Egli è iluero. 
Et però bifogna per fuggire quefto traua glio,ch'ella 
componga la fua fronte in modo 
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difta ditentarla: perc 
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data da una ualorofa donna,cioè :Efendo io figlino- 
la, fui fottopofta all’ imperio di mio padre , bora a 
quello di mio marito ; & però potete parlare cons 
lui , &y intendere quel, che gli piace, ch'io faccia. 
Quando poi il maritoè afente , fi ricordi di tener- 
felo prefente,$ farlo chiaro al fuo ritorno, chellas 
fia Stata utile incafa: percioche acquifterà mag- 
gior gratia dalui , € ne riporterà doppia lodes. 
CAV. Vn difcreto marito fentirà ueramente infi- 
nita confolatione di cotali modi,ma perche ne ne fo- 


‘no alcuni tanto difficili, €$ infatiabili, anzi fatieuo- 


li , €5 beStiali , che non pure non uogliono conten- 
tarfi di quanto bene elle fappiano fare, ma le metto 

no a rifchio di dar l’anima difperata al diauolo , io 
per tanto morrei , che infegnafte a quelle fuenturate 
qualche rimedio da poterfi liberare da tanto fafti- 
dio ANN. Il rimedio! fù già da me propofto quan- 
doio ricordai alla moglie,che foffe fuddita , & vb- 
bidiente al marito. Tuttauia io aggiungo hora,ch'- 
ella debbe ingegnarfi ad imitatione de medici , di 
curare difetti del marito con medicine , contrarie, 
onde segli è crudo , & imperiofo, conuiene uincerlo 
conl'hbumiltà;, s'egli gridasella taccia , perche la ri- 
[posta delle faggie donne è il filentio , & afpettia 
arlare,€ a dichiarargli la uolontà fua, quando e- 
gli haurà animo tacito, trāquillo;s egl: è oftina 
to,ella gli ceda,et non imiti colei,la quale hautdogli 
portato il marito due tordi in cafa perla cena ; heb- 
be a dire ch'erano merli , CS replicando lui sch' eraa 
Bb 4 nao 
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CSI: RESO 
notordi, &lei, ch’eran merli, fh coftretto il mari- 
todalla colera a'darle vna guanciata, nè per ciò ri 
flette ella a tauola nel prefentare îrordi di chiama 
li merli ; onde egli le raddopiò i colpi, & paffata la 
fettimana,s’attentò la moglie di raccordargli i fuoi 
merli, € dicendo lui tuttavia » che furono tordi, €5 
lei merli, bifognò fefteg giare l’ottana, €S rinféfca- 
re le battirure,nè quì hebbe finela contefa, perche 
in capo dell’anno,ella gli raccordòschel’anno prece- 
dente fu battuta da lui per quei maladetti merli et 
rifpondendo il marito tordi » & foggiungendo effas 
merli , non potè egli contenerfi di caricarla di tante 
percoffe, che fe ben la perfidiofa non volle mai dir 
tordi , almeno le fecero il mal prò i fuoi combattuti 
merli.C A V.O comeèuero quel dettosch'egli è me 
glio babitarein un diferto; che con moglie litigiofa. 
Ma quale opinione havete' noi di quefti mariti, che 
battono le mogli è A NN TB. Quale opinione ha- 
nete voi de facrileghi E violatori delle Chiefe_s è 
CAV. Fobo purletti non sò doue quei verfi ; 
Rendon più frutto donne, afini, enoci , 
«A chi uer loro ba più le mani atroci. 
AN. Zoi leggefle il tefo, ma no la chiofa,che dices 
Offende ilcielo., e'l fanto amor difcioglie 
Quel che con empie man batte la moglie. 
CAV. Egli è pur fentenza di buono auttoreschel 
marito caftizando la moglie, la rende migliore s 
ANN. Quell’anttore non fa quì punto, ma uiag- 
giunge,che fopportandola , rende migliore fe Steffos 
QI per 


men 

trat 

Mar 
voi 
ned 
quej 
| ferl 
Mai 
Din 
la n 
conj 
cola 


TSE RUZ TO. 197 
er per certo eßendo l'huomo più robufto della don- 
na,egli dee anco effere piu perfetto, & fopportare in 
pace l'infermità,la fragilità & l'imperfettione del 
la moglie; oltre che è cofa certa > che offrendo i fuot 
difetti,s'acquifta mercede in cielo: CAV.Et perche 
non ft dee battere con giusta cagione? A N N Voi 
ditë bene, che fi dee battere cò cagione, ma chi afpet 
serà abatterla con cagione,non la barterà mat, per 
che niuna cagione ba mai il marito di batter la mo- 
glie. C A V. Voi mi fatericordar d'un marito, il- Efemp 
quale l'iftefto giorno, che fposò fua moglie,tiratala d'un ma- 
da parte,le macinò con le pugna tutto il nifo, alqua "t9 rioa 
le atto corferoi parenti ; & non fenza fatica gliela "2" 
cauarono dallemani , dimandandogli qual cagione 
ella gli haueffe data di cofi trattarlayifpofe,niuna.; 
di che elfi marauigliofi, fi quardanao Lyn l'altro; 
onde egli foggiunfe.S°i0 l'ho battuta fenza , chella 
me n habbia data cagione; penfate hora voi come la 
tratterei,fe mene deffe qualche vna. «Ma vidi- 

mando fe battereSte la moglie quando fofte colta da 

voi in fallo, & fe quefta farebbe affai giusta cagio- 

ne di batterla? ANN IB.. S'ella foffe caduta in 

quefto errore per mia colpa,non clla,ma io dourei ef 

fer battuto = fe per fua dapocaggine,come poti ebbe 

mai darmi il cuore di torcerle un capello? CAV. fo 
v'intendo.Paffiamo oltre,€S ditemi,fe dal lato del- 

la moglie vi è altra cofa , per mezo della quale fi 

conferni Pamore, €s la fede, & fi mantenga imma- 

colato quel commune bonore, ANNI B. Niuna 


cofa 


LIB RO 

cofa può far la moglie, la quale fia più poffente da 

La mo- accendere l'amor del marito , che Poccuparfi tutta 
glie col | ne'feruigi, & nel gonerno della cafa. CAVAL. 
Bo O come ben l’intendete:c& nel dir quefto mi fate ri- 
a obli tornare a mente la confolatione,che douewano fentè 
gail ma- re quei mariti dvn certo paefe, i quali; fi come nar 
rito. rano l’hiftorie, uedenano le lop mogli ritornar® dal 
fiumeconun fecchio d’acqua in capo , con un bam- 


bino nel braccio finiftro , € con la rocca nella me- 


fima mano , & conducendo il cavallo per le redini 
anolte al braccio deftro , uenirfene a cafa volgendo 
il fufo > © trabendoil filo. ANNI B. 7 marito 
non folamente f rallegra di conofcerela fua donna 
utile & nalorofa yma entrain buona, ficura opi- 
nione dell’honeftà fua, s'accheta nell’animo,neg- 
gendo ; ch'ella con affaticarfi ne gli utili, €& honesti 
efsercitij della cafa, s'acquifti quel fano colore , €F 
queluirtuofo belletto , il quale nè per Judore,nè per 
lagrime fi difperde, €s fia tutta intenta a fuoi piace 
Coftume 7% & al beneficio della cafazilehe non fanno le don- 
elledon neuane, & lafcinesil cui coftume è di ninere otiofa 
meuane - mente , & di pigliarfi poco penfiero del marito, de? 
figliuoli ; &S delle cofe domeftiche , dando fegno ma 
nifefto, che fe ben Sono con la perfona in cafa fon 
fuori col ceruello, dal che ne fegue uergogna €$ dan 
no:& fi sà bene,che mentre la patrona attende alle 
sanità , leferue fono negligenti nel beneficio di lei , 
€ diligenti in beneficioloro;<& fi dice uolgarmen= 
te, che quado la patrona folleggia la fante danneg 
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gia. CAVALIERE. Tosò chegia bancte> 
prote/tato di non uoler difcorrere del modo di goner- 
nare la cafa,ma con tutto ciò loderei. che aftegnalte 
almeno al marito , €$ alla moglie îl loro proprio off 
cio intorno a quefto gouerno, accioche non fi poff a di 
rechelmarito faccia l'ufficio della moglie,nè la mo 
gli&quello del marito. ANNIBALE. Egli 
pare , che al marito difconuenga il fapere quelle co- 

è fe che fi fanno în cafa fua; ma segli per fua fciaga- 
ra ha moglie fciocca,& inutile,che dorma,fecondo il 
prouerbio,con gli occhi aperti,ben fapete, che gli bi 
fogna fupplire conla fsa prouidenza al difetto dî 
lei . «Ma fono ben degni di beffa quegli buomini è 
quali hauendola difcretaset intendente,manno anfio 
famente cercando il pelo nell vouo, C? vogliono con- 
dire effi di lor mano le uinade, €5 tor la mefcola alle 
mogli, con riprendere , & ammaesStrare le donne di 
cafa. Questi mariti offendono le mogli , €$ danno lo- 
ro mala fodisfattione , mostrandogli diffidenza ; 0 
fprezzamento » & offendono fe fielfi > dando fegno 
d’bhuomini di poco ualore ; perche fe fuori di cafa 
baueffero imprefe,&S negotij appartenenti a gli buo 

mini d'alto affare » certo èche quando fono in cafa» 
attenderebbono più tofto a darfi ripofo, che a trana 
liare la moglie & le ferue > E3 ft raunederebbono, 
chel gouerno della cafaè proprio della moglie , © 
che la diuina prowidenza ha fatto le donne pis timi 
de de gli buomini, accioche fi diano alla custodia di 
cafa, alla quale è atto €d gionenole quel timore» » 
To 
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To non niego già; che l'huomo non débba fapere ĉo- 
me Stiano gli affari di cafa per correggere qualche 
difetto , alquale non babbia perawentura la moglie 
aperti gli occhi,ma è ben cofa giusta,ch’efîendo el= 
la il timone della cafa , le rimetta totalmente il ma- 


La buona zeggio,come a cofa a lei appartenente. Reftami ho 


moglie 


>arrecipa 


` (F. 
K (9 


rotabile 


ra perriftringere il fafcio denostri ragionamenti ; 
il dirni che fi come ne tranagli conofciamo iveri 
amici, cofi la moglie non può con alcuno piu efficace 
mezo conferuarfiin amore, anzi obligarfi in eter- 
ʻo il marito che col foccorrerlo ne fuoi bifogni sil che 
non fanno alcune, le quali uogliono ben pertecipare 
delle allegrezze de’mariti , ma non delle moleftie 3 
nè fi ricordano dell’effempio della non meno bella 


fempio che faggia moglie di lMitridate, la qualetondati 


i capelli per amor di lui, & adbfatafi a caualcare , 


moglie incatenati infieme, non la fopportino. Et 
però quando fi trouano i mariti da infermità d'ani- 
mo 0 di corpo travagliati fiano preste le donne con 
la foauità delle parole, & conla vivacità dell’ope- 
re a confortargli,€5 feruirgli;che da ciò ne wederan - 
no riforgere vw ardente fiamma damore; & final- 
mente portino con effe loro il memorial dell’e4po- 
fiolo, che aminoî mariti, &i figliuoli, & fiano 
prudenti, 
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prudenti, caftesfobriebenigne,&5 follecite nel goner 
no della cafa . Fo potret farui più lungo difcorfo in- 
torno a quefta materia, ma perche fono Stati dif- 
famento feriti da grandi huomini precetti tras 
marito, sg 3 moglie squali però nonfi pofjono , nè fi 

debbono hog ggi intier ramente effequire per le UT 

sà de'tempi, €S de coftumi,io pa infieme_as 

i carichi del marito, € della moglie, conchiudo, che 

fi deono rinolgere nell’ animo il E A coff u- 
gmede Greci, i quali nel facrificio,che facewano alla 

Dea Giunone per cagione del matrimonio, trabena- Sacrificio 
no il fele dalle mittime , €S logrttanano dietro allal de i Gre- 
tare per fignificare,che dal marito, €$ dalla moglie ci. 
fidee allontanare l’anfterità, lo fdegno,et ogni forte 
d’amarezza. Et, pertanto non manchino d’amarfi 
fcambicuolmente con fincero affetto, ES reggerfi con 
unmedefimofpirito, £? conuna medefima uolontà, \ 

E3 stimare ogni cofa fra loro commune, nontenendo , Niente 
ne alcuna propria,nè anco lifleffa perfona, & depo STI 
fla lafuperbia procurare con lieto animo il mante» to, 8 mo 
nimento,&S la grandezza della cafa, © tentare con glie. 
Loperedi uincerel’unl'altroin quefto ufficio ; onde 
fiformerà vnamarauigliofa armonia, laquale li con 

durrà felicemete alla uecchiezza, fichecol legame 

della dilettione, della concordia grata d a Dio, inu? 

teranno4 figlivolz 3 che difcendoranno > a feguirela 
loruirit, & i fermi ad imitarla; € unendo feli- 
cemente., tireranno col. buono effempio laltre ta- 

fe a quefta Joqueiçoncordia.C A V A L. Poiche dé 

figlinoli 


bidab- RAO 

figliuoli bauete fatta mentione , mi piacerebbe , che 

Conver- bormaî fecondo la propofta Ua voi fatta , ve ne paf- 
Taione faste d ragionare della conuerfatione tra’l padre , el 
cra padre figlinolo. A NNIB. ed quefioragionamentoio 
F fipynp appunto volena inuitarni,parendomi,ch’intorno al- 
la conuerfatione del marito, € della moglie habbia- 

mo [pefo piu tempo di quello,che peraunentura fi cè 

Detto. #Eniua.C A V A L. Io fimo veramente , che bifo- 
piaceuo- gni conffituire al padreset al figliuolo i modi, che hä 
le di un noa ferbare nel conuerfare infieme,pofcia , che nes 
fanciullo anco fra loro fi timona per lo più vna vera vnione;et 
intelligenza ; fiamobormai giunti atal termines s 

che come prima il figliuolo acquista intendimento s 

comincia a far difegni foprala morte del padre , & 

fi come fi racconta , che pn bambino canalcando în 

groppa al padre, gli diffe femplicemente,ò padre} 

quando farete morto,to canalcherò în fella:cofi mol- 

ti vitiofamente bramano , € affrettano la morte a 

padri loro, di che non sò io a cui fi debba più tofto 

dar la colpazo a padri che non eftercitano legitima- 

mente l’imperioloro,o a figliuoli, che mal conofcono 

quanto fiano tenuti alpadre. ANNI B. Inque- 

Sto dubbio finalmente a cui vi rifoluete di dar la col- 

pa? CAVAL. <Alfigliuolo,ilquale non ba mai 

alcuna ragione contra il padre , fe beneil padre ha- 

ueffe mille rorti.A N N 1B. Noñ hanete voi detto 

che bene fpefto il figliuolo non intende, €S non cono- 

fce il debito,ch®egliha verfo il padre? € A V.Loco- 

fermo. AN N. Chi volete , c'babbia il carico di far 

` capace 
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he che [capace il figliuolo di questo debito? GAV A L. Il 

ne pale padre. A N N. Riuovate adunque iluofiro primo 

dre, el detto, conchiudete ; che la colpa è del padre , che 

nentoio| gli donena moffrare il debito, & nonlo fece: CA- 

pnoal- | VAL.7L padre da iricordi,€5 i coftumi con la mano 

jabbi- | drittasma s’egli li vicene con la manca; che colpa ne 1 figlivo- 
rafc | Pail padre? A NNIB. Selpadre foffe follecito li s'hãno 
ye bifo- nell infegnargli di buon'horaa porgere la destra, ad, at: 
schebi egli non dinerrebbe mancino,ma nō è maraniglia fe REN 
penes | bauendogli lafciato far Phabitosnon glie lo può lena jezza. 
ione, | #esonde ha da accufare la fua negligeza,poi che ha 

UNI? 


] 
nento s 


differito infino al vefpro a dargli quei coftumi, ch*- 
egli richiedeua nello fpuntar del fole squaftinfieme 


PARC, col latte della nutrice,non conofcendo, che ne gli ani 


ini teneri, come nella cera > fi fa leggiermente Pim- 
preffione. CAVA L. Io non sò,con quale feufa di- 
fenderete voi quei figliuoli, è quali dopò chel padre 
loro gli baurà allenati , € cuftoditi diligentemente 
fotto l'auttorità d'huomini virtuofi,& gli haurà di 
rizZatinella via del chriftiano , non lafciano però 
alla fine difuiarfi € vitiofamante operando, mo- 
firarfi indegno fruttodi cofi nobil pianta . AN- 
NIB. Queftiefempi fonorari, & fuori de’com- 
muni accidenti ; nè per quefto difobligano è padri 
del gonerno , &$ della cura de'figliuoli , alche fares 
Iddio gli ha obligati. C A V A L. Chel figliuolo in 
Jono- flituito virtuofamente del padre divenga uttiofo,& 
pod che dopoi ne fegua difcordia , ionon mi maraniglio 
difu | punto > perchela diuerfità de'coftumi ne pa ef- 
ere 
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Jere cagione, ma ben mi parecofa oltre modo flra- 

na, & quafi contra natura ch efendo amendueuir 

tuofi , € banendo amendue acquiftato per le buo- 

ne opere loro honorato nome fuori di cafa , uiuano 

però in cafacon glianimi fraloro difgiunti, & fen- 
za alcun fegno di pace, di carità, € d’amore:€ brie comerf 
uemente fiano concordi nelle attioni: publiche ; & ANN 
difcordi nelle dome/tiche, diche nene faprei addure | 
ur più d'uno eRempio, ANNI B.F oidicefte poco 
fasche'l figliuolo non può hanere alcuna ragione con 
vfficio tra il padre ; bor fe volete, che quefta fentenza flia 
del padre ferma,dourà ceffare la noftra maraniglia,€5 farere 
verfo il fi tenuto aconfeffare, chelfi glinolo quantunque uir- prodan 
gliuolo. tuofo, non'opera nirtuofamente quando non cede, g7 A N N 
non fi conforma alla volontà del padre. C A-V. Io riferi, 
confermo , che’lfiglinolo ha da fopportar l’imperio ; 
del padre, da ubbidirgli femprefenza contrafto; 
ma perche la conferuatione loro habbia più felice 
Succeffozio\ftimo principalmente neceffariosche affe 
gniamo al padre il modo dimaneggiare la fua pater 
na giurifdittione ; accioche mon ecceda indifereta- 
mente i legittimi confini, er non dia occafione al fi- 
gliuolo,fe non di contraporfi'al fuo uoleresalmeno di 
biafimarlo tacitamente, ES dichiamarfi nel fuo.cuo 
ve maltrattato sonde babbia.a feemarglifi amores 
€ l’offernanza uerfo il padre. ANN I B.Nonmi 
è mai fuggita dalla memoria quella indubitata fen 
tenza, che pechi figlinoli fono fimilial padre,molti 
peggiori, & rariffimi migliori . Lo adunque uorreî, 

che 
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che ueniffimo prima ricercando le cagioni , per les 
quali bene fpeffo il figlivolo è diffimile dal padre, S 
fa pruona contraria alla fua afpettatione , onde ne 
feguono le difcordie loro , perche da quefto ragiona- 
mento verremo in chiarezza dellé maniere della 
conuerfatione loro CAV -Cofi fia,come a uo? piace. 
ANN.I0 primieramente vengo confideran lo,cbe prima ca 
i figliuoli apportano poca ,0 niuna confolatione a- sione del 
fpadri loro, quando la natura, & la fortuna non fo- la difcor- 
no ben composte & contemperate fraloro. C AV. ia CA 
“£r come è? ANN. Vedefte uoi mai alcune buone fe- Polo. 
menze pofte fuori del loro appropriato terreno non x 
produrre gli afpettati yutti? C AV A L. Stbene. 
ANN. Sicome adkque quei grani per natura frut 
siferi,fono perla fortuna, & per la regione loro con= 
traria fatti fterili , cofi fel figlivolo nato , E chia- 
mato dal fao fpirito alle lettere, farà dirizzato alle 
cofe militari, dinerra 0 inutileso di poco nalore,tane 
to importa il non hanere da principio fcoperta quel- 
la parte,doue piu inclinana;&® mi ricorda in queto 
Soggetto baner già letti certi verfi di Dante,iquali 
mi fono poi vfciti di mente. C A V. Ve li farò per= 
anuentura ritornare to incapo. AN NIBALE. 
Prouate di gratia. CAVALIERE. 
Et fel mondo la giù poneffe mente 
edi fondamenti , che natura pone 
Seguendo lui,bauria buona la gente; 
eMa uoi torcete a la religione 
Tal;che fianatoa cingerfi la fpada, 
Cc Et fatt 


E I BER-/O; 
“Et fate Re dital, ch'è da fermone, 
Ondelatraccia uoftra@ fuordi Strada. 
ANNIB. Ocome prendo gran diletto di queSta 
Sentenza,cofi perla fua grata armonia;come per lo 
fegno, chella mida della uoStra felice memoria. Ed 


Quel, che cout adunque efprefta una delle ca gioni dell’infelice 
primade- /uccelfo de’figliuoli. CAV. Bifogna bene , chei 


ue confi- 
derare il 


padre. 


Petrarca 


padri fiano intorno a quefto giudicio aveduti s fco- 
prendo hor con uno, bor.con altro fegnoil naturale 
inftinto de figliuoli , ilche fi comprende ne loro pri- 
mi anni, fi come per commun prouerbio fi dicesche 
dal mattino ficonofce il buon giorno; & però io 
Stimo più cheneceffaria questa confideratione mol- 
to.male intefa da alcuni padri , iquali sforzanola 
natura de figliuoli ad eftercitij, & opere intutto lon 
tane dalla lov naturale inclinatione, fi.come auenne 
„al Petrarca »ilquale afferma d'hauer provato in fe 
Steffo,chein darno fi facontrafo alla natura ; per- 


cioche fuo padre volena ad ogni modo ; ch'egli fu- | 


diaffe nelle leggi , fi come fece in uita di lui, ma do~ 
pò la fua morte lafciò quello ftudio,dalguale hanes 
ual'animo ribelle. Et perciò io Stimo aRai impor- 
ante quefta confideratione de’ padri i quali per lo 
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più non ui penfanos €r mirano folamente alla lor i 
particolare fodisfattione zonde non è marauiglia fe | 
ne rimangono fpefto fenza alcuna confolatione , €$ | 


fe ne feguetalborail uituperio della cafa; & (quel 

ch'è peggio) l'offefadi Dio: voglio dire quando fi 

Spiugono ne’ monafteri quelle fuenturate fanciulle, 
i le quali 
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\lequali infin nel uentre delle madri loro bramana- 

(no marito. ANN. Quei padri,che fpingono i figlino 

|li fuori del loro natural corfo , meritano più com- 

palfione.che biafimo,pofcia che communemente ciò 

Ec\anuiene per poco loro rauuedimento ; ma quelli , 

che innanzi al debito tempo li costringono alla reli- 
i| gione,fono degni di biafimo per la malitia loro,per-. Biafimo 
-|\cheo per tema, o per falfe perfuafioni a ciò gli in- de padri, 
«ducono;ilche non è altro; ch vn far refiftenza alla che {pin- 
volontà di Dio; & torre a figliuoli quel libero arbi SRI 
trio, che la fua divina bontà bauenaloro permeffo. diro 
io Et perciò fel padre è gelofo dell’honore , & della le figliuo. 
| pace dicafa fua fia anuertito di conofcere done pie- le,ne'mo» 

varola | ghi la natura del figliuolo;o alte lettere,o allarme, nafteri. 

stol | 0 all’agricoltura so alla imercantia , accoftandofi a 
enne | quel proverbio,che non fi dee torcere il corfo del fiw- 
ninfe | meser quando fi rauuede d’hauerlo tirato fuori del- 
pat la fua diritta Strada , lo faccia tofto tornare a die- 
jihu- | tro,& lo rimetta nel fuo destinato corfo; altrimeñ- 
pados | te fi afficuri che limprefe mal cominciate faranno 
paser | fottoposta a peggior fine. CAVALIERE. 
mpor- “Douendo noi ricercare partitamente le cagioni s 
PU che rendono i figliuoli contrar all’ afpettatione.s 
Malot | de padri, era peranuentura noftro vfficio di comin- 
gliafe | ‘ciare prima dal latte, che beono è fanciulli 5 poè 
se, & | chel latte dellemutrici opera tanto chel figliolo 
(qu diviene per costumi più figliuolo di lei,che dellas 
ndo fi | madre ; &quando rinolgo perla mentel'vfanzaa 
inle: | di molte donne Franceft „le quali nodrifcono i lore 
ali Cc a bambini 


Altra ca- 
gone di 
difcordia 
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bambini co'l larte delle beftie „io mi rifoluo s che da loro apt 

questo è cagionata la ferocità di molti di loro å meglio d 

quali operando finifiramente, fi [coprono meno do-}terarel, 

Larte di tati della parterazionenole, ilche fia detto faluafmamm 
donna, & Sempre la gratia loro.A NN I B.:De'maranigliofi Jdofiag! 
toi effer effetti del latte, io ne fono chiariffimo, & è coja pits nanocor 
Icoftumi Che certa che s'uno agnello è allenato fotto le mame nè ban 
dall’ ani- melle d'una capra; ouero un capretto fotto quelle di portare 


mo feguo una pecora , ilca retto merte il pelo più molle, Sile l'el 
no la con P È p P ? j 


piefione l'agnello fi nefie di lana più runidasonde fi ha datel famigli 
del corpo "ere per fermo;che fi come il figliuolo piglia dal lat tarico.d 
Eloquéza te la compleffione della balia,cofi i coftumi delani madre, 
€1 Grac mo feguono la complelfione del corpo. Quindi è det- | gento, 
tosche i Gracchi traftero,€$ fucciarono eloquenza | dofi la: 

dalle mammelle di Cornelia loro madre , & di quì | 


d 
chi. 


; | singe 
anco nafce „che le figlinole delle boneftematroneis | Ventre 


fi fanno molte volte loro diftomiglianti non folamen nut di 
te di corpo,mad'animo fe nd. ui fi ufa diligenza nel [ile 
l'inftituirle:&S però il trasferire i fanciulli dalle ma| chemi 
dri alle baliesnon fi puòdire altro , cheuno Stempe- | fincer 
ramento di natura . Ma fe s'haueua a far mentione | delle» 
di quefto primo undrimento, bifognaua ragionarne | chiusi 
quando eranano fw difcorfo dell'infelice matrimo- | fera: 
nio. Tuttaniaiol'hotaciuto, € là, € quì scomel ii 
cofa fouerchia : conciofia; che dell'importanza del | quali i 
latte ne banno trattato cofi copiofamentei filofofi | chj, i 
C particolarmente il nostro Galeno, che non ui ha! crebbe 
che dubitare; nè per quefta fola cagionel’ho taciu=| Lit 
to, ma perche boggidì le dõne fono cofi uaghe della nel 


loro 
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loro apparenza „anzi della lor wanità ,che amano 
meglio di peruertire la natura de figliuoli, che di al- 

| serare la forma delle loro fode , raccolte , & rotonde 
mammelle;dal che auuiene chei figliuoli accoftan- 
dofi a gli affetti; a coftumidelle balie , s'allonta- 
vl mano con l'amore , € con lariuerenza dalle madri, 
\.nè banno fangue » che li muoua ad vbbidire nè a 
| portare loroil douuto rifpetto s il che fi mamfestas 
per l’efempio d'un certo bastardo d'honoreuoles 
famiglia in Roma , ilguale tornando dalla guerra» 
carico di fpoglie de'nemici,€ uenendogli incontro la 
i| madre,& la balia, dond alta madre vn'anello d'ar 
| gento, g7 alla balia vna collana d’oro , di che dolen- 
| dofi la madreseglirifpofe sche hauena il torto  fog- 
giungendo: voi non mi portaste più di noue mefi nel 
ventre, quela mha per lo fpatio di due anni fofte- 
| mutoconle proprie mammelle ; Quel ch'io ho da voi 
2 ilcorpo datomi con poca bonefta maniera ; Quel , 
chemi badato quefta , è venuto da animo puro ; dr 
fincero; Uoicofi tosto come io nacqui , mi priuafte 
della voftra compagnia , & mi sbandifte da glioc- 
chiuostri. Quesla fattamifi incontro» mi raccol- 
fegratiofamente cofi shandito nelle fue braccia, E$ 
fecesì ; ch'io fon condotto hora a questo fegno; le 
quali ragioni accompagnate da altre, ch'io taccio y 
chiufero la bocca alla vergognofa madre ; € ac- 
crebbero l'amore alla diletta nutrice. C A V A- 


sl LIERE.: Mi fouuiene ancora d'hauer tronato 


nel rinolgimento delle hiftorie » che la moglie di 
Ce 3 Catone 


Effempio 
di un ba- 
tardo , 
che fece 
maggiore 
honore 

alla balia, 
che alla 
madre. 


ES È B1 Ro 0 i 

Moglie dì. (atone allenò i fi gliuoli col- proprio latte „e pere 
Catone. che i ferui fofero inclinati ad amarla, fi lafcîa- 
ua alcuna volta afcingare le poppe da i bambinè 

delle ferne «e Ma poi che queste donne nonuogliono 
elfere'intieramente madri de’loro figliuoli , doureb- 

bono almenoeffere diligenti nella clettione delle ba- 

lie, nella contezza de coRumi loro. ANN: Sico- 

me è introdottoil primo abufo di commettere la vita 

de fanciulli alle poppe delle nutrici, cofi ne vienes 

quafi in confequenza il fecondo; di non penfare quali 

elle fi fiano. Ma veniamo hora continuando le cagio 

nidella dinerfità de’ padri, & de figliuoli tenendo 

per certo,chela principale deriva, fi come babbiamo 

conchiufo, dalla diuerfivà della natura;€ della for- 

| Altraca. tuna. Dico pertanto, che non bafta al padreil cono- 
sione.  feerëdoue fia rinolta la natura del figliuolo, fe dipoi 


non cerca fargli la Strada piana , €$ d’aiutatlo ; E27 


di proedere con ogni ftudio, & con ogni fao poteres 

di quelle cofe, che fono atte a condurlo: felicemente 

Quali pa. alfine della fua imprefa.. Et però feguewi'altra ca- 
dame Sione della difcordanza de'cotumi loros quando il 
più fe ef Padre ama piu fe fekos chel figliuolo „cot tenerlo 
fa,chei fi- preffo dì fe per fuo paffa tempo,fenza curarfi di met 
Sliuoli. terlonelle mani de maeftri, che gli infegnino le buo- 
ne letteresd inviarlo a gli ftudi,0 alle cortiso alle pro 

elioni > dowegli è chiamato, nel che peccano alcuni 

padri ricchi, quali confidandofi nelle facoltà loro, 


Sono trafcurati nel? allenar Virtuofamente i figli- | 


noli, & lafciano loro dall otio, & dalla crapulas 
sngroffar 
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ingroffar talmente l'intelletto,che non conofcono,fe= 
lafcia-| condol prowcibio , latreggea dalla gragnuola 35 Favola, 
ambini|| diuenzono giuditiofi » comel’afinos che giudicò pin 
ogliono| foane il canto del cucco,che quello del rofcignuolo . 
donreb-| NÈ vi ha dubbio, che molti ingegni ben nati fi per- 
elleba=|| dono per colpa di chili doncua beneiftituire. C A + 
i sico-| V AL. Quanto piu il padre tiene il figlinolo ‘prefto 
sla vitd|| dî fe,non fe lo'vede egli pin conforme a fuoi coftumi è 
j ANNIB. Poi v'ingannate, perche il figliuolo col 
tempo accuferà il padre,ch'e[fendofi prefentata occa 
fione di (pingerlo fuori a procurarfi vtile, honore 
Phabbia trattenuto in cafa, € impedita la fua for- 
phiano] una. CA VAL. 7l figlinolo dourà più tofto feufar Amor di- 
jafor-|_ lo, & attribuire queflo effetto a fonerchio amore ~ ` fordinato 
ile] ANNA nzi a poco amore;perche un amore difor- 
f dipo dinato non è veramenteamore: C'A V. Quanto piu 
ios SN Vi è cara alcuna cofa,non fete piw ftudiofo di confer- 
sporco |. Barla preffo di vor, tenernela congiunta al cuore? 
mente || ANN. Egli dilvero, ma dimando bora a voi, per 
pra che qual cagione vi conferniate lungamente vn buon fer 
doil nitore? CAV. Per mio vtilegA NN egli fotechia 
senerlo | mato da vn Prencipea maggior grado; no gli dare- 
i di meb fle voi congedo ? CAVV olontieri A NN Per qual 
Je buo- cagione ? CA V. Per fuo vtile: ANN. Dunque pot 
lle po gli date maggior fegno d'amore col prinaruene , che 
aleni col tenerlo, poi che anteponete il commodo fuoal vo 
ilos firo Con la medefima ragione il padre mo) lra ritene 
; figli- do il figlinolo , d'amar più Je fielfo 15 manco lni di 
pilas quel che debbesche fe l'amaffe perfettamente, dme 
fa Ce 4 rebbe 


Piedi BcR-0 
rebbe anco la fua fortuna,€$ procurcrebbe di miglio 
Amor rare la fua conditione, €$ confentirebbe, ch'egli pim 
perfetto ` toto moritecome.cauallo in battaglia; che lafciar- 
lo uinere come porco nel fango. C-A V A L, Er che 
direte fe'l padre letterato, EF filofofo ritenete preffo 
di fe il figliuolo per farlo partecipe del fuo fapere_» è 
ANNEB: Ionan ho fatto mentione di cotali padri 
perche fono rari ifilofofi  €3 i dotti in quella eccel- 
lenza;che bifognerebbe a questa imprefa;<S fe pur 
ene trowano aleuni,non uogliono, 0 non poffono per 
altri affari fottoporfi a cofi lunga patienzasil che fe 
facefero,non ui ba dubbio alcuno,che ne feguirebbe 
maggior frutto: percheil padre l’inftruirebbe con 
maggiore amore el figlinolo fi fentirebbe per natn- 
ra più intento al padre,cheal maeftro;nè perqueho 


IAS s farebbe nuono effempio, pofcia che ('atone,il Cenfo- 
QU inci È è x : . 

Paghi resanstruffe 5 allenò egli medefimo felicemente» 

gnarono * figliolo fenza l’opera di alcuno gouernatore , Ô 


le lettere, Maestr03€$ anco Ottanio «AuguStononfdegnò per- 


& i coltu che egli fufte cofi grande Imperatore, d’ammaesStra 
t = a re con la fua dottrina due figliuoli addottini.Ma l'in 
iù felicità denofiri tempi è tale che farebbe tenuto ef- 
Sempio mostruofo il uedere vn: padre nobile infegna- 
Fe a figliuoli. Io adunque ho efclufa dal mio difcorfo 
i cafo de’ padri letterati, che tengono preffo di loro è 
figliuoli per infiruirli, prefupponendo,che boggidì il 
modo ne patifca difazio.C AV A LIERE.Tzàto0 
maggior ncrgogna è di quelli, che non fapendo elfi > 
nè uolendo inftruirgli,non fi curano anco di commete 


terlé 
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miglio |  cerli alla dottrina altrui. A NNIB. Egli par be- 
gli più | | nesche conofcanola differenza tra gli buomini feien- 
nfctar- riati,&® gli idioti, & non fanno, che questi asompa 
Erche Y ratione di quelli fono peggio,chei morti. CAVA- Abufo di 
preffo LIER E. Con tutto ciò l'abufo è tale sche a tempi padri,ch 
ae? | nostri gli buomini riechi non vogliono , che i loro fi- da: HS 
padri glinoli fi rompano il capo nelle lettere, 5 fi pigliano der RAS 
eccel- | quafi a vergogna che fappiano leggere, & sò bene » reai figl 
fepu | cheve ne fono più di dieci di quefli ricchi di robba , voli. 

no per ES poueri di (cienza » che fi cacciano nelle botteghe 

che fe de'mercatanti,6$ de gli fpetiali, &5 ricorrono al me- 

irebbe zo de’garzoni nel far fcrinere lestere a gli amici. fco 

ye co | © prendoinunpuntoil fecreto > & l'ignoranza loro , 0 

nati- che bella nifta- Ma nonni debbo dir io, che tronuan 

quefto domi già ha lungo tempo nello Studio d’ vno Auoca- 

Cenfo- to uidi il fuo cancelliere , che dopò ferrata una leste- EMfempi 
me |. ra,ch'egli baueua foritta per feruigio dyn gentil- TUD 1K 
ore Ô buomo ch'era iui prefente,gli dimandò delnome del A tA 
ò per- la perfona,a cui s'haueua a diriz zare per farui il fo~ 

esita prafcritto,el gentilbuomo gli rifi pofe, chenon accede 
pali ua fcriuere altro,fe n0, A mio (ompare in Cremona. 
stoef- Ma replicando il cancelliere, che bifognaua nece a- 
fegna= riamente fpecificare ilnome ; accioche fi poteffe tro- 

feof uare quefto fuo comparesegli foggiunfe, che non M= 
lorot portaua, €S che baStana di dire, A fuo compare per- 
gidi il che tutti lo conofceuano.A N N. Foglio credere,che 
Tato coftui foffe gentilbuomo, poiche lo nominate per ta- 
gefi» le ma con questa fciocchezza egli non fi mostrò ma 
„mete co contadino di colui, che banendogli dimandato 
gr il me~ 


Ruola. 


DIBER 407 
ra egli foffe; gli rifpofe; chelo 
-Or quefliricchi Jfenza lettere 
~ anzi corpi fenzaanima Jonochiamati da Diogene: 
pecore con lalana doro. & perciò deono effer più: 
Solleciti nel far letterati, er virtuofi i figlinoli, per- 
che fi come ù pouert fono fpronati agli fidi dalla» 
necellità cofi i ricchi Sono arreftati dall'hauere, € 
non s'aueggono fe non tardi > che fanno piu loro me= 
Slieri le lettere ert ; perche hanno piu im- 
nonelconferwarele loro rie 
gili,caduche, €& corrottibie 
vare fenza la conferua della 
fapienza;& è còfa chiara; 
che piu felicemerefi gode il poco, che cida la viiti 
chel molto;checi porge lafortunazonde quet, ches 
per l'acquiftare ricchezze S'infaperbifcono, moftra= 
no di no fapere ciò che aunvent(le‘alla Zucca, la qua- 
le fi gloriana d ‘effere afcefa fopra l'altezza del Pi- 


ES V.Sia fi } 7 Her 
Hercole A CA ta Sempre lodato il'eloriofo nome 


S5 


önzaga cole Gonzaga Cardinale di Mantona; quale 002 


tdina- leua che i gionani fuoi fcudierì ogni giorno in quelle 


hore, che avanzanano dalla fernà è della fua per- 
Sona entraffero in cancellaria, € pigliaffero per ma- 
no de’ fecretari delle fatiche; con te quali fcrinen- 
do; appiendenanonon meno la bella forma deca- 
Lia polttezza dello flite ,'&& de concetti z 
nelle quali parti elfo Signore cofi trappaffaua il va- 
lore d'ogni eccellente Secretario, come non cede- 
na di dottrina. diy eligione yer deff emplar vita æ 
; ki quale 
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quale altro fi foffe in quel facro collegio ANN. Que 
fo fu eRempio degno dilui , alquale parena cofa 
troppo difdiceuole » che fotto un capo ditanta dottri I Corte- 
na fi uedeffero membri ignoranti ; ma egli èben ef- geni PS 
fempio raro; poi che comunemente nelle corti non (SR 
fono,quanto alle lettere,molto differenti ige ntilbuo rere. 
mini da i palafrenieri . CA V A L. Se ui pare cofa 
giufta, cheimembri fiano proportionati al capo» 
egli non è anco il dovere, chet feruitori ardifcano 
di uoler. faper più di quel, che fappiano i patroni. 
ANNIB.Maritornando all’vfficio de’ padri,dire 
mo,che quelli moßreranno gran fennos? quali quan- Potenza 
to piu fiirouarannoricchi , C3 potenti , tanto piu fi & riche 
ricorderanno ; chele ricchezze acquistano can fu- 7° di: 
dore s fi conferuano con timore, CF fi perdono con A 
dolore, & chi fi confida in quelle, anderà in ruinas virtù, 
perche quelle fono nere ricchezze , lequali quando 
fi fono acquiftate,nor fi poffono perdereset afondan 
dofi la naue ; fi poftono faluare infieme col patro- 
ne; onde faranno folleciti dî fare apprender buone 
lettere a figliuoli non lafciando > che fi perfuadana 
mai defer ricchi,in fin che non fiano uirtuofi,€$ no EMfempi 
fi fcorderanno l’effempio di Filippo Rè di Macedo di Filip 
nia s alquale non cofitofto nacque il fuo Aleffandro, i 
come egli [pedè lettere ad Ariftotile, efprimendogli nia zn 
l'allegrezza , ch egli fentiua nontanto» del nato fi- Quant 
gliuolo, quanto d’effer nato al tempo di lui, alla dot- TOAOTE 
trina , & al gouerno del quale l’bhauewa deffinato ; E 
dal quale e[[empio giuftamente mi muono afdegno fcuola, 

contra 


E REB 

contra l'età nofira, che fa cofi poca Stima di quegli 
buomini » che ci infegnano non folamente le lettere, 
mail ben vivere, che fono i due maggiori beni, che 
quà giù fi poffano defiderare s per lo che non folas 
mente non meritano d’effere difpregiati, ma debbo- 
no effer riueriti non manco de’ propri padri. C A V. 
70 ancora Simo , chei buoni maeftri meritano ogni 
honore.Ma fa pete anco quanto fia dificil cofa il tro 
uarglitali , che con la dottrina babbiano accompa- 
. Qnatala böta, €s la candidezza de cofumi. So ben 
io d’hanerne conofciuti alcuni non folamente arroga 
ti, uanagloriofi,dishone isinfolenti,crudeli,&y be- 
Stiali, ma cofi impij , & diabolici, che fi fono inge 
gnati di far bere aj Semplici , & creduli fanciulli il 
uclenodell’berefie , mefcolato nelle loro artificiofe , 
& male intefe lettioni. ANNIB. Josòche fe ne 
trouano alcuni cfiremamente uitiofi  €3 sò pari- 
mente » che fenetrowano molti; iquali fe ben non 
? fono macchiati di cofi brutti errori , barno però del 
uitiofo , EF dell’incinite. Et non oftante,che a Sene- 
ca fia perli fuoi fcritti ateribuita grandi malade, 

nondimeno a lui ancora uien dato gran biafimo, per 
che egli fole maeftro , & auttore de‘uitij dù Nero- 
ne, non tanto per hauerlo Stimolato al male,quan- 
to per non bauerlo ra renato , ueg gendolo correre 
Spontaneamente al male. Et pertanto conuiene al 
padre leffere diligente nella elettione del maestro 5 
E procurare, ch'egli înfegni con le belleletterei 
buoni coRumia figliuoli & fi guardi di dire 0 fa 

reals 
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negli ye alcuna cofa fconcia, C in'ciuile nel lor cofpetto, 
itere, orde habbiano adimitarlo . CAV ALIERE, Effempi 
s che Voi mi fate bora rifouuenire l’effempio di quell’in- Tun ma 
fola= difcreto pedagogo.ilquale andando col figliuolo del ae NIET 
bbo- fuo Signore a diporto  & ueggendolo lenareunfico 
A V. da terra , € uolerlo mangiare, lo riprefe agramen- 
ogni tes & glielo trafie di mano , © fe lo mangiò effos 
il tro per non lafciarlo mangiare allo fcolare. A N N I Be 
npa- Conchiudamo adunque, che al padre appartiene 
ben instituir bene i figliuoli , & ueder di lafciarli più 
vogă faggi , che ricchi, feguendo la fentenza di colui, 
r be- che dife , fe tuo figliuolo farà faggio , & ben crea- 
inge to egli haurà delle facoltà a baftanza fe farà fcioc- 
diil co nè baurà troppo, perche a gli fciocchi non conse 
ofe, gono le ricchezze Et quando non fiano inchinati al 
fene de lettere snon lafci di tenerli continouamente occu- 
pari patiin qualche altro honefto , € uirtuofo efserci- 
non tio , afficurandofi,che non vi hacofa più pericolofa . >. 
d del d'un ziouane otiofo , & fi come non fi trona frutto i E 
ene- fopra quella pianta,laquale non ha prima mojftrate fo. í 
des le foglie, & ifiori , cofi non confeguirà mainel tem 
spet po maturo alcuna riputatione, chi non fi farà in gio 
E uentà faticato intorno alla cogmtione di quella di- 
vane fciplina. Ma fral’altrecagioni dell’infelice auueni- Altra c 
yer mento de figliuoli ui è.quellasquando il padre non fi gione. 
cura di far loro per tempo alzar gli occhi da terra. 
CAVA L.Che volete fignificare con quefta fenten 
Ra? ANNIB.Che'l padre gelofo della grandezza 
del figlinolo è è molte uolictenuto fellecito nel farlo 

i apprendere 


Dio. 
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Timor di apprenderé levofe di quà giù, chefenza ricordarfi, 


chel primo fondamento della fapieza è il timore di 


` Dio, non fi dà alcuno penfiero d’inftruirlo nell&véli 


gione chriftiana ; onde auniene, che quell infelice 
figlinolo inniato in tutto alle cofe del mondo , & pri 
uo del uerolume; fmarifce la dritta Airada, &fi 
conduce alla perditione. CAV ALIER E. Or co 
me Stringete bora bene il chiodo, perche la Sapienza 
del mondo è pazziain cielo, & è cofa impoffibile 
il niuer bene achi non conofce Iddio. A N NIB. 


i „Æ quefto chriftiano ricordo s’accostò grandemente 
‘un filofofo gridando contra è padri, i quali moftrano 


de non fapere quel che fi facciano , torcendo il piede 
quà , E là fenzaragione, pofciache mettono tut- 
to lo ftudio nel far pecunia , & verfo i figliuoli, che 
Phanno a poRedere fono cofi negligenti, che no cura 
no d’infegnare 0 far loro infegnare la giuftitia,me- 
diante la quale babbiano a diftribuire, €F ufar dirit 
tamente la loro beredità „onde fi può dire,che facen 
do queSto,fi procaccianole cofefouerchîe,& fprez- 
Zano le neceffarie CV A A L.Certamëte col procura 
re grandi facoltà a figliuoli fi procura bene fpeffo la 
vuina loro 3 €S conofcosch’egli è lutro, quel che di- 
ceuate poco fa sche fi come la neceffità rendel’ huo- 
mo induftriofo , €F lo fa dinenirricco, cofi l’abbon- 
danzadelle cofeloritrabe dalle fatiche I impo- 
uerifce , ilche fi conferma tutto dì con Le empio 
d’alcuni poueri maeftri di grammatica i quali uan 
mo allo Studio delleleggi „o della medicina în com- 
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pagnia de gli feolari ricchisalle cui SpeR ein pochif- 
fimo tempo fi fanno dottori , €5 gli fcolari fe nea 
reftano fcolari , & perlo più non fanno frutto, & 
uenzonotalboraa tale, che portano inuidia allo fia 
10,69 alla grandezza de’ maeftri; la onde io conchis 
do sche bifogno fa buon fante, & vengo confide- 
rando,che lericchezze.fecondo il detto d'un poeta» 
«conducono alla pazzia,€ non meritano tutta quel 
da lode, che le fudata hieri da noi nel difcorfo della 
siobiltà. ANNIBALE. e-snzile ricchezze 
Semplicemente fono buone , ma non fono già buone 
lall’ignorante , e a chile vfamate; ma perwfarle 
bene bifognapofjeder primala viriù fenzala qua 
de rendono l’huomo gonfio d’arroganza , & lo fanno 
infattabile:& pieno diuili penfieri,lo fottopongono 
acafitemerarij.gli fneruano,& diftrug gono il cor- 
po, muouono feditioni domeftiche , fanno i figlinoli 
meno ubbienti a padri, €5 i padri più molesti a 
figliuoli , & danno finalmente occafione di molti 
«enormi peccati. Et pesciò ben l’intendenano i Per- 
fi, iqualifebene rano prividella cognitione , & 
deluero.culto di Dio , nondimeno procaranano,che 
i figliuoli fopra ogm'altracofa poffedeffero la giu- 
Stiria CS lanerità V orrei adunque,chei padri fi rè 
uolgeftero alla.cura dell anima;& del corpo de’ fuot 
figlisoli;ma perche l’anima è più eccellente,ragion 
farebbesche:di quella foffero principalmente gelofi. 
Et perche chane fanciulli è come una tauola rafa, 
«donenon è alcuna cofa dipinta » €&.come una tenera 

uerga» 
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za fenza 
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mergasche fi può inogni parte piegare,chiaro èche 
an quella fi dipingono ,'€7 s'inferifcono ageuolmen- 
te le virtù ,€iviij, € ui fi mantengono infi- 
no alla vecchiezza 5 £$ però dice il Sanio,che'l gio- 

_ uane,che fi è pofto in una uia,quando anco farà uec 
chio non fi torcerà da quella. Et poi che fi conofce 
alla proua , che quelle cofe più fi conferuano nella 
memoria ,lequalis apprendono nella prima etd,dow 
ranno? padri infegnar loro le cofe migliori , cioè il 
rzuerire Iddio , tenendo per certo, che chi conofcea 
‘ogni cofa , € non conofce Iddio, non conofce nulla . 
CA V'A L. Ancora , che Pinstitutione de figlinoli 
dipenda principalmente da’ padri, nondimeno poi 
chefi non uogliono, o non poffono Star loro contino - 
q maeftri amente appreflo, douerebbono almeno aprir gli oc- 


fi deono Chi,fi come già hanete detto;nel commetterli a mae 
eleggere firi non meno chriffiani,che dotti, i quali ogni gior - 


non MENO 70 nell’hore elette gli babituaftero divotamente nel 
chriftiani, 


edo le orationi,& nel timore di Dio , non lafciando an= 
ko co nelle lettioni bumane di mefcolarui fempre ragio- 
namenti, €? precetti catolici , perche imprimendofi 

în quei cuori tenerelli un religiofo fpirito,ui fi man- 

verrà fempre in uita , €? morendo, uniranno cons 
Chriflo.A N N LB. Foi l'intendete, & fel padre 

Sara diligente nel far capace il figliuolo delle leggi 

ti Dio „haurà questo uantaggio , chel figliuolo gli 

portera maggiore bonore, et rimerenza co lfaperes 

che quefto è fuo dininocomandameto. A quefta ca- 

gione del triflo fucceffo de figliuoli fi può ag sirga 

un ab 
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behe | unpaltra,cioè, quando il padre prefenta a figliuoli it 
Imen:. | fuo fpecchio macchiato,cioè, quando egli medefimo 
0 inf da loro cattino effempio,dal quale atto fi guardaa 
elg- | no diligentemente i Romant;la cui modestia,$ di- Modeftia 
gra MO | (crerezza era talechenb ilpadrein compagnia del dei Ro- 
omke f figlinolonè il focero del genero;fî farebbe lau ato,€$ Mani» 
so nella | era fimato graue eccefto, chel padre fi folle lafcia- 
ahd {1 ro nedernudo al figliuolo ; & però non è merani- 
„cioè glia fe (atone Cenfore priuò Manlio del Senato fo- 
moft] lamente per baner bacciata la moglie in prefenza 
V della figliuola Noi per täto dalla precedente cagio 
né già trattata ci polfiamo accorgere,che non bajta 
al padre dar buoni maeftri a figliuoli, et procurare» 
che fiano bene inftituiti s vegli fopra il tutto non fè 
mojfira loro ralesquale vuole , che effi fiano, perche 
anto di bene oprano infegnando i maefiri, tato di 
male,& più fa loro il padre male operando, qui ue 
> fligi, per naturale inftinto feguono più volontiert È 
figliuoli,che quelli del maeftro, è commundetto, 
che latemperaza del padre, è gran cömandamëto 
afigliuoli.C A V. Buon ricordo: ANN. Ho cono- 
fciuto io alcuni padri beftemmiatori,& giuocatoris 
i cui figlinoli patrizzdo feguono tuttauia con la lin 
qua,& con le mani il loro empio ftile.C A V.E co 
fa tanto naturale , chel figliuolo dinenga fimiadel 1uitij del 
padre & nel giuoco , cs nella beftemmia; & nes padreas- 
gli altri uitij, che fe per cafo fe ne troua qualch'uno grauano Il | 
uirtuofo , & di buona conditione , fi rende il monda figliuoli, | 
difficile a Stimarlo tale perla mala opinione chesa 
i Dda baurà — 


Catone + 


L P_Birig 
daura lafciata fuo padre,& fi rinolge a credere, che lofohe 
églinon fia manco bètede de'coftumiziche delle Pa- || fuoled 
terne facoltà ; & quando non gli fi troni alto , che 
i Opporre,non manca mai,chi dicesegli è fi ‘glinolo del 
piu trifto buomo del Mondo. ANN. Dite pure anco» | aneit 
che fel padre all'incontro è bonorato,e'l figliuolo di lemavi 
mala uita fi fcema alquanto preffo d'gli buomini la VAL, 
bnona opinione del padre, & fi Rima quafii mpofi 
bil'cofa,che'l fi gliuolo habbia prefo quel habito fen 
Zacolpa di lui; € di quì uengono a credere che feui 
fono hati deCaualitri Romani ; î quali banno vfa- ANN 
taeftrema feucrità contrai figliuoli , fiano fasia ni fen 
ciò indotti non tanto dallo fdegno conceputo contra padre, 
i figlinoli,quanto dalla gelofia della propriafama» | io vol 
& dal defiderio di conferuarft il'buon nome loro. Sign 
: I figlivo 10 4dungue propongo al padre, che procuridi viner chein 
li fi [pec- Benescofi per fe Steffo come per honore, €? beneficio 
chião nel de figli. 


sando; 
fenem 


tione, 

; uoli, î quali ammirando quella uirtù ; ches Ma, 
à imaa rifplende nelle continione attioni del padre , fentono 

Si: a commouerfi gli animi loro al defiderio d'imitarlo, Felino 

i & veggendo quelli di cafa,che gli ftanno intornocò | quein 

filentio €s con riverenza adun Jolo cenno presti ad © di 

effequire l'imperio del padre, danno ne'teneri petti 

titetto a quelle graui maniere, cercano d’affomi- 

gliarfi al padre.Et però tenendo il padrequefto ho- 

novato fiile , liena Poccafione a figlinoli di poter di- 

a Te: Se facciamo male, l'habbianio apprefo da uoî. 

— ©ltica ciò non bada afpettar altro il padre3 col da 

te ma? efempio al fistinolo; fenonchegli coltëpo 

E> ‘fa E lo fcher- 
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veche | lofhermifca,& faccia quel pococonto di lvi 5 che fi 
Jo pa- | fuole delle perfone,che bano viunto male, fiche tro 
),che | wandofi abbandonato dall'amore dall’aiuto fuo} 
bdel È fe ne muoia finalmente feonfolato. «Ma non voglio 
meo, fl anco tacero,che'l padre male operando, mangia al- 
oodi Weuna volta il frutto,che lega i denti a figlinol CA- 
inile Y VAL. Queflo fi conforma aquel detto. 
ol | Speffe fiate già pianfero î figli 

ofen} Per la colpa del padre . 


o (e "IA i 
yfi- ANN. Anzi ui fono alcuni ca ine quali i mefchi Figliuoli 


gia fmi fenza colpa loro fono caftigati per li delitti del innocenti 
sutra È padreslaqual legge parendomi oltre modo rigorofa 
mas | #0 volfi vn giorno fapere dall’honorato Senatore, 
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una io però macchetai principalmente a questa; 
| chetemendoil padrenaturalmente più del male de 
figliuoli, che del fuo, fi guarderà maggiormente da 
quei misfatti, le cui pene vanno addofto a figliuoli, 
cr di quì pofiamonoi conofcere,che'l padre col ut- 
ner males apporta & danno;€S vituperio a figlino- 
li; & ch'eglimon s'ha a perfuadere., che i buoni ri= 
cordi fiano per fe baftenoli all’inftitutione loro, per- 
che ui fi ricercano parimente l’opere conformis con- 
agoi ciofia:che i figliuoli non mirano a quel, che dicazss 
pida | maa quel che faccia il padre,come già feceil gam- 
p | baros eni dicendola madre, fecondo lafauola,ch'e» Fauola» 
e E Dad a reale. 


A 


l 
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gioni, 
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racofa difdicenole landar retrogrado, €$ che donef: 
Se Spinzereauanti stifpofe: Fatemi uoila f řada, 
ch'ioni feguirò.- Et pertanto,chi defidera di mon~ 
dareifi ‘glinoli,mondi prima fe Steft0,€ con l efem 
pio della diuotione s dellacarità, delta giuftitia,6$ 
dell altre nirtùfelirenda d euoti,cariteyoli, giu fis 
& uirtuofi; &y Sappia,che l’huomo né può vfar più 
acuto fprone, quando defidera ; ch’altri faccia vna 
cofa, che l'effere egli il primo a farla. ‘Quando poi 
haura guuftificato fe feko, potrà con honor Suo ri- 
prenderlianimofamente; come già fece Dionifio,il 
quale banendo fopraprefo Suo figliuolo'in un fallo, 
glidimandò: «Mo bai tu ueduto mai commetter fi- 
mil cofa? es rifpondendo il figliuolo è Koi non ha- 
uefte padre Rè;egli Soggiunfe; Ec tu non baurai fi- 


Slinolo Re, come fa ap 


punto, pofcia che alla fine 
Seacciaro,pèr la fuacru 


fame d’andar o finchetronò ricapt 


Paffamo hora allal- 


e madre , l’altra quan» 

‘più, ch CAVAL (ome intendete, 
ch'egli adre? ANNIB. Quando è 
uede i difetti del figlinolo , € 
cia à lodarli 0 Scufarli in sì fat- 
tamaniera ihe fel fi gliuolo è infolente, €S sfáccia- 
to, gli da interpretatione d'animofo; fe uile, di mo- 
deSto;fe ciar lone, oratore, & con quefta adulatio» 


ne di 
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nedi fe medefimo,& della propria confcienza ; fa 
lo fabrita nella fua idea il più gentil figliuolo del 
mondò; della qual cecaggine fono communementes 
prefi i padri d'un fol figliuolo. Et què non poffore- 
Stare di farui mentione d'vn giouane di quindici, 0 
fedici anni di pronto ingegno , ma per altro uttiofo, 
diffoluto,€$ mal utmente per colpa del padre, & dél- 
la madre,i quali hanno tolto per imprefa di non pu- 
renon batterlo , nè minacciarlo, ma di non dir pa- 
vola che gli pofa difpiacere; & miricordi , chenel- 
la fuaetà di cinque ; 0 fei anni;fe alcuno diceua lo- 
vo; che bifognaua fgridarlo per quaiche fno errore 
zofto lofcufanano dicendo , ch'egli non bauewa an: 
cora il tempo di poter rioonofcere il fuo fallo. Non 
lo uolfero anco percotere nè minacciare , fe ben era 
giunto al fettenario, dubitando;che per la fouerchia 
tema, per l’alteratione de gli (piriti, non gli fi rac 
cendeffe il fangue, & foprawen'ffe la febre Nè pat- 
ue loro bene di conturbarlo in sè idieci anni s alle- 
gando ; che le battiture 3 €S le minaccie l’'haurebbo= 
no potuto anuilire, & leuargli il generofo inftinto 
dell'animo fno . Et quantunque hora egli per li fuoi 
peruerfi ; € infopportabili costumi; fia inodiod tut 
ta la contrada non restano'ejji dì fev farlo tuttauia , 
adducendo, chegliè crefciuto innanzi al fenno; ma 
che fra pochi giorni lo manderanno allo ftudio, do- 
ue acquifterà fapere , & creanzaTo flò bora afpet= 
tando ; che quando egli farà afcefo'a gli anni della 


forca, acenfi dinazial popolo il padre, la madre. 
Dd 


3 € ma- 


Effempio 
d'un figli- 
uolo ui- 
tiofo. 


€r maledica ginStamentela vergognofa tenerezzabiemol 
doros& procariscome già fece vn'altro, di flrapparifo: per 
loro ilnafoso l'orecchie co denti.G.A V-D: què fe velnolterte 
desch'unfi gliuolosquantunque di buono ingegno, efi | tone, pe 
Sendo male allenato,diviene pelfimo ; maio afperta-) natura, g 
nasche mi raceòtafte, ch'egli finalmente haneffe pa\lniziodel 
gata al padre questa amoreuolezza,conferite,o banel culto 
Fanali Slonate,ouero con.lo Scacciarlo.di cafa , come:fa feac- (lo dilla 
ciato il ferpe dalriccio;; perche in Somma.il dare al fralaln 
figliuolo tanta baldanza., è vn mettergli l'armeini\te intem 
mano, lequali egli bene Jpefßo riuolgecõtra il padre. corpi cre 
ANNIB.Zeramente cofi fatti padri fi poffono chia (le ln me 
mar.nemici, € micidiali de loro figliuoli » percioche \\uemente 
cominciando à nodrirli nelle delitie, vengono è rom [talic 
per loro i nervi. del corpo». & della mente. €S nom || avake 


Quel che $ i 7 ‘ s 
Ni saueggono , ch È tignuole nas | vit pay 
neons eggono , che fi come i vermi »&letign gior par 


a fielivo. Leono ne legni teneri f cofi le anfietà nafcono ne glè |danteme 
lidelitio. Duomini delicati; € poiche fono guafti i loro costuz ||anare h 
mente 228,.€5 inclinatial male,non accade Sperar di correga |T alere 


2 : ; A : 
Cuati, geelisperche fono più tofto atti aromperfi;che a pie= 


gare; onde.dicena vn valent'huomosch'egli baureh- 
be voluto effer pik tosto infermo che delicato, côcios 
fiacofa sche l'infermità nuoce Solamente alicorpo » 
ma la delicatezza corrom pe il corpo, € l’animain= 

teme particolarmente rende.l’huomo ingiusio., 
percioche ella acerefce Ranaritia, eSendo cofaimpofi 
fibile,cb'un'buomo delîcato,€ molle non Spenda.af= 
SaS (pendendoaffai,fi cotenti di poco; Es. chi dife- 
gna di fpendere molto, bifogna chefi sforzid’acqui, 

; ; Star 


dr poA 
A Starmolto, € chi attende aquesto è auaro, ringil 
; perche non fi poffono giustamente acquiftare 
li è ingiusto per altra ráz 


Intempe- 
ranza di 
cibi. 


amore trappaffa quello del padre : €F. perciò.dicena 
Talete;& lo veggiamo communemete,chei più fag, Detto di 
gi diuengono pazzi peramor.de figliuoli . ‘C AVi Talete . 
Egli è poi più eccelfivo amore verfo i figliuoli de? 
figliuoli , che verfo ifiglinoli ifteffi., ilche pare fno- 
ri della legge di natura. A NN.Anzi è cola natu- 
rale, perchel’amore.afcende s <& non difcende , & ROSE 
lacagione perche s amano. più , e perche i figlivoli. non Nice 
fecondo la natura,banno.a morir prima, onde fi ralm.de . 
lenta l'amor verfo di loro » come quafi eftinti, E7 
s'accrefce verfo è piccioli, comea nonelli rami, qua 
ilbanno è fenderfi più. auanti, Sd tirar più in luns 

Dd 4 go 
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Detto di dice;che veggendo T'emiftocle che fua ma 1 
Temifto- ya maggior amore ad vh fno figlinolino , che è lui 3 
de; & lo tenewa per fuo vnico Solazzo, egli argomentò y 
che quel figliuolino foffe il più potente di tutri i Gre 

ci,con dire; gli Atheniefi fono fignori della Grecia 5 

Io fon fignore degli Atheniefi ; mia madre'è figno: 


radi me mio figliuolo è fignore di mia madre ,. 
CAV. Ancora 


» che molti padri s’intenerifeano ol- 
or de'i figliuoli , nondimeno questa 

fonerchia tenerezza è più propria délle madri }le- 

quali allenano figlinoli più con pietà, che con pru- 
Dai i; denza, & fe ne veggonO poche hog gidi , allegiiali 
di quella Spartanà , 
liuolo : Non mi tor- 


offerifca il cuore,ad'imitatione 
di dire, porgendo lo feudo al fig 


nar piu auanti fe non con guefio oin quefto;anzi s- 
affaticano di far contras? 


0 ad ogni ho 
vo che venga al figliolo, €S lo vorre 
ne gesti; ne coft 


»S come diffe il poeta, 


Nè per sferza è però madre men pia. 

N. Se l'vbbriacchezza d'amore è biafimenole 

s cella molto più nel padre şil cui pro- 

0 , è di conofcereses di correggere i difetti 
‘0, E ricordarfi ; che il compiacergli, © 

andargli a nerfo in ogni cofa,o lo fa dinenit lañgui 


do; 


nella madre 


Zoilfilo della famiglia In conformità di quefto fel done 
dre porta- | 


| voipi 


mènoli 


figlino 
fehidu 
CAV. 
poi chi 
propri 
volere 
terest 
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merit 
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| todi; 
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do,fneruato, E3 inutile,o lo trafporta in errori biafi= 
meuoli. C A V -Hor quali fono i padri chiamati das 
voi piu che padri AN N. Quei chetiranneggiano i 
figliuoli , & per ogni picciolo errore , come fe fofero Padre piu 
fchidui, banno loro di continouo le mani addoffo: che padre 
iena; | CAV- eramenre cotali padri fono odiofi al mondo, 
fiano: poi che fenza difcrettione mifurano i figliuoli con le 
wo. | proprie mifare, E3 ricercano da loro impoffibile , col 
fivol volere,che fian vecchi in giouentà „C3 non permet- 
vere,che godano punto di quella libertà , che è tanto 
commune è gli anni loro, mi pare, che quefti non 
meritino altro nome,ché di pedanti, poî che non fan- 
no accoftumare i figliuoli fe non con la sferza in ma 
no che fe foRero ueramente padri, fi contenterebbo - 
jur | #0 diprocurare» che i figliuoli apprendeffero da lo- 
zis ro fteffi a conofcere,che'l fine delle legginon è altro, Fine del 
senfie che guardarfi dalle cofe verzognofe,& far l'honefte le legst è 
dere. il quale effetto nafce piw dall'amore, che dalla forza 
quegli „altrui . Ma è tanta lauttorità , che fi attribuifcono 
um- |. alcuni padri ignoranti,che fenza riguardare alla dif 
hatte- ferenza dell’età,de luogbi,de tempi,de gradi, &5 de 
pafio coftumi,uogliono coftringere i figliuoli a uiuere fotto 
la forza,€S a fare ogni cofa contra il lor uolere, infi- 
no a portar gli habiti , come ufanano le buone genti Quel,c 
suole del loro rempo.A NNI B.E` cofa certa;che linten A 
ipro dono male, & che i figlinoli mancano d'affettione alleuati 
giforti verfo di loro, & rendono più tofto una paurofa , che con tro 
i amorofa vbbidienza, & non s accorgono i micidia- po Um 


questa 
ți, le- 
n più 
equal 
tana: 


sli H 
Jangu 


li; che-il percoterli fenza mifura » €L tenerli con stat 
la; À quel 


quel continuo triemo nel corpo sè cagione che now fè | vent, 
Pofa fcoprire è qual forze di vita fia inclinata la na=| c della 
tura de? figliuoli, e fiviene a rinteZZare l'animo» ildifpi 
E a fpegnere cofi fattamente il loro natural PISOFE | lo,che 
che dinenendo vili, & temendo Sempre nelle loro lre; m 
attioni di fallire , fempre:fallano ,& FONDI | denile 
odio di loro Steffi , vengono a difperarfi,ilche è peri- | VAL 
colofi[fimo efendo la difperatione leftremo di tutti gnim 
mali; € fe non cadono in cofi fatta fciagura, alme- teche 
no riefcono come goffi » C7 inetti nelle connerfationis defigl 
la onde dourcbbono più tosto darfi aconfiderare_s tesine 
che i figliuoli per difetto.del tempo, non pofiono ha do dell 
nere nè fenno ; nè fperienza al pari loro, €5 conque A enad 
fia ragione fenfarli appò. loro medefimi , quando ierpî 
ony 
: LIERE., ei piacciono quei padri, chefenza se 
battiture,folamente con vi cennograue fi famofa, | ri 
re ubbidire, € caftigano più toffoi figlinoliconvna | 4}, n 
Tempio parola ; che. lifaccia uergognofamente maman «Sempi 
l'un pa- del loro fallo A NNI B.Er però bifogna;che BaS | fi;fn 
pe rigo- dre quezzi ilfigliuolo ad'ubbidire più per volonta; 
che per teta: chi non sà Far quelto » confelfi „she efendi 
no sà reggere i figtinolt, ES ch'egli è fimile ad unuea ane 
chio de noftri tempidi cofi.terribile humore st he ad Mok, 
un fuo figliuolo vertuofa € di grande afpettatione 
vso termin crudeli s SA mhumani nè cefsò mat dal- 
“o lafuaimpierà , infin.chel mefchino non fa aftret- demen 
10 dalla fame , €5 dalla difperatione a pigliar fol- Conte, 
do, & andarfene in Sardigna „done finalmente è ANN 
i € s, nenzia 


D tolr 
adri siu 


dinofi. Mancano so:eccedono in alcuna coja . CAV À- 
1 Ci 


ma, c 


dal ca} 
Separo 
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sonfil wenutanuona; ch'egli combattendo contra imemi- 
lana-l cidellanoftrafede, è rimafo in poter loro , dî che 
mimos gl difpietato con una lagrima più tostodi crocodil-. 
igort | lo, che dî padre „mostrò di fentirne un poco di do- 
le lo | Tore; ma gli fono dopoi foprauenute molte fciagare, 
cento | per lequali fe ne vine mifero , È infelice. C A- 
per | VALIERE. A cofi fatti padri è bene inueftito 
mtiti ognimale. Turtauîa fi ba con ragione a dubita-. 
alme- | ze, che non fiancueri padri, perche nelle fcraguire 
tioni; | defiglinoli fi fentirebbono a commouere le uifce- 
esy | re,inquelmodo, che fentì la pietofa madre al grè- 
noht | do della fpamenteuole fentenza di Salamone; ò bifo 
que | gna dire, che fiano, piu crudeli che le beftie,&, 
ando | iferpëti, i quali hanno:cura de'lor figliuoli ANN. 
VA- | Nonuoglioperò > chediamo biafimo a quei padri, 
enza | ch'ufanorigoreuerfo ifigliuoli uîtiofi, difubbidien 
ofi | sè, © di malavita, anzimeritano lodeseffercitan=, pim oft 
ivna || dola conueneuole ginftitia :Uengaui a mente Def=. qj Ktp 
(cere |. fempio d Atiftippo, ilquale baucndo figliuoli vitto. po. 
| pa- fi, finalmente gli fcacciò dècafa, non ne facendo fti 
tds | ma, come fenon:foffero fuot, della qual fenerità 
che || effendoriprefoda un'amico; il qual dicena, ch'effi 
come genetati da.lui erano parte del fuo corpo, ri- 
Spofe » anco.i.pidocchi,& la flemma,che mi distilla 
dal capo vengono da mes pure eftendo inutili, lt 
Separo, &Sallontano:G A Vie Ame piacciono gran. 
demente quei: padri che ne gli errori, de figlinolis e rompi 
contemperano: la giuftitia con la pietà: paterna.» adi SA 
ANN;Cofi fece Zelencolegiflatoresilquale uededo,xco. 
fio; O che 


Eee RE 
che fuo figliuolo fecondo la difpofitione della legge | 
meritana che gli foftero canati gli occhi, per Padul- {Upon 
teriò rommeffo,ne fece prima cauare uno a fe fteft0; | ni sha 
© poi un'altro al figliuolo , & con questo mirabile (Ë hef 
temperamento , fodisfeceinun punto aldebito del Arto, 
mifericordiofo padre , & del giufto legislatore - 
CAV.Io credo,che fiano pochi i padri,che fi (appia 
no reggere nella uia di mezo , & chenon ponzano il 
piè,ò di qua;ò di là da termini prefiffi.al paterno uf |babbia 

ficio,& che non fi moftrano,ò troppo dolci,o troppo: | adungi 


Coftume acerbi. ANN. Per questo i Romani dauano uolotie ||fempre 
de i Ro- sji figliuoli ad allenare a fratelli,confiderando, che {| Haure 
manie cö piu fano,& cd piu diretto occhio gli baurebbono ||. ha 
riguardati,pofcia che in effi fi fcorgena la carità del || duna 
Sangue,fenza la tenerezza paterna. Tuttauiafe mi || CAV 

riamo alla natura maestra delle cofespotremo anco | Mìxc 
diresch’ella ba dato al fi gliuolo il padre, &lama= || 0, pi 
dresaccioche con la prudenzadell’uno, &conlate- | NIB, 

da nerezza dell’altro,fi conuenga, CS fi offerui una pro. || Preh 
sE 5 Cà- portionata regola nell’allenargli.C' A V.Allecagio CAV 
` nidelladinerfità de'coffumitra”! padre, €? i figliuo= che M 

li, ne potete per mio giuditio aggiungereun’altras || lineg 

r ANN. Et quale? CAV. L'amore inegualedel padre | lope 

uerfo i figliuoli ANN: Dunqueuoi mettete quefto | Ritia 

per errore è CAV -Parui cofa giufta, ch'egli faccia tante 
ueRzI,& compiaccia piu ad uno;chea\gli altri;e@ | mer 

che effendo tutti fua carne ; @ fuo fangue;miri uno fingo 

co occhio amoreuole, cr fi mostri a glr'altrifemeroè» | tutto 

AN NIB. Parai cofa ginftarche de’ fonerti,o altrè | Ma 

cad componi- cata; 
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componimenti;che'l nostro fertile ingegno haparto 
riti sbabbiate piu affettione ad uno, che ad un'altro 
€ che forfe il piu degnoni fia maco caro? S iate pur 
certo , chel Signor Giouanui nostro padre non ama 
egualmente tuttii fuoi figlinoli , € quel di voi,che 
gli è mancoingratia,no fi più giustamente doler di 
lui.C A V.Io nõ dò cagione a mio padre perche m- 
babbia a trattar peggio de gli altri figlinoli , svegli 
adunque lo farà, mi darà occafione di poter dolermi 
fempre di lui; d uino, o morto ch'egli fi fia. A NN. 
Haurete ragione CAV Dunque cõtradite a uoi ftef 
fo» hanendo detto poco fa , che non haurei ragione 
alcuna. A NN LB ALE. Tosto faremo d'accordo 
CAVAL. Di gratia fciogliete quefto nodos é dite- 
mi, che colpa haal figliuolo , fe'l padre lama man 
co; perche fia men bello d'un'altro fi gliuolo? A N- 
NI B. Et che colpa ha il padre segli Lama manco» 
perche fia manco ubbidiente:d’un'altro figliuolo? 
CAVALIERE:Hora uicomincio ad intendere, pot 
che uolete sche convagione fia permeffa al padre 
l’inegualità dell'amore uerfo i figliuoli. A NNIB. 

Io permetto l’inegualita dellamore,ma non lingin- 

Ritia.C A V.E come? A N NIB.Wn padre merca Il padre | 
tante baurà unfiglinolo dottore ; uni foldato , é un Ma, più 
mercatante ; Fra quefti fiate certo, ch'egli amerà gle: 
fingolarmente il mercatante , perche fe lo uedià ja CR pro 
tutto conforme a fe ftefo di uita, & dicoftumi . feffione. 
Ma di quefta foprabondanza d'amore uerfoil mer- 

catante hauranno il dottiore , el foldato piu toste 2 


a feu- 


R- O | 
a fcufare, che a biafimareil padre ilquale per nata) delil 
vale inftinto ama più quelle cofe, che fono piu a lui faman, 
fimili ; ma s'egli non tratterà ne’ commodi del ui- {ma per 
uere, & del veftire; € nel “godimento delle fue fa-Wchecon 
coltà al pari del mercatante, bauranno con ragione [penad 
a dolerfi della fua ingiustitia:C AVIO come dif {ilqual 
ficil cofa al padre dopo, che gliè entrata nell’ant- da alcu 
mo questa palfione,l’amminiftraregualmere la gue | dice el 
Sitia. ANNIB, Tanto maggiore èla prudenza di fun fuo 
quel padre,il quale anteponedo i meriti del figliuolo |A NN 
alla Jua'pafione ; vince il Senfo contaragione,& fi | Saggio, 

Partialità dimoftra con efferti il medefimo uerfotutti . Lo non | pajon 
lodenole. niego già; chel padre non debbia giuditiofamente | tele, 
distribuir lagrariafuatizi figliuolisa chipiu,&t a |bpiù 

chi meno,fecondo i portamenti loro; perche fi come no per: 

nel figliolo pronto aumentarla virtù col fanorez Wgliin ĵ 

cofinel tepido rifuegliagli Spiriticol disfanore.ma Continy 

‘ Partialità fono ben degni di biafimo quei;chevon inziufta par | nente 
| biafime- ‘sialità, & Senza alcuna degna confideratione trat- | tenen 
Mole» > saio figliuolo come legittimo;& l'altro comeba= | ten) 
Sardo , dal chene fegue, che quefto disfauorito non || exe, 
Solamente perde la dinotione uerfoib'padre smaco- | BAL) 
mincia a muouore nna occulta guerra all’altro fra- | folin 


tello ; a talesche?) padre,il'eui officio principate è dî | fuda j 
procurare laguiete, €] 


Lù 


a concordia tra figlinoli, || & pre 
haurà perlafua fcioccd;es ingiufta partialità pian | ve mi 
tata fra loro vna radicedi perpetna'difcordia, © | contig 
perciò dourebbe effer bene auifato il padre intorno Agra) 
ala cagione; chelo Sofpinzeralbora ano tener COLO | aso 


del 
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y pat delfigliuolo:ilche dico;perche nene fonvaltunii,che 
\lamano mancò l'uno dell’altio,non per alcuno niro s 
[ma per qualche difetto naturale  nelche mi pare, 
\checommettano grautertore coluoler far patirla 
pena del lovo proprio difetto all’innocente figlinolo, 
alquale haurà generato intempo,ch’cra fopraprefo 
da alcuna infermità,0 d'animo,0 dicorpo.CAV.Si 
dice ; che Scipione sl'e4fricano ; amò tinicamente 
un fuo figliolo feiocco, & a lui intuttodiffimile. 
\ANNI B- Egliinciò fi mostrò padre non meno 
faggio.che amorenole:percioche è piè degno di com 
palfrone colui, alquale la natura è fata ‘meno fauor- 
vebole. C AV: ‘Quanto più faggio fuScipione,tan- 
to più (ciocchi fi fcoprono quer padid; che fi eleg go- 
no percaro un figlinolo; € fenza rituardaresch’e- 
gli in proce/todi tempo faccia mala prova vanno 
continuando in quella palfione, & Pamano tenera- 
mente fopra gli altri fegliuoli piu méritenoli di ut, 
senendolo,comedicono i Francefi,per il loro migno- 
ne nè fi nergognano ; chel mondo intenda queftas 
eccefiua , & mal fondata affettione. ANNI. Fanola. 
BALE. Quella fimia,che feceinunparto due 
figlivoli  dequali amana l'uno > € odianal’altro , 
fada foprauegnente pericolo astretta a fuggire, 
dr prefoil diletto fra'lebraccia , trouò mel corre- 
re un'intoppo'; che la fece cadere., & ammazzare 
contraverra ilcaro figlivolo , mal’altro 5 che s'era 
aggrappato alla fehiena della madre, rimafe fal- 
nò; ondefi conofcez che bpadre fala penitegza di 
cofi 


Scipione 
Africano 


:. Io IRaRe0 n 
cofi fatto peccato;conciofia, che questi figlioli dat | tas 
lato diritto, come allenati più delicatamente ,6 W, 
con più agio,riefcono più goffi, più iracondi, più im- 
patienti, più diffoluti, più difubbidenti , €? manco | 
Perche 4. AS Sn ,; ; 
molti ba. faticofi de gli altri e All incontro fi veggono molti 
ftardi rie. figliuoli naturali,ch'effendo abbandonati, € sban- ke 

fcono più diti dicafa del padre, fi fono da loro Steffi, €6 con la iy i 
eg. propria induftria aiutati , €S poftiintale fato , che | j i 
fratelli te 02200 trapaffato di gran lunga il valore, 66 la gran | IRE 
gitimi. @ezza cofi del padre, come de fratelli legittimi, €$ | f da 
dato loroîn molti trauagli fingolar rimedio, con. WES 

forto. C AV, Dunque in uece dell'amore ineguale, SOA 

ch'io propofi per cagione di trifto aumenimento de’ || MG 

. figliuoli ; diremo » che fia l'ingiuftitia del padres. fogli 
ANN.Cofi è Ma perche babbiamo fatto mentione.\è 1o,ch 
de'mercatanti padri de’dottori,quì mì viene a pro- |% ilu 
Altra ca- pofito un'altra cagione, che fa alcuna uolta i fi glis fa: 
gione. solodifcordante dal padre , & è quando il padre è | 10% 
RS picciolo,el figliuolo grande,cioè, quando il padre è Mana) 


inferior 
ne, fich 


PE rı di gran lunga inferiore di qualità, €? di flato figliuo || Senti 

‘ tà del pa- lo, come per eRempio, fel padre farà idiota,&5 ple-.|| "tore 
dre,er del beo, e'l figliuolo letterato,o cortegiano strouerete_s || ba 
Fapunolo. quafi stpre difficoltà nell accoppiare quefti ceruel || Wief 
li,perche il padre Seguendo la natura fuasinclinata || "5 

alle cofe bafle et uili,mon intende,€S né ftima il gra lt 

do del figlinolozer fe ben non ofa a farne firepitosal.\ "que 

meno detro al cuore è mal cotento, di nedere,che?l fi) Pigli 

niere graniet fia | ioy 

agnifico,& uorrebs.| Bnl 
de piu — 
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be più.toSto, ch'egli conuertifte il guadagno in pof- 
fellioni,o armentisò altro acquifto; & fe ne trowano 
(anco alcuni altrii quali non, fono tanto Zotichi,che 
now conofcano i meriti de'figlinoli , ma perche fono 
a inferiori y.fi fentono vraffisti da una occulta paffio- 
mol ne fi che cercano fempre di contraltare & con paro 
sbat les€ con fattia loro honorati difegni. Ma uolge= 
conla telacarta,et mirate il figliuolo,ilquaie o perche s- 
o, ehe accorga di non effertennio.dal padre in quella cone 
agrat fideratione, nella quale lo.rengono glvaltri,ò perche 
mh O {lo vegga menartuttauia una vita lordu-fenza no- 
Ó etf er mai vftir delfango,fi difgiunge con l'amore da 
gualta | lui, cy nonfelouorrebbe veder mai dinanzi, paren 
pode” doglische gliapporzinergognas& fe non è tanto em 
dito: pio;che li defideri la morte, almeno è più lieto,qua 
omone | ipo il vede ò permal tempo,ò per.infermità Rarfene 
apro= {ritirato in qualche citone dicafa. CAV. Appunto 
IfiglieAîio vdì l'altro giorno far difcorfo dun huomaccio tå a 
alte b| “to quaro,che per buon pezzo ditempo:non nolle cò Effempio 
adret femire,ck un fuofiglinolo dottore fi pig liafie un fer aa Pa- 
figluo ||sicore,in modo ch'egli era astretto,uolendo vftir diro, 
5 ple cafasa ualerfi d'un pouer huomo fuo nicino, che per 
iis | correfia lo feguitana,onde afpettadolo una mattina 
cere | insù la portasperche gli faceffecopagnia alla mef= 
inath | (a,€3 effendo l’horatardasil padre che perauuttura 
gv in quel punto fi riconobbe della fua miferia,diede di 
to | piglio adun fuo tabarronedicedogli s Andate la, 
hell ch’iovi nerrò appre[fo,& fi diede a credere,che]fi- 
pt fi glinolo foffe cofi (ciocco, che.bauefte ad accettare il 
arts Ee partito» 


più 


I 


| 


EXIT BARO 

partito, a far cofi bello fpettacolo per le piazze. 

ANN. Io credo che costui s'offeriffe di Seguitarlo 
Se il figli- più tosto per nö hanere a dare un definare a quel ui 
uolo vi cino, che per uergogna della fua miferia , nè per ri- 
cale Spetto del figlinolo.C A V. Poiche fiamoscaduti in 
ele questo effempio,faprei uolontieri da uoi, ftando que 
dre priva fta difparità degradi tra loro,a cuitocchi la prece- 
to 


È denza,o al padre,o al figliuolo. ANN Questo dub- 
Sentenza 


di Tauro fh dichiarato da Tauro fi lofofo , ilquale effendo | 


filofofo. t#ifitatodaun Prefidéte Romano,€$ dal padre def- | tronc 


SoPrefidente,& effendoui apparecchiata una fedia 
Sola , mentre che fe ne portaua un'altra , intiò’l pa- 
dre a federe,il quale rifpofe, chetoccana a federe al 
figliuolo chera magiftrato del popolo Romano,ma 
eglilo pregò tuttavia che Sedeffe, & che poi dichia- 
terebbe a cui apparteneua il primo bonoresonde po- 
Stofi à federeil padre & poi il figlinolo, egli diede 
questa fentenza,che ne'luoghi,&S ne gli atti publi- 
chiil padre prinatofi contentaffe di cedere al figli» 
olo vfficiale,come quello,chera pprefenta la mae- 
{tà del Prencipe, o della Republica ; ma fuori delle 
attioni publiche doue occorre a federe , o paffeggia- 
re prinatamente,€$ anco ne conuiti famigliari,all’- 
horala publica autorità ba da ceffare , €$ preua- 
lere la paterna. Poi che adunque , foggiunfe egli, ui 
èrouate quì doue ragioniamo famigliarmente tra 
noiegli è il donere chel padre del prefidente vfi iñ 
cafa mia di quelle preminenze,ch'egli fuole,€S dee 
banere incafa fua.C A V, Per vigore di quefta fen 
ya tenza 
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aze. | sézabifognaua,che quella mattina il padre del dot 

;tarlo | tore; dicui bo già fatto mentione fi facefte nel ana 

uelui | darea meffa,uenir dietro ilfiglinolotogato, pofcia; 

ani- | ch'era femplice dottore fenza alcun’vfficio, ilquale 

niin | fpettacolo, quantunque fafie Rato giuftosnon fareb- 

lo que | be Stato almeno fenzarifo ANNIB. Se questo 

prese= || era degno di rifo,fè degno di marauiglia l’e/empio 

dub- || di Sempronio Gracco € onfole Romano » il quale per E fempio 
fendo | mantenere il fuo grado în publicosuenendogli incon di Grac- 
adef- | tro acanallo Q: Fabio eMaffimo fuo padre Pro- co, che 
fedia || confole, comandò a fergenti;ch'andaffeto innanzi a 

pa: farlo Jcendere da cauallo;il ch'egli fece prontamen- raro dal 
ine dk || te, & ne lodò ilfiglinolo, che baueffe faputo ferna= padree 
o,ma | reil grado conueneuole all’imperio del popolo Ro- 

‘chie || mano. eMa per tornare al nofiro difcorfo,confer= 
lepo- | meremoschela grandezza del figliuolo € la:baf= 
diede || fezza del padre, fono cagione bene f peffo della di- 
jubli- ||| fcordanza della volontà;€$ de’ costumi loro; ondes 

figli» conuiene al figliuolo non oftante il fuo altero gra- 

mae- || do» honorare > & comportare il padre , quantunque 
;gelle | miles & Strano,& conuiene al padre , non ostante il 
ggit- paternoimperio , di compiacere, & concedere par- 
jal-| re delle fue ragioni a quel valorofo figliuolosche co'l 
lume delle uirsò ba fgombrate l’ofenre tenebre di ca 
gli, fa fua. CAN AL. Io.fentoun maranigliofo di- 
sogra | letto in quefti difcorfische mi fate cò tanto giuditio. 
gii eMani fouuiene alcun'’altra cagione, con la quale 
eg dee accrefciate il numero delle già raccontate? AN N. 
fafn| o credo; che ne ne fiano dell’altre „ma ci potres 
ia E'ESIDZ mo 


end” 


EC I.SBAR 50 
mo contentare di f‘gnificarne ancor una 5 pérche da: | bui 
tutte queftefiamo affaicertificati > che dal padress | dire w 
nafcono diuerfe cagioni cherendono il figliholo a lui dagnai 
difimite, & porfara bene ragionar di qualche al= | melid 
tra: parte neceffaria. alla conuerfatronetra loro ; © | ne get 
Altra ca. Quefta nuona cagione’, ch'io attribuifeo al padre; sendo 
gione. èquando'eglinon vuole , chei figlinoli efcano mat | gimfe 
di fanciullezza: CAV ALTE R-E. Dichiara- | dob à 
teuimeglio: ANNIBALE. Quandoso per | duene 
Pantiorità della vecchiezza;o per ambitioneo per cher 
auaritia;o per troppa prefuntione di fe Reffoyè tal- mifg 
: mente nago del fuo: paterno imperio; che quantun= | ehee 
: quei figlinoli fiano dinenuti & perler, € per l= | chene 
opera buomini maturis non vuole però chebabbia= | farl 
no niente più di commodosnè:di libertà di quel ha figliu 
uejferogia trent'anni adietro quando erano fanciul dicui 
lb C\AVAL, Io flimo afiai giustolo fdegno di Ur tut 
quegli buomini,che conofcendofi valorofi,&S efen- | fime 
do Stimati dal mondotali; fiveggono cofi fanciulle 
Scamente trattati dal padre, cr però fono quafi de- 
gni difcufasfe innece d'amarlo;fi dolgono della mor 
te» che indugitanto a:torlo dal mondo ; €F conofco 
ben'io un gentil huomo;che già ba paffatele quaran 
tene de gli anni. fotto un padre ricchifimo s ilquaò 
le conla fua miferialo fa difperare , & dire bené 
peffe a gli amici fuoî, ch'egli ha poca diferetione a 
niner tanto. € che farebbe bormai tempo , ch'egli 
andalfe all'altra uita;& lo lafciafte capo di cafa3; 
Soggiungendo, chea li far 
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þauëdolo toSto a lafciare:A NINIB AL E.Soleha 
dire un contadino ; ch'egli con la fua fatica gua- Deno sé- 
dagn aua cinque pani algiorno ; co dimandato-c0- raro 
me ti diftribuiffe ; cofi rifpofe:; V no ne piglio, vno o 
ne getto ia, vno ne rendo, € due ne prefio Ef > 
fenda poirichiefto a dichiarare l'enigma»; cofi fog- 
giunfe : Vno ne-piglio perme ; uno ne getto dan- 
dolo àmia matrigna , uno ne rendo a mio pades 
due ne presto a miei figliuoli. Da questo più nobile, 
che ruftico effempio debbono apprendere nonme- 
noifigliuoli ad effere grati al padre,chet padri ad 
efsere benigni, & cortefia figlioli» ricordandofi 
chemella uecchiezza,&$ ne foprauegnenti bifognis 
farà loroveftituito » ciò che bauranno preftato è 
figliuoli : \al che non hanno riguardo quei padrò; 
di cui hora parliamo, & bifogna ben dire , che fono 
in tutto vecchi , cioè rimbambiti, & priui di cono= 
fcimento. CAVALIERE. Se questo è:difet= 
to diuecchiezza s non uoglio già dire, che meritaf=. 
ferocofi fatti buomini ‘d’effere nati fra quei popoli: Cafpij g 
chiamati, fenon m inganno, Cafpij,i quali guado'il:loro be- 
padre eragitto alli fettant'anni;l'anmnmazzanano, ftiali co- 
« lo gitreuano alle fiere; ma dirò bene , che fareb» ftumi. » 
bedloro meftieri il riconofcere sche non fono manco: 
priui di. fenno di quel che fiano i bambini -. S'egli 
è difetto d’auaritia , dourebbono ricordarfi , che ne 
uecchi è oltremodo uituperofa : perche non ui èco- chi vergo 
fa più Airauagante ; chel volere procacciarfi tan= gnofa. 
to piu dipronifione y quanto meno diuiaggio s'ha 
Ee 3 da 


e ico, 
di farein modo , che fe hanno cumulate lë facoltà (urias 
per loro medefimi, poco loro ne bafia , € fe per li fi 

gliuoli ; è cofa giusta, che all’hora fene vagliano , | 
quando bano giudicio di faperle vfare. Ma non fi (arei; 
rauueggono gli infelici vecchi.che*è Specie di tiran fefendo 
nia l’efsere l’ingordi dell’altrai preda,cociofia,che’l hauen 
Il patri- -patrimonio dee legittimamente effere de’figliuoli x Riagli! 
monio di gi padri hanno a contentarfi folamente di quel fior bai 
fietugli > tato,che bafta à pafceili;€3 veftirli. Or sella è am badon 
ufufrut. 5°, i 3 390, CORE = Mofi 
to al pa- bitiones dourebbono i mefchini fpecchiarfi ne gran- Wi i 
| dre. di Prencipî 1 quali cofi tosto come hanno ‘veduti i | ball 
figliuoli atti al Zouerno de popoli, hanno lieramen= \\pedifce 
te rimeli lorogliAiati, iregni, & gliimperi «> \\fiaken 
Seprefumono troppo di fe fteffi , imparino a conos | te, a 
Scere sche hoggidè ifizlinoli nafconocol fenno, EÈ |||, per 
chei prefenti Secoli, fi come cedono a pafati nel |\endare 
conferuare lungamente î loro parti , cofi gli auan- buonie 


Zanonel maturarli prefamente. ANNIB, E- krg 


ghi è dificil cofa»che quefti lodeuoli ricordifaccia= || minify 
no frutto ne gli buomini vecchi sicui viti hanno | top 
sroppo lunghe radici > «Futrasiia mon: lafcieremo conten 
di proporre al padre, che s'egli è gelofo:del:bene, || dre y 
& della grandezzadelifiglinolo ; non manchi di Savit 
concedergli diferetamente qualche libertà nelles | lenm) 
cofe di cafa, & lafciarlo talhora invitare & ca- 
rezzare gli amici, € bomorare i foraftieri ; anzi 

gli infegni per tempo avvalerfi con giudicio , & 

con honesta mifura delle foftanze dicafa, & fopra 

ileutto non gli lafci entrare nell'animo quella ins 
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gorda cupidigia, laqualeè cagione o di rendere gli 
buomini cattiui , 0 per lo meno, di non lafciarli maî 
viuere tranquilli; €$ s'ha particolarmente a ricor- 
dare il padre bonorato,€$ magnifico di quel Resche Motto di 
effendorentrato nella camera di fuo figliuolo , & un Rema 
bauendo ueduti molti uafi d'oro, €$ d'argento, che 8020/M6, 
digià gli baucua donati, gli diffe: Io veggo bene » che a 
on bai animo reale , poiche ditante cofe , ch ioti anuaro. 
ba donate, non hai ancora fáputo farti alcunami- 
co; fi che dee fludiareil padre di Stimolare il figliuo 
lo all'honore, 5 alla grandezza, & s altro non l'in 
pedifceall’intelligenzà delle cofe di cafa fua ; onde 
fia bene inftrutto de’ mezi; coquali pofa conferua- 
re,€S aumentare il fuo Stato , & conofca quelle co- 
Je , per le quali potrebbe perdere il buon nome > &* 
andare invuina. Di quì ne riforgeranno almeno tre. Quanto 
buoni effetti. Il primo è l'amor del figliolo , ilqua- a bene!’ 
le veggendo il padre fottrarfi pian piano delam- introdur 
DIF gle ; . re il figlio 
miniftratione di cafa; & fentendofi gratiofamente. nolo al 
Sottoporre al luogo di lui riceue vn marauigliofo soverno 
contento., & fi chiama nel cuor fuo obligato al pa- della cae 
dre, non folamente l’honora,ma gli defidera lun- fa. 
gavita I fecondo è il beneficio del figliuolo, ilqua- 
le non haurà ; per la morte del padre , a chiedere, 
aiuto a parenti,nè ad amici, nè porfi in diferetione 
de feruitori,perche gli rafettino, ES gouernino las 
cafa , pofcia che per bontà., © per antinedimento 
del padre» fi proua di lunga mano il poffeffo del 
maneggio,&$ non può direcome alcuni figlivoli,che 
Ee 4 per 


“PP BERTO 


perla perdita del padre fia Staro Sopraprefo da dll 1 


pei, che con 


cuna nouità,& fi trovi ingombrato da molti tram 


SUIL terzoè quel dolce ripofo, € contento > chen 


pace fi godenefuoi »itimi anni il padre; cofi pa| $ 


trouarfi libero; fuori d'impactio;come pêr vede i 
veil figliuolo ad efem pio dî lui gonernar felicemen 
Padri feli tela cafa fna 70 veramente ho fempre Rrinsato pref 
ci. Jo di me unadelte maggiori felicità della vita Pha 
uered lato un bel núniero di figlioli ben nati; erdi 
uenuti buomini virthofi, & honorati,i quali fi pof 
Jono chiamare lume de gliocchi'; &r baftone della 
vecchiez za nè mi mera nîglio fe quella prudenti- 
Cornelia. fima matronidi Cornelia mostrò alla faa nicinasn 
vece di gemme Es d'oro,t foi cari ês valorofi figli 
toli Et quando i padri fono giunti nel porto di cofi 


alta confolatione,ben pofsono con lieto animo afpel 
tare l’ultima bora della lor vita; E? chiamarfi,mo. 


rendoscontenti. CAV. Ben'habbiamo dunque i pad 

dri,che fenza afpettare, che la morte gli sforzi,ce: 

dono per uolontà; SS per amore il luogo a figlitioli, 

Detto di come fece Tolomeo , ilqudle diedeil regno d'Egitto 
‘Tolomeo ql figliuolo, dicendo; che pin d'ogni regno era dolce 


Carlo V. cofa Lefer padre di Re,il quale effempio ha aggran 


dite fopra tutte l'altre imprefe la gloria immorta! 


le di Carlo Quinto: ANN. e4ncora che nelle fa: | 


cre lettere fia fcritto, A figlinolo, a donna;a fratel: 
lo, & ad amico non darl’anttorità Sopra di te invi: 
tatna , &' non dare altrui la tua poffeffione, ac 
cioche non thabbi forfea pentire ; tuttania nai 
Li 
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i mancano effempi antichi , & moderni di padres 
faggi, che con feliciffimo fucceRto fono venuti a que 
fta rifolutione.Et però appartenédo,come già bab- 
biamo detto, il patrimonio a figliuoli , dobbiamo 
imaginarci, chefi ueggendone il padre totalmente 
in poffelfo , defiderino non pure di confeguirlo , ma 
quafi di riconerarlo come loro douuto , & quando il 
padre è mancato ; fanno conto d'hauerlo prefo non 
dallamano del padre, ma dalla morte, & quafi non 
ne fanno grado al padre.C A V A LIERE. Tut- 
te quefte cagioni,che fin quì bauete raccontate,dì= 
pendono dalla colpa del padre. Or bifognerebbe ue- 
dere,fe per colpa de'figliuoli fono mai caufate le di- 
nerfità de’co$tumi tra lora, <&Gipadri. ANNIB. 
Quando il padre farà sì,che dal fuo lato ceffino tut 
sele già raccontate ca gioni, 10 credo,chenon refterà 
alfigliuolo in che difconuenire con la uolontà , € 
co’coftumi del padre, © hauera luogo quella legal 
Sentenza » 


Speffo ilfigliuolo al padre saffomiglia, 
Et quel altra 
De la madre il camin fegue la figlia s 


eMa perché ve ne fond alcuni , che fenza colpa del 
padre fanno mala proua, fi come già m hauete op- 
posto io uorrei,che brieuemente propone imo al fi- 
glinolo il modo di conuerfare co'l padre > fi che per 
colpa di fefteRo non gli babbia a farmali portami 
ti. CAV. edneora che dal difcorfo da noi fatto 


fopra 


fopra le cagioni della difcordia de'coffumi tral pa- nente 
dre , e'l figliolo >to babbia fcoperto qual fia Luf= h yole fp 
ficio del padre verfo di lui,nondimen li lieta 


be , che come în un p i0} ; buon'ho 
appartenenti al padr i ueni 
figlinolo “erfol padre 
So mma. to ANN. lofi 
| i fcoil pa 


\liarli 
iferza 
. M/sperb 
Procuri di tenerli de puf 
sche co'l timore, gli |. quuert: 
rittamente più per propria to- || l'infer 
altruisperche non è boneffo,che | pre co 
ari a uiuere con feruitù oltre che qualifi 
A tema non è ficura guardia della virtù . Proceda tonnie) 
nell’alteuarli în modo., quando non fono inclinati. | 
al male, che APprendano i coumi quafi fcherzan- 
do, € non sforzatamente > perche niuna difcipli- 
bile nell'anima uioletata. Non manchi, per 
quanto bene Sogliano fare, di Sollecitarli, €$ inani- 
marli del-continouo alle loro imprefe., bauendo a: 
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etto , che buon cavallo ,0 mal'cauallo ; 
«Mai nonli lafcioriofi & coltener- 
li lietamente în continoui eftercittj , gli anezzi di 
buon'bora alle fatiche , perche a tutte le cofe pofi- 
bili,è meglio affe arfi da principio; oltre, che è co- 
\fa gionenole all’ buom maturo,’ hauer portato il 
giogo ne fuoi uerdi anni, E3 ricordarfi del'prowerbio: 
Che può foftenere il toro ; chi baurà già portato il 
| nitelloa In fomma non può afpettare il padre gran 
| riufcita dal figliuolo delicato . Non tenga fdegno 
| co'figliuoli , perche il buon padre ufa la prudenza 
| in uece delira, € fappia,che per gran peccato;pic- 
ciola pena gli dee bastare. Non fia però troppo beni 
| gnonel paßare iloro errori, nè troppo fenero nelica- 
figarli,& fi afficuri che fi come il perdonare alla 
sferza; è un'odiare il figlinolo , & farlo diuenire 
fuperbo , & infolente , cofi iltroppo castigo lo ren 
de pufillanimo , & inetto» onde nel correggerlo dee 
quuertite , che fi medichi il male , & non fi perda 
l'infermo . Prouegga chei figliuoli babbiano fem: 
pre compagnia 0 di maeftri » o d'altre perfone ben 
qualificate ; pofcia che non altrimente è fanciulli 
conuiene un’appoggio per afficurarli da ogni peri: 
colo , che potete loro aunenire,che alle tenere pian- 
te un palo per difenderle dall’impeto de'aenti. Non 
li lafci în modo alcuno conuerfare con la feruità ; 
la cui natura effendo per lo piu diffoluta' licen- 
tiofa > €$ contaminata , bifogna » che dia loro în 


prestito delle parole, © de i coftami feruili , che 
non 


Figlinoli 
pufillani 
mi per 
troppo 
caftigo. 


Abufi del abufi del mo 


Mondo. 


non firendono mai sè cofacerta, che non tanti 
adornanole belle Parole quanto le fconcie imbrait. 
tano l'anima de'giomanetei. Viji diligenza per fed f eini 
fpr ire nella loro tenera età, a qualforte di uita fe 
no per naturale dif; posti, € è quella utriuofamen 
hi dirizzi, perche il mal principio non tenda a pe 
Sior fine; Lafe ‘gni loroa "eggere da fanciulii tutta i 
sita col freno ÊF con gli fproni,cioè con la ua 
gogna nelle: cofe dishonefte, &. coldefzderio dellà 
gloria nell’bonefte.. Senza giufta cazione non uji 
Parte tra figliaoli > fe non gli é cara. la loro guer 
ra: Nel -rimanente trioni compagni un uo. \ 
to granes do bene, inuiti Es sforzi 
col fug si filiuoli ad imitarlo, vidordana |! 
dofi Oppo uergognofa, che fia macchia: copiofi a 
Iquale s’hahno å pigliare gli efempli $ nao 
Uho «Nella fua necchiezga , quando i fA f gi 
Eliuoli fono buomini »non nieghi loro per aunari- |! Figlio 
tia gli; bone$t; Ag € faccia sì » che conofcanodi [fira 
non meng € in uita dilui il patrimonio) |P mesi 
ch feguire in morte » altrimente in| 
losgi abbreuieranno. col defide? 


menteegli fia cofi Studiofo intorna 


morendo babbia a fentirfi aggraà | 
nata per bauere à 


rendere conto” della negligente 
Ka verfo di loro »© nonfi lafci ufcir di mente gli 
bufi nondo annouerati daun diuino forittores 
cioè il fazio Senza opera ; il necchio fenza religioni 
ne, il gionane Senza ubbidienza ; il ‘ricco Senza 


limofina, 


ina la 


rtù sil 


f E T E R iZ } O: 2 23 
he non tati ETR 
[mona la donna fenza poneha zib patrone fen- 
bd ) né 

zape Lia pirtà il Chriftiano consentiofo,il ponero fuper- 
A uhi LE ilcRe iniquo va quali aggiunge, il padre negli 
no fam te Er perciò bauerà memoria coftinuitato dal- 

t ji I 4 3 

| Fa natura, come Simolato ‘dall'honore: di mettere 


enda a pa 3 
iulii tuttati 
con la ad- 


fiderig deli : ARIN i 
pi Tutto Afcanio ba learo padre il core + 


broil fuo fludio nella cara del figlinolò ; feguen- 
loquelverfo, 


one MORA 
; loro guey 
gni gu uo 
ped sfoî 
„ ridorda 
a macché 
gli efem j 
nando iN 


CAVAL: Cofi mhadere bora dilertatoto la grani 
tà di quefe brieni; &' raccolte fentenze s come mi 
confolafle ananti con l’eloquenza de'noftri dotti, 
& copiofi difcorfi + Or nt prego» che per manco ud- 
firo incommodo »figuriate“in picciolo’ giro la con 


ierfatione del fi 


vicia 


gliuolo uerfo il padre. A N N'PBè del- fiol. 


i [Sel figlinolo confideraffe bene quanto fia grande, verlo il 
& (mifarato l'amore del padre nerfo di lui; non fa- padre» 


rebbe mestieri proporgli alcana forma di conuer- 

| fatione perche dal legame di'queSta profonda con- 
| fideratione fi fentirebbe il cuore aftretto a confor= 
| marfi con la nolontà di lui, & a fottoporfi rine- 
I rentemente al fuo imperio . Manon è maraniglia s 
n ean feeffendo tepido nel mifurare il paterno amore , di~ 
neg chi miene agghiacciatonell’ubbidire alle paterne leggi» 
mente SÌ | O quanti effempi potrei io addwire de pietofi pa- 
dri, che perle fciagure defiglinoli hanno d con uo- 

lontaria morte ; o con altri dolorofi effetti dichiara= 

to il loro ecceffiuo amore: eè contempliamo hora 

; fola- 


Tenerez- 
zadel Re 
Daui 
uerfo il fi 
gliuolo 
morto. 


Somario 
degli 


r ESF BR 
Solamentesil cordoglio del Rè Danid, il quale non 


ostante sche e4bfalone fuo figliuolo baueffe am- 


mazzato l'altro figliuolo , chiamato e4bfalone, €s 


fatto alui mille oltraggi, €? finalmente cofpirato] 


sontra il regno, & contra lauita fua , nondimeno). ' 


da fuoi reali affetti, ch'egli foleua in tutti gli altri 


accidenti fignoreggiare , rimafe cofi vinto alla mor=\po. 


te di quel figliuolo , che gittando copiofe , & ama- 


ve lagrime ; fu dal dolor costretto a mandate fuo- | 


ri quelle uoci . Figlinolo mio Abfalone,eA4bfalone 


il figliuolo mio , chi mi concederà, ch'io per te muoia ? 


Ma poi , che a quefta confideratione non è riuolta , 


come douerebbe , la mente de’figlinoli , io effequen- |l 


do l'ordine uostro , dico brieuemente » che hauran- 
no a fapere i figliuoli , che la prima legge della na- 


. tura è l’ honorare il padre., €3 la madre ; € che gli 


Spartani 


Spartani foleuano far fempre rinerenza a più uec- 
chi, accioche effendo auezzi a riuerire quei che lo- 
ronon apparteneuano , hauefferoin maggior uene- 
ratione il padre , €$ la madre. Se questa legge fu 
offeruata da Pagani , molto piu imparino ad offer- 
uarla i Christiani, che l'hanno dalla bocca di Dio, 
il quale dà la fua benedittione,& promette la mer 
cede di lunga uita a chi bonorail padre , &r la ma- 
dre . Non fia alcuno cofi ingrato sche fe bene fî 
Scorda gli infiniti beneficij del padre , fi lafci però 
ufcire quei tre principali dal cuore , che fono l efe- 
resil nutrimento, €S la difciplina,perche ciafcuno d° 
elfi è per fe efficace a perfuadergli, che preffo a Dio 
non 


faceri 
gliuoli, 
opera o 
Li al pi 
grato fi 
latore 
riore, € 
meng 4 
il fichi 
tiche d 


alone 
juota ? 
uolta 
quel 
aurane 
lla na~ 
che ghi 
jh nec- 
che lo- 
y jene- 
„gefi 
doffer- 
į Din 
Ja met 
umt 
pene fi 
i pero 
gle 
uno È 
dd DIG 
no 


TSEARAZE x. Are 
non habbiamoil più uenerabil fimùlacro del pa- 
dre,€3 della madre. Guardifi chi fi fra di non porre 
per alcuno accidente l’empie mani addojffò ad al- 


| cun di loro, perche non folamente quefto , ma colui, 
| chefolamente gli inginria con parole , Iddio minac- 


cia d’eterna morte. Sel padre farà afpro,& inhuma 
no . contrapefi con quella crudeltà l'eccellenza de 
beneficij ricevuti, & non lafci di dargli ragione, imi 
tando quel difcreto gionane ; il quale efjendogli im- 
prouerato , che fuo padre diceua mal di lui; vifpofe; 
che segli non haueffe che dire,non di rebbe: Non cer 
chi di turbarlo punto , nè di contendere con lut, ma 


Rifpolta 


lo uinca con patientia ; perche alla fine niontionerà modetta _ 
alcun migliore amico del padresricord&dofi,che chi diun figli 
fa refiftenza al padre,prowoca Pira di Dio în modo, “° 


che non ha pace in quefta uita,©S fe ne niene a pelfi- 
mo fine. Auuertifca di non far sì con alcuno mal 
portamento,che'l padre gli babbia a defiderare ma 
le,come defiderò Edipo a fuoi figliuoli, perche È co- 
facertiffima , che le preghiere de’ padri contrai fi- 


opera,0 feruità di poter vendere egu almente ilcam: 
bio al padre,nè dubiti per alcuna lode ; nè per altro 
grato fegno,che gli faccia, di poter effer tenuto adu- 
latore perche quando il figliuolo haurà fatto in ho- 
riore, C3 feruigio del padre tutto quel che può ; farà 
meno aftai di quel, ch'effere debbe. Finalmente fia 
il figliltolo ricordeuole in ogni tempo delle gravi fa- 
tiche del padre, & de dolorofi fofpiri dellà madre ; 
€ pro- 


. 


Padri ef- 


|. gliuoli,fono effaudite da Dio Non fperi con alcuna fauditi da 


Dio con~ 
tra i figli» 
uoli. 


ap 


€5 procuri di porgere loro confolatione , &parlana! 


do gratiofamente., li ferua € vbbidifca non meno. 
con prontezza,che con rinerenza, nè celfi mai d'ho. 


norarli uiui , & morti , € tenga per fermo , che fi 
come non wi ha foprala terra alcuno imperio più 
giusto di quello del padre, cofi non ui ha alcuna fer- 
uit più honefta di quella del figliuolo, & ches 
chiunque abbandona il padre,&la madre;è abban 
donato da Dio; in fomma non fi può fra gli huo- 
mini commettere maggior peccato che l’impietà 


uerfo diloro.C A V A L. Da questi nofiri fantifi=. 


miraccordi fi può ben giudicare quanto fofte de= 
gno di feufa il fanio Solone,ilquale effendogli diman 
datala cagione,perche non baueffe fatta alcuna leg 


ge contra î micidiali del padreset della madre,rifpo, 


Se , che non pensò che doueRe mai cadere tanta îm 
pietà nell'animo d’alcuno,per tristo ch'egli fi fofte» 
eMa hauete più che dire intorno alla conuerfatià= 
ne del figliuolo co'l padre? A NN I B. Non altro, 
fe non,che con quella mifura,ch'egli mifuferà il pa- 
, dre farà mifurato da fuoi figliuoli. Gia fu, fi come 
Effempio intendo, an padre fcacciato di cafa dal figliuolo., € 
mer aftretto di girfene all’hofpitale, innanzi alla cui 
nente a i porta ueggendo egli un giorno paffareil figliuolo, 


figliuolî. lo pregò, che fi contentafe per carità di mandargli 


al meno due lezuoli da poterfi coricare,alli cui prie 
ghi commoffo il figliuolo , cofi tofto come fuacafa, 
comandò, ad un fuo figlinolino , che portaffe î due 
denzuoli ell'hofpitale,€S li confegnafieafuo anolo; 
ma 


erfando 
different 
linoli. 
Isfares 
Pesche fi 
daun p 
fest di 
termina; 
gliono, 
più d'u 
nile A 
pareti, 
conti, 
nello fe 
tiray 
chia,e 
fe din 
durre, 
tosche 


rlan> 
meno 
d'ho 
che ft 
o più 

fer? 
ches 


| 
| 


. > 

ma egli non gli ne portò fe non uno > di che effendo 
al fuo ritorno riprefo dal padre: Io,rifpofe i figlino- 
lo,ferberò l’altro per uoi,quando in noftra uccchieZ= 
ga andarete all'hofpitale. Da questo efjempio fi ca- 
nache fi come ho detto, quali fiamo noi verfo’l pa- 
dre,€$ la madre, tali faranno? noftri figliuoli uerfo 
di noi, quefto fia detto per fuggello della conuer- 
fatione,che dee cader fra loro. CAV. 10 fimarò più 


compiuto il noftro difcorfo fe particolarmente mi fa 


Fanciulle 
come fi 


rete qualche mentione delle figliuole, pofcia che con governi: 


uerfando con eftesbanno pure è padri al vfar termini 
differenti da quelli » che foglionoconuerfando co fi- 
gliuoli ANN. Du bito affai di non poterui in ciò fo- 
disfare; perche boggidì fono tanto diuerfe le manie= 
ve,che fi tengono nell’alleuarle , nov dico folamente 
da un paefe all’altro,ma nel diftretio d’un folo pae- 
fes<y di una fola città che non ui fi può dare una de 
terminata regola; conciofia che alcuni padri non uo 
gliono , che le figliuole pongano il più fuori di cafa 
più d'una uolta,o due l’anno nelle fefte foleni. A lcu 
nile fanno coparire ogni giorno non che în cafa fra 
parët, €? amici,ma uori alle vifite, alle feste, & a 
couiti. eAlcuni le fanno ammaeRtrare col leggere > 
nello fcrineresnella poefia,nella mufica,€S nella pit 
tura. Altria niente più le avezzano;che alla conoc 
chia,et al gouerno della cafa. Parui hora,che în que 
fre dinerfità di uita > © di coftumi fia poffibile intro 
durresna fola legge? CAV.Mi ricorda d’bauer let 
tosche fù già un difcreto pittore, ilquale bauendo a 
Ff formare 


; no» 


cn Pit- drappello di belliffime donne, €S da ciafcuna di effe 
ore. 


cogliendo quella fola parte nella quale era più eci, ra alia 
. cellenza dell’altre, ridufftetutre quelle eccellenze i b dal vol 

nella forma di Helena. Hoya io uorrei,che ad imita A m 
tione dilui , fe perauentura tiajcuna delle maniere m: 
da uoi raccontate per fe Jola non ui piace,venifte col SR 
pennello del uoftro giudicio, Scegliendo fuori quellè ko K Í 
parti, che più vaggradano, gr componefte.la ford Fi 
ma, i coumi d'vna uergine,quali efter debbano. | dna 
ANN.Iouorrei, che mi perfuadefte più tosto afugli 
gire,che a Seguire l’eRempio del pittore, perche doè 
ueegli dipinfe una Helena,io farei tenuto a dipinge 
re una Lucretia,o una Vergine.C A V. Poi mha- 
Hete prefo col motto, ma uoriei » che mi rifpondefle 


= - z 
Effempio formare le fingolari bell ezze d’Helena,raccolfe di P 


Jopra il femplice , € real Senfo delle mie paroles | 

ANNIBALE. Nè per quefto io debbo imita- 

ve il pittore , perche egli nel Juo ritratto bauena un 
Figlinole fol fine, mà i padri nell’allenare le figliuole non uan uc; 
allcuate 1 no tutti ad un fegno , € ciafcunadi quelle diuerfi- AUR 
ftrewezza y3 è peranuentura lodenole,quanto fia bene intefa . sWe 

CAVAL. Iononsò come poffano etere lodeuo- | "8ta, 


; -s . A Yna co; 
li quefte estremità da uoi raccontate, conciofia che con 


il non lafciare vfeire la figliuola di cafa, fe non una qel ga 
volta,0 due Panno, come fe foffe una sata reliquià, wi 
è cagione di farla diuenire fciocca,paurofa,e& inet- fo toe 
ta alle conuerfationi , £3 più facile a dar nella rete, pura 
perche non effendo auezza a mirareil Jole,tosto per a mi 
un picciol raggio le fi abbagliala nifta, cade aro | * Quel 
Fi TI asc uefcio. — | Sad 


na vaccolgni T. È R Z D. 226 
Atac lippi 7 . ` j $ . yi 
Da ‘eMefcio . Quell’altra poi,che ya turto dì fuori con la Figliuole 
ciafcuna dgy) e Ke alienate È 
madre alle fefte, € a conviti,mon altrimente, Che4 terrà 
ale era paet i Piia 307 liberta. 
cera al fuoco , fi diftrugge, © fparendole pian pia- 
Ile eccellem) po ca daivellilanergi A ; 
V- nodal volto, © dai geftila nerginale ; & femplice 
iche adin y i S ESERDE ia 
n: LA podeltia „le fcopronoi coftumi licentiofi > & pien 
Pi íl. Fp DIO ` 
K vini M lafcinia > fi che è tenuta più tofto per madre, che 
p, yent | à È 
mf DI PL vergine ; È quando non le aunenga pedgio, al- 
i} gine ; — BAPESI 
60 o È Ri meno safficuri la madre,che fi come alcune perfone 
nejte g n sN . Pecco ` 
Hi debbo affretrdte dalla neceffità, portano piazzai mobi 
py Qe A A Š PETAD 
jefe nidi lidi cafa per cauarne più tosto danari, E gli uen- 
) d $ . ` T 
‘può ue A dono affai manco di quel,che vagliono,cofi ella met 
N vurhA:0* A x Tiy 3 r < 
010, P tendo [pefo lafiglinola in profpettina, vienc ad at 


enuto adips" | nilinla,& a feemarle il credito, Io non nt parlo ho- pic; 
NEA dl gg di quelle , che fono ammaestrate nelle camere a o 
i po! ‘| leggere , a cantare » € a far fonetti; nè vogliono alla mufi- 
o mie pori » 95% andare in cocina:ma lafcierò, che ne diano con- ca»Sc alla 
o debbo” Fio quelli fuenturati mariti s a quali per haner cofi pocfia» 
tto ban!" | Torta moglie, uà in ruina la cafa ; & bene fpeffo l- 

Ponore. Se ponete poi mente ad'unadi quelle; che _. ); 

mon fanno fe non filare , €F cucire» yoi vedrete alla nip pe 

| lingua, all habito, € ai costumi fuoi il ritratto di ‘i DEI 

yna contadina, che compare fral altre donne con» nodi Cae 

quel garbo,che rapprefentarebbe nn fatiro fra le fa. 

ninfe. Per queSte cagioni adunque mi parema be- 

ne, cheda tutte fcegliefte la miglior parte > O nea 

formafte una compiuta a modo nofiro. ANN IB. 

Jo mi fpedifco brieuemente » € replico > che tut- 

te quefte differenti maniere fono lodenoli » quando 


fiano dirizzate al fno debito fine. Bifogna adut- 
Ff 2 que, 


E Ir BER? O 
que s chei fauij padri douendo in poco fpatio Nyy 
tempo priuarfi delle figliuole , &$ fepararle dallas f 
cafa,mifurino prima il grado, le qualità , €$ le for 
Ze loro ; € quindi fi propongano doue babbianod 


ata pe 
nuendo il 
b in quef 
lentarla 
echel 
he fete'ca 
dio qui 


collocarle,€$ i mezi, co quali s'adempia felicemen: I 
te il loro difegno.se adunque la figliuola farà chia 
mata alla religione , è ben cofa giufta „che la ma- 


Sotto quelle rego» 
le, în modo, che non le babbiano poi con fua uerge- 
gna,© paffione,da effere riformati i coRumi, € ri- 
Arettala libertà ; fi come per lo contrario douendo 
maritarla in paefe più libero, quale è il Piemonte, 
a cui s'accosta affar il nostro eM onferrato,bifogne 
rà rallentare la mano, €S lafciarle la libertà conne- 
neuole a questa uitasaccioche non habbia poi ad ef- 
Sere riputata goffa , & inciuile. C A VALLE. fl 
padre non ha fempre i partiti nella manica, elma- 
trimonio , come fapetè viene cofi fattamente da» qà e 
Dio, che’l padre per lo fpatio di dieci anni bauerà nf 
fatto un difegno,€S inun puto gli conuiene mutarlo. i A 

z ANN. $ fiy 


carita, 
porto, 
trecafe, 
Nanesch 
almeno; 
per Non, 


pa 


; TE RZ 5 
tid A N Neo hauete preoccupato quel, che appunto 
io ftaua per foggiungeres È perciò giudico,che non 


e lefbanendo il padre alcuna cofa ficurasegli debba fian 


in pd 


è de 


obiani do in quefto dubbio , più tofto ritivar la mano ; che 
icem pallentarla > perche è cofa molto più facile amplia- 
lalicenza. CA VAL. Poi Abufo di 
pofito di riftringere la licen- alcune dő 

e ľabufo di questa Città, a Ca- 


ro dì, che donne pe' le con 
nno preftando 4 
i, non pure 
o di morte,che fono impor 
tanti,ma fi come intendo > perche vna babbia fola- 
mente patito vn rermine dì febbre 30 fia ftata otto 
| giorni aftente,corrono quini tutte alla sfilata. A N 
| NIB. Sono tanti, per certo gli accidenti delle vift- 
[te che vi confumano dentro fei giorni della fettima 
na;€5 ne udite alcune a dolerfi,che a pena non ban- 
no tempo il fabbato di lauarfi il capo-Ma uoglio di- 
| resche meritano fenfa, & anco lode fe ciò fanno per 
| carità , & non per hauere occafione d'andare a di- 
porto, I di ricercare , € publicare ; difetti dell al- 
tre cafe- Egli è ben yero chele gentildonne Manto- 
nane che fono în quefta città , fi fanno fe non beffe > 
almeno maraniglia , di quefte prastiche : tuttauia 
per non parere malcreate , fanno con l'altre correre 
qua, & la i cocchi  & saccommodano all’ufo delle 
noftre CAV. Se quefta creanza ba da hauer luo- 
go, fi vorrebbe anco introdurre per beneficio vni" 

a bf 3 uerfale, 


uerfale;che mentite le mogli vanno in vifita y î n 
riti fi trattene(fero in cafa a cucire, ES attendeffen 
alle cofe famigliari in affenzaloro AN NIB. i 
lodo ; chelafciamo palfeggiare le matrone a lor uo 
glia; € torniamo in cafa alle figliuole , lequali fel è pare. 
padre haurà deStinatejn corte alla fernità Valeta nyere 
na PrencipeRa, bifogna > che cominci ad ammaei 
Strarle în quelle cofe , che fono atte ad acquiftar la 
gratia della patrona > a procurare , che leg gano 
fcrinano, difcorrano , cantino , fuonino, €? baltinoy 
& facciano acconcia mente tutto ciò , che adorna le 
Effempio Yonne di palazzosqual fu quella Venetiana, che fu. 
d’vna Ve lodata di faper felicemente ufare în vece della laž 
netiana. nail libro, perlo fufo la penna » per lago lo flile, le 
quali cofe fe bene cadono hoggidì in poche donnes 
“rono però communia molte antiche >» & sò d’ha- 
uer già uedutii cataloghi di più dì mille donne , le | 
quali nelle lettere Sacre nella filofofia, nelle leg- | 
Zi, nella medicina > nella mufica, nella poefia,nel. 
la pittura , €5 in tutte le fcienze , fecero proue de- 
gne di marauiglia. CAVALIE RE. Houe- 
dute prefola Reina, alcune ponere damigelle farf 
cofi grate con alcuno di quefti mezia fua maestà , 
che fono dinenute mogli de principati Caualieri del 
la F rancia, fenza chei padri babbiano lora dato un 
danaîoin dote. Ma un prinato gentil’'huoma non ba 
già bifogno inca a fua di queste canzoni, € di que 
fibsli. ANN EB. Bene dicefte,&5 però fei pa- 
&rihauranno a maritare lefigliuolein perfone , che 


GIRO TERZO 
n vifita si| non fi pafeano di fumo di Mufica, 
E attenti poefia, faranno auuertiti di efercitarle intorno all- 
N NI IParcolaio s € alle ma Reritie di cafa > più tosto, che 
trone all agli iftromenti da fonare. CAVA L. Er che Sele figli 
le > lequa lyi pare delle figliuole non folamente de nobili , ma BO deb- 
GILL d'Abltemercatanti, T artegiani „che imparano a leg- a ap 
ciad amni gere, é ferinere è ANNIB. Poi che queste fono ode. 
d acquif È tofe fenon in tutto necefarie» almeno utili ; tonon Te.» 
a che lege lebiafimo pur che fiano boneStamente impiegate. 
10,6 blih AV ALTER E, Jodiciò ni darei ragione ss 
che adond? Tmentre che le donne d'Italia baueffero a follecitare 
di proceffi, Ga frequentare le cafe degindici , €$ de 
gli auocat? , 04C10 4 regolare dilor mano i libri dez 
editi, €F debiti, come fogliono infinite donnea 
Francefi ; ma alle nostre , coninfegnare à leggere Donne 
& (criuere , fi dà occafione diviuolgere le cento no- Franceli » 
-| nelle del Boccaccio „63 di feriuere lettere piene di 
a nelle | vanità , é di lafciuia. ANNIBALE. Sè 
a pori dà anco occafione di leggere le vite de fanti Padri, 
ro put | & di tenere î conti della cafa» € di confolare è ma- 
p. Hoa | viti, fenza commettere i loro ocreti ad altri ferit- 
migele fa tori. Et poi fiate certo , che quelle donne s che non 
a nach fanno ferineres non potendo far l'amore per let» 
canalieri tera lo faranno volendo, per volgare. Ma per- 
Jora dato che egli è bormai tempo di mettere fine alla con- 
omo non uerfatione tral padre , el figliuolo, E3 di dar luo- 
Jh & dit goin quefto poco g hora, che ci resta ad altri ra- 
però fapt gionamenti, 10 intorno alle figliuole conchiudo ; che 
erfone s C nelle tante diuerfità che boggidì s’ufano nell’alle= 
non Ff 4 ware, 


occupan 

lane és. 

donne di 

punto ap-| | gine di1 

ando la mentel] doscher 
ferpenti 

a > che effendal | dinotare 

no a mostrarlo fuoril | dinehi 
per gli occhi;&& per la fronte, onde ne efcano lucidif LIER 
fimi raggi , tenendo per fermo , che fi come fi vede || diadell 
più chiaramente vna macchia Sopra vna veste nud || ANN, 
ua,che fopra vna vecchia,cofi appare meglio E dl vo quell 


più notato va difetto in una sergine che in una ma || deroas 
vitata. Et perche le bellezze fono fragili, & perico || rito,cio 
Bellezza lofe , haino le belletanto maggior di quella virtù, || la focer 
di donna per conferuar con dignita le bellezzeloro ; le quali | nerna 


Impudica in vna giouaneimpudica non Sono altro, che un cer ife effer; 
chio d’oro nel grugno dvn porco, & brienuementes gania 
bauranno è Sapere, che come diffe un poeta; tra frat 


te dì di 
tea py 


lafian 
í 
Et per poterle più ficuramente mantener cafte, fia BAL 


bene fottrabere dalla lor vista , & dalle loroorec- | libri, 
chie tutti quelli Spettacoli, € quei ragionamenti, 
ch'inducono lafcinia „non lafeiando loro tempo di 
Scorrere quà, € la co'penfieri uani,& accidiofi , & 
tenendole continouamente efercitate ne'layori Ri] 
Augufto: maneggi di cafa, fi come facena Augufto , il quale 


Occupa» 


conogni sforzo dallen 
te di corpo, 


Donna fenza honeftà non fu mai bella. 


motto, 
to la fi 
Se du 
non ha 
alcuna 
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occupana lafigliuola,& la nipote ne lauori delle s 
lane,€3 non portaua altre vefti,chele fatte dalles 
donne di cafa. Quì non fi dee ancotacere,che Pima? 1 nacine 
gine di Pallade fi difpinge armata > € con lo fcu- di. palla 
A do,che rapprefentata la faccia di Gorgone , &5 cOn pe. 
sfondi ferpenti inuolti ne’ capelli, el dragone a piedi > per 
effen dinotare,che bifogna con molta diligenza, & cons 
diuerfi modi guardare la verginità. CAV A- 
LIERE. Focredo,che non ui ha più ficura guar- Sarra... 


(dia delle uergini, che l’affrettarfi di maritarle—. 


ANN: Ben detto,€$ nel mandarle è marito,dar lo 
ro quella inftruttione:chel padre , © la madre die 
deroa Sarra nelmandarla a cafa di Tobia fuo ma 
rito,cioè, che non mancaffe d'honorare il focero, € 
la focerajamare il maritoyreggere la famiglia , go- 


nernare la cafas& portarfi in maniera,che nō potef 
feefferriprefa.C AVA ETER E. Io voleua pre- 

garuia cominciare a difcorrere della conuerfatione 

tra fratelli,ma in quefto punto mi è uenuto in men- 

te di dimandarui in qual cofa habbia principalmen. 

te a procurare il padre,che'l figliuolo, & la figliuo- 

la fiano differenti nella conuerfatione. A NNI- 

BALE. Io nonsò fe nel vinolgimento de’uoftri 

libri „ui fia mai wenuto innanzi a gli occhi il bel 
motto,col quale Marco Tullio trafiffe in un pun- Matto di 
to lafiglinola , elgenero? CAVALIE RE. Mar.Tul 

| Sepuremiè nenuto auanti gli occhi , pofo dire di lio, fi 

non hauerlo ueduto , porche non ne bo memoria_s 

alcuna. AN'NIBA LE. Era fno genero di cofi 

molle z 


i RR 0 
molle, € delicata natura x chenel? 
guifa di donna vn paffotardo 
gliuola perlo contrario fi 
vna preStezza di mo: 
mini, fi che vegzendo 
to,le diffe piacezolme ggra figlinola mia, 
a dico del palfeg- 
anco del rimanente delle attioni, 
adonna faccia» 
& l'huomodi donna.: €4 però 
a, ch'ella vfi maniere talt,che fopra ogn’al- 
tracofa dimostri dentro 3 & fiori quella virginal 
manfuetudine, gr modeftia,che è propria delle fan 
ciulle», perche il vedere vna Zionane rapprefenta= 
vene gelti ,nefembianti , er nel parlare quella li» 
berta, &y quell’ardire, che è proprio dell’uomo; è 
cofa moftruofa., EF abhominenole , €$ ne riefce ap- 
punto quella maraniglia, che voi farefte, fe af pet- 
tando di vedere vna di queste grariofe cagnuole si; 
che fi tengono per delitie, vi fofte prefentatova 
maflino;<® perciò impari la fizlinolaa manifesta- 
recon gli fzuardi, co'gefli , conla lingua 5 €$ co~ 
portamenti queta modestia , alficurandofi > che 
quando ben fi comprendono in lei tutte le bellezze; 
tutte le gratie, C3 tutte leuirtà >» C vi manchi que- 
fio fplendore, fono come chinte 5 fi come fifo- 
liono tahora coprire le cofe con qualche petro; 
perche maggiormente rifolendano, cofi hala ver~: 
gine fottoil velo della modeftia » a rinchiudere, 
tutte 
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tutte laltre doti per aumentare il fuo lume, & per 
tirare con maggior forza gli occhi, €$ gli animi al- 
trui ad ammirarla , anzi quanto piu fi conofce bel- 
la , virtuofa,€È abondeuole d’ogni gratia, tanto più 
ba da fuggire la licenza; © Palterezza de costu- 
mi.CAVAL.V oi volete in fomma,ch'ella fia qua- 
le accennò il potea , quando diffe » 


Humile in tanta gloria A 


AN NIB: Cofia meparesche la modestia è la do le vergini 
te delle uergini , € come ch'ella aunenga etiandio 

alle matrone , deono però le figliuole prefentarfi in 

atto tale, che l'eccellenza di quefta dote moftri fyo- 

vi Pintatta purità dello ftata loro. eAll’incantro è 
fuor di modo difdiceuole la nista di quei figlino- 

li, che con atti molli , € fuor di modo manfueti, ui 

lafciano in dubbio fefiano mafchi ; 0 emine  ilche Errore d 
mi porge occafione di tornare adire „chel intende alcuni p 
malequel padre , che con la Strettezza delle rego- “™" 

le, €5 con l'ecceffina tema,» fa diuenire il figliuolo 

piu timido, che pecora > 0 coniglio ; onde fi perde 

in fe medefimo , quando fitrona nella conuerfa- 

tione de fuoi maggiori, & pieno di. tremore, & 
Z di uergogna , 0 mofira di non hauer lingua în boc- 
pie: ca; o parla , € rifponde cofi inettamente > che dà 
ifo- occafione di effere fehermito » & finalmente fug- 
103 gendo la conuerfattone ; ft nafconde , & fecondo it 

detto del potea, 


per È A 
ves Comeficracacciata fi rimbofca + 
e CAV. 
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CAVAL. Parmi, chein quefta parte mostrinoec- 
cellenza di giudicioi Francefi,i quali cominciano a 
buon'bora ad auezzare i figliuoli nel cofpetto del- 
le perfone grandi , & a farli ragionare con effi loro, 
C? dandogli tutrania ardire , fanno sì;che acquista- 
no generofità , CF franchezza d'animo, nè fi com- 
mouono piu per la prefenza del Re medefimo che 
de loro eguali. ANN, Quefta ficarezzadanimo 
non è già commune a tutti gli Italiani; perche ne 
ho conofciuti molti uirtuofi  &S di gran ualore , che 
ananti a Prencipi fi bannolafciato fuggire il fan- 
Que, occupar l'animo ditanta viltà, che conla 
pallidezza del uolto, col fudore della fronte;col tre- 
mor della voce , €S della perfona , & talbora con la 
Sciocchezza delle parole, banno affai chiaramente 
dimostrata l’alterarione del polfo » €F fe bene quefta 
mutatione prefto a gli buomini di giudicio è prefa in 
miglior parte , € per un fegno di buona natura, & 
talbora acquifta beniuolenza, EF gratia nondimeno 
ella apporta bene fpefto gran danno, & è commune- 
mente beffata,come indegna del’ buomo. A N N.Di 
quì poffiamo riconofcere il gran torto ; che fanno 
t padri , le madri, €5 le balie a bambini col pigliarf 
talbora piacere d'impaurirli , € infondere infieme 
col latte la uilà ne copri loro ; oltre che non manca- 
no alcune (cofi tofto come ueggono i figliuoli hauer 
qualche poco d’intendimento) di raccontare loro fa- 
uole piene di fciocchezza , € di fpauento , facen- 
do loro credere; che alcuni Spiriti nanno attorno la 
pa notte 
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notte in forma dì pellegrini , con le quali ciancie 
offendono Iddio, & fanno diuentar timidi , €F ui- 
lri figliuoli. Bifogna adunque far loro animo , & 
auezzarli per tempo a far fronte alle cofesche gene- 
rano niltà „altrimente potete penfare, che fi verifi- 
ca in loro quel prouerbio, che al can manfueto il lu- 
po par feroce,onde banno più tosto ad imitar la uol 
pe» la quale alla prima nista del leone fi sbigottà;di 
poi ueggendolo altre volte , cominciò a temer MAN- payola» 
co ; finalmente ui andò innanzi con ficurezza ; E 

er ciò conchiuderemo > chein tutte le cofe fi ricer- 
ca lardire , €S che la uirtù ud a terra fenza la con- 
fidenza.CAVAL.Se mai fu tempo di far buon uol- 
to, €F d'ufar quefto ardire , egli è hora ueramentes 
poi che quel gran rifpetto € quella tanta mode- 


Sia nelle attioni,è Stimata hoggidì più tofto degna 
di religiofo, che di cortegiano : E pojto chefia gra- 


za ad alcuni di quelli , uerfo i quali è vfata, è però 
dannofa > come noi dite, a chi l’ufaydoue per lo con- 
trario chì fa ufare ( difcretamente però)l’ardire,€5 
V'intrepidezzanel conuerfare, è piu iftumato,€£ gli 
fi fa luogo per tutto, © non fanno bormai più per 
noi i precetti di Catone , g le regole de filofofi che 
nedite? A NNIBALE.I0non uoglio già dir que 
flo, ma dico bene sche nelle cofe appartenenti a 
costumi mentre non repugnino alla giuftitia „fi 
dee procedere fecondo lufo de paefi, & de rem- 
pi, & rifpondere 4 quefti offeruatori delle anti- 
chità , quel a che a} Politiano fu:rifpofto da un fuo EMemp 
$ AMO, 


LOI BARCO ; 

amico , ilquale s fi come apprefi l’altro giornoîn vin | defi 
libricciuolo piacenole , fu ritenuto da lui per lolem- |chec 

bo della cappa ; € auuertito a uolere andare piano | dicer 

per le ftrades perche Aristotile afferma, chel paffo | ffa 

Politiano tardo è fegno di grauîtà: onde egli fermatofi 4 guar dini 
moreg- darcil'Politiano neluolto , Io, rifpofe, mi marani- | toé 
i glio di uoi, fe Ariftotile hanee hauuto la metà del hone 
le facende che bo ios farebbe corfo per tutta la terra, | tioni 
© poî nonne banerebbe fpeditoun terzo. Diremo | ton 
adunque per fine di questo ragionamento, che non - | lori 
hanendo gli buomini ad'ePRere Sardanapali,nè le dò mg 
ne.Amazoni,fiaufficio del padre,di procurare,chel | fent 
figliuolo , & la figliuola fopra tutto fi conofcano nel Rei 
connerfare differenti , quello nell’ardire, & questa fidi 
nella modeflia. CA VALIE. Cofa ragionenole gia 


i a mi parrebbe bora sche uoi proponefte alle uedoue le | bell 
e uedo- Maniere della connerfatione loro. ANNIB. Se ime 
e» noi introdurremo le uedoue nella conuerfatione», td a 
come faranno vedone? Proponiamo pur loro òla noa 
conuerfatione del fecondo maritoyo la folitudine ton- ften 
uenenole alle uedoue , €r fe pure habbiamo a dir cioè 
qualche cofa in questo foggetto ci bafti di ricorda- taa 
re,che infeliciffimo è fopra tutti gli altri;lo ftato del divi 
le nedoue , perche non folamente quelle , che fi mo- frat 
Vedone firano licentiofette,ma etiadio le più faggie, & più rice 
felici. bonefte s fono un continoyo berfaglio delle pungenti tac) 
lingue, par quafi , che quanto piu le fuenturate fi lad 
cuoprono la fronte , & adombrano gli occhi col ne- eni; 

vo uelo s tanto piu accrefchino ne gli animi altrui il 
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defiderio di ricercare; di fcoprirë m ehe loro qual 
che difetto Onde fe wogliono, che le faette de mal- 
dicenti fi fpuntino  & non facciano loro alcuna of- 
fefasconniene, maffimamete alle gionani,guardarfi 
di non dare con le parole,con gli fguardi, con l’habî 
to, € co costumi um minimo odore di vanità, © fe 
boneftamece[fità non le cofiringe fuggir le conuerfa 
tioni; & fopra ogn altra cofa deono per manteneiji 
non mero di nome 5 che opere bonorate  sbandîr 
Lorio, €S lecommodità, & occuparfi del continouo 

in qualche loderole effercitio,ricordandofi di quella 
fentenza,s Chela nedona viuendo nelle delicatez- 
eè mortas@® perciò gionerà loro affai il ricordar- 
fi della famofa Iudith , la quale quantunque dalle i 
grandi ricchegzesdalla frefca età, & dall'afingolar 


bellezza foffe perfuafa a nuono matrimonio; nondi 
meno fircontentò d’anteporte allenozzela vedovi- 
tasalle pretiofe vesti ilcilicio,alla li]furia il digid- 
noyal fonnole uigiliesall’otio Poratione, cs con que- 
Se arme fortificata tagliò il capo. ad Holofernes 
cioè al Dianolo: CAVALIERE. Tomene fio bo- 


ra afpettando , che conforme all'ordine della woftra , 


udith. 


Couerfa 
ionetra- 


diuifione , diftorriate di quello > che fi conuenga a fratello, e f 
fratelli nel conuerfare infieme. AN NIB.' Voi fratello + 


ricercate; che fi dicaefpreffamente quel sche già 

tacitamentesè detto, perche fel padre uferà grel- 

la diligenza uerfo i figliuoli , €5 per fe i figliuoli fe- 

guiranno quelle regole uerfo il padre, che habbia- 

mo propofte segliè impolfibile ; che? te non 
i, tcn- 


E 1 O 

fi congiungano in amore , €S non fireggano infie- (|. 
me con un medefimo Spirito ; laondeio ftimo che | telli i 
fopra diciò habbia a paffare fra noi ò poco , ò niu- | A 
no ragionamento, CAVALIERE. Seponete | pigli 
mente alla rara.concordia de fratelli » & alle con- Gad 
tinove gare, querele, & offefe.che paftano fra loro, tec? 
viuerra auanti a gliocchi un cofi {patiofo campo, || "0! 
© una tanto ampia materia disagionare, chedi- | Uli 
pe rete non baftare questo giorno per venire a capo + foi 
Abel ANNI BALE. Ladifcordia de fratelli noncomin- || li! 
scia da noflri tempi,anzi ella fi Scoprè,conze fa pete, || te 2) 
infin dall’ origine del mondo,pofcia che de primifra | Mb 
telli l'uno morì per mano dell'altro. Ma fi comela di pa 
maggior fatica „che faccia il medico è nel conofce- | a 
ve la cagione del male,la quale non ha cofi tosto in- hà fa 
tefa come troua trimedij per curarlo , cofi bifogna, li d'a 
che noi Secondo il nostro costume s ricorriamo alle.s | w 
cagioni , £ facciamo hora proua di ritroware quel- Herc 
la,che partorifce le fraterne difcordie, la qual cono- | ©! di 
Sciuta , haueremoin pronto qualche brieue modo, do, 
co'l quale i fratelli fi preferuino dalla difcordia €f | Sétl 
fi conferuino nella concordia. CA V A L. E` ben | tri 
cofa giusta, e neceffaria iltronare questa cagione, bfe 
poi che gli effetti fono cofi borrendi , €3 maraniglio- | "0a 
fi » € per me giudico , che non s'accenda, €3 incru- | Vene 
delifca tantola rabbia tra le più [pietate fiere,quan de ap 
tolo Sdegno tra fratelli. ANNIBALE. In | Male 
confermatione deluo$tro giudicio firacconta , che | Spot: 
fu sì grande,& immortale l’inimicita de i due fia- | Pane 
teli | fa 
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I mehbanenano fatto. per lo f 
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i belli Bteoclè Ye Pollinice , che'effendoi loro corpi 
| abbrugiati infieme,furono vedyre le fiamme mara 


uigliofamente fepararfi Puna dall'altra , lafciando 
chiaro teftimonio , che per morte non bflero'ancora 
racchetati slranimi loro C'A V'A LIERE Ho 
PADS Francia dref Sa arahan mol 
conofciuto in Francia dne fratelli tanan mosto va 


lorofi; € amendue buominidarine del Re ;iqua 
li'vonnero fra loro per afar piccrota cagione m tan- 
l'o difvavere Che non folamente reftarono di utie- 


te inificme in vn medefi moaloggiamentoy fico- 
fpatio di diectan ni; ma 
di parlarfi 2 falurarfi 3 E3 andò tanto oltre moltè- 


phcando l’odtome petti Oro ehes alcuno per cati 


“và facenà prona ò con lino; è Con l'altro di metter- 
li daccordo „altro frutto ‘nonne riportana y chela 
2 : 


malivolenza loro ` T eneua in queltemporlConte 
Hercole Strozzi Ambafciatore di Mantona una 
caja in Parigi,doue per mantenimento del fuo gra- 
do, & per fua natural magnificenza raccoglicnao 
getilbuomini d’ogni natione, & era particolarmen 
te vifitaro da gli buomini d'arme Italiani, de qua- 
li fe ne uedenano talbora infino a dieci alla fuata- 
vola, fi cheegli pareua il loro Capitano , E quini 
bene Jpeflo fi trowana l'uno >0 l'altro de fratellison- 
de approfftmandofi la Pafqua , s'imaginò quel Ca- 
ualiere di poterli in quer giorni penttentiali dg- 
Sporre a dir lor colpa , E3 raffratellarfi imfieme , € 
banendo cominciato è tentare l’antmo del minor 
fratello , dimoftrandogli huriltà, ch'egli donena 
Gg al 
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& Polli- 
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E ffempio 
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telli nem 
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al maggiore , glitrouò il cuore indurato în manie- 
ra,chenon fi volle piegare punto . Si riuolfe poi al- 
l’altro, & con ragionamenti piacenoli, cercò di far- 
locapace, come a lui & conueniffe di fupplire con la 
foprabondanza de: glianni , & della prudenza al 
mancamento del fratello, alle quali parole egli die- 
de cofi torta interpretatione,che hebbe a dire al Con 
te » ch'egli intendeua il motto , & che baurebbe ac- 
cettato il bando da quella cafa per lafciar libero adi 
toa quelli che erano più in gratia di lui. Fo la voi 
glio finire . Tutti gli affalti del Conte furono uani ; 
C contra una rocca inefpugnabile, & la più gratio 
Sa conditione ch'egli alla fine trabeffe da lui, fu che 


; fi 
Si contentaua bene per amor fuo di far pace col fra- 


tello ma che ad ogni modo lo uoleua poi ammazza- 
resil che però non hebbe effetto , perche la morte in- 


Legno? 
Iuindia 


di a pochi dì lo colfe con quell’animo nella battaglia \|.; 
di San Quintino.A N N.Egli penfaua d’vfurgran |} 


cortefia al (ontesritardando la morte del fratello în | 
fino all’ottaua di Pafqua. In vero è cura quafi di- 
Sperata a,volere estinguere il fuoco della difcordia s 
che vna uolta fia accefa nel cuore de fratelli, di che | 
ne refto in me Steffo confufo , parendomi cofa molto 
lontana dalla ragione. CAVA L.eAnzimi par 
cofa ragioneuole , chel’buomo fi chiami più offefo 
da chi manco il douerebbe offendere.A N N..A me 
par cofa razioneuole,che l’buomo fi chiami meno of | 
fefo da chi dee baner più ficurtà con lui.CAV.Non 
fapete,che done è g 
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manie-] fdegno? ANN.No0n fapetesche done è grade amore 
poial-| quindi dee fcoprirfi gra patientia? CAV. oi vede 

| teperòconla proua in mano cotrarij effetti. ANN. 
| Sonodifcordi communemente i fratelli, perche nö fu 
vono mai cOcordi;ma quei fratelli c'hanno da princi 
io ben fondato l'amore, foffrono prima ogni fdegno, 

€5 offefa,che fi fmembrino o difgiugano mai CAV. 
Dunque uolete accënare,che la cagione perche ifra 
telli fiano difcordi proceda da poco amore è ANN». 
S'io affegnalfi questa cagione farei tenuto cofi fcioc 
co,come colni,che dimandato perche il cane feguail 
patronesrifpofe,perche il patrone ud inn4zi. Et uot 
potrefte dire,ch’io noglia imboccare, fecondo il pro- 

| ‘uerbio,col cucchiaio vuoto,cioè moftrar di uolere in 


fegnare,& non infegnaresonde fe volete che uenia- ET 
Cagioni 


mo alle cagioni,io dirò,chene bo oRferuate due prin , 
A aA fi e della di- 
cipali , luna per colpa de padri , l’altra per colpa fcordia de 
de fratelli . La difcordia, che nafce per colpa de pa- fratelli» 


dri.l'ho già accennata nel difcorfo de padri ingiufti, 
i quali nel trattamento deluiuere,€3 del veftire,& 
ne commodi dicafa fono più fanorenoli ad unfigliuo 
lo , che all’altro: ondenafce, che nel cuore del peg= 
gio trattatosentra o una inuidia del bene del fratel= 
lo, o un fofpetto ch'egli vitiofamente non lo pon- 
ga indifgratiadel padre > © gli procuri qualches 
difauantaggio ; fi che dalle radici di queSti penfieri 
uengono crefcendo i frutti dell'odio  & della mali- 
uolenza,€$ talhora delle Liti,delle querele,&"de gli 
oltraggi loro. Ma perche di ciò babbiamo ragionato 
i B 


Altra ca- quel che basta paffiamo all’altraca gione; chenafcè | mig: 


sione. -da fratelli;cioè, quando hanno piu cura delle mem- 


bra, chedituttoii corpo . Jo intendo il corpo tuttii 


fono fimi Jes4 che cofi a noi fernono i ratelli,come feruono gli 
li alle mé«occhi , le mani , € è piedi; anzi fenoi confideriz» 
bra del -mo profondamente ; ci rauuederemo , che fono pù 
corpo. “composti ì fratelli allo Scambienole aiuto l'uno del- 
l’altro ; che non fono i membri fraloro , perche ‘una 

mano aiuta D'altra prefente; € vi piede l’altro 

nicino , ma Popre fcambieuoli de fratelli fi.Stendo- 

no più oltre, perche eRendo:difanti Lono dallal- 

tronon reftano perl'affenza loroditrattare i nego- 

‘Cy communi.Se adunquei fratelli feguendo lanatu 

ra loro foffero intenti principalmente alla connerfa 

tione di quefto corpo s non ui ha dubbio alcuno, che 

non gli uedereftefpiccarfi fra lorose&n hauer cura fo 

lamente della propria portione.C'A V.In fatti que 

Sta maledetta paffione di noi Reffi,ndci lafcia amar 
glialtri,quantungue a noi con igrunti,come dowerelfi 

mo. Quindi è, chenoi veggiamo cheun fratello ca- 

mincia a tener poco.conto dell’altro; quando il uede 

pigliar moglie , molto meno quando glinafcono fi- 

gliuoli , conofcendofi efelufo della Speranza della 
fucceffione. ANNIBALE, Cofiè, & perciò 

Sono rarii fratellì sche antepongono Vhonore , € 

l'vtil commune al proprio intereRe, €$ veggiamo 

che le cofe communi fono communemente neglette. 

Mentre adunque ifracelii fi rinolzono ciafeuno alla 

cura 
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curadi fe Steffo, egliè forza» che Pamor commu- 


Lecofe 


ne fi difiunga fraloro, & ciafcuno ritiri a fe la fua comuni, 


partes la riftringa nel fuo cuore , insì fatta ma 


comune- 


„mente fi 


niera , che non fi piglia pin alcuno penfiero de gli rralafcia- 
altri fratelli, & tende in'tutto a fe Steffo dal no . 


che ne fegue ordinariamente la rouina , & la ver- 
gognadelle cafe ; conciofia che per la feparatio- 
ne delle facoltà s’indebolifcono le forze dei fratel- 
li; 2 per la feparatione de gli animi fi uengono 
talborad patir delle ingiurie, le quali ciafcuno per 
fenon: è baStante è ributtare 5 il che dimoftrò affai 
chiaramente quel faggio padre , che col fafcio delle 


uerghe fece ranuedere è figliuoli dell’inuincibil for- Effempio 
za loro, mentre che foffero tutti congiunti non meno di concor 


d’animo;che di corpo. Conviene per tanto, che i fra- 
telli fopra ogni altra cofa, fi propongano l’hono» 
rey & l'util commune , € ftianotutti col configlio, 
€3.con l’opere intenti alla conuerfatione, & alla 
grandezza della cafa, nè fi perfuada alcun d'e[fi dî 
poter folo con la uirià fua fupplire al mancamento 
de gli altri, & di riportarne egli tutto l'honore:CA 
V:A.L. Fermateni di gratia. Quando io utua uirtuo 
famente ; credete uoî , che s'habbia a fcemar punto 
del? honor mio, perche i miei fratelli niuano uttiofa- 


dia. 


Sel fra: 
tello ui- 
tiofo di- 
minuifca 
l'honore 


mente? ANN. Non fi fcemerà punto l’honor uoftro del vittuo ‘| 


particolare , percioche , fi come ciafcuno debbe efie 
re ftimato per la fua uirtù > coft niuno debbe effe- 
re fprezzato per li vitij altrui; ma anuertite che 
con tutto ciò fi fcemerà l’honor della cafa nosira, 
Gg 3 nella 


fo. 


nella quale hanete parte.CAV.Et perche lémie lo. | ting, 
deuoli attioni non douranno far edtrapefo a loro ma dod 
li portamenti? ANN.Perch'effendo commune quel giace 
nome della cafa anostri fratelli E a uoi cofi rice= |in h 
ue uergogna la cafa per l'errore loroscomericene bo. | del fu 
nore per la noftra uirtù. Et perciò fonoin grande. | yebe 
errore quelli, chenon fi pigliano altrettanta cura quale 
de fratelli,quata di loro medefimi; perche eRendo i le 
fratelliscome babbiamo detto; membri d'un corpos | tony] 
non può alcun defi patir macchia, chenonne par= | gl i 
tecipitutto il corpo;onde è ufcito quelmolgar detto. | ni fo 
che non fi può tagliare il nafo fenga infanguinarla | feele 
bocca, € questa loro communanza fi comprendes | ma fo 
Fratello PArimente dal uero fuono della noce fratello , quale 
i: che cofa nella latina lingua s'interpreta quafi un'altro s per 
| Sgnifichi dare ad intendere, che’ fratello col fratello ; fia'co- 
meun'altro fe medefimo;di che non faprei bora ad- 
durre più chiaro effempio,che quello d'unoperas s 
della quale ne uengòono in luce fotto una medefima 
fampa diuerfi volumi , iquali fe ben nelle coperte; 
& ne gli ornamenti esteriori fono differenti ; fono 
però una ifteRa opera,&$ hanno un medefimo prin- 
cipio,& fine; C3 quelli errori,che fi fcoprono in una 
di quei uolumi fono communi a tutti gli altri ; dal- 
la qual ragione io fono moffo a confermare,che i fra 
zelli deono per honor della cafa eRer tutti in aiuto 
L'uno dell'altro  & cofi toto come uno cade» l'altro 
l’ha da riuelare, o confeffar d’effere anch'egli cadua 
so aterra ; oltre che è cofa deforme, & fproportio- 
nata, 
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nielo \ nata, & di mal gusto iltronarfi afcefo in alto gras 
o ma | do, chinando gliocchi a terrazuederfi un fratello 
quel | giacere in bafta fortuna,€ fi può ben dire; che cht 
rice- Inon ha cura dell’honore del fratello , non ha cura 
neho. | del fuo proprio bonore . Di questo commune hono- Efflempio% 
ande {ve ben fi mostrò intendente Scipione eAfricano iltaro di | 
ghg . „> Scipione 
cura | quale dopo foggiogata la Spagna uinto Anniba> africano 
ndoi | les€$ conquiftata l'Africa, ftimò di non þauer fat? verfo il 
opos | 20 nulla,fe non uedeva crefcere parimente il nome 3 fratello. 
par- & la gloria del fratello ; di che fu tanto gelofo, che 
ynos | mon folamente s'affaticò nel procurare, ch'egli fof: 
aila {fe eletto dal popolo Romano all’imprefa dell A fiaz 
sdes | mafpogliandofi della propria ambitione;fi conten- 
ale tò di feguitarlo, come privato (aualiere , © hono= 
spa randolo in palefe,come Capitano generale, © con- 
ato: | figliandolo in fecreto,come fratello, fece sì , ch'egli 
jad- | da quefti Rimoli della propria uirtò accefo ad imi= 
gss | tattone dilui, riduffe il fuo nome fotto i Ltitolo del» 
fim l’eAfia,con fna gloria , © beneficio de Romani. 
nt, | CAVAL. Quefto Afiatico potena ben dire dele 
fono PAfricano > 
rine Padre mera in bonore,in amor figlio , 
juno Fratel ne gli anni. 
jal- | Et per certo questa fu fegnalata amorenolezza s 
ifa degna d'eterna memoria,a confafione di quei , che 
non pure non procurano la grandezza de fratelli» 
ma fi vallegrano delle loro fciagure.ANNIB. o ui 
potrei addurre più d'uno efsEpio de fratelli în que- 
fioftato,che dallo fdegno , © dalla difcordia fi fono 
Gg 4° lafeiatio 


iuto 
altro 
adie 
rtig- 
i 


; DORE RRO 
Tafciati fofpinger foor dellaibuona firada ins} fat- 
ta maniera, cheaffaticandofi tutto dì Puna parte 
neluergognarl’altra,fi uergognano amenduesdan : 
dofoggettoachidirifo sachi di compaffione.Ma è 
ben cofa degna di fingolar lode, & d’alta ammira- 
tione.quando fi nede una ben fondatarconcordia tra 
fratelli i quali babbiano tolto per imprefazdi non 
operare alcuna cafa per proprio intereffe,ma perco 
Sentimento, per honorcommune , & non hauen- 
do l'animonelfango,come la uolgar gente,fiano tut 
ti vinoltiall hongere, € alla grandezza della cafa.. 
Mentre che legame della fratellanza: fia con que 
fia forza riftretto, fi può ben direschenò lo fcioglie 
rebbe quella fpadache disfeceil nodo Gordiano < 
fafine non ui &cofa,che mantenga’ più honore, Cs 
la gloria delle famiglie.che la concordia de fratelli. 
chi Etquè non lafcio di dire, che fono molto più felici, 
dia de fra I giungono a maggior colmo di grande ZZa quelle 
telli ag- cafe douefono molti fratelli concordi, che quelle,le= 
grandifce quali. fono poftedute da un folo s perche fi come non 
Lepore. è alcuno,c’habbia la forza d Atlante per foftenere 
glia. Soloil Cielo co lefpallescofi no nie pefoalcuno cofi 
grane che effendoui fotto molte perfonesnon diuen- 
galeggiero, oltre,che'efttdo diuerfe.le nature,1 gra 
di;& le profelfioni de gli buomini, € bauendo tut- 
tiil penfiero dirizzato alla grandezzadella cafa, 
fi ueggonosa guifa d'op ari intorno.ad una fabri- 
El., tutti intenti ad aggrandirla, € a mantenerla, 
chi conlauirtà delle lettere , chi conla forza, chì 
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con la dignità o fecolare , o ecclefiastica , chi con lo, 
Studio delle cofe famigliari , ò conaltro mezo, le- 
quali cofe tutte nò pofsono cadere in un'huomo folo. 
CAVA L.Hor mi piacerebbe,che voi proponefte, 
qualche forma di conuerfatione tra fratelli , per la 
quale habbia a mantenere felice la concordia loro. 
AN,NIB. La formadelconuerfare dipende pri- 
mieramente dalla prudenza ; & dall’autorità del 
padre,il quale dee procurare di tenerli congiunti in 
amore,€s auuezzarlinon meno ad bonorarfi,che a 
tolerarfi Lun} altro. Quando pot effi bauranno il co- 
nofcimento di lor medefimi,è vfficio loro mentre ui- 
nono in commune » non folamente il guardare di non 
appropriarfi alcuno d'effi cofa del mondo,ma ne an- 
co di darne um picciolo fofpetto, perchesoltre all’offe 
fa di Dio, & della fama , nonè cofa,che più to- 
Sto caufaffefdegno,<& mala volonta ne gli animi lo 
ro di quefta. E' poi anco loro debito di feruare l'or- 
dine della natura,fi che il più gionane, fe difugua- 
glianza degradi no'l nieta , contenti di cedere al 
più vecchio, s3 di fargli honore, la qual creanza fe 
fù introdotta da Romani tra gli amici, tanto mag- 
giormente dee bauer luogo tra fratelli , nè per que- 
Sto restera fenza debito il maggiore fratello , a cui 
mi pare, che tocchi il carico di ricambiarl'humiltà 
del miniorecontanti fegni di carità >} & di benino- 
lenza che gli fi accrefca l'animo adi bonorarilo , n] 
farà anco fuo.carico d ofar prudenza, & di fcufare 
la minore età, quando uederà, ch'egli trapafi è tera 

$ ming 
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CI Brig i 
mini conuencuoli uerfo di lui , €F cercherà di fargli 
conofcere con dolce maniera , & in tempo opportu- 
no il fuo errore , fi che questo ufficio fia da lui ac 
cettato per caro , 7 gl accrefca piu tofto l’amore, 

Concor- che feemario. Ma Sopraogn'altra cofa mi pare ne- 
ia de fra ceffario per mantenimento della concordia loro , che 
elli f 4 fratelli ufino nel conuerfare infieme un certotem- 

a IENE peramento;c0'l quale fi uenga è lenare quella licen- 
il co’l MARE 

ifperto, X4 che fuole fpello alterar gli animi, E a mefco- 
he con larui quel fanto rifpetto , che li conferna lungamen 

a. fami- pe infiemeonde è chè Ciro uîcino alla morte effor tò 
liarità. 2 figlinoli , fe bene non l’ubbiditono non folamen» 

te ad amarfi , ma ad honorarji feambicuolmente . 
CAVA L. Peruna parte mi piace quefto ricordo, 
perche quella eccelfiua libertà delle parole , € de- 
coftumi fenza alcun ritegno , fa molte volte la pia- 
34 tanto profonda , che non potendofi foffrire il do- 
lore ; bifogna farne rifentimento con la lingua ; €r 
talhora conle mani. Ma dall'altra io nengo confi- 
derando s'che mettendofi in opera quel rifpetto, che 
uo? dite , non ardiranno i fratelli di fcendere fra lo- 
ro alle correttioni, €s a gli annertimenti da uoi pro- 
pofti per tema dinono enderfi , € ne feguirà ap- 
Punto quel , che dice il poeta, 


Malchi contrafta, & mal chi fi nafconde. ` 


ANNIB.Io non connengo già con uoi, anzi mi pa- 

ves che glieffetti fiano intatto contrari; pèrche la 

correttione sche viene da perfona troppo neldire 
libera s 
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fargli | Libera , non ba tanta forza,€5 è piutofto afcritta al 
oitu- | uitio della natura fua che alla gelofiadell’emenda- 
vi ate | tione del proffimo , maa quei ricordi, che uengono 
more, | da perfona difcreta,&3 piena di rifpetto, ci acconcia- 
renea | mo piu tosto a dar luogo, & ci perfuadiamo che 
j, che effendo di natura tale,bifogni,che grande affetto, & 
tem- | gran ragione l’'habbia fofpinto quafi contra fua uo- 
jcen | glia a così fatto ufficio. Ma non penfate già,che no~ 
yefeo- minando il rifpetto; io babbia nolutoinferire quella 
men | tema , & diffidenzascon la quale reftiamo di dir lì- 
Ttò | beramente il vero > in quel modo; che fi ufa nerfot 
men: | Prencipi,& magiftratiso altri maggiori, perche que 
nte, | Sta eStinguerebbe in tutto il fuoco di quella carità, 
rdo, | che fi ricerca ne ueri fratelli ; ma ho voluto inten- 


gp- | dere quella grane & difcreta maniera, conla quale 


pia- veniamo ad honorar gli altri , & inuitarli ad bono- 

jip- | rar noi ,la quale fenon ci impedifce di correggere 

No, l’amico ,molto meno ci dee impedire di correggere 

fi- il fratello. C A V. Iocredoanco,che ui fiano alcuni 
fratelli , che lafcino di far quefti afficitraloro, rite- 

muti da quel dubbio di non offenderfi » col quale fi rì- 

tengono: feruitori di parlare a patroni. A N NIB. 

a Dite piu tofto,che fono ritenuti da poco amore;onde 

auniene , chenon pure non cerca un fratello di cor- 
regger l’altro , ma fi compiace di accufarlo dopò le F.Bernat | 
fpalle.CAV.Di questo appunto foleua far métione din Mac» | 
il noflro Riuerendo F. Bernardino eMaccia,lettore em ia 
Pnfitutariosraccontando lhauer conofcinti due fra aieka 
telli; un Dottore, © L'altro Cortegiano » i quali co~ tellis 

me 


sche 
4 lo- 
pio“ 


L 


me che foffero tenuti homini da bene ; bauendo per 


rò di natura loro una tanto foprabondante, € fatre- 
nole copia di parole,che per questa cagione tuttigii 
buomini di delicato gufto fugginanola loro conner 
fatione. Onde occorrendogli andare a uifitare il dot- 
tore alquanto indifposto; trouò' nel entrare in ca- 
fa l’altro fratello ;che ne ufciua , a chi domañdan- 
docomeftana l infermo, egli nfpofeyafai bene, & 
foggiunfe : Andate pur là padre lettore;schë'l grac- 
chione ni dard piu ciancies ch'un mercato. Entrato 


por incameradel dottore; & paffati fra loro diuerfi) 


vagionamentisegli diffe io non ui domando come fià 
uoStrofratello, perche l'ho u eduto hora nell’entrare 


in cafa con afai lieto nifo . A cui il dottore. Non: fi: 


può da gli buomini di buon tempo fuoi pari afpettà 
re altro, Sforfe che] parabolano whaurà affordi- 
to con le fue ciancie. ANNI B. Nel uero feifra- 
telli accordaffero a fcoprirfi in'cafai loro difetti, 
lenerebbono l’occafione dieffere febeiniti da glial- 
tri perle piazze. C AV. Egiiè buona cofa Pha- 
uere de gli amici, ma credo bene, che non ui fia 
più falda , nè più ficura amicitia della fratellanza 
ben concorde. A N N: Certamente egli è atto di 
pazzia landar cercando di congiungerfi con quel- 
li, il cui amore nonciè raccomandato da alcuna for 
za di natura € rifiurar l’amore di quelli,che l’iftef 
fa natura ci ba dati alta mano . Et perche'non mi 
pare, chedi ciò 'habbia 2 far piu lago ragionanten 
to, riftringeremo il tutto in un picciol fafcio ; cone 
chindendo 
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chiudedosche fi come fi diccmolgarmete, chuna ma 
no laua l'altra; Gamendueil nifo sche Pun fratel- 
lo ba daefterein fernizio dell'altro , € tutti han- 
no neceftariamente a ontang infieme in fernigio 
della cafa , per grandezza © mantenimento del- 
la quale. fi ricerca. fra dormuna concordia compo- 
fa damores d'intelligenza; divifperto , EÈ di cor- 
rettione. C AVA LTE CA quelch'ioneggo , not 
fiamo tofto peridare a terra alra- 
gionamento di quefta giornata ; pofeia che non ci re 
Sta piu a difcorrere, che della conucifatione tral pa 
trone , èl feruitore. Tuttauta to dubito, che troppo 
grane non ut fia lo pender quì conuoftro danno 
quel tempo» chenell’altre cofe ui porterebbe utile. 
ANNIB. Io praticonelle altre cafe per benefi- 
cio altiui,& perciò fpendo al hora iltempo. Con not 
me ne flò per mio beneficio; & perciò guadagno ho- 
ra iltempo »Seguiamo pur lietamente, che fe nonè 
piu graue al mio Seruatore l'afper tar fuori, di quel 
che fiaa me l’e(ferequi dentro non fi srono mai nè 
patrone, nè fie piu contenti di quel chi ftamo 
noi,C A VA:L:Ioprometto per lo ve fir co feruitore, 
ch'egli fi chiama contento , doue egliè hora, perche 
fara mefcolato fra nofiri fer uitori di cafa , & pal affe- 
ranno infieme iltempo intorno atre fegnalati piace- 
ri ANNIB:Et quali? CAVAL.H vino; il ginoco, 
€ il mal'direwA NINIB.Mal pro lor faccia , poiche 
fono in danno., & biafimo de patroni. CAVALIE. 
Quando'anco glimancafiero quefti paffa tempi, non 

refterò 
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veSterò di promettere per lui, ch'egli fia per altra ca 

gione contento,cioè, perche non vi vide. AN N. Io 
fenzaaltra ficurezza uoglio credere , che cofi fia 

, Il feruito wma onde uogliamo direche nafca quefta contentez- 
re fugge ga de feruitorié CAV ALi Da poco amore, 

, Ja prefen- perche amandoil patrone , amerebbono la fua pre- 


cadde % fenza,& cercherebbono con ogni Studio; & anfietà 


| perche i d’effergli fempre ananti. A NNIB.Et quefto poco 
| feruitori amorede fernitori, onde penfiamoche fia caufato? 


| non ami- C A V, Forfe dalla diffimilitudine della uita;de gli 
\\| no il pa- 


trones 


animi,& de cohRumi,che ne dite? ANN. Sonc uoi, 
€ bor hora mifouniene un’altra cagione , onde po- 
trebbe facilmente procedere il poco amore , per non 
dir l'odio , de fernitori uerfo il patrone,cioè l'ifteffa 
Seruitù, laquale fi fa comusemete pin perneceffità, 
che per uolontà; conciofia,che conofcendofi l’huomo 
d’eftere nato libero , & riducendofi alla feruitù ; fa 
wiolenza alla natura fua, €r fe ben fi conftituiffe:so 
lontariamente in prigione, non è però , che non gli 
paia fempre di mangiare» fecondo il prouerbio', il 
cafcio nella trappola , & ch'egli non abborrifca co~ 
lui, che loritiene fottoi fuoi comandamenti , € 
che hauendo giurato la fedeltà al patronecon la lin 
gua non fia con l’animoribelle al fuo feruigio; onde 
non è maraniglia ss'egli fugge uolontieri il fuo co- 
[petto , & fe gli piace piu d'effergli feruitore di lon- 
tano che d'appreffo€$ per tutto queltempo , che 
confuma fuori della prefenza di lui, fi fcorda quafi 
Refer feruitore € gli par d’haner rifcoßa la ‘ni 
tà,ft 
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gd fi come per lo contrario, tornandogli avanti,gle 

cade il uolto a terra,€S fi perfuade di tornare,come 

cane rilafciato, alla catena. C A V. Què hora bifo- 
gna per mio parere venire alla diftintione della fer 

unità , perche ciò che dite de feruitori s che fuggono 

il cofpetto de patroni, non è generale, & fi riftrin- 
gealla natura de’feruitori vili, ma non appartiene seruitori 
già à nobili, i quali per lo più s'allegrano nella vi- uili. 
Sta del patrone;G lo feruono per amore, & per vo- 
lotà,onde fi dice,che il nobile ama;e’luillano teme. 
ANNI B.ZLadiftiatione,che fi può fare tra i no- 

bili cortegiani , feruitori de Prencipi , © imecani- Seruitori 
ci, cheferuono i nobili è che lecatene, 7 î ceppi di Mobili. 
quefti fono di ferro,€S di quelli d'oro, CA V. Que- 

Sa differenza ioue la pafo, € ho io ancora per 

fermo , che Stringano più forte le catene d'oro, che 

quelle di ferro;ma non credo già > che vogliate con- 
Sentire „chei nobili , & iuili feruauo con un mea 

defimo fpirito , € fi propongano nel fernire un me- 

defimo fine. Horfu vi aggiungo questa differen- 
za,cheiferuitori vili fono nemici del patrone , €$ 

della catena , 7 è nobili fono amici del patrone , & 

nemici della catena. C A V. Non mi pare ancoyche 

fi poffano'chiamar nemici della catena i feruitorino 

bili, pofcia che non fi pongono communemente ins 
feruitù aftretti dalla fame,<&5 dalla neceffità , come 

fanno i baffi feruitori,ma ui entrano per natural di- 
Spofitione,nè banno come effi, per fine principale il 

sil guadagno, ma l'honore, E lagloria. Iotacerò 

R NE E l'effempie 


Liberali- Peffempio de gli altri, &> parlerò di me folo, con df- 


tà del Du 


cadi N 
RETS. 


ficurarni,che'l Duca mio,neggedomi mal atto per 
© le mie indifpofitioni a feruirlo mha già per Jofte- 
nimento della mia uita affegnato più largo modo di 
piner nell’anuenire a cafa mia, di quello, ch'egli 
mha dato înfin'hora nella fua corte : ma con tutto 
ciò io(per confeRarni la mia ambitione ) ho già di- 
fcorfo meco, che quando attenderò a rifpofare in ca- 
fa di mio padresnon farò niente più di quel,che fia- 
notpribati Cittadini, €? mi uederò quaft inutile al 
mondo; & che per lo contrario preffo a quel Prençi- 
pe a me tantogratiofo,mi paffa'ogn'hora per le ma 
ni con che gionare ad infinite perfone, € acquiftar- 
mi altretanti amici, firmi bonorare da i più ho= 
norati della ((ortesonde trafitto da pungenti ftimo- 
li,maledico l'indifpofitione , cheno mi lafcia.ftar It 
gametelegato a quefta carena d'oro a me Sopra mo 
do cara. ANN. Onesta catena è cara a tutti gli 
buomini d'alto ingegno,non perfe Rella,ma per gli 
effetti,che ne feguono;€$ mi ricorda d'haneré vdiro 
voftro fratello affermare , ch'egli amana Madama 
Sua patrona,ma non la feruità ,€S ui sò dire; che n- 
nanzi alla morte di quella Precipefa egli fi fareb- 
be ritirato da quelle fatiche infopportabili ; fe Pin- 
finita bontà di leiset gli fraordinarij fauori,che tut 
to dì gli faceua , non l'haueffero a forza. ritenuto. 
Et nel uero quell’effere aftretto a mangiare, a parla 
reo caminare,con la bocca,con la lingua , € con le 
Sabe altrui, quel non'baner mai řipofo nè d'animo, 
TERE né di 
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nè di corpo; quel perde fe flefio per feruigio,del pa- 
trone,et infomma quei difagi, quer rompicolli.che fi 
raccontano in vna voftra leitera ; & che uoi bauete 
ancora ingran parte fofferti nella, perfona voftra » 
riempiono il calice d'una medicina cofi amara che 
con lodoresanziconla fola memoria s’offende la na 
tura.C AV. Benfapete,che non fi guadagna il pre 
gio fenza'correresA NN.sono però molti che corro= 
no,ma l’acquifta un folo 3 €. per uno, 4 cui tocchi in 
forte gratiofa ricompenfa del fuo fernire, fe ne veg- 
gono molti a dolerfid'baner confumate le facoltà » 
€5 la vita al fernigio de Prencipi, nè bauerneripor 
tato alcroidi piu > che la mifera vecchiezza» col ua- 
no pentimento , & pochi ue ne fono , che non fiano 
aîlrettia crepareo di fatica,o di dolore.e A me que 
fa catena d’oro non piacque mai , & ho fempre te- 
nute tutte le feruità per fallaci, et mefchine da una 
folain poi, che è quella d'un Caualiere Spagnuolo, 
\ilquale dopo l’haner lungamente feruito il fuo Re, 
| fi fece frate;& fubito gli forifte, che fi era acconcio 
| a'i feruigi dì vn Signore piu grade di lui et dal qua 
le afpettaua più gran mercede, che da fua Maeftà. 

Questi rali feruitori. amano bene il patrone , & la 


‘ll catena s€? fono quei foli, che feruendo regnano . 


Ma poi che limprefa noftraè di ragionare di quefta 


Miferia 
de Corre 
giani. 
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Seruire 2 
Dioè un 


terrena, & mal ficura feruità si0 ritornando a ferui- regnare è 


tori nobili,confeffo,che communemete amano il pa- 

trone sa cui fono conformi d animo ; divita, & di 

cofumi'; perciò tanto fi chiamano lieti, € cone 
Hb tentis — 


editi; ‘quanto gli fono avanti, € hanno occafione di: | 
ferilitlo; & fi come è fernitovi uili fi fottraggono | 


più'che pofono da’ comandamenti , cofi inobili non 
pure non fi tirano indietro fra loro nel fernires ma 
cercano di preuciir Vun l'alto nel ricenere ico- 
mandamenti del Signore; E3 come quelli s'allegra- 
I Prenci. nodi non effer faticati ; cofi questi s'attiiftano > es 


pi fono ffimano hauer perduto quel giorno, chenon han- | 


meglio ,ofattaalcunaferuità.CA VALIERE. Non 


feruiti, 
che i pri- 


Uati. di quel che fiamo noi , fe non perche iloro feruitori | 
fono nobili, €5 i'noftri vili. «Maeglimi par be- 
rit, che veniate hora a dichiarare le maniere della 
conuerfatione tral patrone’ e'l feruitore. AN- 

Cagioni NTB A LE. Seguitiamotuttauia lo flile de noftr 


elle. di--difeorfi , © veggiamno primadi feoprire le:cagio- 
wa Lp delle difcordie , &-de gli inconuenienti , che tut- 
trone, e'] t0 d? nafconotra loro, & poi cercheremo il modo d`- 
ferpitore, atconciarliinfieme. CAVAL: 7o credo, che già 
fi fia fcoperta vna cagione quando babbiamo fatto 
métione della difconuenienzadella vita, de'coftu 
miloro. ANN IBA L. Hauete ragione,ma fi co- 
me questa cagione è commune alpatrone & al fer- 


nitore, cofi ue ne fono due altre ; delle quali una dis 


pende dal patrone,€$ l'altra dal feruitore.eAll’ono 
appartiene il comandare all’altro il fernire sonde 
Errored] commettendo errore o l'uno; o l'altronel fuo vfficio, 
patrone. ne fegue alteratione,& difordine fra loro.Commet- 
sé errore il patrone , quando non sà comandare & 

MI pe 


per altro fi dice , che i Prencipt fono mezlio-ferniti. | 
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perciò ben dife il filofofo xche le cofe , lequali coz 
uiene al feruitore di faper fare ; conuiene primas 
al patrone di faperle comandare ; ma certamentes 
non è cofa tanto facile il fápercomandare ; quanto 
l’effere patrone . CA V A L. Bifogna dunque pro- 


porre al patrone il:modo di comandare. A NNI Bi. 


Il modo è propoftomentre che egli anteponga la fer 
uirò all'imperioG AV A L. Come intendere que- 
fio anteporiela ferni all’imperio è \ANNIB. 
Ch'egli prima , che comandare; impari a feruires. 
CA VAL:Voî mi toccate il’cuore:con quefta fen- 
senza; perche mi pare cofa impoffibile sche fap- 
pia ben fignoreggiare, che non ha:hauuto fignore , 
€ per questa cagione io non cambierer il Duca 
mio patrone nell Imperatore’; perche efîendo egli 
anezzo infino da fuor primi anni a far contino- 
via fernitù al Re Henrico 5 & fuccellinamente a 
Francefco, &a Carlo fuoî figlinoli, & fucceffori 


re non menoi cuori sche le perfone de feruitori vja 
dolci , & diferete maniere nel comandare a fuoî 
gentilhuomini» € bo molto ben veduto dal fuo 
feruire riforgere due gagliardi effetti „ l'ono ès 
che foffrendo egli nella feruitù molte inquietudi- 
ni d'animo , & di. corpo, comprende dalle proprie 
punture quelle. de'fuoi feruitoris onde mofo a pie- 
tà sil mira con occhio. men feuero, & gli figno- 
reggia con imperio men grave 3 l'altro è „chet fera 
uitori veggendo; ch'eglimon ostante > che fia gran 
i Hb 2 Prencipes 
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„nel Regno , EF fapendo quanto importi il poflede=. 


Prencipe , € che potefte vinere agiatamente,fene 
fia in continua, & faticofa feruitù > fi fentono dal 
SuocRempio maggiormente ‘accefra rendergli ub- 
bidienza , & a flimare leggiero ogni pefo, che por- 
tino in fuo feruigio. ANNIBALE. Fr uero egli 
fi moftra Prencipetale col valore, & con la cor- 
tefia, che fonoaffai più i feruitori, ch'egli ba per 
tutta l’ Europa , che. quelli, che viuono nella fuas 
Corte ; ma queStitempi fono cofi infelici ; che nón 
uiè alcuno Homero che racconti i fatti d'un tans 


| Patroni. plicheremo ; che quelli foli fanno ben comandare_s» 


i quali hanno faputo feruire ; & di quì è,che s'odo- | 


„no quafi pertutte le cafe i patroni indiforeti , fu- 
perbi , capricciofi ; € infolenti ,i quali non altri- 
mente schefei feruitori foffero ifchiani , nonpar- 
lano loro mai fenon con imperio , €F orgoglio , nè 
fi contentano fe non gli veggono nel loro cofperto 
tremanti , nè vfano mai fe non uoci piene di fpa- 


uento,di minaccie; d’ingiurie. CAVAL. Da | 


Patroni , Q4eRe maniere ne fegue schei feruitori, quantun- 
che fgri. quefofficienti , fi (gomentano , &$ fi perdono, € s°- 
dano i fer accrefce loro lodio verfoi patroni + «Ma fono più 
nuori. indifcreti quei che gridano , €5 ingiurianoi fer- 
nitori in prefenza de forestieri , col quale atto mi 
pare» che fidia loro a penfare , che malvolentieri 
li ricenano in cafa,nè ui è cofaxche i feruitori abbor 
rifcano più di queta 5€ che fia.iluero ; quando 
va fermitore cerca patrone non cerca d’informarfi 
pe e E segli 
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vegli fia andro, & di mala vita,mas'egli fia terri- 
bile,€S firano: AN NIB. Sonoben peggiori quei 
che parlano a feruitori con le mani, & quefti fe han 
no feruitoaltri,bifogna dire che fiano Stati bastona 
ti,o feriti da pattoni, & vogliano uendicarfi co'fer- 
uitori,&® fe nò hanno feruito:ft perfuadono,che i fer 
uitori non fappiano ufare i pugnali ; fi come ne ho 
ueduti effempiin Pauia. Ioueramente non ueggo 
cofa , che piu m offenda di queSta,& faccio pelfimo 
giudicio nellanatura di questi, ch’adoprano la loro 
bravura contra è feruitori ; a quali fi dourebbono 


| aftenere più di far ingiuria fe foffe polfibile, che ało 


roeguali.conciofia ch'egli è atto di maggior bontà il 
quardarfi d’offendere quelli , che piu facilmente fi 
poRono offendere; EI però appartiene a faggi patro 
ni l’aftenerfi dal battere i feruitori,et ricordarfi,che 
offende il fupremo Signore,chi nonlafcia a lui la co- 
gnitione de’ portamenti del fuo feruitore.Ve ne fono 
poi alcuni di cofi fantastico humore,che vogliono ef 
fere ubbiditi a cenno, come fe foffero mutoli, & uo- 
igliono eRere inteft per difcretione come fei feruito 
vi foffero indouini,onde è ufcito quel detto , 

Ch'ogni Signor al feruo è monofillabo. 
«Altri sogliono, che un feruitore faccia in un punto 
tre o quatro fernigi , non bauendo giudicio di cono- 
fcere , che come diffe un feruitore d'un monasterios 
non fi può portarla croce, et fonar le campane. Al- 
cuni altri fono cofi delicati,€9 fenza gufto,anzi in- 
fatiabili ; che fe banefero mille feruitori , non che 

Hb 3 430, 
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COLI, 


bno gli occuperebbono tutti, nè mai farebbono cone 
tenuti, perche non fi può far cofa s.cheloro piaccia» 
€ fi dilettano di mutare ogni mefe vn feruitore. 
Effempio CAVALIERE. Habbiamoincorteun gentil- 
Lersosno buomo; che feimefi fas vefè il fuo feruîtore d’vno 
vp habito fecondo la fnadinifa,del quale ne ha già fpo 
gliati quattro, & poço. ananti la partita noftra di 
Francia, eglimi mandò uerfo la fera il fuo feruito- 
ve per follecitaruna lettera di fauore ch'io in nome 
del Duca hanena a fcrineres per uncerto fuonego- 
tio , & dicendogliio;, che ritornaRteildè feguente, 
perla lettera „nenne un’ altro a dimandarla ; a cui 
dicendo io sche nonera quel, che uenne il giorno a- 
uanti , mi vifpofe; fe bennon fon quello., io fono pe- 
vò dentro quei panni, de quali per hora mio: patro- 
Patroni, ”E ha fpogliato lui 35 vefliro me: ANNIBA- 
che muta LE. Quefta mi par cofa uergognofa anzi, ches 
ny [pelo nò; & quando pure il patrone nonricena vergogna 
MFTRICOLI' con quefta pratticadi fcoprire un'altare per coprir- 
ne un altro, la ricene almeno:col mutar cofi [pefo 
Seruitori , perche da fegno d'huomo impatiente, & 
dificile, fatanto più (pefto conofcere fatti fuoi, 
conciofiache partendofi un feruitore,nò che fi poglia 
toma ben ueftito, &rimunerato,ancora nò s’aftie 
ne di riferire donunque eglivà, la uità del:padrone, 
€5 fe bene cò una uerità mefeola cento bugie, gli uë 
gono però date orecchie z alche fi aggiunge il fafti- 
dio , che ha il patrone nell’ informare ì noui ferni- 
tori di quel, che lor fare:fi.conuenga fecondo il fio 
humore. 
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per: | humore: C AV A L.Fofenfoi gentiluomini Fran. Seruitori 
acciai» | cefi di quefti trauestimenti,perche regnano in quel Francefi. 
itore: È te parti certi fernitori cofi ribaldi,che ad ogni trat- fuggiuui 
il- | to giuntano è patroni, & ue.ne fono molti;che fenza 
| afpettare d’effere pogliati , fene fuggono cofi tosto 
come fono vestiti, perciò alcuni patroni, che già 
hanno prouato il danno, € la beffa „fi fanno uenire 
to” preffo alcuni feruitori con la diuifa della pouertà» 
| uoglio direconuna gamba nuda, & l'altra fcalza» 
| ANN.Or preffo aglialtri patroni mal qualificati 
| fi potrebbono aggiungere alcuni cofi impatiett che 
| +icercando da feruitori l’impoffibile, vogliono il fer= 
uigio fatto prima che fia imposto. Ma peggiori 
| di tutti fono quelli , che facendo forgere qualche 
| falfaimputatione gli fcabciano di cafa ; ritenendo 
il loro fudore s €$ ladonuta mercede, CA VAL. 
Tofto fi trona il baftone per dare al cane.ANNIB. 
Troppo lungo difcorfo farebbe il'volere raccontare 
gli infinitidifetti 3 che per lo piu fi trouano in quet 
patroni,che non feruirono mai.C AVA LIERE. ; 
eAnzi quefli hanno fernito , & feruono tuttauia, 
poi che fono ferni de’loro uitij. A NN IB. Ioma- Errore de 
cheto al uoftro detto,€$ me ne pafo all'altra cagio- feruitori. 
ne,che nafce daferuitori, per non faper ferire . fn- Altra ca- 
dione, | tendo che non fappiano feruire nonche? goffi ,€ ata 
gli sé | inetti alla fernità , ma etiandio i uitiofi, è quali 
fafi- | fe ben fono fofficienti hell’effequire le commiffioni 
fei- del patrone , hanno però qualche notabil uitio , per 
il fio | lo quale è data giusta cagione al patrone diligens 


ie» Hh 4 tiarli, 


i R O 
tiarli. Ma fono cofi rari i feruitori fenza vitio comè 
fono rari gli bidropici fenza fete, & con tutto chet 
uiti loro comunemente eccedano ogni numero;nodi 
meno fono î loro principali ornamenti le tre proprie 

Seruitori ra de cani onde fono anch effi chiamati cani, cioè la 

hanno tre gola , per la quale fi dice per comun pronerbio che 

aea con i feruitori non fono altro che vetresalla quale fegue 

cane, illatrare;conciofia che né bifogna,che'l patrone pë 
fi di dire,o far cofa in cafa; che per'bocca di lni non 
fi racconti in publico’, ilche fignificà quelferuitore 
del comico,dicendo,ch’era pieno di fefjure;dõde uf- 
cina ciò che gli entraua per l’orecchie. A quefte vie 
nein groppa îlmordere,ilche è tanto loro peculiare; 
che per quati benefici fi facciano lorosno reftano di 
chiamare i patroni ingrati; (parlare cotra la fa- 
maloro fi che no lafciano metire quel poeta dicedos 

Del'rio ferno, peggior parve è la lingua. 

Ma fono peggiosche canî, perche oltre a'coftumilo 

Altri di. *0hanno ancola faperbia; onde fudetto , 

ferwi de i Ch’ognipalagioè pien di ferni alteri. 

feruitori. 4 quefto uitio fegue la bugia , della quale non è co 
fa piu feruile , perche s'acconciano a non dir mai il 
uero a patroni, nè peraunentura a confefforî. Ma 
questo farebbe poco , fenon ui foRein compagnia 
l'infedeltà tanto grande che non contenti di ciò.che 
rubbanonello fpendere i uoftri danatri , yi gettano 
anco la robba fuori per le fineRtre ; nè ui fono meno 
infedeli nell’honore quando uien loro in acconcio.Io 
cõchiudo chel loro minor nitio è degno delremo,et' 

che 
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che fecondo il proverbio > T anti nemici habbiame 
quanti feruitori. Ma quefto mio detto generale;non 
fa che fi come tromano de'patroni , che fanno co- 
mandare, non fi trovino anco dë feruitori, che fan- 
no feruire.C A VA L. Tolo credo,ma bifognereb- 
be perlenarei difeordini,che fi abbattefferoinfieme 
il buon patrone, ël bu feruitore,perche fe fra loro 
nion fi corrifpondono in bontà,egli è impoffibile,che 
l’indiferetezza dell’ono fi confaccia con la pruden 

a dell'altro. AN N. Cofi pare a me ancora, ma 
bifogna quì tidurfi a memoria quel , che fu già die 
fcorfo fra nois ch'effendo cofumatal’erà dell'oro con 
uiene;che'l patrone, e'l feruitore s'inducano nel a- 
nimo;che non fi trona hoggidè l'intera botà, & per 
fettione in aleun'huomo,& che fi uogliono da un ca 
zo, €$ dall'altro comportare alcuni difetti ; mentre 
che non nù manchino le megliori, && piu neceRa- 
rie parti. Quefta confideratione dee fare non fola- 
mente il feruitore, col ricordarfî , ch'è fuo ufficio di 
ridurre la uolontd fua fotto quella del patrone; ma 
la dee far maggiormente il patrone, col fapere,che 
effendo i feruitori di uil conditione , & di natura lo 
roinclinati al male , non prefteranno mai quella fe 
de,quella diligenza, é quella affettione,ch effo fa 
rebbe uerfo un Prencipe, & che ragionenolmente 
gli conuerrà piw tosto chiudere gli occhi ad alcuni 
difetti del feruitoresche pefare di roperfi inutilmé 
teil capo nel correggerlì.CAV.Io ueggo; che pian 
piano fcédete alle maniere della conerfatione tra"! 

patrone 


Ricordi 
al feruito 
res 


patronese feruitore,ma norrei primaschemidice= | vidi: 

fe quali fono i difetti; che ne'feruitori s hanno è rebb 
comportare- A NNIB. Dalla uoftra dimanda io pigli 

mi ranuerzo d'un difetto, ch'io commifil'altrbieré | bora 

nel raccontare i difetti altrui perche quel ch'io diffi chen 
generalmente de gli buomini fopportabili, patifce | Sòn 
queftaeccettione, che non fi Rende alle perfone dica | foret 

fas lequali foggiaccino all’im perio del padre di fa- | fuc 
miglia,ilquale non è honesto ch'apralefineStre de 

è viti a quellisa cui tin poter fuodi chiuderle,€6 lë | bia, 

comsiene effer piu feuero co fuon checo glialtxisimi | lali 

Detto di tando. Catone, ilqual dicena, the perdonauaatutti | gaa 
Catone, fe nona. fe Seflo;€ fi può ben direschei uitij del fer 
nitore fiano del patrone , perche s'eglièuero quet | laca 
prouerbio,che tale è la cagnuola,quale è la fignoray o, 

pefce comincia a putire dal ca- bene 


€ quell’altro ;.chel 
posnon ui ha dubbio,che i uitij dé noftri feruitori fa 
ranno afcritti a noî, o perche gli babbiamo loro infe 
gnati 5 o perche ci dilettiamo d’hauerlì cofi uitiofa è 
Saranno adunque i feruitoriinfopportabili al patro | meq 
ne in quei difetti, ne’quali fono appo glialtrifop= | tf 


i niq 
fend 
ad ql 


portabili,nè donerà egli in modo alcuno tolerarli;e& 
fardtenuto afcacciarli da fe souero a riformaili. treg 
CAV. Io dubito,che non vogliate riftringertroppa | pon, 
le regole de (eruitori,& l’obiizo depatroni, perche | i qu 
Selpadre per laltre fue occuparioni fa inftituirei dha 
figliuoli a macftriset gonernatorisnonè cofagiuftas | ln 
ch'egli dinenza maeftro de’ feruitori la cui naturas | 2a, 
piegando al male , bauerebbe troppo che fare ne | un g 
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vidrizzarli, & a questo modo nan effi , maeglifa- 
rebbe il feruitore , € per me ho altro in capo; chel 
pigliarmi l’impaccio d’andare à vedere quel che 
bora fi facciano i miei feruitori , i quali fon certo, 
che non faranno altro.che male. A NN I B ALE. 
Sò molto bene, che i feruitori, i quali paiono dt- 
fereti innanzi al patrone , fono infolenti fuori del 
fuocofpetto , &® fannoa li fcherno dopò le fpalle; 
ma quel che ho voluto dire è, chel patrone non hab 
bia a foffrir, che i feruitori commettano, 0 con 
lalingna ; 0 conl'opere alcuno errore, onde ft ven- 
ga ad offenderel’honor di Dio ,e'l fuo > ò quello del 
proffimo , € faccia loro conofcere , ch'egli vuole 
la cafa fua purgata , & monda di ogni macchia, 
er cheè nemico deî vitij , con laqual maniera , fe 
bene egli non uèrrà à Strappare le radici delle loro 
iniquità > fara almeno , che ft guarderanno di of- 
fendere gli occhi, & le orecchie fue . Quanto pot 
ad alcuni naturali difettuzzi di pocosriuelo , co- 
me d’effere inciuili , indifcreti , ftolidi , trafcura- 
ti ,fmemorati , frappatori , querelofe, fdegnofi sin 
gordi , importuni, fonnacchiofi , nantatori , o d'al» 
tre cofi fatte qualità, non folamente s'hanno à fop- 
portare ; ma conofco alcuni bonefti gentiluomini, 
i quali mentre che fiano fedeli, fi compiacciono 


~- d’hanerli o fciocchi, o cianciatori, 0 buffoni per 


loro pafatempo.CAV ALIER E.O fciocchez- 
Za , 0 piaceuolezza, che ella foffe , fi racconta,che 
un gentil huomo in Parigi » nel’ufcire di cafaim- 


pofe 
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fono co 
portare 
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e. DB Ric 

Efteapio pofe al feruitore sch'andaffe a ritronare un beecdio 
d'ua ferui chiamato Dauid; & da lui comperaffe delletrippe; 
‘oree ma bauendo il beccaio già wenduteletrippe , egli 
andò a trouare il patrone in chiela sche udiua la 
predica , & dicendo il predicatore nel punto , che- 
gli entraua,che cofa diffe Dauid? egli fubito rifpo- 
fesche ba uè dure le trippe.ANNIBA.LE. Sono 
ben'anco alcuni patroni, che quantunque i ferui- 
tori li motteggino , fe la paftano piu tosto con pia- 
cere , che con colera , come colui , che chiamando il 
Rilpofta fuo Seruitore Re de pazzi: piace[fe a Dio,gli rifpo- 
mortegge Se egli , ch'io folli Re de pazzi, che Sperarei di co> 

uolediun Mandare una uolta a chi può più di me. 
feruitore CAVA LIER E.Tonon potrei già effere cofi filo 
fofo col mio fernitore: A N N IB; Nè io ancora, 
ma può etere, che quel feruitore foffe per altro co- 
fi utile al patrone ; che gli tornaffe bene il patir da 
lui qualche puntura. Ma perche tutti i patroni non 
Sono d'animo cofi rimeffo, che uogliano cofi fatti fer 
nitori , nè tutti i feruitoritronano i patroni di cofi 
buona pasta , cheli comportino , diamo forma tale 
alla conuerfatione loro s chel patrone, e'l feruitore: 

poffano acconciamente uiuere infieme . 
T C AVALIE. Quefto afpetto da uoi con defiderio: 
he Sea A NNI B A L EIo primeramente ftimo neceffa- 
e_ uerfo 0 che chiunque defidera effere ben feruito confide 
I feruito- #2, ch’ egli ha bifogno dal feruitore di tre cofe prin 
C. cipali , che fono amore , fede , € Sofficienza >» le- 
quali cofe confeguirà il patrone piu i ira 
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di quel ch'egli peraunentura simagina , mentre 
che fi difponga d’eRergli amorenole patrone , fe- 
condo il comandamento di quel fauie, che diffe: 
eAma quelli che tu pafci sil che farà coftretto de 
fare, fe per la mente riuolgerà, che i fernitoris 
fe ben feruono > fono buomini, anzi nofiri coba- 
bitatorisanzi noftri bumili amici , anzi nostri con- 
ferni; € di quì s'avedrà » che è cofa honefta il ni~ 
uer con cfi bumanamente , € famigliarmente s 
il che facendo , inuiterà , & sforzerà il feruttore 
ad amarlo, € s'accorgerà; che colui , ilquale fu 
autore di quel detto , che»tanti nimici babbiamo, 
quanti feruitori , volle perauuentura accufare i pa- 
troni , € non i feruitori , perche noi non habbia- 
moi feruitori nemici; ma li facciamo. CAVA L. 
eAuuertite, che quelli che mettono quefta rego- 
la in atto , provano tutto il contrario , & conofeo- 
no , che nonè cofa la quale faccia il feruitore più 
infolente »€5 gonfio; che quefto lifciargli il pelo. 
Sapete ben quel prouerbio, 
Punge il uillan chi l’ungesunge chil punge. 
Et per menon mi piacque maì fare il fratello co’ 
feruitori . Sono ben contento d'amar chimi ferue, 
ma non di fargli nezzi AN NI B." A tutte l’attiò 
ni nosire fono conftituite le mifure, lequali non 
s'hanno nè a fcemare,nè atrapaffare . Io uoglio be~ 
ne , chel patrone tenga il fúo grado , perche facen- 
doil compagno , € 1 fratello,come oi dite ; col fer- 
nitore s darebbe fegno d'animo nile , & indegno dê 
comandare 


DEB 
comandare, d'éffere feruo co’ferui , & ne farebbe | dal 
biafimato ; oltre , che s’accorgerebbe,che latroppa | quest 
famigliaritàgenera fprezzamento, onde glibuomi | fiuel 
ni giudiciofi conserfano co feruitori con tal diferea bontà 
zione sche non li lafciano diuenirenè‘troppofuper= | fato 
bit troppo pufilanimi;ma tanto è; che'l patrone | Sap 
Sopra il tutto non dee ftar fempreincontegnocol |tedig 
feruitore , perche moftrandoglicontinonamente il | par 
uolto anStero,nè deponendo mai la fignorilgranità, | tama 
non folamente non dà alcun fegno d'amore al fer- | priva 
nitore, ma il lafcia in dubbio fel Juo feruire gli | dobei 
fia a grado, € gli fa caderl’alidell’affettione. . |til'bu 
Se adunque il patione ha da fcoprire la benino- | nina; 
lenza al feruitore, bifogna ch'egli conofca i tempi, 
& i luoghi a ciò opportuni ,€&feè lecito cofi dire ; 
conuiene ch'egli habbia due uoltiin un folo,& fap- 
pia imitare gli accidenti del Sole , ilquale fcorren- 
do per lo Cielo bor prefenta il fuoafpetto adom- 
brato da foprauegnenti nuuoli , hor quelli trapaf- 
Jando , ce lo mostra lieto, & Sereno; & fi comeè | tilbug 
il donere , chel patrone in palefe, & imprefenza de | quire. 
gli amici ufi il uolro della grauità uerfo? feruito= | ingu 
vi , cofi è cofa a lui appartenente, quando è ritirato) | titori 
in cafa, di mostrar loto non folamente con Vafpettos: | qif 
ma conle parole quella benignità sche tanto èlo=: | èncon 
i vo grata, che tanto gli accende`al feruire ; €F» | trone 
È SPIE segli è uno di quei nobili , che ‘babbia fernito al- babbi, 
Cortegia 64 Prencipe, fi donerà ricordare quanto fi rallegri. hole, 
mi no i Cortegiani folamente d'una parola gra do sO: | Starla 
"altro 
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d'altro fanoruccio\che gli faccia il Signore, € per 


| questo particolarmente» ho vditò ‘più volte uoftro Difcrete, 


fratello innalzariconle fretvdiinfino al Cielo lis &ammi- 


bontà s'e’lgiudicio din Madamala‘Duchefa fma a si 3 Ti 
pätrona affermando thenon fw mai Préncipe, che Marghe- 


| fapefte meglio farfi feruire convifperto;€5.ron'amo rita Du- 


rediquelsche fecequella Signora “CAV. Tone fono chela di 
in parte confapenotesco sd che non oftantela fene- Manto- 


` È i à ; sua uerfo i 
ramaeftà ; ch'ellavappprefentana in publicò era fuoi ERR 


priuatamente , ES fnoride fuoi alti affari oltre mia: tori 
do benigna , famigliare z & piacenolecò froi geni 
til'buomini, & damigelle; ma quando porella ve 
nina nella fala della\publica vdienza’; banrefie_s 
détto,che ficomein untratto , donés afpetta qual- 
che comedia , sacchetanoinyn punto mille voci, 


& nafte vn fubito filentio alcalar della tèla the 
feoprela fcena s cofò al baftar del ciglio di quella 
SignoraspreStamenteviforgena vna tatita riueren 
Za, € un'amorofo tremore necuori dè foi gen- 
tilbuomini , tuttrintenti.ad bonorarla | ezai efje- 
quire i fuoicomandamenti. A.N NIB A'L. Ecconi 
dunque come fi poffonoson dignità carezzarè i fer- 
Hitori , € acquiftare il loro amore; col quale ac- 
quifto fenefa vn'altiorinfieme; perche né nien d 
anconfequenzalafede)dicni hatanto bifognoil pa 
troneperutile,& honor fuo.eMaperche fi come 
babbiamo detto, preffo all'amore, € alla Fede vi 
vuole la fofficienza , io.dò carico al pattone dinfe. 
Braila al'feruitore.C A VW oî uolete pure ancora, ` 
chel 


f I B O i 
chel patrone fia maestro del Sernitore.A NN: An 


dere a comandare ,percheal faper ben comandare 
verrà preffo ibben feruire,nè bifognaschel patrone 
Si perfuada schei feruitori l'habbiano a fgranare 
d'ogni pefo, ma li conuiene pigliarfi la parte fray 


del carico , & fa pere , chel reggere feruitori non-s. 


è cofa facile, & che quanti più ne haurà , tanto 
‘maggiore impaccio fentirà nel dominatli ; perche fi 


In quali fol dire , che dove fono molti ferui , fono ‘molte di- 
cofe con- fcordie pochi feruigi, € niun fecreto. CAVAL:In 
fifta il fa- che confifte il ben comandare 2ANNIB.4n due 


per comå 


IE. 


Elettione gufo 32 


cofe , l'una delle quali d'intorno alte parole, l’altra 
a°fatti. Quantoalle parole, bifogna ch'egli simas 
gini , che non uig alcun Seruitore cofi ben prattico 
nel feruire altri patroni » che non gli'bifogni pigliar 
nuoue leggi dal nuouo patrone, € fapere da lui 
quel che babbia a fare per aggradirli,accioche fap= 
pia intieramente Seguir gliordini , la volontà , & 
rcolumifuoi. Et però non bifogna, ch'egli fi per- 
Suada , chel feruitore Jappiada principio feruirlo 
a cenno ma gli conuiene ordinariamente, diflin- 
tamente , CS con patienza venirgli fignificando la 
Sua intentione , €5 vfar libere parole , cofi nel far- 
gli perdere quei coftumi sche a‘ lui perauuentura 
non piacciono , come nel riformarlo Secondo.il fuo 
er me nell’eleggere vnferuitore, mi riuol- 


` 


del ferni. Zerei più volontieriad vuo inefperto, il qualenon 


LOT. 


babbia piu feruito,che ad un prattico,& confuma- 
noe to in 
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to in molte feruità » perche ordinariamente quei s 
che banno fcopate molte cafe , hanno prefo qualche 
malbabito, € fono più maliviofi , € difficili da ri- 
formare,mauniozo fi Scopre piu femplice , piu dos 
cile , €5 piu atto a fare ogni forte di feruigio, €l pa- 
trone fe ne accheta più nell'animo, ® fi chiama più 
contento d’hauerlo fatto fuo creato. C A V A L. Io 
commendo l'opinione vostra, perche è cofa troppo 
malageuole l’alterar l habito, e? i coftumi d'uno an 
tico feruitore;a cui fi cangiail pelo, anzi chel uez- 
zo, ancora che conuenga al patrone , per un pezzo 
di rempol'hanere una foda patienza intorno ad un 
rozo feruitore.A NNIB.Egliè il uero,ma per ha 
uer manco fatica bifogna aunertire a pigliarlo dî 
buono ingegno, et riufcibile.C A V A L.Del buono 
ingegno d'vnunono feruitore fi certificò in un gior- 
no il Core Hettor Miroglio noftro,ilquale effendogli 
una mattina di buon’hora capitato alla fua ftanza 
in corte vecchia die Mantoua vnode fuoi huomi- 
nidi Moncestino per acconciarfi a feruirlo , hebbe a 
caro la venuta fua , perche in quel punto gli conue- 
ninafpedire alla volta di Milano un'altro fuo feruz 
tore s onde dopò l’hauer fatto fpazzare a coftui le 
fianze , gli comandò ; che apparecchiafte la tano- 
la , ilche egli fece , & nonoftante che’! Conte man- 
giafte folo quella mattina alla fua camera , egli 
pofe în tauola due tondi, €F acconcio due feggi, 
uno dirimpetto all’altro , di che il Conte non fece 
motto , ma parendogli d'hauer comprefo il penfiero 
Ii del 


Conte 
Hettore 
Miroglio. 


del feruitore, fette afpettando il fine del giuoco. 
Mifa adunquetatauola, fatto(i dar l'acque alle 
“smani ; andò a federe,ilche non cofi tofto fece,come il 
fesitore lawatefi anch'egli le mani, andò a federui 
all'incontro , nè per quefto il (onte, che è dinatura 
piaccuolescome fapete, volje dire altrojma bauendo 


costui mangiati alcuni bocconi,€$ parendogli, che’l 


Conte potefse baner fete , gli diffe» Parrone quan- 
do:vorrete bere, non babbiate rifpetto a comandare 
mi diche foprauennetantorifo al Conte, chel got- 
ciolone accortofi del fuo fallo , gli portò bere,nè più 
tornò a tauola , € come prima fa ritornato l'altro 
daa Milano sil Conte rimandò quefto a cafa , ef- 


Sernitori Edolo che tornafle a feruire a igiumenti. AN- 


del Mon. NDB. Quefto nofiro terveno produce veramente de 


ferraro glibuomini goffi, & inetti alla feruitù. C A V.La 
pom ” goffezza loro , fe non m'inganno» è cagionata dalla 
faticofi, "994 refidenza-che quì fanno le Coste de Prencipî, 
doue fogliono affinarfi i feruitori. oltre che la natura 
noftraè tale, che lafciamo domefficar con not i no- 
Stri feruitori più di quel che fifi altrone,nè ci dia- 
mo molto penfiero di farci feruire con maeftà , con 
polirezza, & conrinerenza , onde auniene., chei 
Senuitori nella fauella, € de coftumi fi mantengo- 
norozi, € inerti. AN N.. Quanto a noflri ferni- 
tort, poffiamo confolarci, che done mancano in que- 
Jia ciuilità , politezza , fupplifcono poi con una 
certa fede,& lealtà, che non fi trona cofi facilmen- 
teintutti gli altri. C A V AL. Cofi è, € sò, chel 
} VE i Duca 
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Duca mio fi tiene ben feruito di quei pochi feruito- 
| ri del Monferrato , che fono preffodi lui, perche co- 

nofce, che fenza far punto lo fchiffo , lo feruono con 

affertione,® con diligenza, &" ut pongono la fchie= 

na, per finirla,fono piu utili,che pompofi, A N- 

NIB. Conofciamo adunque per tornare a propo- 

fito, chel patrone , ilquale vuole eRere ben ferui- 

to, non dee far careftia di parole,cofi nel comandare 
chiaramtte ciò che vuole come nell’infegnargli amo 

reuolmente ciò che non fa, & correggerlo humana- 

mente in quelche pecca. Hora che babbiamo det= 

to quali deono efere i comandamenti del patrone- 

intorno alle parole , ci refta a ragionare di quelli, 
[che confiftono in fatti . (omanda il patrone in fatti 

al feruitore fempre ch'egli con l'efempio, & con le 

opere fue l'inuita ad imitarlos £ però segli defide- 

ra che l feruitore fia ardente ne fuoi ferigi fogna 

ch'egli operando fi moftri tale , alficurandofi,che 

non è cofa, che piu rifuegli i feruitori,che la diligen. seru itori 

zadel patrone, fi come per Poppofito è cofaimpolfi. non fono 

bile , che fiano diligenti i feruivori del patron negli- diligenti, 
gente, È erò fi dice. per comun prouerbio, che Poc- (eil patte 
chio del patrone ingraffa il cauallo ; fi comediman- neè negli 

3an X ; 

dato un filofofo,qualletame foffe più utilea campi,” 

rifpofe : i palfi.del patrone; onde egli ba da fperare, 

che parerà loro picciola fatica, mentre veggano lui 

in fimili o altri effercity occupato ; € (i può anco 
afpettare,che fi.comenelle cofe lodeuoli, cofi nelle» 
vergognofe habbi ano afeguire le fue pedateset effe 

di 2 repat- 


O 

ve partecipi dë fuoi uitij . Comanda anco il patrone 
al feruitore,quanto fa ufarelb’autorità fua in modo, 
che uien feruito pin ad un cenno di quel s.che fiano 
gli altri patroni con le parole ingiuriofe, o.minac- 
cienoli,con le quali fanno tremare tuttala cafa,non 

Sapendo, come diffe un poeta, 

Che gran forza è nafcofta în dolce im pero. 

Et però guardinfi di cotranenire a quella fentenza. 
Non uolere a guifa di leone mettere in fcompiglio i 
tuoi domeStici,& opprimere i tuoi Soggetti Quan- 
do poi il patrone conofcerà d'hanere con quefti me- 
Come fi Zt confeguito l'amore, la fede € la Jofficienza del 
conferui fernitore farà fho ufficio d’attendere a confernarfe- 
un buon p, alche fare non ni è cofa piu efficace, che lyfargli 
feruitore cortefia cofi nell’aiutarlo ne trauagli , & non fde- 
gnar di vifitarlo nelle'infermità, come nel donargli 
a luogo,& tempo di quelle cofe almeno » lequali fo- 
no di poco cofto al patrone , & di gran beneficio al 
Seruitore , ilquale non fi fente obligato al patrones 
per la fpefa , & per lo falario, poiche fono di patto, 
© perifcontro delle fue fatiche ; ma ben fe gli fente 
Tutti fet obligato di quanto gli porge per fegno di gratitudi- 
pad ni a ne, & di cortefia , € s'inganna. grandemente quel 
rp patrone , il qual crede , che'l fuo fernitoreo nobile, 
re qual- oignobile gli ferna perla fola mercede fenza altra 
che cofa afpettatione ; G perciò penfi di rimunerare il buon 
ones feruitore , & tenerlo prelo di fe come cofa raras, 
promef- "icordandofi , chel feruitore è parte ad vn certo 
fa. modo del patrone > € che non niè alcuna poffelfio- 
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|| ne migliore in questa vita , chel buon e 


onde è feritto,fe hai un fedel ferrate s fina tequa- 
fil anima tua; nè ha afdegnare il patrone d’afcolta 
rele fue ragioni , diconfigliarfi talbhora con lui, & 
gonernarfi conforme al fuo fedel parere » pofcia che 
non fono mancati de feruitori,che hanno piu gioua- 
to alla cafa de’ patroni; di quel c'habbiano fatto i 
fratelli,o figliuoli loro.Et per finirla, egli ha da con 
uerfare con lui famigliarmente , € ricordarfi di 
trattaie i fuoi inferiori come egli uorrebbe effere 
trattato da fuot maggiori;alche hayendo riguardo, 
fuggirà Pabomineuol uitio dell’ingratitudine , ES 
fecondo ch'egli uerrà crefcendo infortuna , accre- 
fcerà lo ftato del feruitore , & non mancherà oltre 
alla promefta mercedesdîriconofcere con liberal ma 
no,fecodo le fue forze,la luga et fedel feruitù da lni 
ricevuta. Ma fpediamofi.a un tratto, € ricordiamo 
al patrone ; ch'imparia portarfi ucrfo il feruitore 
in quel modo,che gli infegna il Vangelio,con l'effem 
pio dell’amoreuoliffimo Centurione C A V.A quel 
ch'io ueggio suoi hauete con quefti modi inftrutto 
in un punto il patroneel feruitore , tuttavia mi 
piacerchbe, che al fer nitore imponefte qualche par- 
ticolar carico ANN..Al feryitore impongo il carico 
d’appredere il fentimeto di quello antico prouerbio, 
Il fare il letto al cane è granfatica, 
Etè, che fi i come non fi fa da qual latoilcane fi uo 
glia coricare mentre ch” egli fi ud girando per cori- 
carfi cofi non fi fa qual fer uigio Si pofa fare accon=" 
è 3 ciamente 


Centurio 
ne. 


Vfficio 
del ferui- 
tore uer 
E l EPTO 


ciamente al parrone nella varietà del fuogiifto . * | 

Et percide[fendo cofi delicata la natura del patro- | nell 

neseglì fi ba da proporre infinite fatiche nel fernir- | ferni 

lo,con lequali a pena gli porra fodisfare Ma anner cono) 

Errorecò tifca di ion incorrere nel commune ergorede ferni- | MM 
mune de’ tori, iquali aguifa delle feope nuone, che mondano | "48 
feruitori. Penela cafa feruono con diligenza da principio, & quan 
poi fi rallentano . Quefto non èil modo @acgniftar | (Ot 

gratia, el premio non è di colui , che comincia , ma i C 

diche perfenera, € fi ha da prefuppore ilferuitore | "08: 

chel patrone frà afpettando, ch'egli più rosto sac. | "1 

cenda, ché intepidirfi nel feruire + Si difponga oltre dira 

acid di ndurretuttii fuoi penfieri,& costumi fotto pron 

quelli del patrone, & di legare l’afino doue egli NE 

vuole fenza alcuna-conitadittione, perche nón è co- | “£to 

fache più difpiaccia'all'hsomosche'l vederfi far co CA 

trafto da chi gli dee vbbidire. Nè fi perfuadad’occu | Pera 

pare la gratia del patrone con adulatione, nè con fin Lo. po 
remaniere;ma li ferua,& vbbidifca con fim plicità dea 

di cuoresperche dalla infedeltà delle parole fi prèn- | "2t 

de argomento della infedeltà dell’opere, di che il pa | Pe: 

trone Sà in continowio fofpetto , C3 fi ricordi; che al | “Mm 
feruitore fa più bifogno il fapere, chel parlare. Ma notri 

più tosto fi fcordi ogn'altra cofa,che quefta; tidè;di Modo 

Rifpota Sernire fedelmente non per tema della poffanza dèl ggo 
d'un fer: patrone, ma per debito fuo ; imitando quel feruito- Sileno 
uitore. redibuonamente,ilguale dicendogli dno: ioti pi- "tu 
glivalmiofer igio, farai buomo da bene è sè rifpo- din ) 

Sea ancor che non mi pigliate. Et perche ferue per p Vita: 
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nulla chi non è grato, nè ui.è maggior doglia, chel 
feruire & non aggradire > quando dopo certa prona 
conofce di non poter conformarfi co'l gusto del pa- 
trone,gerchi piu tosto di vfcire di cafa fua con buo- 
Ba gratia, be di ftarut con mala fodisfattione . Et 
quando conofce d'hanerla acquiftata, fi chiami con 
tento,€3 dica nel fuo cuore : Beato chi ferue a bea- 
ti, & fuggale nuouefernità , ricordandofi di quel 
uolgar detto,che le pietre,lequalì nanno rotolando > 
non pigliano ruggine. fn fine non manchi d'amore , 
di riuerenz asdi fêde di nigilanza,di politezza > di 
prontezzasdi fecretezza , & non ftimila propria 
vita in feruigio del patrone, et feguendo il commun 
detto , 0 ferua come feruo ,0 fugga come ceruo . 
CAVALIE. Hormi founiene , che non è ftato 
perauuentura ordinato come doucua il noftro difcor 
So, poi che babbiamo ragionato della conuerfatione 
de patroni prinati con ferwitori infimi done s'hane- 
ua primaatrattare della connerfatione tra Pren 
cipe,e’l cortegiano. ANNIBALE. Già noi di 
cemmo hieri, chei Prencipi non banno bifogno dei 
noftri ricordi , € però non accade infegnare loro il 
modo di conuerfare conla lor famiglia, perche fi 
reggono nelle loro corri con dignità, con pace; con 
filentioss né fi fentono per Paria voci inginriofe , €F 
inciuili contrai fernitori , néî ft veggono quer difor- 
dini , che communemente regnano nelle cafe de- 
priuati ;nè in fomma patifcono alenn difetto . 
CAVALIERE, Poiche non volere (uonfenza 
Ii 4 cagio- 
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cagione ) dar forma del conuerfate al Prencipescon 

la fua famiglia, nonvi difpraccia almèno di darla a 

fuoi fernirori,acciò che fia compiuto il noftro difcor 

Core Bal fo. A N N.Oltre.ch'egli fi fatardi,& che fonchia 
affar mato allacura degli infermi „uoifapete , che ci è 
S Neto Stato levato questoimpaccio dalla polita penna di 
chi formò perfettamente il Cortegiano. CAV. V e- 

vamente quel Caualier con la felicità di quef ope- 
ra,s'acquiflò immortal fama, nè balafciato che de 

fiderare intorno all'ufficio del Cortegiano. Macon 

tutto ciò io uorrei , chenonui partifte punto dallo 

Sile del diligente medico, il quale non ostante le ri- 

cette de gli altri medici,nò lafcia dî darne ancb’eglì 

una di fua mano all’infermo. A N N. Son conten- 

to, non che unayma duene laftio.Et perche fareb 


beun fartorto a nobili il proporre loro quei fem- 

coni plici uolgari, l'amor,la fedesla diligenza, & l’ofter 
rteg ) rencidi. io dia: ; 

no come #ANZadounta a Prencipt, io dò per rimedio al Cor- 
fi confer-tegiano , che efiendo il Prencipe , come dicemmo 
uila gra- bieri,un Dioterreno , non ceffi di fargli fempiesco- 


Sl a me a cofa facra idouutihonori, € fi ricordi,che ri- 
S 


Ricordo “S&do gli Ateniefi di darei dinini bonori ad Alef 
dato a gli fandro , fu udita quefta uoce , benche poco Chri- 
Ateniefi. fliana:e4uuertite,che mentre guardate il cielo,;n0 
perdiatela terra . Quefto è il primo rimedio. Il fe- 
condo è composto di due medicamenti, ch'io ho ca- 
uati dal Ricettario d'un valente Filofofo , dell'uno 
de quali d’amendue,nolendofi feruireil Cortegia 
no , fi conferuerà lungamente la gratia del Prenci- 
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peI medicameti fono l’aftinenza,o le minande cor- 
dite colzccaro. C A V A LLE. Dichiaratemi un 
poco meglio queStirimedij è A NN 1 B.Io ne li di 
chiaro con questi due uerfi . 

IÎ Cortegian nanti al Signore ò taccia, 
O fia prefto dir cofa,che gli piaccia. 
CA V.O come fono brieni l'hore de’ piaceri. To non 
penfaua già , che foffe cofi tardi.Ora 10 afpetterò s 
che preffo alle delicate uiwande, che m'hauete fatto 
gufiare in quefti tre giorni ni contentiate domani di 
uenire a confermarmi lo Stomaco col fuggello di 
quel conuito,che già mhauete promeffo,accioche_s 
îo con questo zuccaro in bocca, meme ritorni pofdo- 
mani al Duca mio;ilquale con fue lettere mì vichia 
ma per cofaimportante. AN N. Jomi trouerò 
quì domani , non già per dare'a uoi il Zuccaro , ma 
per ricenere iol'afenzo della partita voftra,laqua 
le ui concedo, che malamente foSterrei fenza la fpe 
ranza , che m°bauete data del uoStro brieue ritor- 
no. CAVALIERE. Ionondubito punto,che 
non habbiate qualche piacere della mia prefenza, 
poi che mi conofcete oferuatore delle noftre fingola 
ri virtù. Ma potete ben credereche tanto maggiore 
è il piacere, ch'io fento della prefenza uoftra,quan- 
to maggior bifogno ba l’infermo del medico , chel 
medico dell infermo. Et non voglio già dire,che io 
habbia piu bifogno di noi per rifanarmi, ma fi bene 
per conferuarmi lafanità ,la quale conofeo d hauere 
peropera uoftra intieramete confeguita.ANN.Ho 
cono- 


; LtRER_ 0 
conofciuto molto bene da i ragionamenti di quest 
tre giorni sche uoi fete piu medico , che infermo. 
CA V. Uoi fapete, chein quefta mia infermità io 
ufaua la folitudine per rimedio ; € che per me non 
rimanena ch'io non moriffi innanzi al tempo , on- 
de m'hanete fatto riconofcere quefto errore,col qua- 
le io fabricaua q me fteffo la fepoltura , €F facendo- 
mi chiaro, che la conuerfatione è la vera medicina 
di cofi fatte indifpofitioni , m’fegnafte a fcegliere 
le buone dalle peffime conuerfationi , & mi riduce-. 
Ste a memoriale maniere generali , che conuengono 
atutti, C le particolari,che conuenzono a ciafcuna 

Sorte' di perfone nel conuerfare non meno fuori di 
cafa,che in cafa,dalla qual medicina fentendomi ho 
ra,lanoftra mercò,rifanato P'animo,poffo dire anco 
d’hauer acquistata la falute del corpo. ANN: 7o 
conofco di non harer com pintamente fodisfatto , nè 
avot,nta mecon quefti difcorfi, ma sò bene , che 
non u'ingannate nel confeftare che all'infermità 
dell'animo gioni la ciuil conuerfatione , percioche 
non ui è cofa al mondo, che ctinformi pia di fapere, 
& di buoni coRumi, che piu.ci fpronî al bene , €$ 
ritiri dal male > che la compagnia de gli hbuomini 
irtuofi, buoni, er uirtnofi.Ne uingannateanco , che dalla 
pme fia falute dell animo rifulti bene Jpeffo quella delcor- 
pile Salu po, penche il notre Galeno afferma; che iuitiy del? 
dell- isind generano [pefo infermità del corpo, € ch- 
oua al €gli ba nifanari molti infermi con bauer ridotti è 
brpo. meosimenti de gli animi loro- alla debita mifa, 
Ma 
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` Ma percheio nella cura de gli animi infermi, nö ho 


futta quella prattica,che mi conerrebbe,€S conofco 
d’haueranch'io bifogno di medicina , ueriò domani 
a raccontarui i giuochi , & difco?fi di donne, €F 
Caualieri, che mi ricercate, dæquåli caneremo 
amendue , come [pero , un'ottimo licore per-intiera 
falute , & confermatione de gli animi moftri.C A- 
VALIE. 70 v'afperterò con defiderio incredibile; 
ma ui prego, abbracciandoui ftreitamente > ches 
w'affrettiate pertroruarni quì domani un poco piu 
per tempo , che non faceste boggi. AN.N IB. 7 
quefto abbracciamento bo fentito non sò come, ra- 
primi il cuore , & bifognerà beneg:che mi lafciate il 
noftroin cambio fin; chto viriuegga.CAVAL.Io 
non fu mai fconofcente ; andate pure , che d'onde 
è ufcito l’uno,è entrato l’altro. 


Il fine del Terzo Libro. 
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IDEE L 
CONVERSA"TIONE 
DEL: SIG. -STEFANO 


Guazzo, 
g LIBRO QVARTO. 


Sirapprefenta la forma della civil conuerfativne con 
l’effempio d’un convito fatto in Cafale, con l'in: 


teruenimento di dieci perfone. 


CA VA ERIE 


ø O (limo, Signore Annibale, che pof- 

N Jadire d'haner piena contezza del- 

le cofe colui» che per fcienza loin- 

tende , & per proua fe ne afficura; 

onde mi farà lecito il dire francamenì 

te ch'io fono bormai de’grandi, € marauigliofi 
frutti, che nafcono da quefta ciuil conuerfatione, 
pofcia che non folamente hauete difpoSto il mio in- 
telletto a farfi capace delle ragioni da uoi fopra ciò 
aftegnate , ma dalla uofira gratiofa compagnia io 
fento in me medefimo confumati gli bumori deha 

folitudi» 
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folitudine in sì fatta maniera , ch'io poffo quafi dire 
d’hauer confeguito quel che defiderana il Profeta, 
cioe sun cuor mondo , € un diritto fpirito nelle mie 
nifcere, di che non potrei dire quanto io mi chiamai 
lieto, contento.Con tutto ciò temo, a guifa di con 
unalefcete,di qualche ricaduta, €? mi par di uedere, 
chemon cofi tofto îo farò con la perfona difgiunto da 
uoi , come to dinerrò piu folitario di quello,ch'io fia 
fiato per P'adietros perche con t eccellenza de voStri 
Joani ragionamenti uoi hauete venduto il mio gufto 
coli delicato , che tutte l'altre conuerfationi mi par~- 
rano infipide, et flomacheuoli, dal che farò coftretto 
di ridurmi alla mia prima forma di uiuere, ANN. 
Si come noi fapete, honoratiffimo Signor Canaliere, 
che non per mezo demiei difcorfî. > ma per virtù 
delle vostre fortili dimande , & gagliarde contefe 
bauete fcopertele ragioni , & i fondamenti della cè 
uil conuerfatione ; cofi io sò , che con le uoftre genti 
li,& amabili maniere m haunète costretto , conuer- 
Jando con not , a dimoftrarui fuori per gli da E 
perla fronte tutto Paffetto delcuor mio: La onde 
Je per Scienza, & per ifperienza hanete confeguito 
il frutto della connerfatione la cagione è nata da 
uoi, © tutto C honore a noi fe ne dee. Ma non nog lio 
già credere, chela Ibrananza noftra habbia dif ni 
ricadere nel male della Solitudim Ie come mostrate 
di dubitare , perche io sò quanto fia a Canalieri uo 
ftri pari raccommandata fra l'altre uiriù la p 
meranza: nè dubito punto;che non fiate per feg 


Déneche l'eRempio di quelle donnesche uogliono pafiare alle {todo 
fi rimari- feconde nozze > con fperanza di paRare o da male ! 


tano» "4l bene,o dalbeneal meglio; onde fe hauete fenti- DE 
taqualche nora dalla mia conuerfatione,defiderere- k 
te e[fereriftorato dalla conuerfatione altrui; € fe chel 
ne bauete prefo qualche poco. di piacere , come pur ig 
m accennate (i rifueglierà nel cuor noftro un ar- ; i 
dentevoglia di conofcere , & pratticare quelle per- Lal 
fone sle quali ui poffono di gran lunganecar mag- Ea 
gior confolatione di quelsch'10 babbiafatto,€, (per |} "86 
dirlainun fiato ) quantunque uolefte non potrete ; k 
€ quantunque porefte non uorrete fuggire la con- È È 
uerfatione. CA VAL. Ionon uoglio fpendere piu k 3 
parole în questa contefa , perche ho già fatto pro- R 
[ 


ponimento di conuerfare boggicon efo uoi piu con ti 
l'orecchie, che con la lingua , fi che me ne ftarò con areh 
filentiosafpettando, che m 'atteniate la piomelTa in 
torno a conuiti dell’anno paffato. AN N IB. Poi | Mola 
che io principalmente per quefto affetto fono ue- fa 
nuto boggi a mo? „eccomi pronto a Jodisfarut , di- A 
cendoui, che nella Grecia , ficome uoi fapete » fio- 
rirono già i piu faggi buomini del mondo , dalle 
cui memorabili carte fi traggono infiniti ricordi, €F 
cffempi per inftruttione del uiuere nostro. Io adun- 
que » che talhorami fono dilettato di dare qualche 
occhiata a gli feritti loro, bo ritenuto nella mente 
fenon le parole, almeno il concetto d'uno di quei 
ualent’buomini , ilquale veggendo il mondo anda- 
ve a ronefcio,cioè innalzare i nitiofi © deptime- 

ret 
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| vet virtuofi, affermaua,che fe fddio glibaueffe det Perche 
| to dopò morte tu y fufciterai,er farai ocane,o peco È, ORARI 
ra,0 becco,o buomo,o cavallo , 0 altra cofa, che più SORA 
taggradi, haurebbe confentito di effere più tofto di° effere 
ogwr altra cofa , che d’eftere buomo; fapendo egli piu tolto 
che fra tutti glianimali, all’huomo folo toccano S > 
indegni fauori , & indegni disfauori ; perche vn da aaa 
buon canallo è gouernato con piu diligengasch un- 
altro;un buon cane è piu pregiato ch'un cattivo; vn 
bel gallo è pafciuto con particolar cibo, è’ generofo 
è fuperiore al vile ; ma all’buomo non giona pun- 
to l’efferbuono , nobile , 7 generofo > perche il pri- 
mo bonore fi dd all’adulatore;il fecondo al calunnia 
tore,il terzo al traditore, & fucceffiuamente troua- 
no luogot triftis € mal uiuentisonde conchiude,che 
Sarebbe fiato meglio per lui diwenire afinosch effen- 
do buomo » vedere gli fcelerati vinere con più com- 
modo , & con più riputatione di lui. Hora nè dì- 
mando quelche ui paia di questa fentenza? C A- 
VALLE. e4me pare,ch'ela cofi e/preffamence 
narri l'effetto, come tacitamente inferifce la cagio- 
ne; conciofia cofa che l raccontare cofi fatti abufi Biafimo 
non'è altro , ch’unuolere biafimare quei Prencipi, d; SR 
i quali bauendo alterato il gufto, s'accociano ad ag faltano i 
grandire i rei, abbaffare ibuoni.Hora io diman rei, & hu 
do a uoia qual fine habbiate dirizzata questa fen- mihano'i 
tenza. ANNIB. Non ad altrofine,che ad honora- AT 
rel IUluftrifimo Signor V efpafiano Gözaga, le cui no Gora 
uit più fingolari cherare, fe folfero communia ga. 
i : tutti 


$ D 

tutti gli altri Prencipi,non baurebbono hoggid) luo 

go fra noi i già raccontati abufi ; percioche egli per 

tutto iltempo ; che fi fermò in quefta città , non at- 

tefe ad altro piu,che a moftrarfi , non meno amato- 

re de'buoni , che fprezzatore de’maluagi. Et pe- 

rò a quell hore , che gli auañzanano da fuoi altri 

affari, © da priuati Studi , vifitaua alcuna volta.» 

quelle cafe, done fi faceuano bonefte, & virtuofta 
raunanze . Et perche il darui conto di tutte le gior- 

nate fecondo la relatione del € aualierBottazzo fa- 

rebbe opera di lunghiffimo tempo , io mi eleggerò 

Hercole Solamente i difcorfi er ginochî > che fi fecero una 
Vifconte. fera del uerno paffato in cafa della Signora Cateri- 
Catarina na Sacca del Ponte , done effendofi ridotto il Signor 
Saia Velpafiano , invitato a cena, EÈ hauendo Seco il 
na Bob- Signor Hercole V ifconte , trouò oltre alla Signora 
ba. (aterina , la Signora Gionanna Bobba ; la Signora 
LeliaSan Lelia Sangiorgio,la Signora Francefca Guazza uo 
E rece, fira Cognata, il (aualier Bottazzo » il Signor Gio- 
fca Guaz vanni Canne ; il Signor Giulielmo Cauagliate sel 
za. Signor Bernardino marito della Signora Giouanna, 
Cavalier Je quali perfone per gentilezza > per.nirtù , € per 
re coftumi tengono bonoratiffimo grado ; onde all’ap- 
ni Cane. Parire del Signor Vefpafiano,leuatafi in piedi tut- 
Gugliel. ta la compagnia » & prefentandogli un feggio,egli 


nie Caua comandò a tutti, che înfieme con lui fedeRero , il 
gliate. 


; e pe e un tan- 
Bernardi Pe fatto, ferbarono tutti per buona pezza un 


10. Bob- 10 filentio , che diedero occafione al Signor V efpa- 
ba. Siano dì dire, ch'egli penfaua defer uenuto alla con 
nerfa- 
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uerfatione; ma che s'accorgeua d’effere iñ fulitudi- 
| ne , alle quali parole guardandofi l'uno l'altro ; & 


ferbandofi tuttauia filentiosegli diriz Zatofi in pie- 
di, fatta vinerenza alla compagnia, prefe licen- 
za , foggiungendo , che fem'andarebbe per lafcia- 
re campo di continofare i loro ragionamenti , è 
quali conofcena d'bauere interrotti. «Ma fubito 
la Signora Caterina : Come puo;diffe , Signor mio; 
cadere quefto .penfiero nel cuore voftro, fe io fiu- 
diofamente bo innitata questa compagnia ; per- 
che trouate qualche gusto nellacena sche horas 
faccio appreftare è eAUborail Signor Ve/pafia- 
no, feio non voglio partire per la cagione già 
detta.,i0 debbo partire almeno per quelt’altraz, 
che non hauendo la cena a paftare il numero di 
noue: conuitati , & tronando il namero gia com- 
pinto s bifogna, ch'io mene vada come perfona fo- 
uerchia.. A cutil Signor Giouanni (ane : Hanen- 
dofi a rifiutare quel,che è fouerchio , farà bene, che 
V.EccellireSti, & vada fuori ilcane inutile , che 
Jonio , facendo egli vifa d’andarfene , il Signor 
Vefpafiano lo ritenne , €$ volle che tuiti fi rimet- 
tefferoine iloro: feggi, € poi volgendofi al Signor 
Gionanni: Sein quefta compagnia, dife, ui fofte 
qualche cane-fiero', € mordace , to loderei benes 
che fofie mandato fuori, perche non ci offendef- 
Je ; ma quì non veggo fe non pace, amore, & 
concordia,€$ voi fere gratiofo, & fedel cane ; che_s 
meritate dalla Signora Caterina ben da ceng» 
KK €7 da 


L 
& da noi tutti molte carezze , perche fiate ficura 
guardia di questa compagnia . fo potrei bene ab- 
basare » replicò egli ; ma ch’ io morda , nè faccia 
prefa, non temano punto queste madonne conciofig 
che hormai perla uecchiaia non ho quafi piu den- 
tiin bocca, uè forza nell’unghie. Quì rifero tut- 
ti, © volgendofiil Signor Vefpafiano alla Signo= 
ra Lelia „le dimandò quel, che le pareffe della li- 
cenza dimandata dal Sig.Gionanni,la quale,rifpo- 
Sesche non confentiua per la partefua,ch'egli fenan 
daffe + Dimandate anco la Signora Caterina, € la 
Signora Giouanna del parere loro, fi conformaro» 
no alla Signora Lelia , & venendo alla Signora 
Francefca , ella diffe s To non sò per quel cagione 
fi cerchi d'efcludere nè il Cane ynè altri fuori di 
cafa , poi che lacompagnia noneccede il numero 
dinoue; Et fe mi perdonate , io dirò, che nel contar- 
ne dieci , offendetela maeftà di Dio, perche voi 


Marito, e Separare quelli , ch'egli ha congiunti  & fate due 
moglie fo del Signor Bernardino, & della Signora Gionanna, 


lo. 


no un fo- i quali în uirtà del matrimonio fono un folo. Fu da 


tutti commendata quefta Chriftiana aritmetica,ma 
non perciò rimafe il Signor Vefpafiano diricer- 
carne il voto del (‘aualier Bottazzo , il qualrifpo- 
Se : Si fuol dire, che facilmente fi troua il bastone 
per dare alcane, ma quì mi pare,che facilmente fè 
troui il rimedio per faluare il cane, sì chenon fra 
efclufo da questa conuerfatione. Et fi come fi rac- 
conta, che effendo detto al leone , che nel fuo efer- 
cito 
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l cito non flana. bene lafino , nè la lepre, effendo 
| quello da poco , & queftatimida, egli rifpofe , che 
| nè l uno,nè l’altro farebbe ftato inutile, perche lafi 
| no baurebbe feruito di trombetta, & la lepre di cor 
| riere:cofi bora V.Eccspertrattenere il cane a que- 
| Sioconuito, afferma ch'egli fara la guardia di not 
| tutti. Dopoi la Signora Francefca Pha difefo colnu 
mero di oue. HoraiononreSto anco di difenderlo 
col numero didieci ; perche fe bene i conuiti fono ri- 
Stretti al numero delle Mufe,è però lecito ad accet- 
tare vn conuitato di più s il qualetengail luogo d’- 
e4pollo., E rapprefenti la maeftà fua , & dia for- 
ma , & leggi alla conuerfatione; per la qual cofa io 
ftimo non folamente non douerfi efeludere alcuno da 
quefta perfetta compagnia, ma couenirfi creare un 
Signore, al cui cenno ella babbia a gouernarfi. Quì 
il Sign.Guglielmo, farebbe fatica fouerchia il uoler 
creare un nuono Signore , poi che ne babbiamo uno 
già creato, mi contenterò perla parte mia d'b- 
bidire all IluStrif.Sig. Vefpafiano.Nò nò, diffe il 
S.UVefpafiano:Fate pur conto , che i miei titoli fia- 
no reftati a cafa,€ ché quì non vi fia altro, che Ve 
Spafiano,buomo priuato come gli altri, fi proni a 
cui toccherà in forte l’effer Re,o Reina di quefia rat 
nanza;ilchederto , volle , che fi metteffero le forti, 
€5 dato di piglio ad un Petrarca sche a cafo era fo- 
pra latanola,propofe,che ciafcu s'eleggefte un uer- 
fo del primofonetto , che nell’ aprire il libro gli ner- 
rebbe auantialla facciata desira € colui, ocolei, 

KK 2 a cui 
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acui toccherebbe un verfo di quel Sonetto piu ap- 
propriato alreggimento , & alla Signora, foffe> 
creato Re , o Reina ; Onde hanendo tolto chi il pri- 
mo,chi il fecondoschi il terzo, chi un'altro uerfo» 
egli aperfeil libro, & venutogli ananti quel fonet- 
tosche comincia, 
Oime il bel vifo. W: 
Giouan- Fu dichiarata Reina la Signora Giouanna in virtù SA 
na Bobba del fettimo uerfo da lei elettosche dice > fund 
n Re cAlma real digniffima dimperos nf 
Di che tutti moftraronoinfinita allegrezza Per- | sy 
che oltre ch'ella con la fua prudenza farebbe atta a SO p 
gonernar regni £3 imperiui rapprefenta anco efte-|}; ba 
viormente una cofi eccellente bellezza nel vifo, È foal 
una tato real gradezzanell’afpetto;che par quafi, 
che tacendo chiami, inuiti, & costringa ogni cuore, 
quantuque fiero,ad humiliarfi,& a renderle perpe 
sua vbidienza. A lei dunque furono renduti i de- 
biti honori, lafciato îl carico di reggere, £ goner 
nare à fua voglia quella compagnia. E con tutto], 
che per l'altezza di questa dignità ella vimanefte 
iena di marauiglia;nò per ciò fu occupata la uirtò | $; 
del franco , € inuîtto animo fuo , fi come ne diede n 
Doue mi manifefto fegno con quefte parole » S'egli è il uero!, & ; 
| cala pru- che doue mancala prudenza » quiui abondi la for-| del 
dr tuna non haurà alcun di voi gentilif mi fpinità » nè 
' Ia fortų. AMaranigliarfi ue à portarmi inuidia, perche 10| 
‘ na. indegna di confeguire per meriti, & per elettione_a| 
quefta corona , l'habbia cofracafo, È in forte con-| 
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| feguita; La onde farà ufficio uoStro di rallegrarut s 
che bauendo in quefta occafione la fortuna a uoi tut 
ti uoltate le fpalle, & a me fola il uifo , fi fia in un 
punto fcoperto il valore noftro , €5 l’indegnità mia. 
Et potete anco rallegrarni , che richiedendo il luo- 
goel tempo prefente Joggetti pieni di fpëfieratez, 
| ze, € uuoti di [peculatione, þauerete una Reina, 
che non faprà dimandarui, nè comandarui cofa di- 
fcordante ad yna privata, famigliar conuerfatio 
ne,fi come tosto waccorgerete -A questo ragiona- 
mento non fu rifpofto con altro , che col tacere , € 
con ammirare la fingolar modestia fua , la qua- 
le banendo eletti giudici delle contefe,il Signor Ve- 
Spafiano; €l Cavalier Bottazzo,cofi tornò a ragio- 
nare : Se benmi ricorda ; il Signor Vefpafiano beb Giudici 
be a dire nell’entrar quì dentro , che penfando d'ab del a 
batterfi nella conuerfatione , hauena tronato la fo- co. 
litudine . A me adunque piacerebbe , che da que- 
jgut | fe parole fi pigliaffe occafione d'introdurre fra uot 
scuttob || un ginoco difolitudine , col quale fi formaffe un ri- 
nanehe | tratto della nita folitaria . Et perche io conofco uot 
gui Signor Giouanni non meno ingegnofo » che piace- 
ne diede uole , auoî impongo il carico d’inftituire il giuoco, 
PT E3 a gli altri di feguitarlo. Poi che io non poffo , nè 
la fi] debbo , rifpofe il Signor Giouanni , far contraflo a î 
itia" comandamenti dì tanta Reina; daremo forma al 
orehe hfi giuoco della folitudine , col fare elettione ciaftu= Giu 
nines] no di not d'un luogo conuenenole alla uita foli- deila DE i 
peii] zaria , affegnandola cagione , che cè haurà molfi a tudine- 
ai KK 3 ridurcì 


ridurci in folitudine, € confermandola con qual- | 
che prouerbio 30 altra fentenza.; il che fatto,farà 
ufficio uostro', Signori Giudici , di dichiarare qual 
di noi haurà con migliore intentione eletta la foli- 
tudine ; € colui, o colei refterà Senza obligodi ri» 
Spondere ad alcuna quistione. Gli altri poirefte- 
ranno nella tor folitudine,et volendone vfcire,faran 
no tenuti dtifpondereconueneuclmente alle diman 
de» che da giudici faranno lor fatte. 70 adunque 
afpettando che ciafcuno di voi , fecondo l'ordine di 
questo cerchio feguiti il giuoco, entrerò il primo a 
cofi dire, 

Perche io non habbi , conuerfando a bruttarmi 
l’anima de vitij altrui, io me ne vado alla folitudi- 
ne del mio podere nominato Borromeo, doue mi con 
Formerò con quel detto , 

«Meglio è effer fol , che male accompagnato . 
cA cui feguì la Reina, Perchela cupidigia del 
regnare , C d'aggrandire il mio reale fato , non mi 
Siimolì a tiranneggiare i miei fudditi, € acquistar- 
mi perpetuo biafimo » io me ne nado a far vita pri- 
yata, abietta nella folitudine d'un deferto , Stan- 
domi quini ficura „che chi shumilia in terra, farà 
efaltatain Cielo, 

E’! Sig.Guglielmo, Perch'io non lafci alenna oc 
cafione alla mia donna di dubitare, ch'io non fia fe- 
dele,& fecreto amante, io mi riduco alla folitudine 
d'una inbabitatatorre , done le farò conofcere : che 
non fual pari di me, 
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Pafermai folitario in alcun tetto. 
Poi la Sig, Francefca , Perche non habhia con in- 


| | uidia, € confofpirî a rimirare nel vifo d'alcune dd 


ne quella eccellenza di bellezze, €r di gratie , delle 
quali è ftato il Cielo a loro liberale , €5 a me quaro , 
0 mi ritiro alla folitudine nelle tenebre, doue ricono 
fcerà quanto fia vero quel detto , & 

S'occhia non mira, cor nan fofpiras = 
E'l Signor Hercole, Percheio babbia cofi ad bonos 
rar la mia-donna con penna,€ inchioftro , come l- 
honoro con la lingua,€$ col cuore, io me ne vado al- 
la folitudine del miocamerino » doue farò sì, che la= 
datga a 

Sarà sio uiuo în più di mille carte. 
Allhorala Sig.Lelia.Perche questi bugiardi Poe 
ti con dolci lodi, € con paetofe rime non m’addorm& 
tino la ragione, rifueglino i fenfi,io chiudendo l- 
orecchie alle loro ciancie, mi ritiro tutta in quella fo 
litudine di me Steffa per fare came afpido fuole + 

Che per Starempio il canto udir non vuole . 
E’ Signor Bernardino Perche io habbia a perdere 
in tutto la memoria duna ingrata donna , to me ne 
vado alla folitudine del monte Olimpo , doue farà 
proua segli è uero quel proueibio, 

Lontan dall’occhio,lontan dal cuore, 
Etta Sig.Catherina,Perche io habbia a distrugge 
te la carneset edificar lo fpiritosio mi riduco a finire 
i miei giornî nella folitudine d'un Santo Monastero» 
done tutta rinolta a Dio,riconofcerò > 

E KK 4 Che 


BARO 

Che quanto piace al mondo è brene fogno. 
Poiche nel modoraccontato ciaftuno s'hebbe pro- 
pofta una folitudine, ecco il Sig. Véfpafiano;che_s 
Frettolo- zolgendofi al Canaliere;A noi Stà hora,diffe,il giu 
fa fenten- dicare qualdi lorofî fia con migliore [pirito ritirato 
S feat în folitudine.sA'cui il Canaliere. Perche la fretto- 
cio teme» lofa fentaiza dè fegno di giudice temerario bifogne 
rario. vd prima Për honor noflro mafticarla bene,accioche 
non le fi pofa dar nome di cruda;€8 indigefta. Dun- 
quejfoggiunfeil Sig. Vefpafiano , fe Phabbiamoa 
+ mafticare,facciafi portar da cena, € mëtreché tia 
noi due l’anderemo mafticando, questi noftri folità- 
rü fene ftarannoin digiuni , € orationi nella lor fo 
litudine,la quale fia fempre in falute dell'anime lo- 
ro.Allhorala Reina: Non la pigliate per quefto 
verfo fignori Giudici perche ancora noi uogliamo ce 
nare, udirui leggere il nostro proceffo ; o fapete 
bene,che'l Signor Gionanni non ba proposto in que 
fo ginoco nè orationi,nè digiuni. Quefte parole furo 
no confermate da tutti gli altri, €5 principalmente 
dalla Sig. ((aterinasallaquale il Canaliere, Voi uo- 
Leuate, diffe ; poco fa andare a mortificare la came, 
& finire i noftri giorni in un monastero, & hora vo 
lete cenare con elfi noi ? Et effa : To non mi pento di 
uoler’andare al monaftero ; ma bifogna pure „ches 
avanti alla quarefima fi faccia il carnouale chel 
bafterà ch'io ui nada domani ; Et poi fapete; che 
digiuno comincia la mattina,€5 non la'fera, E'l Sig, 


Gionanni , Voi norrefte rompereil mio giuoco nel | 
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i | mezo,mabifogna finirlo auanti cena. «Et però non 
he pro- | ‘mettete piu indugio alla fentenzasdopò laquale ha 
ches | mere a monere le questioni a ciafcuno di not » accio- 
„ilgiu | che con le nostre rifpofte babbiamo ad vfcire di folè 
jtirato |  tudine, € cenare ancora noi: A quefto:detto leatt 
A in piedi , © ritirati da partei giudici, E3 conferiti 
pifogne | infiemei loro voti, €$ le dimande che s'gauewano a 
:cioche | fare, conchiufero primieramente , E Phiararono, 
Dui- | che la propofta della Sig.Caterina trapaffaua il me 
jamoa | rito ditutte Paltresonde fù cavata fuori di folitudi- 
hetia & ne fenza farle altra dimanda . Dapoi rinolta alla. 
flita- | Reina, fe voletesdifferosufcire del uoftro.deferto;fpie 
lorh | gateci prima cò quale intentione un certo pittore ri 
efce in una mano, un fiore Amoredi 
Per (ignificaresch’egli pinto con 
; fattifi innazi al- 10 fiore í 
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Qual ca- fu.dimandato al Sign.Giouanni, che per tornarfene | 
Soa dal [uo Borromeo rifpondefte qual cane,qual gallo, 
qual fer, & qual fernitore fiano meglio pafciuti di tutti gli 
nitore fia altrè, & egli. IL cane del beccaio , il gallo del mu- 
no me- naio, el feruitore dell’hofte.c Al Sig. Bernardino fu 
sn Pa- derto » che fe uoleua fcendere dal monte Olimpo, di- 
Come il moStrafte ne polfa il corpo riceuere in un punto 
corpa ri, piacere, &Wfpiacere ; & effo,chi ha la rogna fe la 
ceua giÑ- gratti,€S lo prouerà. Dal Sig. Bernardino andarono 
tamente al Sig Hercole,a cui fu detto, che farebbe prigione 
a, ° snel fuo camerino fin che diceRequali foRero quegli 
Quali 2- amanti, che quanto piu s'inuecchiano., tanto piu 
mati piu s'imamorano zE? effo : Quelli rifpofe , che amano 
s'Inamo: Je bellezze interne, lequali col tempo crefcono nel- 
ia pia l'amara, fono con piu giudicio conofcinte da’ ama 
iuecchia- te. Refta folo il Sig.Guglielmo în folitudine , a cui 
.-. _ fudetto, che solendofcendere dalla torre , & cena 
vali fia ye con gli alert, gli bifognana dichiarare qualì fia~ 
no Pioi no pimi niui,oimortizA quali rifpofe, i uîuò, per- 
morti. che morti non fon piu. Or effendo finito il giuoco s 
Qual fia la Reina dimandò fe foffe bora di cenare . A cui il 
‘hora del Cayaliere , l'hora de’ricchi è quando uogliono , €$ 
RUE quella de’ poueri è quando poffono; ond'ella coman- 
dò alto fcalco,che andafte per la cena . Et fra tanto 
non lafciò il Cavaliere di replicare la rifpofta del 
Sîgno»Guglielmo,cheî morti non fon piu,con dire a 
Quefta rifposta è fecondola lettera, ma ioftimo, 
che anco fecondo il (entîmento delle fue parole fipof | 
fa dir con ragione, che non fiano piu i moet che 
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ueramente fiano più i uiui, perche foleua dir Pla- Platone» 
tone, che noi di prefente fiamo morti » &cheanoî * 
medefimi il corpo è fepoltura » uolendo inferire , che 
| cominciamo auiîuere quando fiamo morti; onde fes 
| condo quefta intelligenza » noi uiui ci babbiamo a 
| chiamarmorti, €23 i morti hanno a chiamar uini 
il che ftando ; è ueriffimo , che fono piuiyiui ; che î 
morti . e4 cui il Signor Guglielmo.1o%tendo pa- 
rimente a uoftro modo ; € flimo , the cosè linten- 
defje il poeta,done diffe, 
Quando penfai di chiuder gli occhi aperfi, 
il che piu chiaramente dimostrò in quel’ altro 
uerfo, 
Viua fonio, & tu fei morto ancora. 
Et iofoggiunfe il Signor Hercole, tenendo per morti 
quei,ch'efcono di questa mortal uita,oferei dire;che 
almeno in quefta città fiano piu i morti,che i vinis 
conciofiasche le bellezze di quefte donne hanno mor 
ti infino a queft hora piu di mille amanti, & piu di 
mille ne farano morire prima cheffe moiano.Et for 
fe uoi,diffe il Sign.Gionanni,fete uno di quei morti, 
«A cui egli : S'io uolelfi mentire , direi di nà, Mala 
Signora Lelia ridendo: A me non pare»fe Dio lun- 
amēte ui conferuische babbiate fembiaza di mor L'aman- 
to.E’l Signor Hercole: Non fapete uoi,che gliama teè mor» 
tì fono morti in loro medefimi,&$ uini in altrui ? € pa 1 fe ftef 
chel loro prinilegio è deffere» DIA de SE 
Sciolti da tutte qualitati humane? uui 


Et replicando eRas Io non conobbi mai donna cofi 
crudele, 


| 
- crudele nè cofi ribella damore, che úccideffe alcuno DE 

amante;qui:s'interpofe il Sic. Vefpafiano, dicédo: | dali 
«Anzi farebbono pietofe le donne , fe uccideRero to- | E 
fogli amanti ; ma fono crudeli , € imbumane per | 1% 
quefto, che danno loro continona morte , €$ non fini: | WS 
Scono mail'ucciderli , & ufano nel tormentargli il diali 
fuoco lentegfacendo riufeir nero quel detto, le a 
Då'Minoy pena Lony 

La mortesche l’induziodela morte. Jpofe 

fi come per lo contrario fi dice, che verd 
Un modo di pietate è uccider tosto. ‘ehm 

AW hora il Sig.Guglielmo,Si potrebbe forfe divein | "èp 
difefa della Sig.Lelia , che chi uccide è agente, | Quel 
chi è vccifo patiente,ma effendo agente chi ama, & 
patiente chi è amaro,non fi può dir con ragione,che 
l'amata uccida l'amante. A cui il Signor Vefpafia- 
no , Io ui vifpondo , che quantunque la uoce amare 
fianell'ifprimerfi attina,è però nell’effetto palfiua, 
perche chiama patifce , €r confeguentementechi è 
amato è agëte, © da paffione Qui replicò il Signor 
Guglielmo: Se amore è volontario,come non fi può 
negare l'amante è micidiale di fe fleffo , € contra 
ragione fi duole dell’amataseffendo in fua libertà il 
non amarla.Ma il Signor Vefpafiano:L'amata në 
uccide perche fia amata, ma perche non ami feam- 
Perche fi bieyolmente , conciofia, che porendo uno faluare la 
ices ag uita ad un’altro,che fe ne muoia, & non lo facendo, 
uccide lo Egli è tanto come fe l’uccideffe con le proprie mani; 
amante. Onde refta chiaro che chi è amato non riamando 


dà 


cedo: 
ero t0- 
ne per 


gli 


lenno 


nhn- | 


VARTO, 263.. 
dà la morte, et chiama noweffendo riamato la rice» 
ue. Gran contento foggiunfe il Sîg.Hercole, ha hora 
recato al mio cuore il Sign.Vefpafiano,riducendo 
queste fignore a nò poter negare che non fiano mici 
diali-Non v'adirate Sig. Hercole contra di noi, dif- 
fe la Reina,che fe la uoftra donna ui fa guerra, not 


non ni babbiamo colpa. Piaceffe pure È Amoresri 


Spofe egli.ch'ella mi faceffe guerrasperche io fpere- 
yei di enire una uolta allarme, € al contrafto con 
lei,ma quel che è peggio, ella no fa meco nè guerras 
nè pace, © con Una perpetua tregua , mi fa dire 
quel uerfo. 

Nè mi unol niuo;nè mi trahe d’impaccio. 
fn modo ch'io fono uno di quelli > che acerefcono il 


numero de morti , & prouo con mio infinito marto 
ro, che s'ella mi lafcia qualche fcintulluzza di fpi- 
rito,lo fa per inftratiarmi maggiormente, € con dî 
fegno,che non finendo mai di morire, io ftia tn fem- 

iterna morte: O diffe la Reina , Voi date troppo 
gra biafimo a quefta dona. Anzi dife egli,Io le dò 
una gran lode, perche è detto d'un’antico poeta;che 

Non biafma donna chi crudel le dice . 

Diuque,replicò la Reina,fe effendoui ritrofa la loda 
te, non è dubbio che facendo a uoStr0 modo la biafi- 
merefie. Io la loderei , rifpofesegli duplicatamente 
perche dopò l’hawerla lodata d'honeStà, comincia- 
rei a lodarla dî correfta. Et la Reina; Sella è don- 
na d'honore,baurà piu tema del biafimo uniuerfa- 
le che defiderio della nofira lode; & fe noi fete 


faggio 


LT. EBRI O 


faggio Caualiere , €5 'difcreto amante sui dourete | giunf 


piu toSto coretare; che fia lodata la fua boneftà con 
uoStrotormento , che biafimata l’impudicitia con 
uostro contento. Quì la Signora Caterina, s'inter- 
pole dicendo , che per fuo auifo meritaua poco meno 
Non con biafimouna donna col dare quella crudele , & con- 
uiene å timoua mote  chegià fi è detto, allamante,che col 
donna ho dargli la pita ; € fare a fuo modo; perche il tenere 
paar is lofofpefo e’ non dargli libera repulfa è atto d'una 
manti fra “anita uergonofa , & indegna di donna honestas 
il sì , el Alora il Caualiere:Io commendo Signora Cateri 
nò. na la uoftra opinione, € poi che non ui pare bene il 
dar la uita , nè il dar la morte all'amante , io lode- 
xei , chele donne fra quefti due estremi biafimeuo- 
. lifi proponeffero qualche lodeuol mezo , nelmodo, 
Effempio che già fece vna nouella fpofa , la quale in affenza 
del marito cofentì d'estinguer la fete ad un fuo fede 
le amate, che l’haueua lungamente follecitata men 
tre era fanciullasma ui aggiunfe questa conditione, 
ch'egli non l’haneffe a baciare , & dimandandogli 
il gionane la cagione , effa glitifpofe ; quel giorno, 
ch'io fpofai mio marito, quefta bocca promife di fer 
nargliinuiolabil fede,quelche adunque la bocca ha 
promeffo,ti debbi contentare fe non fei buomo ingin 
So;ch'ella ofterni,come richiede honor mio. Dellal 
tre parti della mia perfona , te ne conftituifco Si- 

gnore , & lafcio , che tu ne difpongaatuo modo . 
Rifero quì tutti sì fattamete,che'l Caualiere fette 
buona pezza fenza poter dire altro, & dopoi fog- 

giunfe; 
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pniete | Ziunfe; Ecconi il lodeuol mezosche hanno a ferbare 
fa con | 


le fauie done,imitado quefta difereta fpofa, laquale 


| faluo inun punto la fede al marito,la uita al’aman 
| re,€3 l'honorea fe medefima. Quì fi raddoppiaro- 
| nolerifa, & dopoiil Signor Hercole , A me pare s 
| chequeSta fpofa foffe cofi fedele al marito, come, fu 


fedele a Dio colui , che fatto uoto d'offerire all’ al- 
tare la metà di ciò che trouerebbe per camino, & 
trouata ma tafca di mandole , mangiò le mandole ; 
&offerfei gufci all'altare. Mala Reina: Guai a 
quelle donne,che incorrono in fimili fciocchezzes s 
e/4 cui il Signor Giowanni.le fciocchezzesche torna 
noin danno fi vogliono diafimare, ma quelle ; che 
recano piacere  ftimo , che meritino lode , & mi fa- 
rete diresche noa ni è alcuna , che non defideraffes 
d'eRere fciocca,come quellafpofa,mentre, che potef 
fe come quelia fatiarfenela voglia fenza peccato . 
Quì la Signora (aterina ; fe quella fpofa foffe fata 
fciocca,come la dipiagete, no baurebbe vfata mali 
tia nell’introdurre l'amante nafcofamEte,et in apen 
zadelmarito,maiolatengo tanto fcelerata,ch'ella 
volle con quella finta fciocchezza della bocca ; far 
credere all'amante, chella peccaua per ignoranza, 
et non per malitia.e4ll’hora la Reina,fe bene anco 
haueffe peccato per mancamento di giudicio ; non 
ineritaua nè foufasnè perdono di cofi groffa,€& ver- 
gognofa ignoranza.Et mentre cofi dicena, ecco met 
terfi le tauole, & fornirfi di uinande , onde lauate 
le mani,€$ inuocata la benedittione di Dio;fu pre» 
fentato 


Voto fal- 
famente 
adépiuto. 


IO 

fentatoilfuo feggio alla Reina,dopò la quale poftifi 

tuttia federe per comandamento dilei, fi diede» 
principio alla cena laquale fu fempre mefcolata con 

diuerft, € piacenoliragionamenti . Et primiera- 

mente la Signora (Caterina: Ancora, diffe, che que- 

Ste pouere vinande non fiano conformi alla gradez, 

Za d'una ganta Reina , C3 di cofi honorati Signori, 

come noi jete , nondimeno io mi confido snel’ hu- 

manita voftra , che non refterere difcufarmi, € di 

pafcer lementi voftre del cibo della più nobil par- 

te di mefteRa..A cui la Signora Fracefca, Era forfe 

meglio, fignora Zia , Papparecchiare in modo; che 

non baueSte bifogno di fimile feufa,€ vi potrebbo- 

no effi dimandare , chi ui ba vietato, che non bab- 

biate meglio proueduto a bifogni „@& a meriti loro. 

Ma la Signora Caterina:Iorifponderei; che mel’ ha 

mietato l'infinita bontà loro, la quale mi promette, 

che accetteranno la mia fcufa.Quì il Sig.Giowanni: 

Quando bauremo cenato v’accorgerete Sig. Eran- 
cefca,che non era anco neceffaria questa fcufa; per 

che vedrete leuarfi di tanola tanto di fouerchio:s ebe 

forfela Signora (Caterina meriterà piu tofo d'effere 
accufata; che fcufata. Qui non veggo lupi rapaci, 

nè accade anco; che dubitate del cane,perche egliè 

Detto di vecchio, € di poco fi pafce . Alora il Signor Gue 
SOUR glieimio,folena dire'un'huomo da bene a fuoi conui- 
uitati, tatisfefete buomintdifereti, quel ch'io ui dò a man 
giareè baftante,fe fete.altri; egli è troppo. E'l Ca- 

ualiere dal poeta Spagnuolo , a cui forfe conuenina 
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-più il nome di Giouiale „chedi e Martiale > furono Martiale. 
leggiadramente defcritte quelle cofe, ché fanno vi- 
uere l'huomo lieto, & beato, fra le quali vi è il 
conuito facile. Et come intendete > gli doman- Conuito 
dò la Signora Lelia „il consiro facile? Et egli. facile co- 
lo Pinsendo facile alla borfa. E’ Signor Gugliel PS s'inté 
MÒ, ouero fa acile a- Spedire, perche segli non è fa- 

ile, è cofa- difficile Vufcirne con honore sò con fa- 
luse. Si bene, foggiunfe il Signor Bernardino, per- 
che quando non fi troua ld uia di cavarne i piedi,bi 
Sogna poi tornare in dietro. Et la Reina ridéndo di- 
mandò al Signor Hercole,come l’intendeffe, € egli: 
Jo l'intendo in contrario fentimento , perche costui 
fi fece conofcere non meno fofficiente cuoco , chese 
ingegnofo poeta, GS credo ch'egli voleffe intende- 
rc il congito facile , cioè , di quelle viuande;le qua- 
li fenza faticare troppoi denti col maSticare fi tran 
gugiano facilmente , come le buone minestre , les 
torte „il lattemele, il bianco mangiare , le gela» 


‘tine>& altri fimili . E'l Signor Giouanni : fi po: 


trebbe anco dire, ch'egli volefte comandar la fo- 
brietà , € ch'egli intendeffe il conuito facile non 
rifpetto alle vinande, ma rifpetto allo ftomaco , il- 
quale riceuendo poco cibo , facilmente lo digerifee . 
Come fi fiadifte il Caualiere:91 viver parco fu fem- 


í $ i Lodede 
pie commendato, el diletto di quefta cena non fi la fobrie- 


hauerà a mifurare fecondo la foanit de’cibi, maa tà. 

fecondoi piaceuoli ragionamenti di questa gratiofa 

compagnia, & ci rallegreremo dinoneffere nel nga 
LI mero ` 


LIBRO 


mero di quellische uinono per mangiare@4 che han | 
no la fame piugrande,che'luentre. Allbora il Sig. | 


Hercole: 7o non credoSig. Caualiere,il che fia detto 
fenza biafimo > che uoi fiate dinenuto graffo per fo- 
brietà., €5-ho ferma opinione , che a chi vuole farfi 
gagliardo,€ giungere ad una robufta vecchiezzas 
come uoî,gli conuenga auuezzarfi per tempo ama 
giar bene,& fare una felice compleffione, nè sò ue- 
dere , che la dieta gioni ad altro, chea fmagrare il 
corpo,& rendere la natura debole. «A cui il Caualie 
re : Semaiuedefte eRinguerfi vna lampada per fo- 
prabondante olio , nonui parrà marauiglia, ch'io 
dica , che ho conuerfato pin in me ftefto il natural 
calore col parco ; che col largo viuere , & ho felice- 


Il nonf:- ente prouato , che alla falute delcorpo appartie- 
tiarfi deine il non fatiarfi di ninande.Pey questo , foggiunfe 
cibi gio-3/ Sig.Guglielmo, fi dice,che quanto manco fi man» 


peall fa- gia più fi mangia , cioè piu lungamente, & è cofa 


certa „che la parfimonia è madre della fanità, alla 


quale chiunque afpira , bifogna che uina come po- 


uero.. Mail Sig. Hercole:Donena pure hauer pro- 

sato il contrario colui, che dife, che per fanità bifo- 

gnana trouarfi piu pienosche vuoto,&& sò, che Pal- 

Andrea t0 giorno il Sig. Andrea Damiani medico honora- 
Damiani, fimo affermana , ch'erano piu facili a curare , €$ 
molto meno pericolofe quelle infermità, che vengo- 

noda repletione,che quelle , che procedono da este- 

muatione , €$ da difetto d'humore ; onde fi dice vole 


garmente,ch'egli è meglio pafcer febre, che pafcer 
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debolezza:Rifpofeil CavalieresSe Sig. Damia- 
ni, € gli altri fuoi pari, non haueffero altro da fo- 
Stentarfi , che le curede gli infermi d’efiennatione, 
& di mancamento d'humore, fenemorirebbono di 


Ma fappiate, che la maggior parte delle lor pratti- 

cheè intorno a gliinfermi di repletione , nè liuede- 
sòne- te quafi occupati în altro, che in purgare con diner- 
prare ili firimiedij la copia defouerchi humori. 0: indi è , Doue fò- 
canali ch'un valent’huomo folena dire, ches'hanenaafa- vo molti 


perf- re mal pronoflico di quella citta , la quale ha bifo- giudici , 
i & molti 


HI i ; ci ict € di lei medici ch 7 TRA 
chio] gno di molti giudici & di molti medici, perche: fi medici è | 
atura come Puno procede dal difestò della propria vir- mal {e~ 
felice-|| 2, cofil’alrro ha origine dal orio, € dalla cra- Sno. 
a | pula. Etla Reina : e42giungeteni ; che la fobrie- 


ginife| ra conferifce principalmente alla faiuve dell’ ani- 
imate | ma,laguale tanto più S'innalza a Dio,quanto me- 
Pd col) nodazgranata dal cibo; & mi pare sche fi comes 
palah il fuoco, <& l’acqua non poffono Stare infieme ; cofi 
mepo- | ‘non compatifcano ginntamente le delite fprrîtua- 
er pro liE le corporali. Non fenzacagione , forgiunfe 
pa bifoe | il Sig. Gionanni , fi dice ; che l'aurora è amica del- 
pela | le Mufe, perche le perfone digiune fono più pron- 
nord- | (ve alle inuentioni , & allo {piegare i concetti loro di 
ire» quel che fiano le fatilte Er per quefto dice Agofli- 
yengo» | nosSanto: Magia femprein modo;che fempre babbi 
gest- | fame, & chefubito dopò il cibo pofji leggere s ora» 
sevol | ve, € cantare le divine lodi . E'l Signor Bernar- 
paftt dino : Non fece già cofi colui ,ilquale dimandogli 
bo- La il con- 


B R O 
il confeffore fe hauena diziunatala quarefima i. 
Spofe di non bauer digiunato fe non il primo giorno, 
€ ricercando il confeffore, perche non hauefje digiu 
nato fe non quel giorno folo,rifpofe, perche mangiai 
tanto la fera di carnouale s che'ldì fegnente io' eta 
fuogliato Quì il Sig.Hercole:Nonè cofa che condi- 
Sca, renda piu Saporita la cenasche la fobrietà del 
Diogene. definare;onde fi racconta,che Diogene andò'in ca fa 
d'un ricco con difegno di cenare con effo lui ; ma ha- 
uendo trouato, ch'egli per grauezza di fiomaco né 
mangiaua altrosche certe oline, gli diffe + Sei ba- 
uelfi definato cofi,nò cenerchti cofi ; € fe n'andò al- 
trone a medicarfi da cena.Seguì il Sig Vefpafiano: 
Dario: quando il Re Dario diffe, che non guStò mabaleun 
licore piu faporito di quel’acquatorbida, & mefco 
lata di fangue , ch'egli beuuè al fiume nel fuggire 
sl nemico , egli nolle inferire , che non bebbemai 
cofi gran fete;&r ueramente fe noiu faffimo; perci- 
barcicon piu gusto, il condimento de’ Lacedemoni, 
cioè la fatica , il fudore ; ilcorfo,la fame,<& la fete, 
mon ci occorrerebbe faticare i cuochi nél comporei 
tanti manicaretti,& fapori,de quali ne wanno attor 
no iuolumi, nè ci conuerrebbe molto nettarci le dita 
intorno alletouaglie ; ma ci famo hormai lafciato 
dall'otio addormentare l'appetito in modo , che per 
‘rifuegliarlo facciamo correre le pofte in paefi fira- 
niper bauere cibi infoliti , ilche diede gufta cagio- 
nea chi che fi foffe , di dire, ch'u na feluaè bastan- 
seapafcere molti elefanti , ma Phuomo a pena fi 
contenta 
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contenta di quelsche producono la terra;e’l mare; ©$ 
non mi marauiglio, fe poi per fouerchia copia deci- 
bi la legge de’membri comincia a repugnare alla 
legge della mente, onde bifognerebbe fare il contra- 
rio,€$ guardarfi da quei cibi , i quali inuitano quei, 
che non hanno fame a mangiare, € da quelle beuan 
de,lequali chiamano quei , che nor hanno fete a be- 
re; poiche ci è data la mente fopra il uentre,giu- 
fia cofa è.ch’ella fignoreggi il uentre come inferio- 
res A questo fogiunfe la Signora Caterina:fi come 
uogliamo cbe meritino gran biafimo quei, che per 
crapula non finifcono mai di fatiarfi de'cibi , & di 
fpendere fonerchiamente nel dilecto della gola,cofi 
istimo, che meritino poca lode quei , che per anari- 
tia restano. di uiuere conuenenolmente , fecondo il 
loro grado, E'l Sig.Bernardino: fono alcuni, che per Alcuni 
ueStire pompofamente , fanno patir la gola ,man- per ueftir 
giando il pane afciuto ; altri di. contrario humo- bene mã- 
re, portano le calze rotte per potere meglio riempi: Ẹ,°0O ma 
re il facco , & per moStrarfi come uolgarmente fi Altri per 
dice nudi , © graffi , fi come credo, che baueffe mangiar | 
animo di fare quel ualente Milone, il quale inun bene ;jue- | 
giorno magiò un toro; a cui la Signora Lelia: fe que e mà | 
fio è verosegli meritana ch’ un altro toro mangiaRe Milone, 
lui per uendetta . „4 W hora il Caualiere : iotrono, Platone] 
che Platone biafimò alcuni popoli, i quali fabrica- 3 
nano,come fe baue[fero fempre a uinerese mangia 
uano come fe haueffero fempre a morire; & di più 
egliriprefe Aristippo » perche bauefte comperata 

apud LI 3 na 


vnagran quantità di pefci delicati, come.cofa difdi 
ceuole a perfona di fano intendimento. Koinonrac- 
contate diffe quì il Sig. Giouanni$ tutta l’hifioria, 
eni perche Aristippo gli rifpofe,che gli bauena compe 
Ariftippo rasi per un picciol danaio , € dicendo l’altro, ob'ne 
comprarei anch'io a cofi ail pretio , egli foggiunfe. 
Vedi adunque,o Platone,che non fono io Zolofo, ma 
ben fei tu auaro . El Signor Gulielmo: «A questo 
eArippifto doueua piacer piu i buoni bocconi ; che 
le belle uefti.Rifero quì tutti per queftauoce, Arip 
pifto,che non nolendo hauena in quel modo proferi- 
ta;onde eglifoggiunfe: non sò come mi fi fia Storta 
la linguasnon bauendo io ancora beunto.Alibora la 
Reina comandò,che gli foffe portato a bere perrad- 
drizargli la lingua, ilche fu fatto, €S parimente fi 
portò da bere a gli altri.M a bauendo beuutoila Si- 
gnora Francefca,le diffe il Signor Vefpafiano: Voi 
non uolete già feguire il costume delle Romane an- 
tiche,lequali come dice Dante 
Per lor bere 
Contente furon d'acqua <. 

Et ella,lafcio'bere l'acqua a cani. A cui il Signor 
Gionanni: Jonon pofo a pena Stare in piedi col ui- 
no, penfate come io farei benendo l’acqua, dia- 
mola pure al Signor Caualiere per riempire il fuo 
bottazzo,c&r egli c'hauetra in mano un vafo in for- 
ma d'una naue pieno di nino, Poi che diRe;alla Sig. 
Caterina è piacciuto di farmi nocchiero,io farei be- 
ne fciocco s fe conducendo una nane di jpuino „mene 

beuc/fi 
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fa dif | benefi l'acqua. Et dopò l'hauer benuto ; foggiunfe 
prac- alzando la mano: Colui che dicena > le nani che fo- 
forin | no a terra fono le piu ficure , intendeva di quefte. 
compe | Fù poi dato bere al Signor Gionanni, ilquale prima 
„obne | ‘che finir di bere fi riposò due'ò tre uolte per guftar 
infe. | lo meglio A cui la Signora Lelia : Parmi Signor 
o, ma | Giouanni , che mangiate il uino inluogo di berlo. 
uesto È Cofi conuien fare rifpofe egli ,a chi ne unol canar 
js che | la quinta efenza. Non fapete il proerbio , che tre 
Arip | cofe fono malmaneggiate: Gli uccelli in mano de'- 
oferi- | fanciulli , le giouani in mano de'uecchi ; e'luino în 
fona | mano de Tedefchi,i quali non lo beono agiatamete, 
grala | ma lo tracinano,€$ gli rompono il collo? Anzi,dif 
„rade | fe il Signor F efpafiano , rompono il collo aloro me» 
mtech | defimi.Et bauendo tutti beuuto,\diffe il Signor Her 
u Si | cole : Ancora mi refta a dire non sò che per conto 
poi | della fobrietà.Et quì la Signora Francefca: Di grae 
ean- | tia non lodate piu quefta fobrietà , che da ogni mo- 
do non farete creduto perche la lodate mangiando: 

& egli : Non guardate a quel ch'io mi faccia , ma 

aquel ch'io mi dica. Ma il Cavaliere : Forfe la 

Sig. Francefca uuoldire , che questo non fia il tem- 

po opportuno , fi come nolle inferire uno , ilquale ef- 

fendo riprefo atauola che mangiaffe troppo > rifpo- 
fesPerdonatemi , che la mia gola non ba orecchie, 

Et la Signora Francefca: 10n uolfi già dir quefto, 

ma uolfi bene inferire , che tutti lodiamo la fobrie- 

tà, €$ quafi tutti la rifiutiamo. El Signor Gu- 
glielmo foggiunfe che fi potena direin conformi- 

i LI 4 tà 


Rifpofta 
conuene- 
uole . 


BA RO 
tà dell'opinione fua ; ché la fobrierà è, fi come dice 
il poeta, 

Simile a quelle ghiande, 
Le quai fuggendo tutto il mondo bonora; 

_ 4 queste parole aggiunfe il Sign. Gionanni,ch'egli 

Cõcorreua nell'opinione della S ignora F rancefca, © 

chel ragionare della Sebrietà non era opportuno 

mentre fi cenaua , € adduffe l’efiempio dei Re di 


Coftume Perfia, i quali difputavano della fortezza innanzi 


dei Redi 


Perf. lla guerra , della giuStitia innanzi al:facrificio, 
della fobrietà innanzi alccibo. Mala ‘Reina coman 
dò al Signor Hercole,che nō per questo egli reStaffe 
di dire ciò che basenain animo,ilquale foggiunfe: 
Quelch'io uoleuadire è ; che segli è iluero sche lo 


Spirito a digiuno fia piu pronto : €S pimelevato,co- 
me gia fiè detto: Io uorrei fapere dal Signor Cana 
liere , come fia nerro quelprouerbio antico , chedal 
uentre pieno efce miglior configlio; € segli mi fas 
prà accordare quesla cetera „io dirò ch'egli faik 
mio grande A polline: Quì fettero tutti attenti pa- 
Queftio- rendo loro > che cofi fatta queflione meritaffe grata 
Ho udienza , onde il Caualiere» S'io non erro stra que- 
Lo ipili- Ste due proposte non uiè alcuna cotrarietà.perche 
to è più egli èil uero » che lo fpirito è piu pronto a diginno, 
pronto a & è medefimamete vero;chè1 configlio è migliore. 
digiuno > dopò il cibo; «Ma bifogna auuertire, che'l buon. 
i ia configlio non s'ha da imtedere, e quello,che uiene da' 
. re dopo perfona afuta €$ fottile d’ingegno,che fe così fofa: 
il cibo. fe farebbe fenza alc. dubbio migliore il configlio a: 
; SUVI digiuno; 
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digiuno; «Ma fi ba da intendere miglior configlio 
quello, che vieneda perfona giusta , & fincera.Et 
però , fi come a diginno ( febabbiamo intentione di 
operare alcuna cofa mala) fabrichiamo con piu ma 
litia il noftro difegno, cofi dopo il cibò uiene å rin- 
tuzzarfi l’accuteZza dell’intellerto , € temperar- 
filaboglia del mal fare . Et uedete ben commune- 
mente , che dopo il cibo fiamo piu lieti, & diamo 
piu pretiofe rifpoSte , & procediamo piu candida- 
mente di quel, che facciamo a digiuno,il che non ui 
pofto confermare con niun’altra piu chiara fenten- 
Za,checon quella di Catone nel F ticenfe , il quale 
diffe,che Cefare andò fobrio à ruinare la Republica 
le quali paroleà me pare , non oftante Pinterpreta 
tione altrui , che non uoleffero iùnferire altro , fe non 
ch'egli uihasena prima ben penfato ; &7 per con- 
clufione uiera andaio non come agnello , ma come 
volpe. Piacque a tutta la compagnia quefta folutio 


nesdopo la quale: 14 mé è molto caro difte'il S' Her 


cole,d’bhauere apprefo bòggi quefto fecreto,del qua- 
leui rendogratie.Er non mi marauiglio hora fe ra- 
gionado cò la mia donna à digiuno.l’ho tronata fem 
prefdegnofasma nell’auuenire io procurerò di par- 
larle dopo’! defînare per hauer piu grata udienza. 
ed cut il S.Guglielmo: Sarebbe forfe meglio il par- 
lare dopo cena , tutrauiami rimetto è uoi. Or la 
Reina dimandò al Signor Vefbafiano quel, che gli 
pareRedel (aualieresilqual rifpofe sche gli parcua 
di comprendere affai chiaramente’ ch'egli haneng 
KASUS È confumata 


mo piu 
lieti . 


Eefsepi 


CL ieri RO 
confumato più olio,che nino; E3 foggiunfe il Signor | lhif 
Guglielmo: Ancora,che'l Signor.Caualiere babbia | imp 
molto bene accordate quefte (critture conuno efem tuti 
pio Romano; io non lafcierò d’aggiungeruene uno | èc 
Sguizzero: percioche nel viaggio, ch’ io feci in | tif 
Ifpagna per feruigio del Cardinal Hercole Gonza- | nop 
ZOC di Madama Margherita DucheRa di Manto | quit 
ua miei 1lluftriffimi Signori io capitai una feraad | mn 
una terra chiamata Menadorf,€ effendoio lamat- | com; 
tina feguente per montare a cauallo;ecco l’hoftesthe | vati, 
congrandi preghiere mi costringe a volermiferma | tobe 
ye in tanto che fia celebratoun contratto , che quini | guer 
s'hauena a fare; nel quale defideranasch’io foffi no- quel 
minato teffimonio «Ma quando penfo , che a ciò non bira 
uicorra tempo , io neggo metterfi la tanola, € di- | luti 
cendo io tuttauia ; che mi conueniua partire fenza» | Yor 
indugio» mi rifponde l'hofte , chenon fi può fareil | nae 
contratto fenza bere onde , malgrado di me feos -+ | Non 
mi conuenne contra il mio costume mangiare quel- | gliel 
la mattina nello [puntar del fole , & notare un ca- gliò 
lice con ejf loro innanzi al contratto, dopo il quale gene; 
effendo io montato a cauallo , nonteftò l'hofte nello | Sefo 
accompagnarmi fin fuori della terra di dirmi , che:* |® Graf 
quini era un’ufo inuiolabilmenteofferuato , di be- Et; 
ve il uino innanzi al contratto , perche con effo fi la mag 
ua ogni malitia , che fi poteReefereconceputadi. | go;d 
dentro, & chel contratto refta piu femplice , piu tiin 

oftume *eale , C? pìu fermo . e4lihorail Signor Giouannis | ‘face; 
fe Perfi. Questo nonè nuouo coume, percioche appare per: | acy; 
Phiftorie» 
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l'hiftorie, come i Perfi prima che confultare le cofe 
imporsantiffime, ubbriacanano , & difcorrenano 
tutto ciò che loro dittaua la foauità del uino. Vero 
è, chel dì (eguente il Re del conuito , e[fendo tut- 
ti fobrij., proponeua le medefime cofe » lequali era- 
no poio tutte , in buona parte accettate, & efe- 
quite. Ma babbiamo a credere , che in quei difcorfi 
non erano totalmente occupati dal uino ; perche la 
compiuta vbbriachezza rende gli buomini fmemo= 
rati,€é pazzisma pofframo giudicare,che haueffe= 
ro beunto largamente » & quanto baftaua ad efin- 
quere ogni freddo & uil penfiero , & ad accendere 
quelicalore , &quell’ardire ; col quale fi difcorre lie 
beramente,&S fi uiene all’intrepide,©$ generofe rifo 
lutioni...Horsk dunque, difte il Sig.Bernardino,chi 


«vorrà dame qualche buon confighio,menga dopo ce- 


na, chi uorrà qualche difcorfo, uégala mattina. 


Nonni burlate Sign.Bernardino,difse il Signor Gu 


glielmo,del difcorfo della mattina,et fappiate,ch'e- 
gli è piu che uero quel proverbio, Graffo mentre non 
genera fottile ingegno . Allhora la Signora Lelia: 
Sefofte uero questo , it Signor Caualiere, che è piu 
Grafto di tuttà!noî farebbe il pin groffo d'ingegno’. 
Et io; fuggiunfeil Signor Giouanni , che fono il piu 
magro farei d'ingegno piu fottile di tutti “Fo neg- 
go; difte la Signora Catcrina,che hora fiamo cadu- 
tiin un’altra difficoltà , & befognerà,che la Reina 
faccia prova , fe in questa compagnia vi è alcuno, 
a.cui bafti l'animo di rifoluerla. gostimo, dife il 
Canaliere 


Queltio» 
ne piace | 
uole. 


: LIB REO | 
Caualieresche fia cofa giufta;che hauendoit $. Her |-non 
colemsoffa questione a gli altrisiffi ta mouanoa luts {per 
onde. la Reina.gli comandò,che Jotto pena di non be | Lace 
re più quella fera „egli rifolueffe il dubbio. &4 cai | graj 
efo: Potrei tofto rimouere il dubbio scondire,che"l |\afe 
Signor Caualiere , non oftante il fuo graffo uentre, | Caù 
fia di fottile ingegno ; perche egli con la forzadel | cont 
‘continono ftudio ha fuperata la fua compleffione, -flier 
(Sla naturade gli buomini graffi . eAnzi sdifteil. | buo 
Signor Giouanni > gli ftudi douenano eStentarels> | ‘fono 
© trarglila bambagia del giubbone . E'l Signor | tent 
Hercole : Et gli Sudi parimente facendo in luicon- | @un 
trario effetto, fi fono conuertitiîn nutrimento 3 | tap 
come lafalamandra non è dal fuoco , cofi eglinonè | Rei 
da gli fudi , offefo. «Ma fenon ui bafta queftara- | inan 
“gione, ioui aggiungo queft’alera, che la vera mifit- [sman 
ra del corpo fi dee pigliare, fecondo la forma del meni 
‘capo: onde chi uorrà confiderare la groftezzadel, | la, g 
Suo caponon Potra dire, ch'eglibabbia fmifurato Lacq 


ventre, ma più tofto proportionaro al capo;in mo- | te il 

do, ch'egli nonis haa porre nebnumero di quei graf- cÒri, 

` Si, folti;i quali portano ananti una ualigia mol- | po, 

to pin rileuata di quel , che conuenga alla forma del* tato; 

Coftume loro capo. Fu accertata dalla Reina quefta rifi poha 3 | gore 
d'un pae- ‘ma con tntto ciò, tornò il Signor Giouamni a dire : alqi 
fe, doue fi Può effere,che quefta ragione hbabbia luogo fra noi, | t de 
3 ù raap manon farebbe già Stata accettata in quel paefe » molre 
una cinto done fi fogliono mifurare ècorpè con vna cintolao tipal 
la. di-certa mifurasdella quale fe peranuentara alcuno guar, 


` non 
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non potena capire serà tenuto per dishonorato', €$ 


peruno:della grezgia d'Epicuro , E. parimente i 
Lacedemoni co ajpre leggi caftigauano gli huomini 


gral > conofcendo, checofi fatti corpi erano inutili 


a fe ftefji € a gle altri; & perciò non credo, che?{ 
Caiallier noftro fi foffe feluatoda quefto biafimo 
con tutta la groffez Za del fuo corpo. A cutil (ana 
««lieriSenzale noftre parole toera chiaro,che voi fete 
buomo inuidiofo; € le nostre offa nide non pof: 
Jono:fofferire la graffezza della mia carne , ma con 
tentateui, che s'iotol mio afpettomoStroilritratto 
d'unbuonmelico;conla Squallidezza del uostro, 
rapprefen'are quello d’un buon rebgiofo. Quì la 
Reina fi fice portanda bere ingitandoil Signor:Gio 
nanni,ilquale diffe. Inuitatemi, Signora piu rofto a 
a mangiare , perche abere fono inuitato continona- 
mente dalla mia uecchiaia fimile a quella dell’aqui 
sla. Et mentre „ch'ella facena temperare il uino con 
Pacquasegli foggiunfe:10 neggo bene, che inacqua- 
te iluino per dare effempio a noi, maio per le mie 
cotimoue occupationi non ho mai tanto tempo, ch'io 
lo pofa inacquare , € hauendo egli beuuto,fu por- 
tato il uino a gli altri, €f quì il (analiere:Già è lun 
gotempo, checapitò in questa città un aftrologo, 
alquale hebbi ricorfo per intendere gli ausenimen= 
ti dela mia uita, & come ch’egliim'anuertiffe di 
molte cofe importanti, nondimeno 10 mi fcriffi prin- 
cipalmente nel cuore ilricordo ; ch'egli mi diede di 
guardarmi da un gran pericolo,chîto donena correre 
nell’acque, 


Medico 
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i OB Rae 
nel acque  ondeda quell’hora in pòts feci proponi- 
mento di non mai piu bere uino inatquato ,&Y Pho 
femipre cofi-bene eRequito; che infin quì mi fono di- 


altro peri fefo.Si bene, vifpofe la Signora Leliasma bifogna an 


colo. 


e il 
uino con- 
uenga ai 
uecchi. 


co auuertire , che fuggendo l’acqua non cadigte nel 
fuoco, che hauete nel uino,fe forfe non. mi uolefte di- 
se,ch'un pericolo non fi può uincere (enza uwal- 
tro pericolo .Et egli: fo nonuoglio già dir quefto; 
ma uoglio ben dire "che'l fuoco di uino fe bene ar- 
de s non confuma ; & poi, fe ponete ben mente, io 
beuo quefto fuoco in una naue, & mentre il uino di- 
fcende nel bottazzo perla proda, ecco foffiare un 
uenticello da poppa, che tempera foauemente il fuo 
calore.Horst» diffe la SignoraLelia:Voi me la fa» 
rete pur bere quefta uostra ragione , mala beuerò 
con acqua; © bauendo ella beuuto,foggiunfe il Cay 
valiere: la Signora Lelia non accetta alcuna ragio- 
ne fenonuiene dalla bocca de filofofi ; Io adunque 
ui torno a dire , che quefto fuoco mon confuma , anzi 
conferua il mio corpo: percioche dice Platonesche fi 
come il ferio col fuoco, cofi il ĉorpo d'un vecchio col 
uino fi ammollifce., € diuiene piu bumano . Et la 
Reina : Fa bene contrario effetto ne'giouani , & ho® È 
veduti alcuni , chebanendo lungail definare beny- 
tofempreiluinopuro» fono po: Stati coftretti , ad 
ammorzare tapori conun bicchiere d’acqua dopo 
pafto.AUbora il Signor Vefpafiano: Acqua lonta- 
na non fpegne fuoco vicino , €$ perciò il rimedio di 
questi è tardo,& fanno come quelli,che non haen- 
«do po- 
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pon | do ida eftinguereil fuoco quando ardena la cafas 
Tho |. gettano lacquafopra (e ceneri. Hauendo poi beuuto 
SE i pri wrerMa E gli altri,reltò l’ultimo 
yaan al ere il Signor Guglielmo.ilquale fi mife afiutare 
coil il uino,& dinîandatodel perche , egli dopo l’haner 

fedi | vuotato il bicchiere, rifpofe 3 ch' egli trouaud affai 

an pu Soauità nell odorare iluino ché nell’odorare le 

p "o d amore . Et come, difse la Reina ? Et egli: 
mai AT praet s feriffe allá fua donna una 
pte, 10 O grata > le fede darcha i gt f «oa Sa 
rodi È ) poco di perfu- namora- 
di wi Ona dubitando sch ella perauuentura non fe to fcioc- 
p Î pece egli ui aggiunfe quefte parole : Poft A 

Lo FAP Nafatela lettera . Rifero quì tutti, & la 
ind sena dr di ascella bauena offerato, che molti 
Jih uno be bere il uino, l’odoramano . Et che perciò ni. 
pi conan auaa ciafcuno di quella compagnia di dire podi fiv. 
og inerfamente da gli altigualche ragione s per las tare il ui- 
dia: \*quale s'vfi d’odorare il uino . Et dicendole il Signor PO PI! 
m3! | Vefpafiano s che gli parena giufta cofa chella per ma, che 
schel! È dare animi a gli altri he 7 «Lo, berlo. 
ri amımı a gui aityi fofela prima ad effequire ìl 
Dio u fuo piacenole comandamento » ella difte: Perche la 
pur | fiamma,fecondo il prouerbio,è poco lontana dal fu- 
ieri no 370 fimo 3 ches habbia a fintare il uino , acciò 

4 y che dall’acutezZa del fuo fpirito, colui che l’ha a be 
arda EEA daud che paffare il guado, mifuri bene le fues 
dopo | forze, € faccia giudicio fino a qual grado l’habbia 
pari atemperare con l’acqua, & quanta parte gline» 
dio” | conuenga riceuere per bifogno del fno Stomaco. 
part | Alibora 


pe, 


Percheal 


B O 
«Allboraîl Signor Vefpafiano: Si potrebbe'dir anco 
rache’ | primo giudicio s che fi fa nel dino è intorno 
all'odore , & che perciò è v officio del hafo di farme 
egli prima l’aftaggio,perche piacendo a lui l'odore 
utene a fai credenza allabocca , & ad afficurarla 
del fuo grato Sapore. Etla Signora Lelia : Perche 
quando vuole lodare uno , ch'egli fia intendentè del 
le qualità del wino, fi dice, ch'egli ha buon nafo da 
uino , quindi duuiene , che molti per ambitione, 7 
per far credere, che fiano buoni giudici del uino , ni 
cacciano fubito il nafo. E°} Signor Bernardino: Non 
oftanti tutte le già raccontate opinioni : Io dico,, 
che quelli ; chetracannano iluino © ne fonovitre 
modo amanti fog licno berlo ingordamente, & fen- 
za faiutarlos nè farli aleun JEgno arriserenzaz; 
quindi è, che molritp:r.nonmosirare queli a nitiofa 
auidità,v fano di tenerfelo buona pezza fiale ma® 
ni dando fegno di uoler puntoSto rifiorare gli fpiriti 
di quel fumo , che'l uenire di quell’humore. Q è ib 
Signor Giouani: Molti odorano il vino fenza fa pere 
cò quale intentione foffe introdotta quefta ufinza; 
onde io dico.che fì come i mediti a coluische per Vin- 
difpofatione dello flomaco, 0 pei altro accidente non i 
puo, come io, Sopporrare l'acqua , fanno bere il nino 
puro, ma hauendo anco riguardo al calore del fega» 
to, ui fanno d'un pezzo auanti mettere dentro vů 
molle di pane,ilqualetrabe a fela parte più focofa, 
€ fpiritalescofi io ftimo, che qualche gentil Corte- 
stano tnfuogo del pane; fi rifolueffe con piu polita 
mantra, 
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maniera , prima che bere il uino , di cauarne fuori 


\col nafo la fua fouerchia acutezza , Et io credos 
| foggiunfe il Signor Hercole: Che ni fi ponga ilnafo 


non con queflo difegna , ma per cauar fuori qualche 
malignità cheni poffa effere dentro , ad imitatione 
dell’vnicorno ; ilquale prima > che bere netta fonte» 
ui caccia a quefto effetto il corno dentro . Et io, dipe 
la Sig.Caterina, preffo quefte ragioni aggiungo quel 
la,che dal mio medico bo apprefa, ilquale wha pro 
pofto ch'io odori il nino,come cofa, che mirabilmen= 
te conferifca a gli bumori malinconici, per la uirtà, 
che ba di confortare,€S rallegrare gli fpiriti. Ma la 


\ Sig.Francefca.lo credo,che'lnafo ci fia fiato fabri- 


cato fopra la bocca”, accioche ditwtte le cofe > con le 
quali pafciamo il'uetre, ne diamo prima a lui il tri 
buto e’) debito nodrimenio.E’| Sig. Gulielmo : Tre 


r Sono le qualita, ondé fi fa giudicio del uino,il colores 


l'odore, e'l fapore, € perciò non bee perfettamente 
‘chi non distribuifce quefte qualità fratre fentimeti 
del corpo ; fecondo il loro grado; dando prima il co- 
lore a gli occhi.dipoi l'odore al nafo,et finalmente il 
Sapore alla bocca. eMail Caualiere: egli è atto dè 
prudenza il fare fecondo il proverbio , di necelfità 
cortefia.Et però quei,che innanzi al bere danno Lo- 
dore al nafo,fanno per invitarlo ad interporuila fua 
auttorità:perche fanno molto beneche quantunque 
non fia insitate, egli vuole ad ogni modo entrare in 
campo. Quì il Signor Guglielmo: Fra tutte que- 
fie ragioni, ame piace grandementela raccontata» 
Mm della 


T'odore 
del uino 
conferi. 
fceai ma 
linconici» 


iv 


i 


Paroledi 
una con- 
tadina 
uerfo un 
{ùo aman 
te. 


Coftnme 
dei Fran 


P- ARA RO 

della Sig.Caterina perche fel'uino non giouaffe al- 
la fanità ; cofi esteriormente, comeinteriormente s 
nonvfarebbono alcuni di lanarfeneil capo , la fac- 
ciaslemani,& l'altre parti del'eorpo. e4 cuùil Si- 
gnor Gionanni : A tutti quelli, ocni piace il fapore 
del'uino , non è per quel) ch'io veggo saggradeuole 
l'odore anzi ni fono molti , che Pabborrifeono:. Fo, 
diffe il Sig. Bernardino , non abborrifco non l'odore 
del'uîno, che ha a bere, ma fi benel’odore del uino 
beuuto', che (pira dalla bocca. A cui il Signor Her- 
cole» Se lamia donna mi porgeRe un bacio diuino, 
Jonon fono di cofi delicata natura; ch'io lovifiutaffi. 
Non lo rifiutarefte; diffe il Signor Vefpafiano,per- 
che non fentirefte l'odore, & non lofentirefte , per- 
che l'amante è fciolto,fircome poco fa dicefte,di tit- 
sele qualità bumane ; € fe pure lo fentifte; egli ut 
aggradirebbe,perche questo è uno de gli effetti d'a- 
more chele parti del’amara', lequali difpiacciono 
altrui, piacciono all’amante:Ben lo moftrò; dife il 
(aualiere,quella contadinazla quale accareZzando 
ilfuo amante agli dicewa> ò caro amore di bifolco , 
come rendete buono odore di fieno: ma a me , che fo- 
no libero da quefta paffione > difpiace grandemente 
il fiato del nino, cofi credo , che aunengaa gli al- 
tři. EI Signor Guglielmo : Per quefto ufanoî 
Francefi,dopowl bere, dimafticare un poco di pane 


cefi dopo Pet lenarfi di boccal'odordel vino. Egli èil ner- 


il bere, 


ro;diffe la Signora Francefca : ma quel pane mafti= 
cato induce fete, S mi coStringerebbe di nuonoa 
bere. 
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| here. e4 cuiil Sig. Bernardino : Si racconta, che 
| un medicoveggendoil fuo Signore voler bere dopo 
| il pero,gliraccordò, chel pero donena eRereil fag- 

gello dello ffomaco , ma egli per tutto ciò non uolle 


reftare di bere, foggiungendo,che tornerebbe uw al- 
tra nuolta a mangiare il pero ; Cofi potreste: far 
noi Signora Francefca , moltiplicando zl pane fopra 
il uino, Luino fopra il pane , finche moltiplicafte 
lacarne. Quì il Sig Gionanni: Ancora che i me- 
dici propongano il pero dopò ilcibo s accioche conta 
fua qualità fredda, € aftringente non lafci,che"l 
fuoco della cocina afcenda all'altezza del camino > 
tuttauîa io prouo ,checome dafe fi trahe chiodo 
con chiodo cofi non,ui hail piu ficuro rimedio per 
efinguere il calor del uino sche il uerfarui fopraa 
del medefimo nino; &5 cofi detto, fe ne fece portare 
una gran coppa; € dicendo la Signora Lelia: Zoi 
nolete estinguere il fuoco con olio , egli rifpofess 
«Auuertite Signora., che unpicciolvento acccende 
il fuoco, mawn grande Feflingue > & però defi- 
derando io piu.tofto deStinguerlo » che d’accender- 
lo, mi sforzo dilricenere in patienza tutto ques 
fio calice, fe béne hauelfi a morir di fete ilcheLs 
detto alzò lamano , & beuè tanto sche gli ven- 
nero le lagrime a gli occhi,onde egli : To fapena be- 
ne , ch'io non porena medicare quefa piaga fenza 
iangere di dolore. Allborail Caualtere : Per fa- 
nità fi vuole effercitare il corpo finche fi prouochî 
il:fudore , fi-vuol mangiare fin che fi prouochila fe= 
Mm 2 pes 
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te, fi vuol bere fin che fi prouochi il pianto;ilche | 8 
detto , fece cennoad un feruitore , che gli portafes | p 
del vino, & fenza dire altro vuotò la fuananes. | ca 
eMail Signor Vefpafiano volgendofi alla Reina: | È si 
e4 me pare, dife , chel Caualiere meriti qualche |" 
pena; poi che egli fenza confiderare : che questo è Ni: 
luogo, doue fi ha è procedere liberamente, badi- | 4% 
mandato bere col cenno , €5 ba bevuto furtinamen- 
te, dando fegno di Sottrarfi da uoi €r d'hauer mala 
intentione. eA cui il Caualiere : Po credo , che mi 
fialecito dimandar da bere in quefta cafa con man- 
co vifpetto di quel, che già faceRe alla tuola d'un 
Signore vn certo gentilbuomo troppo più modefto 
di quel,che conueniua al fuo bifogno, & all'vfo del- 
la corte ilquale bauendo fatto cenno ad un feruito- 
Efflempioreche gli recaffe bere , eccotofto il Seruîtore dar di 
d'un no- piglio al fuo tabarro;&y acccociarfelo addofo,il che 
nello cor fito, Se n'andò a prendere il nino, lo portò piana 
` mente al gentilbuomo,&r gli lo porfescome di nafco 
Sto fotto il tabarro,al quale atto rinolgedo gli occhi 
i circonStanti,& vergognandofi il'gentilbuomo, fog 
giunfe il feruitore : Perche uoi mi dimandafte bere 
col cennosio penfaî, che non hanefte a caro , ch'altri 
uedelle,& perciò uel'ho portato fecretamente ; on- 
de ridendo tutti;ilmefchino benè amaro calice, £$ 
s'auezzò d'allhora in poi a dimandare il uino in buo 
na lingua uolgare, & dall’interprete del cenno, 
imparò a conofcere , che la beffa è il premio de uer- 
gognofi , € pufillanimi . Hor Soggiunfe egli: io non 
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ha già dimandato a bere tacitamente per uiltà, ma 
perche mi pare di comprendere, che la cafa dellas 
Signora Caterina fia cofi ben gonernata , che per 
effer feruito,non bifogni fe non vn cenno.Ma la Rei 
na non accettando questa ragione,comandò, ch'egli 
correggeffe il peccato del bere di nafcofo con la pe- 
nadel bere vn'altra uolta palefemente. A cui il Ca 
ualiere : Voi Signora mi fate dar bere forfe perche 
io cianci d’auantaggio , ma ui auerrà come à quella 
donna , laquale diede mangiare più dell’ufato alla Fanola, 
fua gallina, perche facefte piu gran copia d’ vonds 
C3 di maggior groffezza , mala gallina per fouer- 
chia graffezza reftò in tutto di farne..Anzi , diffe 
il Sig.Giouanni:V oi parlerete d'auantaggio, & sò 
bene,che uiè vfcito di mente quel verfo » 
A cui non diè facondia il ber fecondo ? 

- A lui dunque fu di nuouo prefentata la naue piena 
di vino,& dicendogli il Signor Hercole : eAuuerti- 
te a gouernare bene la uostra naue,che talbora non 
faceffe naufragio nel porto; gli rifpofe ; eAncora.s 
che'luino, fecondo il prouerbio,non habbia timone, 
nondimeno io lo beuo nella nane , dove pongo il nafo 
per timone , in sì fatta maniera; ch'io fpero di fal- 
uare lanaue, e'lnocchiero . Et dicendogli il Signor 
Guglielmo : Se non ui dà l'animo di vuotare tutta 
lanaue , portiamola fra noi due ; egli rifpofe : Foi 
mi vorrefte ruinare in quel modo che Fabio ruinò 
eAntioco , percioche banendolo uinto , & douendo rroanno!! 
fecondo i patti,pigliare la metà delle naui,le feces di Fabio» 

Mmiz p fegar 


fegare per mezo , & lo privò di tutta l'armata ; & | thec 
però non cercate dè partire meco questa nane, per~ | temp 
che s'ella fi partifte,non l’haureSte nè voi,nè io, & | cd, 
così detto , imuitato il Signor Guglielmo a bere, quali 
afciugò il fondo alla nave; C3 dimandandogli poila | Zac 
Signora Francefca fe fi fentiua bene ; cofi rifpofe, | una; 
mi fia Bacco in aiuto. Qu} il Signor Giouanni è &A | qui 
voi, € ame conutene chiamare l'aiuto di Baco, | alqu 
poi che non poffiamo hauer più quello diUene- | tea ! 
ve: & dicendo la Signora Francefca> chenon han- | coni; 
rebbe maicreduto , ch'egli foffe nelle conuer fationi | © li 
cofi piacenole,rifpofe,che fi come i lupini pernatu- | qual 
ra amari , dinengono dolci infufi nell'acqua cofi la | colu 
faluatichezza del fuo cuore fi domefticama con lin | lont 
fufione del nino; g& dopo l'hauer allegato l’effempio | na: 
Afdruba- d'aA(drubale (artaginefe, non folamente barbara teng 
le. di coftumisma nemico capitale de Romani s ilquale |'trey 
ad vna cena, che gli diede Scipione, fi moferò tutto Gion 
gratiofo,& amorcuolesegli foggiunfe : Io ancoras | dere 
Sig. Francefta, quantunque vi moftri wn mufo di Sign 
canmaftino, fono però nelle buone compagnietutio | tan 
manfueto , & piaceuole. Di qua fi (orge ilvofiro | vna 
gran fenno , diffe il Signor Bernardino: perche fi di- +} vòi] 
ceche'l folleggiare a tempo è gran prúdëza. Fi poi | che, 
dato bere al Signor Guglielmo , ilquale appreffan- | cali 
dofi il bicchiero alla bocca;diffe: Zod 


Et to,che fon di cera,al foco torno. beny 


Se fia be- Ubora il KIN ; ; j 
ne auez- Ubora il Caualiere: A quefto fuoco fè vuoltorna licen 


‘| zarf abe re allegramente con fperanza più tofto dininceres | la h 
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che con tema d'effere vinto, & bifogna adufarfi per 
tempo a conuiti, perche colui sche non ui ha pratti- 
cd”, quando poi gli uienenoglia , ouero è fpinto da 
qualcheneceffità a participare dì fimile allegrez- 
za egli fi perde, & fi lafcia occupare la mente da 
unanuond forza.Et però contiene entrare ne icontti 
quafi come in battaglia , & con la licenza del bere 
alquanto piu copiofa dell’ufato,dare forza €F vigo- 
re aglifpiriti, agciò che fe fono oppreffi da malin- 
conia 0 da uergogna ; tufto ne rimangano liberis 
€ lieti. Fù dopoi dato bere al Signor Hercole s il- 

vale bauendo benuto , diffe. Io tengo l'opinione di 
colui , ilquale dimandato qual uino beueffe piu uo- 
lontievi , rifpofe, altrui. A cui la Signora Cateri- 
na: Anzi beuete it uoftro,cheuofiro è ciò , ch°to 
rengosilche fia anco detto atutti gli altrisdi che më 


- tre tuttineringratianano la fua cortefia , il Signor 


Giouanni diffe: Quefti ragionamenti mi fanno cre- 
dere che noi fiamo al buon prò si faccia. eAcurla 
Signora Caterina : Non ui affrettate Signor Gio- 
nanni , che ut farò portar la torta per bere ancora 
yna volta.Et egli, fe farete portar la tortazio beye- 
rò il calice della pazzia .Et perche,difje ella è Per- 
che, rifpofefoleua dire vn valët buom o,che°Î primo 
calice è della fete il fecondo dell’allegrezza;ilter- 
zo della tentatione , il quarto della pazzia. Fi fu 
ben'anco,foggiunfe il (aualiere, chi riftrinfo quefta 
licenza,dicendo , che la uite , porta treforti d rue, 
la prima de piacere; la feconda, dell’ubricachez+ 
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Zala terza del dolore. £} Signor Guglielmo: Se ui 
fu chi lo ristrinfe , ui fu anco,chi l'ampliò, dicendo, 
chel primo calice è della Sete sil fecondo dell alle- 
grezza,ilterzo della tentatione, il quarto delf ub- 
briachezza,il quinto della colera il festo della lite, 
il fettimo del furore , l'ortano del fono , il nono del- 
l'infermità «Mala Reina non uolle accettare que- 
Ste ragioni , affermando ; che la pazzia ; €5 Pub- 
briachezza non sacquiftano colaumero de biechie- 
vi, ma con la quantità del uino , € che peraunen- 
tura i bicchicri di coloro douenano capire uno or- 
ciuolo , & non douenano fapere , che per fanità fi 
vuol bere poco, € (peTo.E”} Caualieres Quel poco, 
E fpeRo potrebbe giungere finalmente ad una mifa 
ra tale, che ne feguirebbe il medefimo effetto,maffi 
mamente fe fi beuefle alla Greca, cioè cominciando 
dai bicchieri piccioli, & poi fucceffîuamente benen 
do fempre in piu grandi. Et la Reina; Quefto noftro 
Bere alla pere alla Greca, fi vifoluerebbe poi in parlare alla 
Gregas Tedefca. Confermò il Çaualiere la proposta della 
Xenofon Rema,che s'habbia a bere poco, fpeRo,€S la di- 
chiarò cò l’auttorità di Socrate pre/to Xenofonte, il 
qual dice, che non altrimente auuiene a gli buomini 
ne conuiti, di quelsche anuega alle piante ne campi. 
perche fe quefte fono dalla fouerchia pioggia con 
impeto percofie , non fi pofiono follenare s nè rice- 
mere ainto dall'aria; ma fe leggiermente ni cade fo- 
pra tanto bumore, quanto fia loro bifogno , allbora 
crefcono beile, felicemente fi orifcono, EI perfetta 
mente 
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mente maturano. Cofi a noi fe troppo copiofamens 
re beniamo, fegue tal graneZzza di corpo, € d'ani- 
mo , che appena poffîamo refpirare, non cheragio- 
nare; ma feci farà ministráto il uino fpeffe volte 
ne piccioli wafi „not con questi modi non folamente 
no patiremo ubbriachezza,ma da una certa grata 
perfuafione fi fentiremo rinuigorire, € tirare a mag 
giore allegrezza. Allbora il Signor Vefpafiano 
uolgendofi alla Reina: Signora io commendo grat- 
demente l'opinione uoftrasconla quale ci date a co- 
nofcere, che le fentenze de gli antichi s'hanno ad în 
tendere fanamente,€5 a mifarare infieme co loro co 
fiumi, altrimente fi piglierebbono infinti errori, 
co fi peccherebbe fempre ò nel troppo ritegno , 0 
nella troppa licenza , fi come nella troppa licenza 
peccò nella corte di Spagna un pouero Caualiere in 


fermo una graue indifpofitione di milza alquale 


fu donata una coppa di tamarifco , nel qual legno è 
ripofta , fi come dicono gli fcrittori de femplici, una 
occulta uirt contra quella infermità Et perche 
il medico gli banenaconfermata di bocca fua quefta 
nirtà, € lodato ch'egli beueffe il uino in quella cop- 
pa egli cominciò a fare l’amore in sì fatta maniera 
con la fua coppa , anzi con la fua morte,che in quel 
la ripofe , piu che nel medico s la ficurezza della 
fua falute, € dandofi a credere , che quanto più 
{pefo benerebbe, tanto piu riceuerebbe la uirtù del 
legnosegli in poco ditempo benedo affai.fi liberò nò 
ghe da quella infermità,ma da tutte le pene ri que 
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Famefchina uita. Quì il Signor Guglielmo con pron 
14, Ó piacenole rima Soggiunfe: Quel Caualier po- 
tena ben dite alla fua morte, 

Pafcendo prefi fon gli augei col uifco, 
Beuendo presio fon col tamarifco . 

Dopo il Signor Bernardino fi fece portar da bere, 
© uolgendofi al Caualieresilquale,come douete fa- 
pere, ba deboliffima uiftasgli diffe:S'egli è verosche 
non fi poffa bere perfettamente fenon fi gusta pri- 
ma iluinocon gli occhi, vuoi Signor (analiere fete 
priuo di quefto gufto; €? uoglio credere che fe pote. 
fte comprendere come noi il nino colore, cx la trafpa 
renza di questo ninosanzi rubino fentiveSte-beven= 
do, maggior piacere. A cuiil Caualiere : Voi non 
bauete per quefto alcun vantaggio fopra dime per- 
che fe uoi hauete piu vifta di mesio bo più tempo 
di uoi, EF dovete penfare, che fela uecchiezzam' ha 
diminuito il diletto de gli occhi; mba tanto più ac- 
erefciuto quello della bocca,con la quale io not beso 
il uino , malo fucchio; & poppo; €$ ben fapete il 
proverbio, chel nino è il lattede'uccchi. AUlbora 
i Sig.Giouanni, guardando la Reina : Io era certo 
di gran tempo auanti, che} Caueliere ha cortiffima 
uista ma egli me ne diede un giorno particolarete- 
Stimonianza in cafa mia ; done effendo uenuto. nel 
punto, ch'io finiva di ferinere una lertera,, ohb’egli 
hauena richiefa a Madamala Marchefamia patro 
nasin fanore d'un fuo amico, io glieladiedi fubito 
aleggeresaceiò ch'egli uedeRe feccia a fua Sodisfat= 
tione; 
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tione;ma quado egli me la rimette nella mani,io la 
trono tutta piena di caffature,dì che reftai maraui- 
gliofo. Ma guardandoloinuifo , io m'accorfi dai 
Segni, che glieranorimafi , ch'egli s'hanena tanto 
apprefata laletteraa gliocchi, che nelleggerla , 
l'haneta fcopata con la pita del na fos&r con la bar 
basonde non fenza rifo d’amendue io mi pofi arifor 
marela lettera, egli a lenarfi l’inchioftro dal na- 
fo.AUhora la Signora Francefca dimandò al Cava 
liere , qualcofa eglitronava, che più gli offendefe 
la vifa, € egli ridendo rifpofe; il male de gli occhi 
€5 ella : fo non sò come bawendo così debole vistas 
vi mettiate drifchio di farcofi fpeßo viaggio co la 
vofiranaue “Er egli : Nonfapete,che i nagiganti 
fi rinolgono alla ftella, che gli conduce ? ma egli 
par bene , Signora Francefca scheuoî penfare po- 


“coacafi mici; poiche non vi fete ancora accorta, 


che quando io faccio il mio niaggio nawale,io mi ri- 
uolgo alla luce de bei voftr'occhi; chemi raferena—a 
la vifta , & m'afficurada ogni pericolo . Quì il St- 
gnor Giouanni: Quefto uoftro innamorato dee baner 
beuuto il calice dellatentatione ; pofcia che comin» 
ciacosì bene a rifentirfi . Ma fe la Signora France- 
fca mi vorrà credere,lo dirà al fuo co forte, come pri 
ma farà ritornato di Salizzo:A cui la Sig. Frace 
fca,la naue del Sig. Canaliere non è carica dî tanta 
malitia, quanta voi mi vorreste far credere . Ma il 
Canalîere:Horam'anueggo bene, che fecondo il pio 
uerbio,la uerità è nel-vino;poi chest Sig Giovani 
comin» 


Tuecchi, 
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comincia bora a fcoprire in un pato i fecreti altrui; 
€ la fua inuidia, conla quale non può fofferire , che 
da gliocchi della Signora Francefca uenga un poco 
d’aria,& di luce in fauore della mia nane. E’ Sig. 
Giouanni, Io non fon punto insidiofo di cofa che tor- 
niin piacere della Stg.Francefca , con la quale sò 
molto bene , che fete già mezo d'accordo . Et come 
diffe ella ? E'l Sig.Giouani, Egli vuole dal lato fuo, 
Voi non uolete dal uoftro, onde fete mezo d'accordo 
fra uoi, £3 non resta piu altro fe no che uogliate uoi 
«All'hora la Sig.Lelia , Io fò afpettando; che tutti 
quefti uoftriamorofi razionameti fi rifoluano in be 
res& cofi detto, fu rinfrefcata la tauola d'altre ui- 
nande fra le quali era la torta con dinerfi frutti, on 
de la Sig.Caterina riuolta al Sig.Giouanni; Eccovi 
difte,quelch'io ui ho promeffo per farni bere anco- 
raunauolta.Etegli;Per una uolta ancora mi darò 
patienza, ma fe mi coftringete a bere di piuzuoi mi 
potrete chiamare quattro uolte fanciullo . Et come 
diffe alSig.Caterina ? A cui egli , } uecchi com'io, 
fono duenolte fanciulli , & due volte fanciulli fono 
gli ubbriachi.AUhora il Cualiere:Et perche non ui 
Sarebbe lecito di far una uolta questo sforzo s per 
dar un poco di piacere a cofi bella copagnia,& rap 
portare uoi l’honore d’hawerci uinti tutti nel bere? 
O dife il Sig.Giouani, Voi uorrefte chio baueffi la 
gloria di uincere gli altri nel bere, per bauere poi la 
uergogna d'eftere uinto dal boccale. Et la Sig. Lelia 
nizzandolo tuttania fatelo almeno per fi pra 
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be | che fi dicescome uoi fapete,che ui è maggior nume- 
rey | 


yo di vecchi ubbriachi,che di necchi medici.Et effo» 
Con questa noftra loica,non mi farete gia uoi dine- 
nire matematico . E'l Signor Hercole : Horsh Sig. 


Piu uec 
chi ub- 
briachi , 
che uec- 


Giowîni fate buon animo,& ricordateni,sch’una vol chi medi 


ta in un'anno rife Apollo. Et egli : eApollo þaueua 
bel ridere co dëti in bocca,ma nō già un poco meno, 
che (dentato come io.eAllbora la Sig.Francefca:Io 
credo bene Sig. Giouanni,che ui contenterefte Pha- 
nere dieci anni manco, & fei denti di piu. Allaqua- 
le efo : 70 non ho già quel defiderio c'hebbe il buon 
padre Euandio, quando diffe: 
O fe Gioue mirando i paftati anni. 

Perche bauendo quafi il più nel porto , cercherei di 
tornare fra gli (cogli : ma mi contentereì ben di tro- 
uare nn marefcalco,che cofi utilmente mi rimettef- 


| fei denti in bocca , come egli rimette i ferri a caual 


li, perche forfeio beuerei meno , & mangierei piu. 
Soggiunfe il Sig.Bernardino: Ho ueduti alcuni, che 
s'banno fatto ineSare de'denti baftardi fra è legit- 


| timi con moltoartificio , ma credo bene,che non fer- 


uiftero di nulla al macinare , ma più tofto per aiuto 


| dellafauella.E’l Sig.Guglielmo: Che cofi fia, lo di- 


mostrò il poeta, quando dife: 
Onde le perle,in ch’ei frange,& affrena 
Dolci parole honeste, & pellegrine. 

Ma quefti > che noi dite , lo fanno anco per coprire 


| quella difparutezza della bocca fdentata, imitando 


quelle donne , che ufanoî capelli morti in difetto 
de 


ci. 


Euandro 


Denti ris 
meli. 


Augufto. 


Lifcio co 
me con- 
uenga. 


deuint , lequalimaniere , nonmi pare, ches’habs 
biano abiafimare. Quì ilSig. Vefpafiano: Il dare 
un poco di foccorfo a qualche parte della perfona» 
che refti deforme , & generi fastidio anzi che nò; a 
riguardanti ; non folamente non fi dee afcriuere a 
biaftmo,ma merita fcufa,ma]fimamente in perfona 
d'alto affare» fi come meritò Augufto, ilquale por- 
taualafcarpa alquanto alta per moftrarfi piu gran 
de,& accrefcere dignità alla fúa imperial perfona, 
al che peranuentura fi difdirebbe in un gentilbuomo 
prinato. Habbiamo anco,che Cefare abhorrina tan- 
to d’effer caluo, che di quanti honori gli furono fat- 
ti dal popolo Romano niuno ricenette piuuolontie- 
vi,chel prinilegiodi poter del continouo portare 
la corona dell’alloro,con la quale copriua queldifet 
to.Sidice ancora,foggiunfe il Canaliere: che fe una 
vergine per alcuna: indifpofitione, ba le guancie fco 
lorite s non le difconuenga lo fpargerni fopra qual- 
che poco di roffore per trovar più facilmente ma- 
vito, Etanche ad una mal maritata, fe per cattiui 
trattamenti del marito , le dintene il volto arficcio, 
liuido, & affumicato ; è lecito ricorrere allifcio per 
coprire co finti colori la fua nera difanuentura sean 
Zi , rifpofe la Signora Caterina, per coprire con la 
fua diferetezza la beffialità del marito. «Men- 
tre paffauano fraloro il tempo intorno a queftes 


piaxcuole%ze;ecco entrare un e Muficoconuna li- 


ra in mano „il quale dopo Chauere con foauiffi- 
mo-Juono ; generatonn fubito: filentio , €$ difpostè 


tuttii 
(Signo; 
pofen 
guent: 


Canta 


[ 
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| tuttad 'unà gratiffima vdienzazrinolti gli occhi al 
Signor Vefpafiano, & fattagli riverenza inter- 
pofe nel baffo Suono della lita il chiarocantode fe- 
guenti verfi. 


Cantar uoStr'alti honor mia noce humile 
Non puo Signore, onde conuien ché torni 
«Al mondo O:feo col fuo dinino ftile. 
“Perche uoi fete quel, che i colli adorni 
. Rendendo al Monferrato; ite fra not 
Rafferenandoi tempeftofi z sioni, 
Voi ne l'opre di Marte a’ primi beroî 3 
Togliete il uanto ve'l'uoStro immortal nome 
Scorre dalmar d Atlante a i lidi Eoi. 
(arlo , & Filippo a uoî dier graui fome, 
Ma da più graut affai carco vedere 
Vi fpero,€ non ancor bianche le chiome. 
«AV ot Signor s conceffo è di fapere 
(ome fuoi finla terra a no preferina » 
Et come girin lecelefle sfere- 
Foi con diuerfo Stil, ch'al cielo arriua 
Sol potete tra noi far, caltro Achille , 
Ch'altro Enea, ch'altra Laura immortal ui- 
Voigiuftouoi clemente , & uoi di mille (ua. 
Signori un fol,che dentro al petto accoglia 
Di uirtude, & d’honor chiare fanille . 
Voi con lingua poftente,che di doglia 
Può trarre ogwalma,oprate sì, chel mondo, 
Com'è il noftro noler voglia  odifuoglia. 
Mapoi 


M >- 


Ea raRER O 
eMa poiche non mi fon dal cor profondo; 
Sofpinti al merto uoftro eguali accenti, 
70 quì mi taccio , € quefta lira afcondo, 
Et ui confacro i miei penfieri ardenti . 


Fu dalla Reina, da tutti gli altri commendata la | 


Sig.Caterinache con quefla gentil maniera bauefte 


honorato t cafa fua l'luft.Sig.V efpafiano ilquale, | 
In cafa uoftra,difie, potete Sig. Caterina trattarmi | 


letta) 
theg 


come a uoi piace; maui raccordo , che non hanetea | 


pieno confeguito iluosiro intento perche quefti con- 


uitatilodaro bene la voce del vostro cantore , ma | 
non uogliono credere cofa , ch'egli habbia detra di | 


me. «A cui la Signora Caterina ; fo non hoa pieno 
confeguito ilmio contento , perche quesle lodi fono 


di gran lunga inferiori a gradi meriti di uofira Ec- 
cellenza,et m'afficurosche i conuitati diranno il me | 


defimo. Quì diffe la Sig.Lelia : lo confermo il detto 
della Sig .Caterina,perche il cantore ha detto intor- 
no a meriti di V, Eccell. afai manco deluero. E'l 
Sig. Vefpafiano: Anzi cofermate la mia opinione, 
perche s'egli ha detto manco del vero , ha detta la 


bugia. E'l Sig. Bernardino : Il dir manco del ye- | 


roin foggetto di lode, non mi pare che s'habbia ad 


afcriuere a difetto di verità,ma fi bene a diferto d'~. | 
ingegno & di fapere.Allhora il Caualiere:La Sig. | 
Caterina è amica di uerità,& quando anco ella uo- | 
lefje in alcuna parte alterarla , 10 non conofco perfo- | 


na in quefla compagnia,che ui confentiffe sonde uoi |.‘ 


Signore farefle gran torto € a lei, €$ a noi,non ac» 
centan- 
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cettando per uere , & per grate quefte lodi heroi- 
che, uoftre proprie. Horfu,difte il Sig.Vefpafia 
nosperche la Signora (caterina refti in qualche par- 
te fodisfatta,io mi contenterò.che tutti gli altri dia 

| no fede alle parole del «Mufico , mentre che non le 

q haunch | faccia credere ame, perche non le poffo credere con 

ilqrali inio honore. Anzi rifpofela Reina, bifogna chela 

vattai Sig. Caterina fia Sodisfatta intieramente , onde per 

haneitd \P’auttorità, ch'io tengo in questo luogo,io difpenfo, 

uefi E$ pabilito il Signor Vefpafiano poter cò honor fso 

tore MA | accetta? quefte todi,come legittime, & conuenenoli 

detta d (4 fuoi meriti.Io foggiunfè il Signor Vefpafiano; per 
comandamento di cofi gran Reina, come uoi fete,mi 
contento di credere cofa , che rcpugna a me medefi- 

mo, coftringere la mia ritrofa uolontà ad accetta 

tein pace quelte lodi delle quali però giusta cofa 

mi pare che fe nedia qualche parte alla Signora 
Caterina in ricompenfa della fua cortefia Er la 

Remma; Di ciò fe ne fiia al giudicio del Cavaliere, 3 
quale diffe : Siracconta, che € efare fece rimette ^ no di 
te in piedi le tatune di Pompeo,ch'erano flate gitta a 
teaterra onde fu uno , che dife, Cefare nel ri- 
mettere le ftatue di Pompeo fortifica le fue. Ep 

perciò la Signora Caterina, ad imitatione di Cefare 

ba lodato il Signor Vefpafiano per lodar fe Rella, 

€l fuo proprio giudicio sonde basterà; chel Signor 
Vefpafiano accetti la metà di quefte lodi, €? la- 

fei l’altra metà alla Signora Caterina. Allbora il 

Signor Gionanni : 10 m'aneggo bene che queles 

Nn lodi 


BORE: 
lodi fonopimrare „€r pretiofe ,che la torta , pers lahni vengono 
che di quellenon fi fono: fatte fe non due parti, @ | "° elconnito,; 
di queStane è toccata a ciafcuno di noîina partes Usla cui bone 
e4 cui diffe la Signora Francefca: Se perawnentu-| Mena haric 
ra bauete gran defiderio di qualchelodesio cercherò 
nelle miecaffecerti fonetti schemi furona prefen- 
tati il Camouale paffato fopra una feta € ueli 

PRO manderò a cafa ; perche ad ogni modo io non mene 

ARER feruo V oisrifpofe il Sig«Gionanni,mi fate ricordare 

{eruitore, dî quel feruitore,che veggendo il fuo patrone $lrac- 
ciarenn fa fcio di lettere , lo pregò a volerglienedos Pepere, difa; 

te) un bnon ui; 
alfor fe chiny 
po Paner beny 


ilg 


non meng 
o icord arg 
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lui mi vengono date,€S quelch'appartiene all ordi- 


«ne del conuito sla trasferifcocon ragione a uoi tut- 


ti, dacuibonefli , © piaccuoli ragionamenti que- 
Sta cena ha riceunto ordine, e'lcondimento. Per 
quella parte poi., che dipende dame nel prefentar 
ui la cena con affettione , €? nel raccoglierui cono 


j allegrezza , mi contento d’efferne lodata quanto 


a uoi piace , perche nonne fento punto offefa las 
mia confcienza . Neldirfi queste cofe fi leuarono 
le vivande di tauola, & eftendo il SignorGiouanni 
per bere , diffe il (aualiere : Guardate di non met- 
tereunbnonuinoin cattiva bote.eA4 cuiegli: Pen- 


pi fate forfe ch'io uoglia uerfarlo nella uoftra è Et do. 


pol'hauerbeuuto fu portato bere al Sig; Hercole, 


A ulguale moftrava col bicchiere in mano di Star tut- 


to penfofo , di che la Reina gli dimandola cagione; 
onde eglisfo mandaua hora rinolgendo per la men= 


jte il coftume di quei popoli , che dalla vena della 
j fronte fi canano l’unl’altro de l fangue,® mefihian 


dolo conino.; lo bevono (cambicuo!mente in. fegno 


j d'amore, € diceuofra me fleRos O felice Hercole,. 


fe con questo uino potefti bere una gocciola;del fan- 
Quegentile della tua donna. A cui il Sig. Gugliel- 


d mo:I defiderij degliamanti fonoinfatiabili; & mi 
j pare di comprendere.» che dopò l’haner beutto deh 


Suofanguezusnerrebbe noglia di darle.a-bexe del no 


afffro. A me paiono,difte il Sig. Bernardino,piw. auuè 


turati gli amanti ,che:togliono che queische dan- 


Amanti 


infatiabi- 


‘ji 


noil fangue alle donne. Io non conobbi mais fogs: 


Nar A guunfe 


. 


giunfe il Signor Gionanni , alcuna donna cofi li- 
berale > che fi conduceffe adar del fuo fangue a gli 
amanti fenza riceuere del loro . Horsù dife la Ret- 
na,contentateni Signor Hercole di bere quefta uolta 
fenza fangue.Anzi,diffe egli,i0 beno fempre seza 
Sangue , mercè d'Amore , che me l'ha confumato. 
Etla Signora Francefca , Beuete pure , che fare- 
te del fangue mal grado d'Amore € poi che'lvi= |! 
Sangue #0 è chiamato fangue della terra , mefcolarere va 
della ter- fanguecon l'altro. Quì il Caualiere appreffandofi | 
Tax la fua naue alla bocca : Amore,diRe , lafciami bet 
re & pafciti poi del fangue , che tiouerai nel fone 
do di quefta naue; Dopoî bauendo beuuto foggiunft 
Amore; la fanguifuga , e'l Botazzowanno del pa- 
ri: Amore non lafcia mai amante infin chè non | 
gli ba cauato il cuore: La fanguifuga nonlafcia mat 
la carne finche non è piena di fangue ; 71 Botaz: 
zo nonlafcia mai la naue infin che non è pieno de 
uino s ilche detto rinunciò la naue ; & dife il buon f 
pro faccia, & fubito furono lenate le tauole , & 
vendute le debite gratie a Dio. | 
C A V A L. Egli è sì grande, & maranigliofo il 
piacere ch'io fento bora in me Stelfo,chetra per gue~ 
fio, €5 per folleware alquanto il nostro faticato 
fpiritosfono coftretto a rompere il filo di questi dol! 
ci ragionamenti,&$ di dire,che dalle lettioni depot fi 
ti fifcopresch'una delle maggiori gratie > che facef- 
fero gli Dij ad alcun mortale , era quandoil lafcia- 
uano mangiare conelfi delle lor ninande, perches 
con 


oggiun C 
no del pa 
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 |-contal mezo egli partecipaua de gli honori dinini» 


Ilmedefimo fauore a mepare,che riceuerebbe chit 
que poteffe , non dico federenel conuito , È guftar 
decibi di quei Signori  & Dame , che hora bauete 
nominato s ma ftarfene cheto ad vdire iloro pelle- 
grini ragionamenti . Et fi come un'eccellente cuoco 
apprefta con maestria alcune vinande , le quali ci 


i porgono al gufto în un punto diuerfi fapori talmen- 


re coremperati,che nè l’agro,nè"l dolce,nè Paroma- 
tico , nè falfo eccedono la loro conuenenole quanti- 
tà; cofi questo nobiliffimo conuito è copofto di gino 
chi „di fauole, d’hiftorie , di motti, di fentenze, 
| con tanto fenno mefcolate , che baftano a dar nutri- 
mento gratiffimo ad ogni forte di perfone,quantuna 
que delicate . Veramente s'io confidero nel Signor 
P efpafiano la maefta delle parole » poche dinume- 
\ ro, €S molte di pefo,mi s'apprenfenta un luminare, 
che per fe folo rende fplendore a tuttii conuiti . Se 
| nel Signor Hercole, nel Sig. Bernardino, nel Sig, 
Guglielmo, contemplo la bontà, & la piacenolez- 
za, mi par di guftare di quei fapori , che deftano 
l'appetito. Se ne due buoni uecchi il Botazzo , e’ 
Canesofferua la dottrina,& i gratiofi motti, cò che 
fi uanno fenza mordere Stuzzicando l'un l’altro, 
mi bifogna diresche questi miniftranoil fale; & cò 
difcono il conuito . Ma doue lafcio la Reina ; alle 
difcrete ,€$ accorte maniere della quale s’io pon- 
go mentesnon pofo negare,ch'ella nò s'affomigli al 
pane , che tanto è necep ario al foftenimento uni» 


Na 3 uerfale? 


BR O 

nerfale è Se nella Sig.Lelia riconofco la gratia; 8 
la dolcezza s ecco il Zucchero ch'acconcia tutte, 
Č non feontia alcuna vinanda . Se nella Sig. Fran» 
cefcariguardola prontezza, € la ninacità del- 
l'ingegno, mi uien dato a bere d'un nino 5 che con- 
forta gli fpixiti. Sè finalmente penfo alla matura, 
E honefta fanella della Sig.Caterina,ecco l’acqua, 
che tempera ogni fonerchio ardore:La onde tronuan- 
domi l'anima diuinamente confolata , poffo ben dir 
col poeta, 

© «Ambrofia,e& nettar non inuidio a Gioue. 

Et di quì giudico , che farebbe opera al modo utilif 
fima chi raccogliefe in un uolumeturti queftà faci 
coffi da noi narrati , & glimandaffein luce: perche 
dalla forma di questo convito apprenderebbono 
gli buomini ad aftenerfi dalle confufioniy € daidi 
fordini de’communi conuiti ji quali non hanno al- 
cun fine boneSto: percioche quei che lî fanno fono foz 
Spinti da ambitione ; da fuperbia , & da'defideriò 
d’effere canonizati per magnifichi ; &-quei che ut 
vanno , non penfano fe nonal diletto della zola ; nè 
cercano altro piaceresche di riempire , & confonde- 
re lo Stomaco con la diuerfa , €S fonerthia copia 
decibi , & difcorpare,& d'ubbriacarfisonde afcens 
dono quei fumi al ceruello , che accecano Fintellet- 
tò, © ftimulano la lingua a parole contentiofe , in 
confiderate , mordaci , dishònefte , € infolenti , €? 
riempiono l’anima dì penfieri accidiofi, lafcini em- 


pý s inbumani ye beftialli pe non penfate. che fta 


quini 
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quiui s'oRerui il costume de Lacedemoni:frai qua- Coftumi 
l era tenuto dishonorato: colui che baveffe palefa- sa Laces 
ta alcunacofa , ch'egli haueffe udita in'un convito; RR 
‘anzi da conuiti moderni , non altrimente , ché dalle gli hone- 
piazze, € da banchi fi traggono molte nonelle,€ iti conni- 
molti fecreti, €& fi publicano poi con dishonore t! 
de gli buomini » €5 delle donne, che vi fi tronaro- 
no, nè fi perdonaalla famadell’ifteffo autore del 
conuito s & gli fi fa patire la pena della fua fuper- 
bia , & fentire la beffa col danno. Nonmimara- © 
i uiglio adunque fe Pericle non uolle mai andare Pericle. 
sg. adalcunconnito , percioch’egli temena di non al- 
odo" | terarei fuoi coftumi , & divenire uitiofo. Ma que» 
pfi y fio da uoi raccontato è veramente conuito rea= 
È pE le , done fi fpoglia Vodio , € fi uefte la beninolen- 
Jereb "di Za, & s'impara a gustarei cibi contemperanza; 
gii {© da efSercitare la lingua fenza vanità ; il gino- 
jamo? Co fenza lafcinia la concordia fenza rifpetto,la dot- 
o fono A [trina fenzamanagloria, la cortefia fenza macchia, 
deparia fi mira adaltrofine che di fcoprire conun uero 

\effempio di carità la modestia , €$ la candidezza 
de gli animi gentili, & uircuofi , € brieuemente 
di quì fi trabe la forma de'trattenimenti , che deo- 
no paffare fra conuitari €? ja debita conuerfa- 


mativas 
l'acqua 
pfrotane 
fò ben dit 


hia copi 
eni fe 
pde af tione loro. AN N I B A LE. sele cofe infin’ad ho- 


pipeli ta raccontate w'hanno recato qualche piacere, ionë 
jtio tl dubito che l'altre, che mì reftano a dire non fia- 
proper raddoppiarela uoftra allegrezza. 

d CAVA LIE. Or nonuifpiaccia di pigliare lhi. 


Nn 4 Storia. 
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horia, A N N IB.Effendofi dopò cena ferbate fi- 
lentio per buona pezza, cominciò il Signor Vefpa- 
fiano a dire. Poco fauij a me paiono quelli „che 
non ufano diligenza nelironare modo di fuggirela 
morte , & di prolungare la.uita a'tuttoloro pote- 
re» al che fare fono principalmente atte quefte 
piaceuoli , € honefle conuerfationi , pèrmezo del: 
le quali fi tralafciano è noiofi penfieri € fi rin- 
forzano oltre modo gli afflitti [piriti noftri. Pen 
PIR quefto , foggiunfe la Reina, diciamo noi, chel'alle= 
rifo. —S'eZZa abbellifce la pelle del uifo.Erquà la Signora 
(uterina: Io porto grande inuidia a quelli sche 
per cofa, che uada loro di trauerfo non reftano:d ef- 
fere fempre i medefimi , nè uogliono in modo al- 
cuno albergare la malinconia.Evla Signora France 
Sca: Io credo che queftarmaniera di uiuere fi debba 
attribuire a mancamento d'intelletto, perche fefof- 
fero perfone di fpirito , piglierebbono le cofe più a 
cuore ; Et che fia uero nov uezgiamo gli buomini 
d'alto affare, € i letterati, che per lo piu fono. ma- 
linconici Di quì, difeil Sig:Gionanni;è nato il pro- 
uerbio , chel non, fapere nulla è una dolce uita ; € 
veggiamo anco gli buomini (penfierati non mutar 
mai fembiante,mè per fole, nè per pioggia;& far co 
me il Magnano , chetanto falta conle bélge; come 
SS SR Senzalebolze, & infomma hanno miglior tempo, 
nia con- SPeSefoffero piu fauij.E'l Sig: Bernardino. Percer 
traria alla 20 non babbiamo il maggior nemico della malinco- 
uia, —néalaqualeci canale medolie, afciugal’ofa ons, 
s de per 
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| de per beneficio dela vita doureffimo quafi defidera 
| re d’effere un poco meno intendenti., & un poco pu. 


fani.AUbora la Sig.Lelia:fo uolorieri apprendereò 


| qualche fecreto > colquale mi pocelfî mantenere piu 


-| Gerta di quel ch'io mi fia, poiche tanto mi nuoce la 


malinconia . A ciil Sig.Vefpafiano : Hauetera- 


| gione di defiderare questo fecreto, perche la triftez- 


zadel animo ha nò fo che di comune co la pazzia: 


i| ma il fecreto è in mano ditutti fe ben pochiffimi fe 


ne fernono. Et quale; difs ella? Et effo:ILcontentarfi 
della fua forte’. Fo conofco molti foggiunfe ella, per 


| mirthsper gradezza,& per robba feliciffimi,iqualt 


tutrania non fi cotetano del loro ftato;e'l Sig.Vefpa: 
fiano: Quefti no donete chiamar felici, poi che no sã 
no Refer felici, omd’'è sche" poeta Mantouano diffes 

O troppo fortunatii contadini, 

S'haueRer de î lor ben conofcimento. 
Et qual cofa,diffe ella ci tiene lontani da que fto co- 
nofcimento , €3 dal contentarci dell’efter noftro? Et 
esli, l'iniqua comparatione , perche uoî wi andate 
paragonando con quelle donne, che fono pin agiate 
di uoî,€$ io a quegli buomini, che fono piu poterti di 
me ; onde auiene , che del continouo ci mangiamo il 
cuore per non poter giungere a quel fegno , & non 
uogliamoun poro uolgerciit dietro, & paragonar 


Modo. di 
martener» 
fi lieto. 


Onde na» 
fca > che 
non Cicó 
tentiamo 
dello fta- 
co noftros 


cia quelli, che ci'fono di grado inferiorisil che fe fa~’. 


célfimo certamente in nece di contriftarci > ci ralle- 

grereffimo cò render gratie a Dio chè no ci habbia 

posti in quella bafferza; &ciranedereffimo xche 
i fela 
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fe la fimia fi duole per non baner coda »& l'afino | di ly 

per mon hauer corna ,„ha:molto piu ragione diodo- | detto 

lerfi la talpa, chenon ba occhi. Tornòla Sig.Lelaa confi 
dimandargli qual cofa foffe cagione di questa ingin | (win 

fia comparatione ; €F egli : I fouerchio , €S difor- tel 

dinato appetito, il quale abbraccia molte cofesma | reil 
particolarmete l’auaritia, € i’ambitione,le quali cè | tan 
Stimolana del continouo a feguire con anfietà quelle | tidi; 

cofe sche non poffiamo confezuire , €S ci fa cadere faru 

Fauola; Pella fciagura della cera > laquale dolendofi d'efer fimo 
molle ,€7 ueggendoche i mattoni sindu rauanonel | yeng 

fuoco-fi gittò nella fornace doue fi diftra fesdalqua, pian 

le effempio fiamo auuertiti a noier cono feer nos fi ef= | faro 

fi,& imparare ad aumentar le forzesouero a dimi- | q; fe 
Si vuole uire l'animo nofiro. Et feuorremo ben ricercare rioa 
cerefce- iltutto , troveremo , che l’huomo procura d'acqui=. | rebh 
Se dor fare; €: di rantenbire con penfiero dì non baner 


imi ` con | 
Tenn dopò l'acquisto a fentire alcuna molestias ma dopo luf 
iimo. egli perde l’affetrione alle cofe acquistate, € riuol= nd, 
3 gelamorea quelle,che gli ma ncano,talmente sche man 

di quel ch'egli ba, non fene Serue,€S di quel che non detti 
basne uine con anfietà : dal che fi uede „ch'egli non | per 
Si prefcriùe mai alcun termine €? quel che è fini» pere 
tod’acquiftare , è principio di nuowi defiderij . Et inah 
qualcittadino fi tronò mai,che bauendo dopo molti Op 
Sudori trappalfare le ricchezze di tutti gli altri lifi, 
cittadini , nolefte con rutto ciò darfi ripofo , €.non tit 
filafciaffe da nuono defiderio SuZZicare a concor- dal 
rere con la fortuna d’alcuno Straniero piu ponete > f hue 
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di lui è Ouel ch'io dico de cittadini, fia pure anco 
detto delle perfone poste in feggio di fignoria , & fi 


confideri quanto giuftamente diceffe un pellegrino Detto ño- 
Scrittore, chel filofofo non hebbe tante facoltà quan tabile. 


te Lelio;nè Lelio quante Scipione,nè Scipione quan 
teilricco Craffo ma il ricco Crafo non ne hebbe 
tante quante defideraua ; cofi bauendo winti tut- 
ti diricchezze fu uinto dalla propria cupidigia, & 
parue a tutti piu ricco che a fe fteffo.Ma molto pin 
fi mostrò ingordo Aleffandro Magno ; il quale ha- 
uendo intefo sche ui erano piu mondi hebbe a dir 
piangendo: Mifero me, che non ne bo ancora acqui- 
fiato uno: E3 perciò hebbe ragione colui, che gli 
diffe fe Diot'haneffe dato îl corpo eguale al defide- 
rio del tuo grande animo , il mondo appena ti capi- 
rebbe , E3 toccherefti con una mano l'Oriente, & 
con l’altra Occidente. Da questi effempi  & dal- 
lufo commiune fiamo aftrétti di confeffare , che non 
uiè mai alcuno cofi riccos& potete,che non babbia 
manco di quel; che defidera > & ch'egli è uero quel 
dettò è Molti banho troppo niuno a bastanza ; € 
perciò ; chi uorrà vna volta aprir gli occhi , uedrà 
per conto del ambitione ; che quanto piu andiamo 
inalto ja tanto maggior percoffa fiamo fottopofti, 
per conto dell’anaritia fi rîfoluerà con quel filo» 
fofos ilqual dicena: Se tu unoî uiuere fecondo la 
natura,nonfarai mai povero y fe nuoi uiuere fecon- 
do l'opinione „non faraimai ricco . In fomma dal 
fonerchio appetitone fegne la malinconia; & dale 
$ la 


Sentenza 
utilifima. ` 


Scala del- 
l'allegrez 
za, 


E (ISBS* RO 
la malinconia , la mente mifera 65 infelice. Hora io 
comprendo diffe ella, che m'hauete fatta una fca- 
la per afcendere all’allegrezza, perche tornando in 
dietro per li gradi, che hauete poftî , io trouo sche 
per fuggire la morte , bifogna fuggire la malinco- 
nia ; per fuggire la malinconia, bifogna fuggire’ il 
Souerchio appetito ; per fuggire il fonerchio appeti 
to , bifogna fuggire la falfa comparatione ; € per 
fuggire la falfa comparatione, bifogna contentarfi 


, del fuo grado sil che facendofi, s'acquifta Palle- 


STEZA. Aggiungeteui poi , diffe il Signor F efpa- 
fiano, che non è minor uirtù il conferuare, che lac- 
quiftare l’allegrezza, & per conferuarla non vii è 
il miglior mezo di questa uirtuofa conuerfatione: 
«All’hora la S.Francefca , Io uorrei chel mio con- 
forte foffe quì ad udire quefti ragionamenti , per 
potergli aggizigere ad un certo fuo libro,ch'egli feri 
ue in foggetto di conuerfatione. eA cuiil Sig.Gio- 
nanni > Io credo, che uorrefte, ch'egli foffe quì pia 
tofto per fcriuere Sopra il uostro libro, che fopra il 
fuo.Etella, Pigliatela come uolete , che il libro è 
Juo daogni modo. Hauena infino a quel punto ta+ 
ciuto il Caualiere, quando la Reina gli comandò 
di dire alcuna cofa intorno all’allegrezza . e4 cui 
egli, Non nidifs’io Signora , che farei come quel» 
la gallina , che per efferetroppo pafciuta , reftò di 
far uona ? «Ma non uene marauigliate, perche la 
natura del Botazzoè di nonrifonare fe non quan- 
do è vuoto.Ma.il Signor K efpafiano,Non n Ai 

4 DELE] 
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diffe , in dietro » che fappiamo , chea uot non mati 
cano i ragionamenti, comenon mancailcanto a 
gli vfignuoli.Et egli, S'ionon canterò come gli ufi- 
gnuoli, io gracchierò come le cornacchie . Et qui 
foggiunife To credo, che a uot tutti fia noto il 
cafo di quel dottore , ilquale era coft granemen- 
te infermo , che hauena perduta la fperanza del- 
la fua vita, € ueggendo egli i feruitori, che por- 
tauano-uia chi qua , chi la le fue uefti, 65 altre 
robbe gli fi accrebbe il cordoglio ; ma veggendo 
poi la fimia dardi piglio alla fua berretta , & por- 
lafi in capo, egli fi prefe tanto piacere di quell’at- 
to, che per allegrezza guarì. Quefto effempio 
io me lo riduco ‘bene (peo a memoria ; perche 
mifacerto oltre alle ragioni efficaci già efprefte, 
cr alla commune prona , che l’allegrezzaè Pistro- 
mento , col quale fi conferua lungamente la ui 
ta. Bene è dunque ragione, che ci affatichiamo nel- 
Pandare ricercando quelle cofe , che ci chiudono; € 
quellesche ci aprono la Strada a quefta allegrezza. 
Et ben che dal prudente difcorfo del Signor Vefpa- 
fiano babbiate întefo quel'che può baftare in quefto 
Soggetto, nondimeno donendoio ubbidirea chi mi 
comanda , dirò folamente in. confermatione di lui, 
che non ui ha cofa che piu ci fgobri dal cuore le tene 
bre della mortal malinconia , & ci apporti la luce 
della uitale allegrezza,che'lmortificare,e’lcogela 
rein fe leko il mercurio , dico il tranquillare la fua 
mete, & nò lafciarla fcotere da alcuna paffione; € 

(07! 
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contuîto sche fiano affaî pochi quei c'hanno que-|chefici 


Sto uirtuofo fecreto nondimeno a me pare; che | fentiresi 


particolarmente ne fiano in tutto prinetre forti di ond'è più 


perfone,cioè gli ayari,i quali come habbiano il cuor 
Carro del tranquillo , fi comprende dall’auttorità di Bernar- 
l auariia do Santoilquale dipingendoli,dice, che’l carro del- 
di i l’auaritia È condotto da quattro ruote nominates 
nardo., Pufillanimità, crudeltà , fi prezzamento di Dio, 

dimenticanza della morte. Le giumente s che lo 

tirano fonorapacità , & tenacità. Ilcarratticio è 
Ambitio- defiderio d'hanere : 1 flagelli fono fperanza dace 
fi. quiftare , € timore di perdere. «A questi feguo- 
uo-gli ambitiofi , il cui vitio è chiamato dal mede- 
fimo dottore mai Sottile, veleno fecreto s pestes 
occulta , artefice di inganno, madre di imuidiazz; 
€ di hipocrifia , origine de uitij s tienuola di fan 
tità » accecatrice de cuori. Et veramente , chi non 
fi contenta di effere quelsche-egli è;fi rruoua fpef* 
So portato a grado ; oue più fcende, chi più fales; 
€ fi conduce ad infelice fucceffo:s fi come avniene 
per l’ambitione de'noStri primi padri , i quali fpin- 
ti dal defiderio di afomigliarfi a gli fddij s mans 
giarono ( miferi noi). il frutto, che: fu, loro, Ga 
pofteri di tanti malicagione: Finalmente fonotra- 
wagliati dall’inquierudine di mente. gliotiofi, €, 
delicati , i quali nella profperità temono la mortes 
& nelle auuerfità la bramano , non fapendo das, 
vna parte ; che è cofada Stoltoal temere quel, che 


Oridfi. 


non fi può (chifare ,dal’'alira nonconfiderando; | lidi 


che 


per impa 
derefubi 
fi mente 
mento, 

P'ocurta; 
li cheris 
bfera all 
Mortalid 
tania ve 
Compofio 
me è que 
tefltmoni 
di ‘nodi 
me gelo 
chedela 
Teche Di 
ULT 
Lelia, $ 
Samedi 
già 4 dan 
ne ne biaf 
10 cerco l 
permon j 
PH Ray 
Signora ( 
üii 


puo que 
AAA) che 
forti di 
oil cuor 
Bernat- 
paro dele 
inated 
Diot 
j chelo 
picto è 
ra d'ace 
fegno- 
mede- 
peses 
diqa E] 
di fatte 
chi noti 
1 fof: i 
ales È) 
uniene 


morie» 
o das 
gl che 
anda» 
che 


QGv Æ RITO.“ 288 


chefi come Vafino defideraia la morte, per non 


fentire piu Airatio , & poî ne fu fatto un tamburo, 
ond’è più , che prima percoffo » cofi ’bnomo sche 
per impatienza xd per difperatione fi lafcia ca- 
dere fubito l’animoa piedi , & chiama la mortes ; 
fi mente a vifchio di viceuere poi maggiore tor- 
mento. Secofiè'adunque, procuriamo Signori, 
procuriamo di reggere gli animi noftii, € tener- 
Li cheri sperche fenthete i foawi frutti della falu- 
tifera allegrezza. Etcome, chenon manchino a 
mortali diverfi modi d’acquiftarlazio non nè sò tut- 
tauia vedere alcun'alirò più potente del conuito 
compofio d'una grata , & hone(ta compagnia, co- 
me è quefto , nel qualeio , fi come fanno i mille 
teflimoni della mia confcienza ; bo dato molto piu 
di nodiimento all’animo , che al corpo ; ‘onde co- 
me gelofo , non meno della falute di tutti vor 
che della mia propria ; ui effort, € prego di cuo- 
reyche cominciamo a dare ordine done ci babbiax 
mo a trovare domani acena. A citi la Signora 
Lelia; A me pare, che uoi adopriate male que- 
Sta medicina dell’allegrezza , poi che cominciate 
giàa darvi penfiero perla cena di domani » di che 
unene biafimo grandemente. Anzi,tifpofe egli; 
io cerco ‘che ui fi ponga ordinein quesio punto, 
per non bauerui pis a penfare questa notte, & 
per farmene con l'animolieto &-quiero. Què? la 
Signora: Caterina : Se bennon potete effere ripre- 
fo‘di‘curiofità meritate però d’eBere riprefo di 
i gola. 


Fauala. 


ECOLAB R 
gola.Et egli: Nè anco di quefto , perche ilmiö pena 
fierononè di quel che babbiamoa cenare, ma do- 
ue, per faperui andare Et la Signora Francefca: 
Se non meritate d'effere taftato nè di curiofità „né 
di gola, farete almeno raftato di auaritia , poi che 
fate conto d’andarea cena altroue ‘con difegno di 
rifparmiare il vofiro . Et ezli;Jonon bebbi mai co- 
fi zran contraflo , come hora, che ho tre donne con- 
tra,le quati banno tolto a perfeguitarmi ; dandomi 
titolo di curiofo, di golofos & d’anaro ; ma s'io nes 
pofa ufcire questa uolta con bonare , non citorno 
mai piusil che detto fogginnfe: Voi fapete Signora 
Francefca „che quefio bonore di farla cena ; non lo 


puòconfeguire fenonun folo.. «Ma perchioneg- fi 


gotutti gli altri intenti à uolerla fare x io bo pen- 
fato di non farla, non già perayaritia, ma per haz 
uereiol'honore d'effere Stato il. prima a cedere & 
per dare effempio a gli altri di fuggire ambitio- 
ne, & di lalciare quefta preminenza difar la cena 
achila vuole ; altrimente ftando tutti felvolerla 
fare, niuno la farebbe € fi perderebbe il piaceres 


di quefta raunanza. eA cuila Reina: Et fetutti heh 1 
J ORA 3 
anco fieffero fulnon nolerla fare, come voi Statez:{lf 
. Da a De . . i DI 
niuno parimente la farebbe, €s ne feguirebbeilme= 


defimo difordine..Allbora egli: Quandoso penfaua 
dv fcire delle mani di queste tre mnfesecco Diana; 
che ha tirata la rete,& m'ha prefo,& auniluppato 
in maniera;che non ui è piu fcampo , E$ mi confeRto 
uintò. Hora io voglio, replicò.la Reina 3cheuoi gu- 
Siate 
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Siate il frutto della noflra bumiltà. Et poi che baue: 


te uolutolafciare à gli altri bonore d’apparecchia 
relacena „io intendo che gli altri lo lafcino à voi; 
& che uoi fiate domani il noftro bofpite;€S noii uo 
firi conuitatà. E?l Sig. GiouannisFateci pere appre= 
flare ben da cena „ altrimente questo uofiro honore 
recherebbe a uoi vergogna, € d noi danno. El Sig. 
Bernardino: fo oferer dire sche fi come quel nos 


:{iftro Dottore guarì ueggendola fimiaconlafua' ber 


retta.incapo;cofi à voi fi fra alterato il polfo,vden= 
do la nuova della cena , che ci donete fare Mail 
Cavaliere: Ionon menoco Leuore checon:la lina 
gua accetto. l honore, che mi vien fatto, € mi cona 
fido Sig. Bernardino , che in ciò crederete più allaa 


J mia femplice parola,che alla voftra falfa opinione. 


Et non vorrei gid che con l'imaginarni,ch’io ni dia 
mal volontieri da cena,reftafte di nenirui,imitando 
colui,che donendo far uraggio,Stette in dubbio fe do 
[uefe dimandare in prestitoun cavallo à fuo compa 
re.Et finalmente egli diffe: Fonon voglio in modo al 
cuno dimadarglielo, perche io tengo ferma opinione 
ch'egli me lo negherà, onde non folamente non vola 
le farne la proua, ma da quell’hora in poi cominciò 
d portargli odio ,€$ fe lotenne fempre per nimico 
per quefta bizarra opinione. QueStodetto , fi lenò 
la Reina, CS fi ritirò infieme cò gli altriverfo il fuo 
co , €5 dopò Pefferfi ferbato un poco di filentto sella 


Effempio 


difte.Poiche per commun parere dipende da quefta < 
conuerfatione il mantenimento della nofira alle» 


00 grezza » 


hora il giuoco della cOnerfatione. Et pero farà bora 
carico noftro , Signor Hercole,di metterlo în campo 
coforme albel giudicio uoftro. Qui il Sig. Giovani: 
Cofi ui dimofirafte gindicio fa nel dar carico del gi- 
uoco dellafolitudine ad un uecchio,come banete ho 
ra fatto nelrimettere il giuoco della conuerfatione 
ad un giouane , il quale farà molto piu atto di me. 
E’|Sig.Hercole: Egli farebbe bormaitempo,ch'io 
facefh il giuoco della cõnerfatione, poi che infino ad 
bora percolpa ditalche non ne ha curazio non fac- 
ciaaltro giuoco,che quello della folitudinè.lMa la 
Reina: Riferbate pure quefti lamëti a miglior occa 


Giudici fione,€5 date principio al giuoco,del quale faranno 
del oino- Giudiciil Signor Giouanni , €l Signor Guglielmo. 
ì D 


1 


i co. 


Orail Sig.Hercole,fi potrà,difte,fare un ginoco,nel 


Giuoco gyale hauremo ciafcun dinoi ad imaginarfi qual- 


| della con 


merfatio- 
ne. 


checofa sla quale fia caufata da due altre infieme 
congiunte , come per eRempio un pefce fi piglia con 
due cofecogiunteche fonol’efca,€$ l’hamo,onde io 
potrò dire : Toui prefento un pefce , che hanno pre- 
foconnerfando infiemel'hamo,c& l'efca.Et poi che 


bauremo tutti fatte quefte propofte 3 non perciò fa=| f 


rà finito il ginoco. «Ma per non confonderci fare- 

mo bora quefta prima parte,€3 poi feguiremo il ri- 

manente. Quì s'oppofero le donne,cò dire,che'l gino 

coeratroppo malageuole per farlo cofi al'mpro» 

Bifo. T'uttania il Signor Hercole diffe , che Pap 
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| gli buomini farebbono le loro propoSte,e[Te baureb- 


bono tempo di penfarui,<G nolgëdofi alla Reina, fw 
il primo a dire, 

Signora:Io ui preseto la piaga,che fanno ne cu 
ri de mortaliconuerfando infieme la bellezza , & 
l’honeSta uoftra. 

E'l Sig. Vefpafiano verfola Signora Caterina: 
Io ui preferto la confufione, che hanno generata cò 
ucifando infieme nel mio petto fperaza, & timore. 

E'l Sig.Bernardino uerfo la Sig.Lelia: fo ui pre- 
fentounlaccio,che mi fecero intorno al cuore conuer 
fando infieme la uoftra mano, & la mia. 

E°} Cavaliere uerfo la Signora Francefca : Jovi 
prefento un prigione prefo nella rete d’oro,che com- 
posero vduerfando infieme Amoresei nofiri capelli. 

Poila Reina verfo il Sig. Hercole: Io ui prefento 
üna pianta di fiori,che hanno prodotta conuerfando 
infiemelaterra, e’ fole. 

Et la Signora Caterina uerfo il Signor Vefpafia 
noi: Ioui prefentouna corona s che whanno teffuta 
converfando infieme le lettere,€3 larme. 

Etla Sig.Lelia uerfo il Sig. Bernardino: Toui pre 
fentoun ricamo,che hanno lanorato conuerfando in- 
fieme lago, €5 la feta. 

Et la Sig.Francefca verfo il (aualiere: Toui pre 
fento una lettera piena demiei fecreti,che banno cò 
pofta conuerfando infieme la penna, & l'inchioftro. 

Finita quefta partezil S.Hercole diffe: A uoi fà 
fignori Giudici dichiarare qual Caualiere,® qual 

00 2 Dama 


PEA L 

Dama habbia piu /eggiadramente efpreRo il fuotd 
cetto, i quali bautdo conferiti infieme i loro voti, ri 
fpofero: Delle Dame la Reina: De’ Camalieri il Sig. 
Kelpafiano:Quefli fozgiunfeil Sig.Hercole,refterà 
nofuori della conuerfatione. ‘Dopoiegli tornò a pro 
porre a quei, che reStanano in ginoco, che ciafcuno 
prefentaffe una cofa,che fofte composta di molte, €F 
cominciò egli a dire uerfo la Signora Caterina, 1o ni 
prefento una ghirlanda contesta di molti fiori. 

E° Sig.Bernardino uerfo la Sig.Lelia:Tò ui pre- 
fentò un tempio di lodi,che v’ bano confecrato molti 
Academici Flluftrati. 

EN Canaliere uerfo.la Sig. Francefca: fo ni pre~ 
fentola mia uecchiaia compofta di molt’anni. 

Poi la S.((aterinaueifo sl S. Hercole + 10 ui pre- 
fentola mia affettione generata da uoftri meriti. 

¿Etla Sig. Lelia uerfo il Signor BernardinazIo vi 
prefento l'accortezza generata da molti trana gli. 

Etla Sig.Francefca al Caualiere: Io ui prefento 
ilmele compòsto da gran copia d'api. 

Quì il Signor Hercole dimandò è Giudici la fen 
tenza fopra queste propofte;i quali diedero l’hono- 
resalla Sig.Lelia,& al Sig.Bernardino, i quali ri- 
mafero fuori del giuoco. 

Pot il Sig. Hercole propofe che fi nominaRBero 
due cofe,le quali conuerfino bene infieme, & dille 
egliil primo, 

Bene conserfano infiemela uite, & l'olmo. 

El (aualiere. Bene conuerfano infieme,la nobil» 
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tà, la ricchezza . 

Et la fignora Caterina:Bene conuerfano infieme 
lo Stroppitao, e’ cieco. 

Et la Signora Francefca; Bene conuerfanoinfie 
me ilgloriofo;€5 l’adulatore. 

Et quì fù dato l’honore alla Signora Caterina, 
€ al (avaliere. Ma effendo reftati folamente nel gi 
uoco la Signora Francefca, ei Signor Hercole , egli 
diffe : Hauete hora voi Signora Francefta a di- 
reduecofe , che male s'accordano infieme , & diffe 
egli. 

Male s'accordanò infieme due Sig. in vn regno 

Etella, Male s'accordano înfieme due rinali in 
pna fernità i 
Or ricercando egli il voto de Giudici,fu data la lode 
alla Sig.Francefca ; EF reftò folo il Sig. Hercole il 
qual difte:Voi vedetesch'io resto folo, onde è finito 
il giuoco della conuerfatione. Quì la Reina vinolta 
a Giudici, e 4 me pare,diffe,chel Sig.Hercole meri 
ti gran pena per bauerci tutti vccellati sù la fine del 
giuoco,:l quale ftauano afpertando,che pigliaffe al- 
tro nerfo,E°| Sig Giouanni: Egli merita pena non fa 
lamente per quefto,ma per non hauere vbidito al uo 
firo comandamento, il quale fu , ch'egli facefe vn 
giuoco di conuerfatione in luogo del quale , a me 
pare ch'egli habbia fatto quello della folitudine; ha 
uendolo cominciato da otto , CF finito inuno . Er la 
Sig.Lelia » Egli merita anco pena per efferfi cauatò 
fuori della noftra conuerfatione,come babbia voluto 

00 3 inferire, 


LatsBi R vo 
inferire sche fiamo tutti indegni della fua. Et la) fatica fo 
Sig.Francefca:Nongli debbe ancoeffere perdonato|gerò dir 
quello errore per lo pericolo grande,in che egli m°ha]tofto ma 
posta,perche fe a me foRetoccato per mia fuentura) tela piet 
il reStarein folitudine, come è tocco a lui » žo farei mande fa 
morta di [pantto..A questo detto Soggiunfero tutti,| poueroin 
chera bene dargliene caftigo il che vdendo il Si- leareftit 
gnor Hercole: fo diffeconofco benesch'egli è il uero, te ho per 
che come l’albero è caduto a terra » tutti li corrono] fico} 
Sopra con la fcuresondela Reina gli comandò,che fi| quale mo 
leuaffe dal cerchio di quella compagnia, & fene fef Qui] 
Se ritirato in piediad udire la decretatione del fuo quelas 
proceffo,il che hanendo fatto ella chiamò a Set giu= | fpofesch 
dici, © inte fo il loro auifo,cofi diffe : Sicome ne gli 
altri giuochi fi fuole aft ringere ciafcuno della com- 
pagnia a rifoluere qualche dubbio, cofi bora tocche- 
rà anoi tutti mouere i dubbi al Signor Hercole €F 
a lui folo toccherà il carico di rifoiuerli per fodisfat= 
zione della pena, laquale egli merita 5 €? mentre 
ch'egli conueneuo!mente rifponda alle dimande_s; | feh piu 
che gli faranno fatte, affegni a ciafcuna fuarifpo diftorreo 
fia qualche ragione , ci contenteremo tutti di re- 
Stituirgli la gratia nofira, €S accettarlo dinuouo 
in quefta compagnia. Et fe non gli dè ii cuore, 
di pigliare quefta imprefa , accetti in paceun ban: 
do per tutto questo nerno dalla compagnia nofira. 
«A cui il Sig.Hercole:Il darmi bando da quefta cõ- 
pagnia,non fignifica altro; che'ldarmi una fabita 
morte Et con tutto chel far contrafto a tanti fia 
fatica 
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fatica foprale forze d’ Hercole,mondimeno to m'eleg 
gerò dî rifpondere alle noftre dimande , dalle quali 
tofto m'accorgerò fe luoftro penfiero fia d’eftercita 
rela pietà, o la crudeltà uerfo di mesperchefe le di- 
mande faranno qual richiede la debolezza del mio 
pouero intelletto,io potrò comprendere, che inchina 
teareftituirmila gratia vostra sche cofi fcioccamè 

te bo perduta, & fe faranno d'altra qualità»io farò 
ficaro,che bauete tutti gran fete della mia morte,la 
quale non credo già d’haner meritata. Quale ac 

Quì la Reina cominciò dimandargli : Qual fia quito ap 
quell’acquifto,che apporti danno.Et egli: Quello ris POF ehi 
fpofezche hora ho fatto con tutti uoi perche col mio 
infelice giuoco m ho acquistata la difgratia uoftra, 
per la quale fon priuo d'ogni allegrezza. 

Seguì la Sig.Caterina, la quale gli dimandò, A A cui fi 
cui fi poteua dire piu liberamente fecreto: Et egli: habbiano 
Adunbugiardo perche ridicédolo nö farà creduto. rivelare 

Poi la Signora Lelia gli dimandò; Qual cofa fof- EEIE 
h S $ È f = Qual co. 
fe la piu ueloce di tutte, Etegli ,la mente , perche fa fia piu 
difcorre ogni cofain un momento. ueloce di 
Et la Sig. Francefca dimandò : A qual cofa piu pa 
s'affomigliaffe l’inuidia: Et egli, Alla tignuola,per pae 
che fi come la tignuola rode il legno done nafce pri- Pinudia. 
ma che poffa rodere gli altri cofi l’inuidiofo rode, cx 
offende fe tefo prima ch'egli pofa offendere altrui; Qual co- 
Poi il Sig. V efpafiano gli dim&dò: Di qual colore SICA, (i 
douerebbe ueftirfi un (‘aualiere per fignificare un'ar fecteto a. 
dente,&5 fecreto amore, Et egli, del berrettino, per- more- 
090 4 che 


che quel colore s’affomiglia alla cenere, che cona na 
Scofamente, & più vinamente il fuoco . i 
Qualcola E'l Caualiere gli dimandò , Qual cofa foffe più 
prif #0 fimile alla morte. Et egli volgendofi alla Reina: Si- 
pen Ba ° guora,diffe : Comendate dl C analiere,che mi faccia 
altra dimanda, perche con quefta egli procura,ch'io 
dica cofa, la quale apporti biafimo alle donne, &r a 
me lamaliuolenza loro. A cui la Reina: Rifpondere 
pure conseneuolmente,&$ fenza ri fpetto,che il tut- 
to fi piglierà in ginoco onde egli : Con vostra licén- 
Za adunque io rifpondo, che ninna cofas'affomiglia 
più alla morte,che la donna, perche ella a guifa del 
la morte, fegue chi la fu gres fugge chi la chiama. 
Achefiaf = &/Signor Guglielmo gli dimandò: Qual cofa fof 
, fomiglila fe piu fimile alla bilancia » & egli la donna , perche 
; donna. , in quella parte piega,onde pin riceue. 
' Qualcofa El Signor Bernardino gli dimandò qual cofa ar 
i arda piu deffe piu chel fuoco, egli, A more,perche il fuoco 
che’l fuo- accende Solamente d’appreffo,ma Amore arde d’ap 
Eo: prefo,€S di lontano. 
Qual fud- E'l Sig Giowamni gli dimandò: Quai fudditi fof 
diti fiano Jero pi infelici di tutti: Et egli: Quet che fono fotto 
infelici. postia piu Signori, perche piu dificilmente fi riem 
piono piu facchi ch’vn folo. 
Poi c'hebbe il Sig.Hercole data rifpoSta a titti 
intorno alle loro dimande,la Reina Quardadolo, dif” 
Se. ch'egli poteua allbora rauseder(i come dal mal 
ne autenetalbora il bene, perche dall’eft eregli incor 
Jo nela difgratia di tutti loro; glie ne rifultana que 
La i Sto 
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flo bonore dhauer fatto rifpledere il fuo alto fapere 
co quefie gratiofe rifpofte,delle quali comedana,€S 
poi col buon volere di tutti gli altri lo richiamò alla 
conuerfatione „EF lo vestitu? nel fuo primo grado; 
ond’egli fatta riverenza alla Reina , & ringratiati 
gli altri con bumiltà, andò a rimetterfi nel fuo feg- 
gio , prefo ilquale fedendo il Signor Giovanni,gli fi 
accostò con la bocca all’orecchia , & forto fpetie di 
parlargli in fecreto,gli dife affai forte.Egli è doln- 
togrademente a tutti, & ame infino al cuore la dif 
gratia nostra. Tuttavia uoi fapete,che bifogna che 
fiamo tutti figliuoli d'ubbrditza,& che la giuftitia 
habbia luogo.Ma potete ben credere;che tanto mag 
‘giore è l’allegrezza,che bora io sëto del voftro ritor 


no.Di ciò rifero tutti.Mala Sig. Caterina foggiun-- 


Se, Poiche'Lcane ui ha morduto, egli ui vuole far fe 
fta.Ma lafciatelo pur dire,€5 crediate , ch'egli fuil 
primo a gridare dalli dalli, €? a procurare la difsra 
tia uostra A llhora il (aualiere , Non accade rino- 
nare piu le doglie paffate , & dobbiamo credere; 
che l Sig.Hercolé non folamente babbia portata uò 
lontieri la pena per fodisfattione di tutti, ma non 
parefe molto firana cofa Peffer prino della nostra 
conuerfatione, perche gli amanti fuoi pari fogliono 
cercare la folitudine,€3 effo, Gli amanti fi riducono 


principale oggetto,ma perche ini conuerfano in fpi- 


1 


no 


Perch 
nolontieri in folitudine , non perche ella fia il loro gli amati 


diletti- 


dell 


rito con l'amata, & effercitano la mente intorno  folitudi. 
4 modi di poter uenire alla ‘conuerfatione della ne. 


prefenza, 


prefenza s la qualeè il loro fine. E'L Signor Bernar- 

dino . Voi ne fete per hora conftituito a quefto fine, 

ma quando ni fofte giunto , non ui contentereSte, & 
cerchereSte d’andare piu oltre uerfo un'altro fine. 

Mail Sig.Hercole, fallo Iddio s'io amo la mia dona 

men cie boneftamente , & s'io bramo di cavare. al- 

tro frutto dalla fua conuerfatione „chel cibo de 

gli occhi , €5 dell’orrecchie , che fono i fuoi gratiofi 
Sguardi, & le dolciffime parole. Qut il Signor Ber- 

quali nardino, Poi chel Signor Hercole ci ragiona de gli 
habbiano [guardi , € delle parole , piaccia alla Reina di co- 
maggior madare al Canaliere, che ci dichiari quali frano pia 
forza in poffenti ad acquistare gratia nella conuerfatione de 


amore, la gj; DI x x { 
inada. OSA AM. £ gi la fece. 
lingua 0 g anti, gli occhi, ola lingua „il che ella fe 


s. . x . id Li 
; gli occhi. £ C? il Caualiere, Io nonsò come il ragionare d'= 


amore conega ad buomo, che porti addoffo il pefo di 
Settant'anni,come io Ma il Sig.Gionani: Angidif 
Sejl ragionare d'amore appartiene a noi uecchi, che 
neragioneremo pio maturamente. Qual ragione, dif 
feil Canaliere,uî fa dir queto? A cuiegli, Non di- 
feorre meglio delle cofe coluischeui ha fatto piu.lun 
go habito dentro? Er egli,Velo credo.Poi ritornò il 
Signor Giouani a dire; Non parla piu fanamere del 
le cofe colui , che non ui ha dentro alcuno intereffe: 
Ilcheegli confermò ondcil Signor Gionanni, Ecco- 
ui adunque sche not uecchi fiamo piu atti a ra- 
gionare d'amore di quel; che fianoi giouani , pers 
che noi l’habbiamo prouato infino a guerra finita, 
ilche non poRono dire elfi » i cui difegni fono tutta» 
uia 
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nia in herba, & noi bora non fiamo accecati dalla 
paffione , come tuttavia fono effi. Onde il Caua- 
liere volgendofi alla Reina. Poi che adunque uoi 
mel comandate, el Signor Gionanni mi mettecon 


| Pauttorità fua gli fproni a fianchi ; io ut rifpon- 


do, che molto piu gran forza nella conuerfatio- 
ne de gli amanti hanno gli occhi; che la lin- 
gua perche gli occhi noftri , mal grado di not , fcuo- 
prono fuori quel,che dentro fì nafconde,col moftrar- 
fi ò lieti, ò mesti, ò benigni ,ò feneri, ò stupidi y 


ti, ma bene fpeffoci dimandano , 0 promettono al- 
cuna cofa , & come meffaggieri del cuore, danno 
certiffimo fegno cofi dell'amore; come dell’otio, 
ES fanno , che fenza parlare fiamo intefi in modo, 
che nonci accade dubitare, che gliocchz non fiano 
il ritratto dell'animo noffro » € che în quelli non fia 
ripoftotutto lamore. Ma fi come quefti danno fe- 
gno infallibile denoftri fecreti , cofi la lingua è fale 
lace , & -afconde bene Speo laffetto del cuore în 
maniera,che non fi può afficurare l'amante di quel, 
che dica la fua donna fenza it pegno in mano : ol- 
tre che la lingua dice cofe , che molte uolte offen- 
dono, €$ fi mette a vifchio di alterare Panimo 
dell amata , doue gli occhi conuna continona rine- 
renza acquistano gratia , & mercede . Quì il Si- 
gnor Hercole, Se ben moi fete bandito dalla gio» 
fira „non fdegnate per cortefia „ch'io campione in- 
efpertosnenga hora a contrasto con uoî , S ui dica, 
che 


Virtù de 
gli occhi. 


LEE ROIO 
che molto piu di forza bano per mio parerele pato, | di Scopa 
le,che gli (guardi;perche fe bë gli occhi danno qual | chedin 
che indicio dell animo nostro non è però s chenonci | conelle 
fia fata conceduta la lingua in uece d'una chiaue, | dell En 
con la quale s'apre il fecreto del cuor nostro. Et po~ | chefan 

Dero di tete ben credere , che fe gli occhi foffero Sofficienti | tem qu 
Socrate. teflimoni dell'animo , fi farebbe contentato Socrate 
di riguardare fiffo ne gli occhi quel gionane; del cui g 
ualore deftderando hauer cò tezza gli diffe: Parla, | El Sig 
acciò ch'io ti conofca ; nè accade dir; che la lingua | sòbeno 
fia bene fpeffo bugiarda, perche uoi fapete,che qua vedere, 
do la lingua uuol mentire gli occhi le corronoin ain 


(> 


tesilqua 


to per darle il colore anzi mi pare di diresche gli oc dire ch 
chi fono piu mentitori dì quelsche fiala lingua,per> Sior feg 


chela linguanon ardifce mentire fenza ilconfiglios che da 
€ l’aiuto de gli occhi:ma gli occhi da loro fteffi fa | non pote 
no quefto ufficio ; il che fi dichiara con l'eRempio gradot, 
d'infinitiamanti,i quali per opera d'un finto'fowar: Tegnodi 
do fono Stati condotti in un laberinto d’errovi fens tesian 
Za poterne mai piu ufcire.Ma il Caualiere, Quando | non kon 
Socrate non hane ffe cercato di fapere fenon'qualifof | che "a i 
fero i coftumi di quel gionane gli farebbe baftato di | n, sf 
farne gindicio da gliocchi , nequali fi raffigurano Sguardo 
le qualità dell'animo. Ma quel, ch'egli defiderana Potere, 
di conofcere era il defcorfo,e’ faperesilquale fi ma: | chela}; 
nifesta con.lalingua sì, che poffiamo ranederci, | Quello, 
chela natura ha loro conceffe le fue uirtà proprie, 
© particolari , cioè alla linguadi vinelare la dot- 
trina ,l’eloquenza; © prudenza ; $ a gli A 
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‘di feoprite gli affetti,i penfieri,& l'inclinatione; il: 
che dimoftrò uinamente l’Eleuaro noflro e 4cademi 
conelle fianze , ch'egli fcrifte in lode de begli occhi 
dell Eccellentiffima donna Ifabella Gonzaga Mar 
chefana di Pefcara mia Signora, & particolarmen 
tein queiducuerfi, 
eMostran dolor pria,che le ciglia,e’buifo, 
Et mouon prima;che le labra il rifo. 
E'l Signor HercolezIo non fo come l’intendiate, ma 
sò bene sche l’infimo grado della feala d’amoreè il 
vedere, che fopra di quello vi è il grado del parla 
vesilquale s’acco$ta più al godimento;onde bifogna 
dire,ch'egli ha maggior forza, & porta feco mag- 
gior fegno d'amore. A Cui il Canaliere, Vi confefto 
chel parlare è il fecõdo grado d’amore, ma è quefto 
non potete not'afcendere' fe non per mezo del primo 
grado,che è il uedere,ilquale è il fondamento, fo 
Stegno di questa fcala,&& tanto più nobile del parla 
resquanto è più nobile la cagione, che l’effetto. Et 
nonconofco già io alcuno amante, così temerario ; 
che s'attentaffe d’andare ad abboccarfi cò la fua do 
na , fe prima non foffe Stato inuitato da qualche, 
‘guardo , dal quale egli bauefîe tratta Speranza di 
| potere andarle ficuramente avanti. Fate pur conto, 
che la lingua non faaltro vfficio , che ratificare, 
quello ; che già hanno promefto gli occhi, che fono i 
fonti,onde deriuano î nostri primi affetti, € fi chia 
mano le fineftre del cuore, perle quali entra amore, 
fi come h&no dimoftrato molti pocti,€5 greci, la» 
tini, 
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tiniilche confeftò il S.Hercolesadducèdo Peffempio 
del fonetto, Occhi piangete , doue fegue quel uerfos 

Gia prima hebbe per uoi l'entrata Amore, 
el Signor Guglielmo ui aggiunfequelaltro, 
*  Etapertalauia per gli occhi alcore. 
Eccoui dunque,foggiunfe il (analierescome è uero, 
che l’amorofo veleno fi beecon gli occhi. Et fi come 
gli occhi noftri mirando gli infermi occhi altrui rice 


uono tal'hora della mala qualita loro; così né ci dee - 


parere frana cofa,che col medefimo fecreto di natu 
ra fitrasferifca da un cuore all’altro l’amorofa paf- 
fione. Quì il Sig.Guglielmo agginafe, che comune- 
metei poeti nell’amorofe rime afcriuono la cagione 
delle lor pene a gliocchi,€$ in confermatione di que 
Sto allegò queluerfo, 
Da due begli occhi,che m'hanno. 
€ quell'altro, 
Quì cobegliocchi mi trafi[fe il core. 
Onde foggiunfe,fi può cochiudereche gli occhi fono 
i due capitani,che ci coducono alla guerra d'amore 
alche fi confermacon quella fentenza. 
Et fian colcor punite ambe le luci, 
Ch'a la Strada d' Amor mi furon duci. 
Poi c'hebbe ciò detto,la Reina dimanddal Sig.Ve- 
Spafiano quel,che li pareffe di quefte contefe: ilqual 
diflfe:Signorato nonsò dire altro,fe no che fe foffero 
condotti inn4zi al Signor Hercole due gionani, una 


cieca,& l’altra muta;egli,fe non m'inganno.fi la- | 


Sciarebbe piu tofto inefcare da gli occhi della mutas 
che 
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che dalla lingua della cieca,quattque ella fofse più 
eloquente,che Demostene. A quefio foggiunfe il St 
gnor Bernardino , 70 credo che due amanti , i quali 
fenza parlare fi rimirano fifi Punt altro dicano af- 
fai più cofe inun momento di quel che direbbono cò 
la lingua in un giorno . Althora il Sig. Guglielmo. 
Se glzocchi hanno rata viriù, quanta lor cõcedete, 
bifognerebbe anco dimandarne il loro parere a que- 
Jte Signore. A cuila Reina.7o ftimo,che’l dar gin- 
dicio del dolore appartenga più toSto a quei,che ri- 
cenono la piaga,che a quei,chela fanno. Et egli,Se 
queftotocca a quei che fentono il dolore , îo dirò che 
gli occhi fono quelli,che ferifcono gli amanti ; ilche 
accennò anco il Boccaccio con quel detto, Guardare 
co la coda dell’occhio,E'l porta ne gli occhi,altro nọ 
fuona,che amare grandemente;onde fe ben mi ricor 
da Monfignor Bembo diede principio ad un fonetto 


con quefte parole, 


Se la fiera,chogn hor ne gli occhi porto, 
Et piu d'una uolta bo comprefo, che gli occhi danno 
ardire gli occhi fpauentano,gli occhi fanno guerra, 
gliocchi fanno pace, gli occhi ferifcono, gli occhi ri- 
fanano,gli occhi ridono, gli occhi piangono , € per 
finirla, gliocchi fcuoprono è piu intimi fecreti , EF 
pofono tuttociò,; che uogliono . Et con tutto ch'io 
creda chel Signor Hercole fi fia acchetato alle 


ben fondate ragioni del (aualiere intorno alla pofa 


za; che banno gli occhi fopra la linguazio nodimeno 


inon pofJotacere,che a rompere l’indurato cuore non 


che 


sm BAREO 
che delle donne, ma delle piu fpietate fiere,nò giona 


Virt del vo tatoi mille pietofi lamenti efpreffi dalla lingua, 


le lagri- 
me. 


quanto una fola lagrimetta , che fcenda da glioc- 
chi dell’amante:onde con gran giudicio bebbe a di- 
te chi che fi fofteschela parola unge,€S lalagrima 
punge.O,difte quì la Sig Lelia uoitrouerete ajfai 
amanti,ch°ufino di piagere, A cui il S.Gugliclmo, 
Io ui darei mille effempi,€€ fra gli altri quello del- 
lamorofo Petrarcazilquale fparfe piu lagrime;che 
rime per amore della fua crudeliffima donna,fosuen 
gaui, ch'egli dife, : 

Pionommi amare lagrime dal nifo. 

& altroue 
. Perlelagrime,ch'io fpargo a mille, a mille, 
€ altroue . 

Che di lagrime fon fatto ufcio,& uarcos 
ES quando diffe, 

Jo mi pafco di lagrime , € tw fai. i 
fo taccio altrifonetti tutti pieni di lagrime, che 
ponerello fparfein uita,€S in morte di lei. AUbora 
il Signor Giouanni,Et chi fapeffe bene il tutto egli 
non bebbe in mercede di queftefue lagrime pure un 
fofpiro. Foue locredo, diffe la Signora Francefca, 
perche il fuo piantononera di nero innamorato, 
ma di finto poeta , ilquale pianfecon lagrime Cin- 
chiofiro. Et per me confento alla Signora Lelia,che 
no ui fia alcuno atrante,che pianga „fenon piange 
per qualche catarroso altro mal d'occhi. Anzi,dif- 
fe il Sig. Vefpafiano,l'Amate piage fempre nel co 
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fpetto dell'amata,ma s'ella nō vede le fue lagrimes 
non è maraniglia, perche quado fono per vfeire ella 
col freddo della fua crudeltà le agghiaccia , & im- 
pedifce loro la Strada > ò mentre ch'e fcono, ella tofto 
col lume,&$ col mouimEto per gliocchi fuoi le vafcin 
gasì ; che non poffono distilare . €l Signor Gio- 
uanni:}o maueggo Signore » che queste donne non 
uogliono dar fede alla uoftrafilofofia,nè credere,che 
gli amanti piangano.Ma fono bene effe tanto piu fa 
cili al pianto, pofcia, che con abbondaza di lagrime 
fanno contrafare una allegrezza» ù va dolore cofi 
agenolmente, come noi fappiamo con un medefimo 
fiato far freddo > © caldo. Bifogna bene, diffe, què 
la Signora Caterina , che noi mefchine adoperia- 
mo le lagrime ; per fatiare il terribile humore dè 
voi altri buomini.i quali non ci date fede, nè ni rac 
chetate mai infin che non ci uedete bagnato îl nifo s 
e’l petto di lagrime. e Allbora il Caualiere : Se fia= 
mo terribili da un cãto,ringratiate Iddio dall'altro 
che ci ha fatti di cofi buona té pera,che ad una Jola 


| noftra lagrima ci lafciamo riftagnare il fangue, & 


vaffrenare la colera, per fi ‘gnificare quefto, fudi- 
nolgato quel prouerbio: Picciola pioggia fa ceRare 
granuento.Io norrei hora fapere,foggiunfe la Rei- 
na come da due contrarie cagioni poffa aunenire utt 
medefimo effettosconciofia che fi piange non folamë 
te per dolore, ma talbora per allegrezza . A cui il 
Sig. Uefpafiano: La doglia, che naturalmente refrî 
gera,ftringe le vene, onde fi preme lhumifto fras 
Pp quelle 
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vile gi AEAN 
quelle rinchinfo , € ne viene fuori per gli occhi» | ‘all'altro 
All'incontro l’allegrezza s che fuole rifcaldare_, 


allarga le porofità > ft che'l chiufo bumore leg gier- 
menten'efce. Io slimo, diffe il Canalicre, che poi 
diquesto fia difficile il faper difcernere Sele. lagri» 
Lagrime meuengano da dolore ; ò.da allegrezza.; € sò be- 
di alle- ye, chefono molti „i quali v fano di piangere,come 
Stezza» pianfe Cefare la morte dì Pompeo , & come pian- 
genot figliafiri la morte della matriga . Tantoè , 

diffela Reina, che uoi tutti cochindete,che gli occhi 

babbiano forza principale ad accendere amore + 

E Cabaliere.A me paresche due amanti guardan 

doftlun Dalero con afferto accendano così il fuoco, 

comel accendono infieme la pietra focaia,el focile « 


Sè bene; oggiunfe il Sig.Hercole,ma gli.occhi della 

donna fono più poffenti,&$ nincono di nità il foles: 

perche non. folamente abbagliano ; ma accecano 

Ritratto Peeleocchi,che li mirano fiffi.Aliborail Caualie- 

di Venere tesPer queftofuungentile fpirito,che fece dipinge 
addormé- re Z'enere addormentata con quefti nerfi forto, 


tata, Non rifuegliar la Dea; che gliocchi fuoi 


e-Sprendo, iator, chiuderà i tuoi. 
Dite poi,aggiunfe il Signor Hercole,la gran forza, 
che banno ad accender fuoco gli occhi neri.E' Cana 
liere:Gli occhi neri fono fra noi piu commendaii, € 
Occhici. talifi dice , ch'erano quelli di Venere „nondimeno 
leltri,.- fra-glioltramontani hanno il primo luogo gli occhi 
aZurri, & cileftri squali fcrine Homero;ch'erano 


Occhi ne 
ri. 


quelli di Pallade. El Sig. Giowanni; Da un colore | 
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i occhio} ‘all’altro poco importa , pur che gli occhi faccianoil 
lares»| lor diritto vfficio.Ma fi come efjendo talî,danno fin 
leggier- ‘golare ornamento al corpo,così i biechi,€3 (traluna= 
schepoil ti, fono difdicenoli. Tuttavia è poi anco maggiore 
je lagi] @difgratia dichi è mancheuole d’un’ocehio..AUlbora 
e so be-| il Signor Bernardino: Oltre ladiferaria d'un lofco 
re,come tale egli non merita anco tatoscome gs elli, ce hanno 
wpis] amëdue gliocchi, segli è nero que! che fi racconta 
rantots] d'un pover'huomo, a cui fu cauato un’oce bio facen Effempiò 
gli occhi] ‘do queStionezilquale bantdo fpofata una donna già 
mores: | concubina d'un gentilbuomo, € eflendo uenuto un 
guardan] giorno a parole con lei,la motteg giò che non gli ha 
fuoco» ueffedatala verginità conladote ; a cui ella dife, 
) focile .| chenonconuenivauna donna intiera , a colai, che 
-bidela | non hauewaintierala vifta;& replicando egli, que 
ifdef fiomiè anuenvto da mici nemicisella fog giunfe, € 
sccecato.| queftoàme da gliamici. Quì la Reina dif esche bor 
aualie-\ mais’eraragionato è baftanzade'gli effetti amo- 
dipinge rofi,che nafcono da gli occhi.Ma pot che nofi nega; 
tto, che la lingua no habbia anco efa gra viriù ,noleua, 
i fuoi che fene faceffe parimente un poco di difcorfo,&r di 
còne diede particolar carico al Sig-Hercole,ilquale 
ufo | deffe:Se dall’autrorità del Sig.Vefpafiano,€ de gli 
p) Cana aitri tionon foffi aftretto d'eredere,che gli occhi fono 
laih O il principal mezo;col quals’acquista EF gratia, E 
dimen | | amore, io direi che foffe la lingua , la quale eftendo forza di 
pl; occhi gouernata dallo fpirito d'amore , opera miracolofi la lingua 
perono | effetti, €S fa bene fpefo mutar penfiero ; & nega- 
pcolore | rela propria volontà ; perche ella troua a luogo, & 
altro Pipa tempo 


EGI BR: 0 
tempo certi fillogifmi cofi innincibili.che Arviftorele 
nonni faprebbecontradire : Et tutto chella fuori 
de foggetti d'amore habbia gran forza , fi come ne 
dimostra particolarmente l’effempio 
D'Alcibiade,che sì fpeffo Atena 
Come fu fuo piacer uolfe , €S riuolfe 
Con dolce lingua. 
Amore fa Nondimeno ella ha più fignoria, & poffanza nella 
divenire  conuerfatione amorofa,nella quale Amore fi dilet- 
cloquée . ta di fare due contrari effetti , perche alcuna uolta 
Soggerifce il cornucopia all'amante ; come dimoftrò 
quel poera,che diffe, 
Facendo il facea Amore , 
el poeta nostro dicendo , i 
Quand'io vodo parlar sì dolcemente , 
Come Amor proprio à fuoi ‘feguaci inftilla. 
\ more fa eglcuna nolta poi mette un morfo in bocca ala- 
PME Mante, sì che non può formar parola,come il poeta 
utolo. . > ; 
dimoftrò in quei verfi, 
Solamente quel nodo; 
Ch Amor circonda à la mia lingua quando, 
& quel che fegue. «Ma come fi fia , non è meno 
grata nel conuerfare vna lingua tremante , che una 
franca, perche fe quefta commoue in virtù delle effi 
caci paròle , quella commoue con un tacito Segno di 
riuerenza, & di Soprabondanza d'affetto. Horas 
all'incontro fi confideri quanto fia atta ad accende- 
re amante la lingua dell’amata,le cui parole quan 
tunque amare, ES fdegnofesè costretto à ricenere per 
dolci y 
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dolci g7 pietofe.N on ni dico poi come fiano poff en- 
ti, quando fono accompagnate da qualche fegno d- 
amore,poi che lo dimoftrò chiaramente il poeta, di- 
cendo , 

Er quanto ella parla ho pace, 5 tregua 

€S doue diffe : i 

Oime il parlar,ch’ogn’afpro ingegno, fiero 

Faceua humile . 
Etueramente non fi può defiderare piu foaue armo 
nia delle parole ben confiderate , lequali uengono 
dal organo d'una ualorofa donna;alla cui lingua fi 
popa degnamente confecrare quel uerfo, 

eA ccorta,honefta,humil,dolce fanella, 
To farò quì punto: Et perche nella conerfatione ado 
prano gli amanti la lingua in due modi per acqui- 
fiar gratia, & fauore, il primo de’ quali confifte nel 
lodarl'amata ; il fecondo nelraccontar le proprie s 
paffioni,io lafcierò,che la Reina dia quefto carico a 
perfona piu atta di me,€$ mi acconcierò ad vdire le 
opinioni altrui. Piacque poi ala Reina di comanda 
re, che ciafcuno dicefje quel, che gli parena della » 
uirtàù delle lodi , onde il Sig. Bernardino : Iocredo, 
che tutte le lodi , le quali nengono date alle donne_s 


. fiano accettate per care,& per uere, mentre uenga- 


no da loro amanti;perche fi danno a credere , chef- 
fi non baurebbono pigliata l’imprefa di feruirle , fe 
non le conofceffero € belle , E3 gratiofe » E genti- 
li, €5 honefie , & quali effi le dipingono. A cui 
la Reina > Quelte sche fono lodate da gli amanti 
PP 3 d’hone- 
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honeftà, fanno molto bene non folamente ad accep 
tare questa lode, maa crederla , €F a fare,ch'altri 
la creda, € tenga per indubitata . Ma nonlodo già 
quelle , che fi lafeiano dare ad intendere, che fiano 
immortali, & diuine eAllhora il Signor V efpafia- 
no.eAmore non ha briglia, come i çanalli , & però 
nonè da maravigliarfi fe trafporta gli amanti in 
quelta libertà di parlare, laquale però dee effere_a 
loro concefta,pofcia che non procede da adulatione, 
Sopra ma da fouerchio, & ecceffino amore . Si lafiiò ben 
fcritti di trafportar da douero;diffe il Caualiere;colui „ches 
isso °- ad una lettera damore fece quefto fopra fcritto.s 
orofe x 3 ; 
degni di la facra e Maela della Reina del mio cuore, 
Tifo. Sempre oferuandiffima. «Mail Signor Giowanni : 
Fw ben tanto piu ritenuto colui , il quale fcriuendo 
aduna gentildonna ; & parendogli cbel darle ti- 
tolo d’ Illustre foRetroppose’i darle titolo di e Mol- 
toe Magnifica foffe poco, pigliò vntermine di me- 
ZO >C le ferife: Alla quafi Ihufire. Queflo, 
diffe , la Signora Caterina , non mi pare gia molto 
bel foprafcritto'per acquistare gratia ; ma cofi fat- 
ti errori fono per mio giudicio cagionati piu tofto da 
ignoranza,che da amore. C ofi credo to ancora ; dif- 
Se il Signor Guglielmo, €& m anueggo , che que- 
5 fto gratiofo fcrittore giostra del pari col meffag- 
Tuala giero d'una certa communità del «Monferrato ; il 
! Seni am (rale effendo mandato a far prefenti ad vno ufficia 
bafciado- lein questa città , €5 dicendogli effo : Ringratia» 
© di uilla ze quella communità per: parte mia  & ditele , che 
fi uaglia 
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sd acceò | fi vaglia dimene fuoi feruigi , rifpofe : Cofifaccia 
ch'altri | vofira fignoria della fignora communità,laquale vi 
lodo già farà fempre buona Sorella. Ma la Reina ritornando 
pe fiano al foggetto delle lodifono molti; foggiunfe , che nel 
paia- lodar gli altrisbiafimano fe fell: Et perciò uorrei, 
E però Signor Caualiere, che bora ci dice$te il modo: che Dea 
mtiin | ft baia ferbarenel lodat conueneuolmente le perfo- didi lodar 
feres | E: Etegli: Due fono? modi dilodare le perfone y P le perfone 
jine | uno:confiftemel dareil buono,l'altro nel torre il cat- 
si) ben | tiuo-Sida il buono, quando fi raccontano le qualità 
degne di lodescome sio dirò (& dirò il uero:)-Voi fe 
te vieffempio di bellezza: d'honeftà »Si toglie 
il cattino quandoio per lodarni di modeftia 5 € di 
granità,dirò,che non fere licentiofa,nè vana, fi co- 
meuolendo-Homero lodare l’animofo eAgameno» 
nesdiffe» 

Ecco allhora nè pigro,nè codardo 

Il diuino Agamenon moStrarfi, 

Nè l’armericufar,nè la battaglia. 
Et queftimedefimi modi s'ofternano anco nel biafi BUE i 
fi fat maresperche uolendo Martiale biafimare una brat AA 
jod ta donna , le afcriffe alcune imperfertioni, dicendo Dai 
y, dif- chella haneuna tre denti,tre capelli;il petto di cica ; 

. la, cofcie di formica s la frontecrefpa , le poppe di 
jag- ela di ragno;il canto di ranocchio, €5 l'odore di bec 
sro co.F poi un altro poeta,ilquale biafi mando uwal- 
ufici tra brutta;le leuò alcune perfettioni, dicendo, 
Lo Gliacchi negri non hai, nè bianchi: denti, 
Né picciol nafosnè foauî accenti . 
3 Pp 4 Or ta- 
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Or tornando alle lodi,bifogna hauer particolar cura 
di lodar magnificamente , € con eccellenza le per- 

Joneso non lodarle, conciofia che fvlewa dire vn'anti 

Meglio ef co filofofo,ch'egli è manco male effer biafimato,che 
fere biafi- freddamente lodato , perche il maldicente quanto 
Raggi piu s'affatica,C8 s'accende nello ftudio del biafimo, 
te lodato, fAUt0 maggiore odio dimostra , & tanto minor cre- 
dito gli vien dato ; colui che loda afciuttamente fe 

ben dà fegno d'amore „eifa però credere, ch'egli fia 

Serile nel dire per non baner foggetto da poter de- 
gnamente lodare l’amico.Prefto a quefta confidera- 

tione s conuien procurare di non confonder le lodi , 

ma accoppiarle infieme con giudicio , & con ordi- 

Lodi di #e,di/cendendo da quelle, che appartengono all’ani- 
Giouina mod quelle del corpo,€$ poi è quelle della fortuna, 
Bobba. come s'io dirò per effempio:uoi honoratiffima Signo 
ra,ui potete chiamar gloriofu al mondo , pofcia che 

ba la natura arricchita la perfona uoftra di quei 

tefori, de’quali fono pouere quelle , che fra uoi fi 
chiamano belle. Nella nofira ampia fronte ba ri- 

pofo il feggio della grandezza. Ne gli occhi ha 

accefo un cofi dolce, & temperato fuoco,che tienes 

viftretti è cuori aleruifra la fperanza se’ timore. 

Nelle guancie ha infufo un cofi frefco bumore , & 

una cofi chiara bellezza , chenon banno bifogno di 

torre in prestito dall’ artei finti colori. Nè fi è pun- 

to fcordata di dare un bello., & ordinato numero di 
candidi/fime per le in guardia alla voftra picciola 

bocca, fregiata di pretiofi coralli,€É per pera 
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di cofi pellegrine bellezze, ui ha pofto in capo quel- 
le bionde,lŭghe, c3 copiofe chiome, fotto lequali, ca 
me fotto un uelo , ṣ'’babbiano lungamente è confer- 
uare . Et perche fiano meglio rimirate,& riuerites 
le ba collocate fopra un'alta, & ben proportionata 
colonna ; uoglio dire la ben formata perfona uoftra, 
laquale o fi fermi , 0 muona,fpiega intorno infiniti 
raggi di gratia.Ma confiderando,che de tefori fi la- 
fciano fuori le cofe men care , € fi ripongono le pia 
pretiofe ne luoghi piu intimi , € fecretizella ha nel 
uoftro bel tempio rinchiufa unanima diuota ; & 
chriftiana, la quale come un Sole » fpiega fuori per 
le finestre de gli occhi lucidiffrmi fpecchi d’hone- 
S1à,€$ di manfuetudine , © per la fronte altri pen- 
fieri œ honore , € per la lingua una ineffabile pru- 
denza, € una înuincibile eloquenza ; brieucmen- 
ze quefto Sole , fenza effere ingombrato da alcuni 
nuuoli di leggierezza;o di fimulatione > o d' ambi- 
tione, ma tutto puro, & fereno , traluce fuori del 
tempio , & col fuo fanto fuoco confuma iterreni 
affetti delle noftre menti. Quel che di uoî finalmen- 
te apporta maraniglia al mondo è , che quantun- 
que alberghino di rado la uirtù,& la fortuna infie- 
me, nondimeno hanno fatra tra loro compagnia per 
lafciare è noi un fopranaturale eftempio; conciofia 
cofa , che per nobiltà di fangue , per facoltà terre- 
ne,per felicità di matrimonio , & per altre aunen- 
ture non mi lafciare mentire del titolo,che merita- 
mento ni bo dato di gloriofa. Et con tutto, chea 
Hot 
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uol non veftaffe quafi altro chè piu defideraresecco | tren 
che per componimento della nofira gloria, fete bora | rach 
Senza punto penfarui > afcefa a grado di Reina; € lefe 
fatta degna dì comandare non che alle prinate per | reil 


Jone, ma a Prencipi iftefi : Et perche io piu teftu- | atti 
dine , che aquila, novi atto con questo intelietro fe- | pen: 
polto nel fangoa giz gere all altezza di cofi diuino | tic 


Soggetto » ilquale non merita,che fe ner agioni alla | refe 
sfuggita,ma richiede luogo, €s tempo piu conuene= cone 
: uole, ecco che non celfando mai dilodarni col cuore, | fpin 
Rifpofta pongo què fine con la lingua alle notre infinite lodi. offen 
modefta S : A , x ! 
della Rei. AUbora la Reina, Potreste bora Sagnor (aualicre | prec 
na. aggiungere al numero delle lodi,che m°bauete date | tura 
la gran patienza;ch’io ba vfata nel lafciar sfogare | guia 
alla uostra lingua quefta ardente noglia,che hate- pref 
uate di lodarmi laquale non bo uoluta interrompe- | teh 
re , non perche io prefumeffi , chè mi Fofferodóunte | ques 
quefte lodi ; ma per lafciare,che voi confeguifteta | rech 
lode , allaquale afpirauateidi faper fare apparere | gnor 
quel che nonè , ilche hanendo uoi confeguito , non | alh 
Poffo- per la parte mia Jenonlodarni . Quil Sig. | tala 
g elpafiano,SignorasdiRe, el (avaliere hauefeno | non í 
luto far parere quel, che non è,baurebbe detto mal lbora 
di uoî,della quale non fi può dire altro;che bene;& |` dipo 
sò che quefte Dame diranno il medefimo. A cuila | maq 
Signora Caterina, Io come la piu uecchia, confermo | conce 
în nome di tutto quel.che ha detto il Caualieres& | mei 
perla parte mia mi reco a gran uentura d’effer fat | fuori 
ta degna dubb idire hoggi a uoftri-reali comanda- | fuqi 
ment? 
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menti . Quì foggiunfe il Signor Giouanni s «Anco- 
ra che fia affai piu malageuol cofa il comadare,che 
Peffer Signore, nondimeno tutti defideriamo haue 
reil prencipato fopragli altri , ma tutti non fiamo 
atti a quello , il che fi dichiara con la fanola del fer- 
pente,la coda del qu ale sammutinò contra il capo, 
ricercando di poter aleunavolta reggere; € condur 
re fcambieuolmente ilreStante del corpo» ilche li fu 
concefo ; ond’ella nonueggendo lume , cominciò å 
fpingere auanti, €? nel mouerfi urtana quà, & là, 
offendendo prima fe Rieffa € poi trahendo feco in 
precipitioil capo., il quale contra la legge della na- 
tura , era coftrettodi feguirela cieca, & forda fua 
guida.Ma voi Signora,fe bene ui bo Sempre tenuta 
preffo di mein grandi[fima flima, nondimeno haue- 
te bora trapaffata la mia opinione nell’effercirare_s 
questo nuouo imperio,con sì pronte, © reali manie 
resche vi moftrate intieramente atta, & nata a fi- 
gnoreggiare.Egli mi parerebbe giuftacofa; difte_s 
allbora il Signor Bernardino,por che è Rata'affalta 
ta la Reina contante lodi, che queft’altre donnes 
non reStaffero digiune de’lovo debiti bonori ~ e A4l- 
Ihora il Signor Guglielmo : Fo non woglio già dire 


- di poter.degnamente lodare quefte ualorofe donne, 


ma almeno io.mi canerò hor bora dal-cuore alcuni 
concetti, quali effi fi fiano, per confecrarli a loro no- 
me. Et cofi detto, fi pofe la mano infeno, & traffe 
fuori alcuni Madrigali,ch'egl hauena fcritti a cafa 
Suain lodedel S.Vefpafianos&S delle donne, co dife 
gno 


E pitafio. 


gno di farne loro dono . Et primieramente prefentò 
queSto alla Reina . 
Alla Sig. Giouanna. 
Occhi fereni , angeliche parole , 
Rifo pien di dolcezza, 
Real fembiante, natural bellezza, 
Gratia fcefa dal ciel,raro intelletto, 
(or non finto, penfieri alti , € honesti , 
Ch'adornate a Giouanna il uifo, e'l petto ; 
O quante fete prefti 
A dar mille martiri, 
Et trar de Palme altrui mille fofpiri . 
«Alla Sig. Lelia. 
Non hauria forza amore, 
Se non gli deste uoi larme;er l’ardire ; 
Voftr'occhi fono,o Lelia, i fieri ftrali, 
(on cui fol far ne i cor piaghe mortali ; 
Lagratia, & la beltade fono illaccio, 
Onde feringe la gioia col martire, 
Ildolcerifo è il foco, 
Et l’honeftate il ghiaccio , 
Con cui l'alme difirugge a poco a poco. 
Scufo dunque il fanciullo, € con ragione 
Chiamo di tanto mal uoi la cagione. 
ella Signora Caterina . 
Ben dimoftrate in uifia; 
Caterina, di ftarui hor quì fra noi s 
Ma fe l'occhio dal uer non fi difuia, 
Quì già non fete oi ; 
X Perche, 
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Perche regna dal mondo ogn’hor difgiunto 
Vostro angelico fpirto è Dio congiunto, 
Onde per quefta uia i 
Tefendo in terra è noi sì giufto inganno.» 
Tefßete in cielo à uoi facile feanno, 
eAlla Sig, Francefca. 
Francefca in pace io uò foffrir la pena, 
Che mi dan l'infinite 
Gratie,ch'ogn'hor dal uifo, 
Da lafronte ferena , 
Daltacer;dal parlar efcon;dal rifo, 
E da begli occhi uoftri fuor . Ma dite, 
Perch'io non pigli errore; 
Quefte fon gratie nostre, ò purd Amore? 
Al Sig.Vefpafiano. 
Queste donne leggiadre , 
Che deluoftro valore 
V dito il chiaro grido , han sì fouente 
«Mentre fcorrefte fra nemiche fquadre $ 
Hor , cheveggonfra lor uoi dolcemente, 
Et con benigno ‘afpetto 
Spender in pace l’hore, 
Indubbio Stan, fe'lnome ad bonorarui 
Deggian di Gioue sò fedi Marte darni. 


Tutti quefti madrigali furono letti per coman- 
damento della Reina dal Signor Hercole , & do- 
pò l'etere fata commendata nonmeno l’arte, ches 
l’affettione dell’auttore,foggiunfe effo Sig.Hercole: 


Quefte 


Odore di 
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Fauola. 


BA R £O ' 
QueStelodi deono ragioneuolmenteaggradire è cui 
toccano, poi che fono date non'meno:con verità,che 
conleggiadria A cui il Signor Gionanni = 4 ggra- 
difcono ame ancoraza cui nontoccano € fanno in 
mesquelche fa il pancaldo tratto allbora dal forno, 
al quale fi dice „che col. foloodore rifiora l’huomo 
digiuno conforta lo Stomaco vuoto El Caua- 
liere: Fate compiuta la comparatione::€5 dite , chè 
fi come odore del pancaldo“conforta lo Stomacò 
vuoto > cofi il fuon delle‘lodi\ confort il cerucllo 
vuoto. A cut il Signor Giouanni: Di Questa ingin- 
ria non lafcierò far vendetta&imio figlivolo,& vol- 
gendofi al Signor Hercole: Aunertire,diffes‘che non 
Sempre aggradifcono le lodiquantunquevere, & 
leggiadrezilche ui poffo dimoftrarè:condue eRempi 
un faluatico,& l'altro domeftico) conciofia‘chenoù 
piacque alla lepre la lodes:che le diede'la uolpeiù 
prefenza delluposdicendo xche la fua carne'era oì- 
tre modegrata al gusto; & delicata: Nè piacque 
al (analiernoStrola lodesche gli. fu data poco fas 
d'haner meritato perla fua buwmiltà l’honore dha- 
uerci d preparar domanita cena» Qni rifero tutti, 
parendoloro,che quefta fo(fèlauendetta minaccia» 
tadal Signor Gionwannis€ dimandando la Reina s 
s'alcuno hauena à dir più altro intorno al foggetto 
delle lodu vifpofe il Canalieres che d luivreftana dì 
dir folamente, ch efendoun belnafogrande:orna- 
mento della‘faccia suon fapena:per quel cagione il 
Petrarca nel lodar altre belle parti di Madonna 
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„sjui | Zaura,non bane fe mai fatto molto mëtione di que- 
ine d cu SCI ; í 
a che | Safe forfe egli no la tacque perch'ella baveffe il na 
do So ofchiacciato,o camufo,o gibutto,o torto,0 fmifu- Nafo. 
T ratoin groffezza,oin lunghezza. Quando alla fua 
faro; donna , rifpofe il Signor Guglielmo , foffe toccato in 
Phnom Jorte un nafo deforme, fi Jarebbono adombrate tut- 
cana- | te altre fue bellezze $ ma io voglio darmi a crede- 
-o chè | Toch ellal baueffe.bé formato,et di quella mifura, 
p che., in belliffimo nifo fi richiede. Et fe nonne fece 
po motto non me ne marauiglio, conciofia che non fola 

Me (1; ere egli, per quello ch'io babbia ofteruato, ma tut 
std tii graui poeti lodando le bellezze del capo cioè è 
> A capelli , la fronte , le ciglia , gli‘occhilegwancie; la 
chenot bocca , le labra, &$ identi,banno fempre taciuto il 
di sr nafo, & l’orecchie , forfe perche eRendo ricetta- 
opent coli d’eferementi s-haurebbono alquanto auilita la 
maeftà della riverenda poefia , masfimamente il na 
fo silquale non fa nominato dal poeta, nè‘in lodesnè 
fi in biafimo,& par quafi,ch'egli fia piu tosto fogget 
piar” to da Romanzi, € da (Capitoli Berniefchi,dowe pia 
Ca fo cenolmente fi ragiona de gli haomini nafuti. Opila 
ped Reina comandò, che fi ponefse fine al foggetto delle 
O... | lodi, & fi paffaffe all’altro capo appartenente alla 
i È lingua ilquale già s'era detto,che confiRenanelrac 
Rn contare le proprie paffioni ; onde il Signor Bernar- 
ogge dino, Gran forza,difte, ba la lingua nél raccontare 
tan le paffioni amorofe , perche quantunque la donna 
par non fia punto inclinata all'amante , non è però ; che 
Bi non le difpiaccia, &.fi commoua quando cono- 
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feesche l'amante patifce; oltre che della tonofcenza 
di questa paffione viene ad afficurarfi non meno del 
grande amore, ch'eglile porta,che delle fue proprie 
bellezze,lequali fe non foffero grandi,non caufereb 
bono tanto cordoglio, nè tanta patienza nell’aman 
te. Mail Signor Guglielmo glioppofe, dicendo: 
Sel'aman 7o dubito Signor Bernardino,che non'infegnate al- 
i faccia Pamante è medicarfi è rouefcio : perche io trovo, 
Ri AE che'l far questi lementi , el raccontare quefte paf- 
cordo le fioni alle donne , ò le fa înfuperbire, & incrudelire 
fue palio d’auantaggio,o lefdegna,& ritira pinin dietro , il 
Di alla che è poi cagione sche per una pena fe ne fentono 
mata hille. Et uolete uoi chiarirui di questo è Andate 
al Petrarca gran macftro d'amore, €$ vedere quel, 
ch'egli dice, 
Giunto m'ha Amor fra belle , €6 crude braccia» 
Che m'ancidono à torto, & s'io mi doglio, 
Doppia il martiresonde pur comio foglio 
Il meglio è ch'io mi mora amando, & taccia. 
Et sò ben'io, che l’aprir la bocca, e'l manifeStare la 
fua doglia,ha fatto gran danno à molt’alerisi quali 
buon perloro fe baueffero taciuto: O uoi mi direte, 
bifogna pure à chi uuol tronar compaffione , & ri- 
medio,fcoprire la piaga al medico; Et io ui rifpon- 
do , che lo ftare à gridare,& fare il morto innanzi 
aduna donna, nonè altro,che faftidirla,© impor- 
tunarla, € che nonui è il miglior rimedio per gua- 
rire che il tacere amando ; perche queStoè argo- 
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€ d’humiltà s con che fi rompe il diamante delle 
donne, le qualit hanno ben giudicio di corofcere il 
uoftro.male, € di darnè il rimedio quando farà il 
tempo, & quando ue ne conofeeranno meritenoliz 
fenza che facciate il prefoninefo , € l'unportuno, 
Et brienemente,tn materia d'amore chi tace parla, 
onde diffe ii poeta, 
Ladoglia mia, la qualtacendo,i grido. 
Et fapete il comun pronerbio,chi be fe rue,€$ tates 
affai dimanda. A cui il Signor Bernardino : A me 
pare che quegli amanti i quali col tacere hanno 
acquiftata gratia , €F mercede , fiano fiati piu an= 
uenturari, che. fanij.0 fi fiano abbattuti è donna di 
poco fpirito;perche io non conofco alcuna donna nam 
lorofa , che non fi recaffe è vergogna di preftarea 
alcun rimedio , © fauore all'amante fenza efferne 
non cheuna uolia,ma mille, & caldamente richie- 
Sta. Et con tutto ch'ella conofca , che lamante ta- 
cendo ufi atto didifcrerezza , & d'humiltà , come 
uoi dite: nondimeno ella ftà afpertando , che alla 
fine fi lafci intendere . Et fe egli non adopera a luo- 
go. & tempo la lingua , & fene fia in contegno, 
‘ella fi fdegna > & fe ne burla, & lo tratta da fcioc- 
co, € da poco, fi come egli merita ; nè mai mo- 
Atrerà,s' ella ha giudicio,di piegare è fuoi defiderij, 
fe prima non le fono chiaramente efprefli, attrimen 
te farebbe un'auvilire fe Stefa , € mettere in poca 
riputatione l’honore delle done,lequali deono afpet 
tare defer pregate E fupplicate Et fe ben dan- 
no 


a E 

uoripulfa alle querele,€ lamenti amorofi , €$ ferie toftodiri 
Le donne mofirano efteriormente fdegnofebanno però tacita- gof, ch 
uogliono mented caro d'effere tuttauia richiefle s nè accade trafat ; 
oe PIS mai,che l'amante dubiti d'effer tenuto prefuntuofo, derci pu 
i & importunosanzi bifogna, ch'egli paffi penquelta [il Siaip 
Strada, & fi rifolua , chella finalmente vorrà mo- Ùa mia 
Jtrare,che vinta da quefta feccaggine,è fiata cofiret delia 
ta à cederezilche ella fa con più riputatione, dando RI 
a conofcere, che s'ella è Stata cacciata; ba fempre |), Reina 
fuggito finche ha potuto, € cheè fata colta PIU | faccia 
per ftanchezza,che per propria volontà ; dal che an RR: 
coneaneria, chella farà con piu feruore amata; & to quea 
feruita da luis perche, come fapete , ci Sono fempre | vor, di i 
piu care quelle cofe, che acquiftiamo con fudore s, Hertole 
che quelle , che fuori della noflra Jperanzaci pors fela Pa 
gela fortuna . Fn fomma le donne Stimano fempre |), d'amo 

piu gli amanti,che le pregano,che quelli,i qual fta poser) 
nouanamente afpettando, chelle: fi gettino giù dal- Mri a 
le fineftre per faltar loroin braccio s dal che pote- Uli + 
terasuederni,che l uoftro pronerbio, chi ben ferue, Hai 1 
€ tace „è ributtato da quell'altro prouerbio,ches può ni 
Condotto 
tiari co) 
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per dimandar non fi perde nulla. E fe queste Si- 
gnore uorranno dire il uero; io sò bened qual di noî 
due daranno il torto fopraquefta contea. Quì lea queo 
donne fi guardauanoluna l'altra ridendo ; quando Maite n 
la Reina: Io credo; dife, che baurete torto amen- leda i 
due., perche preo alle donne honeste gli amanti que pi; 
non fanno alcun frutto , nè parlando s nè tacendo. tmp ý 
Et la Signora Caterina» Veramente fono degni pis nitidi. 

tosto kik 
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& feie lroffo di rîfo, che di compaffione questi intamorati 
jracita- fgoffi » checon fofpiri sforzati, & conlamentigon- 
saccade V'rrafatti,nogliono far credere,che fiano morti.fo ue 
untuofo» {-derei pure volontieri , foggiunfe la Signora Lelia, 
or quella Val Signor Hercole nofiro fare un lamento d’amores 
sà mo-f innanzi alla faa donna; perche non poffo crederes 
acofiet feh egli non rapprefentaffe bene il ritiratto d'uno in 
dando {mamorato + Et la Signora Francefca volgendofi al- 
fenpie fla Reina : Signora : Se uoi gli comandate ch'egli 
volta più {faccia qualche lamento amorofo ; egli farà perau» 
sche at \'uentura il piu fegnalato piacere,che babbiate haus 
natas® | to questa fera. Quefta propofta fu fecondata dal 
(enpre | voto di tutti; onde la Reina comandò al Signor 
dores» | Hercole,che simaginaffe, chela Signora Lelia fof- 
ci pot- |fe la fua donna, & innanzi d lei porgefje una quere 
pfempre |a d'amore) E gli adunque leuatafi laberretta di ca- 
qualifla pos baciata la mano alla Sig. Lelia , cofi le diffe: La mente 
gi dale | XA uoi bellifima angela del paradifos -4 uoi mira- d'amore » 
he pote- | -colo del mondo: A noi mid uita,anZi d uoi mia mor 
pn fent | te non engo già fopra le mie gambe,che hormai no 
jcb | può più reggerfi in piedi quefto mifero corpo,ma fon 
este Si; | condotto fopra il trionfal carro d'Amore ad annun- 
saldi | tiarui con queftatremante ; € debole uoce , €? con 
Qui les| quefto poco di Spirito, che muanga , la mia vicina 
s quando morreslaqual non m'haurebbe colto în sù la prima- 
po ame | nera de miei anni, quado iononbaueffi data fede à 
jamii | quel pronerbiosch'egli fia meglio éffer martire, che 
pacendo» confeffore,percioche horaio conofcosch’io fono Stato 
Jegni più | micidiale di me medefimo; per non hauer mai prefo 
tolto LO dhe Ng ardire 


drdire di confeffaruila mortal piaga; chemi fece: 
ro nel cuorei bei voftr occhi nel torneo , che fi fece 
in questa città dell’anno mille cinquecento feffanta- 
fette, alli quindici Maggio,done io apprefi à conofce 
vesquato fi afficuri il giudicio de gli buominî per me 
Zo de paragoni, perche efendo quiui un gran nume 
ro di donne,alle quali è flato il cielo liberaliffimo di 
gratie ,& di bellezza ; io ritrovai nel uoftro nifo 
tanta eccellenza & di bellezze , di gratie fopra 
tutte laltre donne, ch'io diffi : Ecco un Sole fiales 
Stelle, & giudicai fubito , che è uoi degnamente fi 
conueniffe quel detto, 

Sparifce , & fugge 

Ogn'altro lume,dowe il uoftro fplende . 

Et con tueto,ch’io mi fentiffe gia ferito da un pun 
gete ftrale,che mi fù auentato da un uoftro gratiofo 
Sguardo, io nondimeno mi diedi à credere di poter- 
mene ancoravfcire dalle vostre mani . Ma quando 
poi hebbero gratia quefte orecchie d’vdire le foa- 
ui,€$ pellegrine parole,che uoisquali rofe , fparge= 
mate fra l'altre donne, obime ch'è gran forzareftai 
prefo,€ legato in sì fatta maniera, chio non feppi 
negare d me medefimo d'eSter fatto nostro prigione. 
Or torno à dire,che s'io hanefi prefo animo di chie- 
der rimedio del male, baurei peranuentura ritro- 
nata tanta pietà nel cuor nostro , che quella ifteffa 
mano , che fece la piaga » l’haurebbe anco vifanata. 
Qu forfe direre,che fe nò mi dana il cuore di nenir 
nel nofiro cofpetro » io donena almeno gp foc- 
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corfo col mezo di lettere;ma io ui faccio fapere;che 
piu uolte ho prouato di deporre in carta la grane fo 
made mici tormenti,ma fempre c le lagrime, che 
copiofamente ui cadevano fopra , fi leuaua la for- 
ma de caratteri , in maniera, che fi come ad Amor 
piace 10 fon quì per paffarmene all altra nita . 
Ma perche la mia dolente anima alberga,già ha lŭ 
gotempo nel nofiro reale , & generofo cuore,io ni 
Supplico , che in mercede delle lunghe pene,che per 
uoi ho tacendo , amando, ES morendo infino ad ho- 
ra foftenute „non mi neghiate almeno d’appreffare 
la uoftra bocca alla mia , & con foaue fiato fofpia- 
gere effa anima al fuo primo albergo , nel quale en- 
trando, chi sà è potrebbe forfe con la virtà di qual- 
che fcintilla del rostro fpirito,che con effa farà con- 
giunto , dare ancora polfo,& lena à queste langui- 
de membra, ferbarle ancora un poco di tempo al 
la feruitù uoftra.Et quando pure per volontà de cie 
lella habbia à difziungere fenza piu termine dal- 
l’infelice corpo, io morrò contento d’haner cono- 
Sciuto col teftimonio della uoftra bocca il defide- 
rio, che hauefte della falute , & della vita mia; 
onde confecrandoni lietamente i mie amorofi affet- 
ti, me n’anderò al mio camino , con fperanza , che 
uoi nel mio partire , direte conuoce pietofa , €$ con 
qualche lagrima: 
«Alma, ch’albergo hanefti nel mio petto, 
Habbi hor la sù nel ciel degno ricetto. 
Di quefto lamento rifero tutti, come potete penfare. 


Qg 3 Et 


GOTT.RI RYG 
Et dopoi la Signora: Lelia con volto piacenole glirî 
Spofe: S'io conofreffi ~ cortefe;er valorofo aman- 
“fe, che uoi fole uicinò allasmorte, come fuonano le 
uojtre dolenti parole , ivnonmancherei di renderni 
conun bacio l'anima nostra: Ma perche iomè rå- 
ueggo, che quefta nofira infermità non è mortale, 
‘ola noglio ritenere ancora un poco ditempo preffo 
di me, per misconfolatione i Et fate di buona nò- 
glia;che quando fard iltempozionon metterò indu- 
gio per non efferetenuta micidiale, a darai il defi» 
derato foccorfo  Eb:fratanto viftoratenidi questa 


buona fperanza.Chi tardi nuol non vuole, rifpofes, | 


egli.Mala Reina: 4 queleh'io ueggo Sig.Hercole, 
voi hauete nel voftrolamero accoppiata ifiemev> 
na historia, & vna fariola, perche nelle lodi , & ne 
meriti della Signora Lelia dicefte il vero smadi 
quelle paffioni;ce di quei martiri, che baneteraccon 
tati fene dee credere 0 poco,o nulla, & bifognereb= 
be farne lafalcidiazo latrebellianica. eAnzitifpo- 
feegli,iomiperfuado con pacevolira tekere Sato 
verace nel raccontare le mie paffioni, € bugiardo 
nel direi meriti della Signora Lelia , & fpero ; che 
questo mio detto non mi fara perdere lagratia fsa. 
ed cut il Signor Gionzni: Non accade;che temiate 
di perdere quel , che non'banete ancora acquiftato . 
Et la Reina ftuzzicandolo tuttanta,foggiunfe: Le 
pallioni dell'amante „per quel, ch'io credo; fono ca- 
gionate da meriti dell’amata; Se adunque fono fal- 
fis comeuoidite i meriti; che hanete dati alla3 
Signora 
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legin] Signora Lehè, falfe parimento fonole vostre paffio 
fo aman ni. Et egli: Haurete Signora , come credo , udito 
ionano le] raccontare, che dimandando Pinvittiffimo Tmpera- 
: ender) tore Carlo Quinto al Chriftianiffimo Re Francefco 
delle Città, ch'egli hauena nel fao Regno, € fotto- Effempio 
poste alla fua corona , eglicominciò da Lione, S del Re dî 
venne fucceffivamente nominando Orleans : Roua- Franaa. 
no: Troia» Diogene: Tours: Granoble:Bordenax , 
C? ruttel’altre. Mabavendotacinto Parigi, & 
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mortal lz 
po prefo 
hjona ui- 
però indu 


nil def- dicendogli Imperatore ; che hauena fcordara que- 
Sta principal Città, egli vifpofe,che hauena taciuto 
Parigi,perchenonè vna Città, ma vn mondo. Que 
fioefempio adunque mha fatto rauuedere dellt» 
bugia.ch’io hò detta della Signora Lelia, la quales 
tonon donena porrenelnumero delle donne, fi come 


d feci,poi che è meramente Dea. Et s'ella è tale,come 
vi parrà marauiglia , ch'io fenta queste paffioni ? 
er come non direte che fiano afaimagziori di quel 
ch'iohabbia fapuro ifprimere? Qat la Reina: Quan 
to piuvazionarere di quefte pafioni , tanto meno fe 
ne crederà; farete quefto folo guadagno che fare- 

d tetenuro da noi per pno di quelli amanti, chefanno 
ben fingere, farfî morti , €S fepolti per amore. 
A Poichecotaliamanti, dif'ela Signora Francefca , 
tengono le donne per cofi fciocche, che habbiano è 
d credere queste fciocchezze:fi faloro il donere , pa- 
gandolddi queftarmonetaset trattandoli da fciocohe. 
«Ma il Signor Hercole: Quefta è vna bella ri- 
compenfa che:dareSte al vn porero amante , al 


; 2Qq 4 quale 


qualedonrebbe baftare una morte, Senza darglie- | fauian 
ne due. Et ueramenteil fentire le palfioni d'amo- | chele 
re, el non trouar credenza, quando fr racconta, rimafe 
€ doppia paffione. Aliborail Signor Gionanni s | farcie 
o tima , che come voi dite, ricena vna gran fe- | nbat 
vita colui,che dicendo la uerit non è creduto,come punto 
auuenne ad un pouer huomo, a cni fu rubato il por= | ilcuor 
co. Che cofa farà queStasdiffe la Reina ? E°} Signor | ilda 
Nouella. Giouanni : Pn poser’ buomo fi lafciò intendere con volere 
än fuo compare, ch'egli uoleua ammazzare il por- | famoj 
co, ma che gli pareua flrana cofa d'hanerne à man pinan 
dare quafi la maggior partedi parenti; & uicinà | men 
Secondo il costume 7o t'infegnerò ; rifpofe il com- condo; 
pare, ammazzalo fecretamente , & poi infingiti, duole, 
che ti fia fiato rubato , & Spargi questa nuova per credon 
tutta la terra, € mostra nel nifo d'hauerne la frano 
maggior colera del mondo ; sì che ogn'uno tellere= he ba 
da,& te n'habbia com paffione.Piacque a lui il con queft 
iglio, & feco propofe d'effequirlo..Mail compa- 
re la notte uegente glie lo rubò da donero.. Oya il 
mefchino uenuto il giorno, & trouatofi mancare il 
porco , riîmafe , come potete penfare ; tutto pieno di 
maraniglia ,& di dolore , & ufcito di cafa ,'ab- 
battè nel compare, & gli dife : Tu fai ben compa- 
re , che in buona fe mi è ftato queta notte rubato s 
il porco.Tu l'intendi bene,rifpofeil copare; dì pure 
cofi atutti che queta è la nia di faluarfi; & foggivà 
gendo l’altro : «41 corpo dell’antichrifto, che mi è 
Stato rubato, Segui pure » diffe ilcompare , €s farai 
fania- 
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faniamente . Ben potete dire afai il pouerettos, 
chelcompare stette fempre ful Lodarlo ; onde egli 
rimafe altrettanto dolente, di non bauere potuto. 
far credere la uerità al compare , quanto del porco. 
rsbato. eAllhora il Signor Hercole : Cofi fanno a 
punto le donne , lequali in uece del porco., inmolano, 
il cuore  &$ poi fi fanno beffe di chì he þa ricenuto. 


, il danno. Ma la Signora Francefca ha torto di non 


volere sche fi dia fede a gli amanti, i quali non 
fanno fingere, quando ben uoleffero , anzi quanto 
piu amana,dicono cofe,lequali in apparenza banfia 
meno del eredibile,€S pur fono ueriffime, perche fe- 
condo il prouerbio , la lingua corre, doue il dente 
duole. Mala diffidenza delle donne è tale,che non 
credono; €$ fe pur credono ; fono cofi fagaci,che mo, 
firano di non credere.E’l Sig.Guglielmo:Tutto ciò, 
che hauete detto potrebbe feruire per ifpofitiane di 
quefti uerfi del poeta, ` 

Laffo.ch'iardo,<& altri non me'l credes 

Sei credeogn'huom, fe non fola colei, 

Ch'è fonra ogr altra , & ch'io fola uorreis 

Ella non par che'lcreda ; e ft fel nede. 
Se hora, foggiunfe il Signor Hercolesuogliamo ricer 
care la cagione , perchele donne non credano a gli 
amanti, proueremo , ch'ella è il poco amore; perche 
fi sà benesche fecõdo il uolgar detto; Done è amores 
quini è fede , che s'elle ama ero,fentirebbono den= 
tro la paffione , dalla quale farebbono coftrette di 


confiderare , & di credere quelle d'altrui, Mala 
Signora 


von ESDA Ri REO 

, Troppa Sipnora Fratefca:7o ui dico Signore, che la troppa 
fede cod u fede ne ha coorte molrea mal partito, buon per 
Ca E i Olimpia fe non haueffe creduto a quel traditordi 
termine, Berreno. 4 cui egli:Olimpia amando Birreno, heb 
be ragionedi credere,che Birreno le foffe fedele , EF 

fece quel „che ragionewnolmente dee fare ogn'altra 
donna;sra egli coltradirla, fece quel, che non ba ra 

gione,nè ha per colume di fare aleum'altro amante 
ondenons’ha d farfondamento fopra un'eBempio 
firauagante, € fuori dell’ufo commune. Et poi ri- 
cordatenî, che Birreno era uno di quefti sbarbatel- 

lische ledonne poco fauie s'inducono ad amare con 
loro:#ersogna, < danno. Qui il Signor Giouanni > 

Donne Le frosper certo; è l’erroredi molte donne , lequalî 
luaghite CAPriciofamente inuaghitedellanifta di quefri pu- 
e gioua- pilli;fi danno fcapeftratamente nelle lor mani, fen- 
l sbarba ga confiderare,che:fono priui di giudicio;di,fede;€$ 
di fermezza; che tutto il loro diletto è poftomel- 

landar cercando qua, E la perfona, à cui racconti- 

no per vanagloria la deggierezza , e’ldisbonore di 
qualche‘infelice dana, €5 pertema dinò lafciare,al 

cuna minarerza ddietro,vi aggiungono fempre un 

poco di più . E'l Sig:Guglielmo:}o ho pofto mente, 

cofe nelle Chiefecome altrone, che alcuni di quefti 
gionanetti quando fi trowano nelcofpetto delle don- 

ne, diuengono:pit sfrenati dell’vfaro € procellono 

con la'linguaicon gesti, € comonimenti tanto licen 
tivfamtre,etcontantoArepito,che agli buomini di 
Sano'intendimento riefcono odiofi,. €r infopportabi- 

li; 
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» lisc cò tutto ciò molte donne fi compiacciono della 
infolèza di coftoro,& l’attribui fcono å leggiadria: 
€5 per finirla , fi moftrano piu fauoreuoli à questi, 
che è coloro ,iquali fono piu difcrete, € piu rifer= 
uati nelle attioni loro. Dunque , foggiunfe î Sig- 
“Bernardino non s’hanno di ciò à biafimare? giona- 
ni,pofcia che conofcendo la nanita di quelle donne, 
anzi fanciulle,le pafcono di cofi fatte fciocchezze. 
Mail Sig.Hetcole: Tutte le donne non fono tali, 
ho comprefo à piu d'un fegno , che alcune fauie, & 
giudiciofe abborrifcono questi Birreni dal uolto li- 
fcio; fapendo, che in uw animo iftabile non può far 
radice un perfetto amore , & che da loro won fi può 
afpettare altroche fcandalo,& tradimeto,& fono 
bormai chiaro,che l’amore de gli sbarbati tanto du 
ra , quanto l'odore de narcifi , €$ quello de giovani 
iù maturi è fimile all’odor delle rofe, ilgqual rima 
ne anco nelle fecche foglie. Allhora la Reina: Pofto 
che cofi fia,come uoi dite,farauno fempre piu auifa 
te quelle donne, lequali fi quarderano EF dalle rofe, 
& dai narcifi, perche con quefta uia faranno ficure 
da ogni inganno , & tradimento. A cuteffo:Tor- 
niamo purea dire, che doue è amore , quini è fede, 
€ doue farà quefto amore fcabieuolmete,quiui cef 
faranno tutti gli inganni , & tradimenti . E°l-Sig. 
Bernardino : Non fu già fcambieuolel’amore fras 
quello fuenturato gentilbuomo , & quella astuta 
feruasdi cui ragionana hieriil Sig.Cawaltere.Ma la 
Sig.Lelia: A me pareche no meriti piu pace dalla 
moglie 


Amor 
giouani 
sbarbati 
è inftabi 
e, & fca 
dalofo. 


Ama 
fani 


di 
fche. 


\ EI POR TO 
moglie di quel gentilbuomo,che Scordadofi il fao fia 
to închina all'amore delle ferue. Anzi diffe il Sig. 
Giouanni , egli merita piu facilmente perdono, poi 
che auenendo l'errore in cafa sè piu fecrero, € meno 
Seandalofo di quel che farebbe fuori di ca fa. Etla 
Stg.Francefca: Iddio mi difenda da fimile incòtro, 
ma io amerci meglio d’effere uccellata da mio mari 
to fuori del mio cofpetto,che Sopra miei occhi: per- 
che con quefto efem pio mi darebbe fegno manifefto 
di non ftimarmi nulla, doue effendafuori di cafai, fi 
può feufare,che ciò faceRte per difa gio della mia pre 
fenza.Ma.il Sig. Bernardino : Meno dee difpiacere 
alla moglie quefto errore di cafa,perche ella ha più 
facil modo di rimediarui. Anzisdifte il Sig. Herco- 
le,fia meglio non rimediarui, perche cacci&done fuo 
vi lei, fi da occafione a lni d’andarla è cercare fuori 
di cafa, € di (coprire quel chè fecreto Egli farebbe 
troppo amaro calice , foggiunfela Sig.Caterina;il 
bere in cafe fua lacontinona gelofia d'una ferua. 
Bifogna.difJe la Sig Lelia,rimediarui da principio, 
& non pigliare feruit che poftaaggradireà gli oc 
chi del marito. E’! Sig.Giouanni:Sono alcune di con 
trarie opinione , che fi pigliano bella feruità accio- 
che muoua gli bumori al marito, €S efe poi li rifol- 
uano. Etla Sig.Frace[ta; Dite pur anco,che fe la pi 
gliate brutta, il marito cerca occafione di licentiar- 
la. Manon fi può negare, che molreuolte ci tiria- 
mo ‘addoffo noi medefime quefta uergogna,col dar 
troppo adito alle ferne di domefticarfi col marito, cy 
compor- 
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cöportiamo chefe gli veftano infinoalla camifcias 
onde non è maraniglia,s egli prende poi occafione di 
farci hanere il danno, le beffe-Et per me non ueg 
go, che babbiamo è valerci d'altro piu ficuro rime- 
dio per faluarci,che’l tenere lungi dal becco l'herbas 
€F far difco/tar le ferne dal marito , & accoftarglici 
noi piu che fi può per diuertirlo,0 per non lafciargli 
venire voglia di queSti pazzi amori. Quì rife il 
Sig Giouanni dicendo ; Mi ricorda,che mia moglie 
per diuertivmi dal giuocosquado io era gionane, mi 
canana ogni giorno di borfa quei pochi danarieh'el 
la vi trowana, non vi lafciando fe non qualche pic- 
ciola moneta. Mala Reina : Parmi, che facciamo 
troppo honore a fernitori delle fantefche colragio- 
nare tanto de fatti loro, Etnonsò come fiamo ca- 
duti in quefto propofito,pofcra che principalmente 
fi difcorreua de gli effetti de gli occhi € della lins 
gua. E'l Canaliere : Io prono, Signora , quanto fia 
vero,quel,che gia fi è detto,che la lingua, gli oc- 
chi accordano infieme nell’efprimerel’affetto inter 
no ; percioche oltre al confeffarui cò la lingua,ch'io 
non poffò Star pin defio, lo confermano ancoi mici 
occhi, nei quali ni potete uedere il fonno dipin- 
to. e2 curil Signor Giouanni : fo credena , che 
doueste rifsegliarui al fuono di questi amorofi ra- 
gionamenti , ma io ueggo bora, che egli ha fatto in 
uoi quel, che fa il movimento della culla ge bambi- 
ni. E°l(aveliere : Veramente io non prouo maggior 
contento , chel dormire fopra un buon letto, done 
infieme 
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:nfieme col corpo io deponga la foma dituttii mieg | Boc 
penfieri. Tuttinon banno già,rifpofe il Sig. Bernar | mena 
Detto di dino,quellagratia;€ lo dimoftrò molto bene PI mpe cheq 
Augufto. yatore Augusto;ilquale fi dice;che bauendo un gen noia. 
tilbuomo Romano lafciata alla mortefua vnanota affai 
bil fomma di debiti, per cagione de quali fi vèdersa ne fa: 
no tutti è fuoi beni all’incantoscomandò,che gli fof- Sono; 
fe comperato illetto , fopra ilquale dormiua quel mi pi 
gentilhuomo,dicendo,che fperaua di dormirui quie dice 

tamente fopra, poi che colui ui potena ripoftare con 

tanti debiti. E° Sig.Hercole : A quel genti!buomo 
i debiti.concedenano il fonno,ma non gliel’haureb- Per 
bono già concedutoi penfieri d'amore , da quali io quel 
mi fento cofi aggrauato s che le piume del letto mi lano 
fono pungenti fpine ; & fe gli altri fcaricano la fo- fixo 
ma de penfieri fopra il letto io ui piglio quini una egli, 
fopra foma, € pofo dircol poeta; drif 
Tutto dì piango,€$ poi la notte quando Mas 
Prendon ripofoimiferi mortali tano. 
Perche Trouomiin pianto,& raddoppianfi è mali. Sig 
bli amari a4libora il S?g.Guglielmo:Che gli amanti dormano Cura: 
G dorma poco non è marauiglia , perche oltre all’effer tenuti Uegg 
ee in continoue wigilie da penfieri,de’quali fi dice; che chet 
s AI 5 la notte è madre ; non pigliano anco molto cibo, è depe 
le penfie cofa naturale che chi patifce del cibo, patifca anco nola 
i. del fonno; onde per conto de penfieri prouano quan- Rein 
to fia nero il detto del poeta, tron 
Et duro campo è di battaglia il letto. i corp 
Et per conto del mangiare  pronano il derto del smog 

BoccaciO Ì 
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imie | Boccaccio,chila fera noncena , tutta lanotte fi dis 
gmr | mena. Mala Sig: Lelia : Confolatet Sig. Hexcole, 
"Impe che quefia notte t penfierramorofi ui daranno poca 
noia ; perche ; fenon in’inganno,hauete quefta fera 
Bory afai ben pafcinto il uoftra corpo. Nè più,nò manco 
Pena ne fara fogginnfe ik S Hercole:perche s'io uegghio, 
i foj- Sono priuo delcommune sipofo , 540 dormo > il fonno 

mi prinade penficri della mia donna. €? come pur 
dice i poeta, 
Il corfottragge 
eA quel dolce penfier;che n uita il tiene. 

Perche adunque,diffela Sig.Francefcazui dolete di 
quel che ui diletta è Et perche non bramatefempre 
la notte;per poter più agitamente riforarni di quer 
flivoftri dolci penfieri è, Abi Signora , rifpofta 
egli,confiderate,ui prego,che mentre il cuore finos 
drifce diquefti foauiffimi penfieri, il corpo fi confu- 
ma,C fe ne muore perla debolezza „che feco por- 
tano le lunghe vigilie-Io non fapenaancora,difje il 
Sig.Gionannizla cagione perche quefti amanti pro- 
curano di dormire con le lor donne, ma bora mi rat- 
ueggo dalle voftre parole , che tengono per fermo , 
che coricandofi prefîo di loro , ceffarebbel’occafione 
de penfieri,&5 dormendo tutta la notte,riceuerebho 
no la mercede delle lunghe loro vigilie. Fo» difie la 
Reina,uoglio infegnare al Signor Hercole il mado di , 
trouare ripofo nel letto non meno all’animo sche al n ;medi 

corpo. Et quale,diffeegli è Eteffa: Eleggeteuiuna d'amor 
«moglie honefta,& uirtuofa.Ma:il Sig.Hercole , fel 
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dormire con la mogliereca[fe quelripofo,che noi di- 
tesnon fi leuarebbono alcuni mariti la notre da lato 
alle mogli,quantunque belle, per andare è couare ne 
gli altrui nidi Et la Reina:Quei mariti che ciò fan 
no fono pin addormentati quando fono defti, ches 
quando dormono.Et la Sig.Lelia: Aunertite a pi- 
‘gliarla talesche nö babbiatecagione di lenaruele d 
apprefto,per cercarne dell’altre. A cui il Sig.Herco 
lesclla potrebbe effere bella, <& poi ancora darmi ca 
gione di leuare.Voi.diffe clasnonui potrete mai le 
‘vare da lei , fe la pigliarete bella ‚cometo ‘intendo, 
‘cioè bellad’animo: perche s'ella farà taleynon man- 
cherà ne uofiritrauagli di confolarui, €F fi piglierà 
tanta cura di uoi;che libero da ogni penfiero,€5 qua 
fi dormendo fopra i fuoi occhi , paffarete la notte in 
dolce,€5 continuo ripofo. e4 curtil Sig. Hercole: ji 
fatto fà ritrouarladi cofi fatta bellezza ; oltre à 
‘ciò mi fpauenta quel detto;che lenozze , & la vec 
‘chiezza vanno delpari,perche defideriamo di pro- 
‘warle,& quando utfiamo giuntisci attriffiamo. Et 
la Reina : Chi giunge alla uecchiegzasnon è mara- 
miglia, fe come buomos'attrifta, perche:comincia è 
morire ;ma'chi giunge allenozze è ben ragione che 
‘fe rallegri „perche comincia à uiuere , € dar vita 
altrui. Et egli; 7o uerrei à questa rifolutione , s'io 
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onio ap ?? afficurafi,che'l'principio,e’ fine delmatrimonio 


orta fo- fofterocongiunti,& fenza interuallo;perche fi fuol 
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dire , che la moglie non apporta fe non due giorni 
:piacenoli almaritos uno quado ella fi [pofa l'altro 
guando 
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quando interra . Ma la Reina ; Poco piacere, & mere due 
poca moleftia vi darebbe la morte dyna moglie, a fe- 


[cbe non hauefte a pena conofciuta » ma il reftar pri- 
uo di quel bene , che lungamente , €S con affettione 
|\babbiate. poffeduto s 0 che dolore . Soggiunfe il Si- 

A gnor Hercole , Quale errore ci dà più noia ; quel, 
che poffiamo correggere , 0 quellosa cui non è ripa- 
ro? A cuila Reina;l’irreparabile.Et egli, Meglio 
fia adunque ; ch'io fiia con questo vantaggio di po- 
terla fempre torresche dopò l’hanerla tolta, non po- 

| terla rifiutare. Et-elta » Chi piglierà moglie per con 
| figlio, € non per capriccio , non uorrà mai , quan- 
|| cunque pofa,rifiutarla. Quì s'interpofe il Sig. Gio- 
| uanni,dicendo , Poi chel Sig.Hercole dubita di non 
"|| fallire,diamogli,una moglie picciola » accioche ha- 
\ wendo manco moglie de gli altri,faccia manco erro- 
| re. A quefto foggiunfe ella,ò picciola,o grande chel 
la fi fia, mentre non le manchi quella bellezza d’a- 
nimo, che già (i è detto , haurà viriù di prouocargli 
un fonno tranquillo , € egli amandola di cuore , la 
| costringerà a ferbargli quella fanta fede , onde di~ 
|| pende la principal confolatione del marito. eAn- 
| zidife il Signor Giouanni.Bifogna dar al Sig.Ger 
cole una moglie, della cui fedeltà non fia molto ficu- 


A che gio 
uil hauer 
moglie di 


ro, accioche tando con quefto poco di fofpetto > egli fofperta 
non fi leni la notte da lato a lei per cercarne del al- fede» 


tre. Etla Signora Caterina, segli uinefte con que- 
fto batticuore , non dormirebbe mai. «A cui il St- 
gnor Guglielmo,s’ egli non dormiffe egli f entirebbe 


Rame 
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almeno,quel che dice il poeta, 
Come fempre fra due fi uegghia,€$ dorme. 
Et perciò diffe la Signora Fricefca:Bifogna ch'egli 
fi rifolua di ricambiarla di fedeltà, acciò , che dor- 
mano amendue daccordo con l'animo tranquillo. 
Voi dite il uero , foggiunfe il Caualliere , & fareb- 
be in grande errore il Signor’ Hercole, segli penfaf- 
fe» che tutte le donne foffero figliuole della paura, 
& non fene trouaffero di quelle, alle quali non man 
cal’aftutia d’ubbriacare la fera il marito, nè man- 
cal’ardire di lenarglifi la notte d’appreffo, € ca- 
Prouerb. “arfi qualche altro capriccio, E'l Sig.Hercole : To 
Qual deb credo , che fia lecito alta moglie di rendere almari- 
ba effere to,fi come dice il Boccaccio » pane per focaccia . 2A 
POE cui la Reina. Voi v'ingannate, perche di quanti 
la moglie torti le fa il marito, ella nonne dee pigliare al- 
contra il tra vendetta , che fopplire con l'honeftà fua a è di- 
marito 2- fetti di lui,il chele recherà tanto maggior gloria.Fo 
Splrero. Stimo,difte quì il Signor Giowanni,che conuenga al 
la moglie dare al marito di quel, che egli uà cercan- 
do. Et replicando la Reina , che non è lecito alla 
moglie per alcuno accidente ingannare il marito , 
egli diffe +10 affermo Signora , quel medefimo che 
affermate voi > © vdite come : Andana l Flluftrif- 
._ Simo Signor Federico Duca di Mäātouaa diporto fo 
Federico praun feroce palafreno, ilquale bor cò corbette, hor 
Toei a, Con rinolte, hor con falti inaria, faceua marauiglio- 
Jo fpettacolo a riguardanti s & particolarmente ad 
vno artefice»ilquale volgendofi a vn fno ua 
diffe 
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diffe forte ; s'io fofi fopra quel cauallo , io gli darei 
ch'egli di quel, che nà cercando ; il che vdendoil Duca, lo 
be dot: chiamò, €? gli diffe: C he cofa farefti fe tu foffi fopra 
jlo. (gfo canallo è ES egli con franco animo rifpofe:7o 
ref dico Sig.ch'î0 gli darei di quel 5 che ud cercandosper 
senfa che egli cercherebbe di gittarmi a terra > ES io mt 
ui lafcierci gittare. Così intendo io hora, che debba 
far la moglie uerfoil marito, & feguendo l’honefta 
opinione uoftra , fon di parere, che s'eglicerca d'in- 
gannarla , ella babbia patientia di lafciarfi ingan- 
nare snè faccia altro rifentimento di questo. E'l 
Signor Bernardino : Diquì polfiamo conofcere, 
che fe fanno male quelle donne , che tengono fue- 
gliatiî mariti con la gelofia, fanno molto peggio 
quelle, che gli adormentano con dishonere. A cut 
il Canalliere: Il Signor Hercole è buomotale , che 
non fi lafciera nè chiudere; nè aprire gli occhi dal- 
la moglie piu di quelche fi conuenga.Et egli: A me 
pare , che quando anco il marito viua ficuro del- 
l’honefta della moglie , non perciò habbia tutto 
< | quel»che gli bifogna per dormire quel dolce fon- 
pe no,ch’egli defidera, perche s'ella non è anco faggia» 
m -| C3 accorta ; come conuiene , bifognache l’infelices 
mif ‘marito fe ne Stia in continoue uigilie , €F pigli del 
carico della cafa , chetoccherebbe a lei. Quì il Si- 
gnor Giouani:Per certo è gran cordoglio l’abbatter Incomo 
ente fi in una moglie fciocca , la quale oltre al danno,che Lt 2 
pgm ne riceucincafail marito , fa poi anco faper Pri fciocca » 
f fi Ri 2 quela 
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quel che fi dourebbe tacere , €5 dà foggettodi ridell 
re, come colei,che uenendo da un monaSterio di cera 
ti frati,a quali haneua fatto limofina, perche la rac! 
comandafsero à Dio con le loro orationi, tornò in die 
tro & diffe loro: Di gratia non pregate Dio per 
mio marito , che talbora non fapelfe ch'io ui ba: 
velf fatta limofina. e4 cui la Signora Lelia : Voi 


Effempio andate raccontando le Sciocchezze delle mogli, co: 
d'un ma-.me fe tutti mariti fofiero fauij , € ualorofi ; ma 
tito fcioc doyerefte purraccordarui., che hierfera fi narrana 


CO > 


l'hiftoriadi quelcaprone ; che non fapendo ancor 
metterfi un paio di calze, le faceua tenere alla mo. 
glie con amendue le mani, € poi dirizzatofi in 
piedi fopra il letto, ficalana giù con un falto ne 
bragoni. Per mia fe, feuogliamo fcorrere tutti 
il calendario de gli fciocchi , ui troweremo dentri 
cofi bene fer Pantalone , come madonna Nefpola . 
«Allhora' il Signor Vefpafiano : Tutti quefti ra 
gionamenti , non uogliono inferire altro, fe non che 
per liberare il Signor'Hercole da tutte le fue amo- 
rofe palfioni,le quali lo tengono in continove uigilie, 
bifogna , che fra tuttici affatichiamo per trouar- 
gli una moglie honefla , & ualorofa , la quale hab- 
bia virià di prouocargli il fonno. E'l Signor Gio- 
nanni : «4 lui principalmente giouerà il fonno per 
efsere Italiana.Et come,diffe la Reina è Er eglisSî 
Suol dire , chetutte le nationi Smaltifcono diuerfa- 
mente il dolore , zl T'edefco il bee,il Francefe il can 
ta» 
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ta , lo Spagnuolo il piange; & l’7raliano il dorme. 
Et la Reina:Eraben cofa degna di quefta uirtuofa 
raunanza dopo l’hauer folearo alquantol’onde pe~ 
rigliofe de gli amori fciocchi,€S volgari, di ridurfe 
dalla tempefta al porto ; & uenire à fermare il più 
Sopra la tranquillità del fanto , & honefto amore; 
La onde trouandofi affai bene, & (icuramente fug- 
gellatii noftri ragionamenti, & eftendo Vhora tar- 
da „io ftimoch’altro noncirefti, fe nona me di di- 
resche non fi rechi alcun di uoî à marauiglia perche 
io affermi, che troppo brieue , CS troppo lungo mi 
fia paruto il tempo , che babbiamo paffato in que- 
fia piacenole conuerfatione, perche dell'uno è cagio- 
ne il foaue cibo , che fenza poter fatiarmi , bo prefo 
da uoftrì dolci , €$ uirtuofù ragionamenti:dell’altro 
n'è cagione il defiderio, ch'io'hanena di deporre que 
fio honorato pefo , fotto ilquale mi fento oppreffa 
da effrema vergogna , ondeto le depongo con mio 
infinito piacere. Et porche nelle grandi , €$ mala- 
genoli imprefe il buon volere dee baftare, io vi pre- 
go , che inuecedì quegli effetti , che non ui ho po- 
tuti [coprire s prendiate în grado quei chiari fegni 
di volontà ,che m°hauete letti nella fronte: Domani 
a fera io verò a voî incafa del Signor Caualiere, 


-molto più lieta allhora d'ubbidirui, di quel ch'io fia 


Stata bora d comaridarnui. Et fra tanto prendo da 

uòi licenza, C? à Dio ui raccomando. A quefte paro 

le leuaronfi tutti in piedi, € fu pofto fine al conito; 
Qnde 


DA BIRO 

onde fattifi Pun l’altro î debiti bonori, & auguran: 
Zofi la buona notte ; ciafcuno al fuo albergo lieta- 
mente fi riduffe. 

CAV.Parmi hora Sig. Annibale;che?] fine del- 
le uoftre parole m°babbia rotto un dolce ,& piace- 
sole fommo, nel quale l’anima mia era tutto inten 
ta a goderfi d'una (ingolar beatitudine.Et è purue 
ro , che hore de piaceri fono breui, & che questo 
è un conuito, che nodrifce,& mai non fatia.Et uen- 
go fra me medefimo confiderado,che i piaceri della 
mufica , delle fefte ; delle gioftre , delle comedie, S 
tutti gli altri ginochi , & fpettacoli fiano nulla , 
rifpetto alla gioia » che fi fente nella conuerfatione 
de’gentili fpiviti.E m'imagino,che'l fîgnor Vefpa- 
fiano ; come virtuofo Prencipe, ftimi affai piu que- 
Sta maniera di uita che tutti gli frati, tutte le 
fignorie del mondosanzi mi dò a crederesche parago 
nadoi Regni, gli 7mperij alla cinil couerfatione, 
egli difpregi quelli, & ami quefta ; perche fra quel 
li giace a guifa d'un ferpe tra fiorizun ueleno,che cò 
fumai cuori, & li tiene in continous fofpetto : doue 
in quefta è ripofta , come l’anima nel corpo,una ben 
fondata, € tranquilla allegrezza, la quale fcaccia 
do ogni trifto penfiero,conferna,&S prolunga mira- 
bilmente la uita.Hora io mi raueggo , che non cra- 
no perfetti i noftriragionameti delle tre giornate an 
recedenti, fe non ui fi aggiungeuano quefti d’hoggi, 
perche fi come quelli contengono i precetti della con 
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nerfatione,cofi quefti mettendone gra parte în prat- 
tica, m'hanno rapprefentata la nera forma della 
conuerfatione , di che mi chiamo contento. Onde ef- 
fendomì fpogliato delle mie antiche, €$ falfe opinio 
ni, mitrouo bora , la mercè vostra, riformato, & 
men'anderò al mio viaggio con fperanza di tornar 
mene tofto a dimoStrarui con opere quanto io vi ho 
nori con l’animo,€$ quanto ui fia obligato. 
ANNIB.Mi piace grandemente,che non babbia 
te riceuuto manco gufto nell’udire di quel,sh’io bab- 
bia fatto nel raccontare i fucceffi di quefto convito» 
il quale è neramente il fuggello de-no$tri paftati dš- 
(corfî , € fi raddoppiail mio piacere > intendendo, 
che ui fiate contentato di fpogliarui D’ofcuro manto 
della folitudine , & pigliare la candida ueste della 
conuerfatione ; ilcheio attribuifco piu al perfetto 
giudicio nostro » che a mictim perfetti ragionamen- 
ti.Ma questi due piaceri, & mille altri infieme nor 
nagliono il doloresch'io fento delta partenza uoftra, 
Ya quale pofo ben dire , che mi lafeia in folitudine. 
CAVALU7ononuilafcierò già del tuttoîn folitu- 
dine , perche durante la mia affenza , uerranno 
alcuna volta a ragionare con not le mie lettere_a; 
lequali ui porteranno avanti il ritratto del Canal- 
lier Guazzo tutto uoîtro. Et mi prometto dalla 
+ cortefia uoftra , che noi lo mirerete con occhio gra- 
tiofo, € non fdegnerete nel medefimo mode, di ra- 


gionare,& conuerfar meco. ANN, Io fon certo,che 


quefto 


: © : 
questo mio,anzi nostro cuore), non fofterrebbe lun- 

‘gamente il digiuno della uoftra prefenza,fe nol foc. 
correfte talbora col foaue cibo delle noftre letteresin 
cambio delle quali baurete le mie fe ben ui tronere- 
ve poco gusto.C A V-S'iè non trouerò gufo in quel- 
le, non le trouerò anconell’ambrofia. Et quì affet- 
tuofamente abbracciandoui , a Dio ui lafcio. A N- 
NIB. Cofi egli fia anoi guida în questo viaggio, 

. come io farò a noi feguace col penfiero. —. 
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